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ILLVSTRISSIMO. 

. ETECCELLENTISS- 

SIGNORE. 

^ E PATRONE  COLENDISSIMO, 


O GL lONO,  llluftrifs.& 
Eccellcntifs.  Signore, l’Ope 
re  più  degne  dcdicarfi  a*  più 
Grandi.  L'h  i s t o r i a pre- 
fente  è tanto  Tpettabile  si 
per  effere  T eatro  rapprefen- 
tatiuo  della  Vita  del  mag- 
gior Kc  del  fuo  fecole  j si 
anco  pcrch’c  iauoro  del  più  famofo  Scrittore  de* 
noAri  tempi , che  non. ho  voluto  appoggiarla  ad 
^altro  patrocinio,  che  al  fuoi  con  l’aiuto  delqualc 
ficura  fe  ne  caminaràà  quella  etemhade  di  nome, 
di  cui  non  folo  s*c  fatta  degna  , ma  n’è  di  già  in 
pofleflb  la  m ad! ofa  Nobiltà  de* Tuoi  Antenati. Qui 
l’ardore  deirafFctto  mi  fprona  à fare  vnepifodio 
delle  lodi  di  Lei,  e dell’illuflnfsicaa  Aia  Profapia  : 

ma 
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ma  la  cognìtìonc  della  mia  fiaccliezza  mi  ritiraj 
dallentrar  n( I vafto pelago  degli  encomi;' , chc_, 
rVoD,  & l’Altra  mcritarebbono:  oltreche  temo, 
che  fé  douelTì  accofìarmi  in  alcuna  parte  al  vero , 
incontrarci  in  qualche  fcogh'o  di  parole  tali  , ch« 
a’  Momi  parerebbero  forfè  voci  di  adulatione  : fe 
l>enc  da  limile  impoftura  fon  certo > che  fubito farei  j 

liberato  dalla  Fama  veridica  rapportatriccdi  quelle 
loro  hcroiche  qualitàje  quali  non  men  danno  mate- 
ria di  parlarne  altamente,  che  neccflìtino  al  tacerne 
riuercntemente.  Lagencrofa  Stirpe  Riar  i a s’ha 
tanto  a.uanzato  al  difpertodel  tempo  verfo  Firn- 
mortalità  , che  non  ha  più  , che  bramare  elogij 
mortalirPernon  haiierbifognodeiraltruiinduftrìa, 
s’ha  con  le  proprie  mani  eretto  e Piramidi,  e Co- 
lodì  non  di  pietra , ò di  bronzo^  ma  di  magnani-  \ 

me  attioni  nel  Tempio  perpetuo  della  Memoria.^  1 

Mai  ella  fi  vedrà  piangere  al  fepolero d’Achille.;  j 
mercè  che  non  può  ambire  il  canto  d'vn  partico-  I 

lare , chi  è celebrato  da  tutti  ; nc  il  fatto  d’vn  li-  j 

bro,  chi  è delcritto  con  caratteri  glótiofi  ne’  cuori  ; 

anco  de’  più  ttranieri.  Le  Lettere  hanno  talmei»- 
te  adornato  il  fuo  trofeo  di  Cappelli , e di  Mitre 
£ la  Spada  di  Corone,  c di  Titoli , che  gli  piùinJ 
uidiofi  in  contemplando  le  di  lei  grandezze  han- 
no occafione  dì  cruciarfi  mutoli  ; gl!  vìrtuofi  di 
goderne  con  lentia  : e gli  vni , e gli  altri  di  darfii 
an  preda  allo  ftupore.  h per  colmo  delle  fuc  felici- 
tadi  ha  dal  Cklo  hauuco  in  fòrte  di  produrre  la 
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Perfona  dì  V.  Eccellenza  Illuftrifs.  la  quale  tette 
non  degenera  punto  dallo  fplendore  de*  fuor  Mag- 
giori,ma  gli  fu  pera  di  gran  lunga  : cefi  non  lafcia  a* 
fuoi  Pofteri  adito  alcuno  alla  prerenfiope  dì  poter- 
fclc  vguagliare.Non  palTopiù  auantijpcrchePamnii 
rationedi  tanta  gloria  mi  fa  fermarla  pennaronde ri- 
tornando al  primiero  mio  intento  la  fupplicoad  ag- 
gradire conia  folita  fuafomma benignitade  cTof. 
ferra,  e ladiuotione  di  chi  gliela  porge;  e compia- 
cerfi  d’ammettermi  nel  numero  de' fuoi  ferui tori; 
che  io  come  tale  prego  Oio,cheIe  conceda  il  compi- 
mento de  fuoidefiderij  ; e con  ogni  fommiCGonemc 
le  inchino.  Di  Venetia a’  24.DecembrcitfZ7* 

Di  V.  S.  lliuiiriis.  & Ecceflentiflìma 


> 

Bluotiflinio  Serute^ 

BàrcuòBaitz^.’ 
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BAREZZO  BAREZZI 


A’  LETTORI 


C cotti  noBiliJftmi Signori  ^vn  Opera  di 
quei  Pietro  Mattei  f che  dannai, e dal 
Mondo  tutto  cotanto  è ^venerato 
mrritantente  celehrata.  Elia  etra^ 
ma  di  quelle  mant  i che  nacquero  per 
dièrnàr  grandi  Eroi  y e per  immorta- 
lar fe  fi-lfe  ► guitti  trouarete  t ar- 
ehiuio  della  Politica  ripieno  di  tanta  ahhondanzj  di  pre- 
cetti i e di  documenti, che  farà  bajìante  d’ arricchire  ogni 
più pouerofpirito  ; e d’infirwre ogni piìc  f mp^ice  intcL 
letto.  L’Hifhoria  è compita  r.e'  duci  Uhm  l\/iuttorc 
y‘ aggiunfc  l’ yndecimo  y ih’ e Vii  Gtudtcìoych'tgU  fà  fo- 
pra  la  yitadi  Luigi.  ^ueUo s‘e lafcìataindietroper la 
yirtuofa  irnportumtà  d' alcuni  padroni  ^che  dejideraua- 
no  legger  (ili!  fioriate  apparirà  però  benpreHo  alla  luccy 
tjjcndo  di  già  [otto  il  tori  hio . Sarà  co  fa  degna  degli  oc* 
chi  yoliri  ; od  hauerà  feco  accoppiata  rc/na  raccolta  di 
tutte  le  Mafjime , che  inquefta , in  quello  fono  intre.. 
quaft  giOime.pretiofe , le  quali  per  ytilità  dd  pu- 
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fdTÀmio  da  me  ordinate  fatto  ^api  per  %AU 
fabetto.  -Godetela  preferite  per  bora  i che  C altro  tha^ 
merete  fra  poco  iempoif^  afpettat e pofciamnaoib^ 
altro  dinobile  3 odi  curio fo  : e Vmete  febei. 
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£ acque  làritornano^  donde  ellej 
vengono  j e quella  opera  rimonta 
alla  Tua  orìgine,  come  voAra  per  le 
ragioni  del  Tuo  narcimcnto^  e per 
quelle  della  mia  feruitù  • Sìdirà>- 
che  io  non  la  prcfento  punto  a tem- 
po: perche!  libri  riefcono  impor- 
tuni in  mezzo  delle  armi  : ma  le  Hiftòrie  de*  gran  Re 
non  fono  giamai  fuori  di  Cagione , e quella  credo,che 
'hauendoui  arrecato  contento  nella  pace,  ella  hauri* 
l’honore  di  trattencrui  nella  guerra . Voi  vi  fcorgerc- 
te  gli  aiiuantaggi  , chc  il  Ciclo , le  vollre  virtù,ela  vo- 
li ra  fortuna  vi  hanno  dato  fopra  il  Regno  di  vn  Prin- 
cipe , che  è iìaco  de’  più  poflcnti , de’  più  faggi , e de’ 
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più  temuti  di  qucfìa  Monarchia,  acuì  fi  attribuifccJ 

l’honoredi  haucr  nieflro  //  Re  di  Francia  fmridi  feruU 
' r»  ; c di  vn a tal  vigi  I anza,che  e*  non  fi  è giamai  addor- 
mentato, iè  nona  guift  di  HcrcoIe,con  la  mazzain 
manoj  Tempre  in  attodi  fare  de' colpi  di  Stato.  La 
gloria  di  illi  non  ccdc,fc  non  alla  voftra,  la  quale  è co  • 
sì  grande, così  florida,  & intiera  ,chc  la  Francia  hog- 
gid  ì forma  la  leggea  tutto  il  Mondo,  arma,  c diiàrma 
i Frincipr,dà,etogIiela  pace, come  le  piace  rrafeinbra 
vn  gran  vafcllo,  la  dircKta  del  quale  fèguono gli  altri , 
pcrchecgliè condottopervnbuon  Pilota.  Felicedi 
hauere vn  Principe  cosi  C Iv  A N D E>  che  nulla.» 
ragguagIÌ3,così  li  V O M 0,che non  fi  puòofFen- 
dere,così  V A L L)  R.  OSOjchenonfipuòattacca- 
rc^ùosilS  A G G t O,  chc’non  fi  fa ptrebbe  ingannar- 
lo ,.cosi  FELICE,  thè  può  tutto  quello, cheegli 
vuoici  cosi  MOliT  PRATO,  che  non  vuole,fc  non 
qjjello^checglideoe,  così  G ' V’  S T O nel  comparti- 
mento dè*  carichile  hesà  mettere  ipiù  robuftial  remo» 
&i  pfù-faggra!  timone,  cosi  A V V E D V T O,  che 
nonfiabu^  punto  nelle  cofe,  chebifogna  temere^/,, 
onero  Tperare  ,e£»ggiamMnre  antepone  le  ficurealfe 
dobbiofe.  Ammtiabile  nella  Tua  memoria,  viuo,c 
pronto  nc'  fuoi  gluditi; , inimitabile  ne*  fuoidifegni , 
infaticabile  ne'  fiioi  dTercitij.  Molto  ben  raiaccor- 
gOrSl  li  E , chevoidrflornercteliavoftra  attentfone 
daquefio  difcorfo^le  altrui  Iodi  vi  trattengono  più 
dolcemeace  » che  le  voftie  : ma  pcf  compiacere  alla 

Vcri- 


Digitized  by  Google 


Verità  to  (bn  coflf«tt»^*4ii^oninaK 
» re,c dire, che  la  Francia  è tanto  obHgau  alkvoftie 
■ gloriofe  fatiche, che  quantunque  poffedeflfe  tutto  i!  " 
, Mondo,  le  parerebbe  di  haucrpocoihauendo  Voi. 
jOi  cacti  I i Mercuri  de’  G rcci a’fcnptontaua  il  getto  fo- 
pratirembiame di  Alcibiade, tuctiiricratti de* gran 
' Re  fi  forme ran no fopra  quello delgrande  Henrico.  Li 
Re  fono  i Pa  fiori  de'  popoli . Pannon  exa  addobba^ 

^ co  di  altnafpoglia , che  diquelia  del  Lupo  ceruiere , 
HieroglHico della  vigilanza,  e dclladiligenza.  Non 
. yiècofacosifegrcta,nella  quale  il  vofiroocchio,noii 
faccia  foro,ne(Tuna  così  loncana^he  egli  non  la  pene 
tri..  Voiriuoltatein  vnoinftante  la  faccia  del  Mon- 
< do  , elo  fiato  di  tutti  i Tuoi  afiàrì  «nulla  vacilla ne1iyo< 
.fino  Stato, che  Voinoa  i’atIìcuriatcineQri5ente,r«no 
.dc*voftriocchi,a  guifa  di  vna  delle  puntedclcoRiptf. 
io, dimora  fempremai  ferniodcnticrilcrQttodcl_ripo- 
. fo  della  Chriltianicà , meiin»  iraltro  fntg^ra  attoiuo  . 
alla  crrconfercnta  ,.per.  fiare;fiù  fanuifoAli  ohi  Japtib 
^trauagliare.  bila fiupirce,étoosìgraode^tX)$ìt£nri<i 
•_bile apparecchio  di  huomióidi armi  ,di  Cannoni,  di 
oro,edi  ferro . V n gran  Kc.non  può  fare  piccioli  mo- 
aiimenci,eligloriadel  difegno  none  punto  coiiTidera- 
ta tanto  perla  pofianza  delle  vofirc  forze,cpcr  li  pro- 
speri fuccclfi  di  cotto  quello,  che  }V  oi  hauetc  intrapró- 
io,  quanto  perla grandezza  del  vo firo coraggio  ,?chc 
evede  folto  di  fe  tutti  gli  altri,&  al  qualetCQineafi'aqtii 
da>nonè  aria,  che:fiaimpcae(jabile>^c0mexheàlfe- 
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'grerofia  fl  fi^lode’  voftri  difegni,  èqueffo  póderofo 
ccffercitò  fu  come  la  frez,zà  nelle  mani  dell’ Arciere , la 
Iqualcnon  fi  sà  ,douefia  per  ifcoccare>&eglifolo  fap 
•piajdoueegiìhàlamirai  tucrauiaconuiene  giudicare 
' di  quello, che  Voi  farete,da  quello,che  hauete  fatto:  e 
/ credere, che  giamai  Principe  non  intefe  meglio  di  Voi 
, la  fcienaa  d’ac^uìBaretC  dt  cónferuAve , di  comncUre , e 
di  finire . Ciòcche  Voi  non  farete,non  bifogna  afpec- 
. tare, che  altri  lo  faccia;  e che  le  voftre  armi  non  fi  prO- 
/ mettono  più  gloriofo  trionfo, che  raccrefciraentodel- 
! la  gloria  di  Dio , inuocato  da  Voi  fopra  il  voftro  dife< 
gno,e  la  felicità  della  voftra  Corona , per  la  quale  ha- 
uete  così  felicemente  corfo,ecosì  miracolofamente 
formontito  tanti  perigli.  La  pace,  la  quale  è il  fine, 

• cornala  guerra  il  mezzo  de*  penfieri  di  vn  gran  Princi 
pe,farà  il  coronamento  delle  vofire  intétioni,  & il  frut 
co  del  voftro  viaggio . I trofei , che  Voi  ne  rapportc- 
<rete,aggiugneranno  di  titoli  auguftialle  vofire  infcric 
< doni,  di  belli  lineamenti  a*  voftri  Elogi j , di  ricchi  di- 
fcorfialleroftrc  Hiftoricj  & aumenteranno  la  ftima 
■ della  prefénte,che  tale  farà, qual  piacerà  a Voi,poiche 
il  vofìro  giuditio  è la  marca  del  prezzo,  il  carattere 
del  merito.  Lecofenon  fono  confiderai  in  quella 
Corte,fe  la  vofira  parola  non  le  approua,e  la  vofira  li- 
beralità  non  ne  conferma  Tapprobatione . Ma  fi  è 
voluto  dare  altre  volte  qualche  buona  opinione  della 
mia  penna , e chetila  pouebbe  acquillarfi  del  credito 
apprefib  alla  pofterità  # io  per  me  non  kò  cominciato 
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di  penirarne  alcuna  cofa,fc  non  dòpo  relTcre  ftate  così 
'fatte  parole àuttorizate  da’  voftriDencfìcij,  tanto pià 
cari,  perche  fono  venuti , fenzahauerne  importunato 
la  voltra  Rcal  Bontà,e  da  vn  a mano  Ja  quale  sa  dona* 

< ic,e  non  gettar  via,checonofcccoloro,chc  indiman« 
• dando  non  mentano,che  lor  fì  don  ni, e coloro» a*  qua* 

li  bifogna  donarcjancorche  noodimandi  no.  Ciamai»^ 

< SI  KE,il  Cielo  non  vi  farà  auaro  delle  gratie,che  vi  hi 
. promelfe,  poiché  Voi  fete  così  liberale  di  quelle,  che 

Voi  non  douete  a perfona . egli  vi  darà  tanto  di  gloria 
fra  gli  Angioli , quanto  di  riputatione  Voi  hauete  fo* 
prali  Re , e l'Europa  non  farà  altro , che  vna  particela 
la  del  volito  Imperio, fe  egli  confiderà  i voftri  meriti^ 
' e grad  ifce  i defiderij . 

Aparigique/loprifflogiornodiMaggio  idio. 


P.  MATTEL 


AVVER- 
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;atvertimento.  ■ 

N C O R C H E tutti  i libri , c 
vengono  prefentatì . 1 Re  non  efebi 
no  punto  da  cjuellceccdlenri  pen- 
ne,che  fotte  il  fuo  Regno  fi  ibno 
inanimite , per  portare  f eloquenza 
Francefeal  più  alto  punto  della  glo 
riai  e non  altrimenti, che  tutte  le  Ita 
tucjc  quali  erano  dedicate  ad  Apollo  in  Creta. in  Ro- 
' di,in  CiprOjHon  eranomicadi  manodiZcufi,oucrdi 
Fidia,ne  il  vino , che  fi  ofFeriua  a Gioue  ne’  fuoi  facci- 
ficij,ne  della  cepparne  delfentrara  della  vigna , cht-^ 
egli defideraua  ; tuttauiaquefta  Hiltoiia  al  momento  ■ 

del  fuo  nafeere  ha  meritato  il  fauore  del  fuo  giudicio , 
edi  quello  de’  Maggiori  della  fua  Corte , li  quali  han- 
no prefo  piacere  di  vedere,  come  in  vn’AfirolabioIe 
altezze,egUabbafiamenti  di coIoro,chc  fono  in  terra, 
e quello,  che  il  Sole  è nel  Cielo.  Quelta  eia  trincea, 
doue ella  fi  getta  centra  tante  forti  di  attaccamenti, 
da’ quali  ella  è minacciata , pcrcioche  gl’ingegni  non 
fi  compiacciono  di  tutte  le  forti  di  fcricti,così  come  le 
Stelle  non  fi  pafeono  di  tutte  le  forti  di  vapori. 

Li  più  diffìcili  a feruirefi  moftrerannoafpri  centra  j 

di  effa . e mi  pare  d'intendere , che  della  bocca , e de'  j 

penfieri  loro  efehino  così  fatte  parole  : Perche  I Hi- 

ftoria 
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fiorJa  di  Luigi  X I.  più  tofto  a clic  dVn*altro  ? ce  ne 
puòegli  forfè  arrecare  vna  migliore, e più  ficuradi 
quella  di  Filippo  di  Gommine  ? A tutti  quefti  tiri  ella 
non  ha, fé  non  quello  folo  riparo. 

S*io  non fon  gfàta  a tutti , 

. F Atte  A grande  uUeffer  non  puotc 
MAfrA  cotantiye jidiuerfigu  Hi 
BaJìa  di  efsereaguHo  del  Tadrone» 

■ In  quella  opera  io  non  ho  cercato  punto  la  gloria 
deiringegno  r io  mi  fon  contentato  di  quella  dell'vb- 
bidienza . L'hò  filtra  tale,  quale  tu  la  vedi , perche  il 
Re  così  ha  voluto,  ilfuo  comandamento  porta  fcco 
le  Clic  ragioni , & arrefla  la  curìolìta  di  chi  ne  voleife 
delle  altre- 

^ Quello  gran  Principe,chelì  tr3ttcneiia,elìaddor- 
mentaua  alcune  volte  fopra  leattionidiqnel  Re , co- 
me Alelfandrofopraquelledi  Achille, e chenon  tene- 
ua  punto  manco  conto  di  Filippo  di  Cornine  di  quel- 
lo, che  ne  tcnefle  Carlo  V.  volle,  che  quella  Hiftoria 
fulTe  abbellita, &illullrata  della  maniera,cheio  la  pre 
lènto  : affinché  paragonata  alla  Aia, ne  fulTe  fatto ìL 
giud j rio d alla  d ifFerenza , e di  d ue  A formafle  vna  vi- 
u a ima  gine  d i quello,  che  può  feruire  alla  in  Arut  rione 
di  vn  Principe.  Lo  Iplendore  della  verità  apparifee 
dairoppoAtionecteluiocontrario;  e le  ombre fiinno- 
rifaltare  vi  ut  i colori . CU  elfempi  hanno  maggior 
forza, che  li  precetti . Da*  codardi  vengono  in  II  ruitt 
i coraggiofi,i bugiardi  fanno riconofccregrhuomini 

vera»i- 
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veraci  - Chi  fi  diftorna  dal  vitio, s'incontra  nella  vir  • 
tù . Ifmenia  mctteu^  ìnfiemeli  buoniie  li cattiui  fona 
tori  di  flauto,- affinché  la  diuerfitàdellorfuonofufic 
vna  lettione  per  imitare  gli  vni,&  abbandonare  gli  al- 
tri,c che  il  pa ragone  ne  faceffc  la  d i fferen ^a . N icn te  è 
così  difficile , come  il  paragonare  li  Principi  infieme , 
perciochefc  vi  è qualche  conueneuolezaa  nella  loro 
fortuna,ella  non  fi  troua  punto  nella  lor  virtù,  fé  egli- 
no fono  arrìuati  al  medefimo  fegno,  ciò  non  è auuenu 
to  mica  per  il  medefimo  camino , e però  dicefi, che  bi- 
fognano  cento  anni  per  far  nafcere  vn  gran  Principe> 
&vn  gran  Capitano.  Luigi  ha  portato,  &Henrico 
porta  ancora  il  gloriofo  titolo  de'  più  Augufii , e Ma- 
gnanimi Principi  de’ loro  fecoli.*  ma  non  l'hanno  già 
acquiftato  co’  medefimi  modi , la  differenza  è fiata 
grande  ne’  loro  humori,e  nella  forma  del  regnare. 

Ambedue  hanno  hauuto  la  medefima  onginc,l'vno. 
della  Cafa  di  Valoisjl’akro  di  quella  di  Borbone , due 
rami  di  San  Luigi . Vi  è fiata  qualche  conformità  nel- 
la loro  prima  fortuna,  trouandofi  ambedue  allonta- 
nati dalla  Corte , ambedue  inftrutti  nella  patienza  al- 
la fcuola  della  nccefiìtà.  llcominciamento  del  Re- 
gno ha  hauuto  qualche  cofa  di  fimigliante,  percioebe 
ambeduchanno  vedutovna  grande, e poflente  fattio- 
ncjfollcuata  corra  efli  fottoduepretiofipretcfti,  l’vno 
del  ben  publicodaltrodclla  Religione,  ambedue  han 
notrauagliato  nel  cacciar  via  i nemici  ftranieri,nel 
pacificare idemeftici, nel  rompere,  e fepara re  gU  ani- 
•#  , , mi 
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mi  vniti  centra  di  loro  j ma  quello,  che  l’ vno  ha  fatto 
con  l'aftutia,econ  la  forza, laltro  l’ha  confeguito  me- 
diate la  giu  ftitia  delle  armile  la  dolcezza  della  Tua  cle- 
menza . Ambedue  hanno  durato  fatica  a moderare 
gli  animi , che  per  ancorali  rifentiuanodella  licenza 
delle  diuilioni  ciuilij  hano  prouata  Tinfedeltà  de’  loro 
ièruicorij  fi  fono  fatti  temerete  rifpetarc:  ma  l’vno  ha 
mantenuto  il  rifpetto  della  fua  hiaeftà  col  timore,  e 
con  la  feuericàye  l’altro  con  la  prudenza, e còn  la  bene- 
uolcnza . Il  Regno  dell’vno  è Hato  vn  Mare  di  catti- 
ui  temporalijC  diiempefted’altra  vn  Ciel  dolce,  chia- 
rore fereno.  Luigi  di  molto  fece  poco,Henrico  di  nul- 
la ha  fatto  marauiglie . Luigi  fi  mife  in  pericoli  certi , 
per  ritrarne  de’ frutti  dubbiolì.  Henriconon  lièri- 
trouaiogiamaiin  alcun  luogorfenon  vittoriofore  be- 
ne auucnturato.  Luigi  s’intrigaua  del  tutto,  voleuavar 
dere,e  fa  pere  tutto . Henrico  è Principe  per  tutte  le  ho 
re,  e per  tutti  gh  affari . Luigi  temeua  dalla  gralTezza 
del  fuo  popolo.Henricocrede,che  la  felicità  de  fuddi- 
ciglia  la  gloria  del  Principe* 

. Luigi  X I.  haueua  delle  virtù  Realiima  no  erano  già 
tutte  pure,  la  fua  prudenza  riteneua  qualche  cofa  di 
a(lutia,lafua  giuftitia  di  feuerità,il  fuo  valore  di  teme 
rità,la  fua, clemenza  di  timore,  la  fua  liberalità  di  pro- 
^ufìone,Ia  fua  pietà  di  didìmulatione. Henrico  (ì  copia 
ce  d i elfere  quegli,  che  e pare,  e di  parere  quegli , che 
egli  è, Saggio, 8d  Auuedutofenza  inganno, Giulio  fen 
‘ za  rigore»CoiaggÌQjlb  fenza  paura>e  séza  imprudéza  i 
X.  / ^ b Beni- 
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BenignOjClémenteiMagfKmimofcnxapufilanimidV 
Liberale  con  giudicio,  Rcligiofoienza  hipocrifia. 

Luigi  Xl.difprczzò  lcfcienze,elclectexe . Henri-; 
co  le iauorifce , fi  fcielta  di  belli  iagegni , per  riftabi- 
lime  gli  edere itii  popola  li  Collcgi,c  s'ingegna  di  fare 
lifiorirequeftaceicbreAtcnedi  Francia,  rVniuerfitL 
di  Parigi , la  figliuola  primogcnita.de’  Re , la  Reginoi 
delle  A cad ernie  della  Chriftianità.- 
• Luigi  è flato  biafìmaCD del  poco. di  cura,  che  egli 
hebbe  ncll'allcuare,  e nell’inflruire  il  fuo  figliuolo.. 
Henrico  confiderà  ndo,tjuato  importi',  che  le  genero- 
fe inclinacionidi MonfignorciI  Delfino  fiano  fecon- 
date da  vna  buonain^'tutione;  ne  hicommeffo  la  cu^ 
ra  ad  vn  Signore,il  quale  abbonda  in  prudcnza,in  ge^ 
netoficàdn  efperienza  , &in  fedeltà  per  la  grandezza* 
di  così  fatto  carico ..  £gli  tiene  fempre  maii’animo  di 
quefto  Principe  foUeuaro  in  alto  a cofedegne  del  Tuo* 
flafcimcntOje  del  fuo  coraggio . La  Francia  è obligaf 
Ta  al  Re  , per  hauere  faputo  fceglierc  cosi  bene , l’elct* 
tione  approuala  dignità  della  pcrfonafcelta,  fà  vede- 
re l'eecellenza  del  giuditio  di  colui , che  l*hà  eletta  ^ e* 
mollra,chc  il  Cielo  ha  confpirato  feco , per  accordare 
così  felicemente  ducerà  taato  fra  loro  differenti . 

■ ■ Luigi  non  permife  a fuo  figlinola  di  fapcre  più  di  . 
- due  parole  Latine.  Henricovuolejchcqucftofuoca- 
rofigliuolonehabbia  tanta  conofeenza,  quanta  nc-» 
deue  hauere  vn  Principe.  Egli  fàinftruirequeftapri- . 
ma  ,.e  teneraetànelle  buoneiettere  d^l^  diligenza  di 
i * va 
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▼d  grandc,&cccéllcfiie  ingegno,  il  qaàleaccurata- 
mcnte,ccon  deftrciia  gli  mòftraquéllo,chc  fa  di  mc- 
fticrc  fapere,e  quelIo,che  bifogna  ignorafc.'gIi  pone.#' 
auanti  pcrlatione  1’ Vniuerfo,per^oinpagnidiftudio 
grimpcradori,5c  i Re,percauoIarimaginedelIa’gIo*. 
•ria,  per  Filofofia  la  cooolcenza  degli  humori,c  de’  co- 
ftumi  ; e tratcenendòlodolccmente dentro  la  varietà 
•delle  Hiftorie,Ia  quale  è l’vnicoKbrode’  Kè,  formalo 
fpirito  di  lui  ad  vna  fcienza,la  quale  deue  apparire  pi à 
per  Tattione,  che  per  li  difeorfi  , percioche,  come  egli 
TOcdcfimodice. 

DetartihaùifUcofjtexXjh 

Senzàperò  fpof ariti 

E IfaHeuolefauietK^  ; 

Con  gli  effetti  bonorarle. 

Luigi  ha  hauuto  più  cura, che  i fuoipredecèlTori  di 
^ fortificare  la  fua  frontiera,  e4cfue -Fortezze  .Henneo 
fàdi  grandiopere  perrornaraento  delle  Cafe  Reali,c 
per  la  comodità  de' fucupopoli  : rende  le  Tue  Fortezze 
: inefpugnabili  j & hàtiraco  fuora  i Tuoi  affari  dagli  ol- 
traggi,e dalle  violenze  della  necelTrtà.  ìy  ^ 

I Luigi  ha  hauuto  deH’incofvlianza  nelle  fue  rìfblu< 
rioni  j & alcune  volte  le  ha.peggiorate  perii  cambia- 
mento. Henrico  ne’  grandi  affari  non  dice  nulla, che 
' egli  nonfacciaje  non  fa  nulla  fenza  hauerui  penfato, 
ìnuocando  Dio  fopra  i fuoipenfamentr.  Ciò , cheli 
forma  nel  fuofpirnai/vi  dimora  fermo . Bgli  vi  aggHi- 
. gne  tanto  di  prouidcnzaa'ohe  vi  ropcpgniforte  d'iip- 

b 2 pedimen- 
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pcdimertn,fantodi|>o(ranza,chéaIuinon  ricfccBÌcn- 
te  imponìbile. 

’ Luigi  volcua  più  toftopaeferuinato,  che  perduto, 
^l-'cnrico  dato  dal  Cielo  per  d bene  gencraledelia  1 er 
ra^ha  raluaro,inricchito,econferujtole  Cittàiche  per 
la  giullicia  delle fue  armi  egli  poteua,diitruggere,rac- 
■ cheggiare,e  mandare  in  perditione. 

Luigi  non  hà  lafciaco  giamai  onefe  impunite  ad 
Heni  ico  niente  è vfeiro  più  della  memoria , che  le  in* 
giurìe.  Luigi  fì  dilettaua  di  abbattere  le  teftede*  Hrin- 
cipi)e  delle  Lpighe^che  appariuanofopra  le  alcre^il  cor 
rente  della  Tua  giuftitia  ha  fouéte portato  via  feco  l'ia 
Docente  infieme col  colpeuole.  Henrico  ha  cosi  be> 
oc  vfata  la  clemenza  verfoi  maggiori  Tuoi  nemici^che 
Tela  giuftitiadi  Dio  glienedimandalTeil  numero,  egli 
' glielo  potrebbe  rendere  per  conto  . Luigi  lafciò  la 
Francia  cosi  debole, cosi  minata , &abbattuta , che  a 
' lei  non  reftò  altro,che  la  lingua,per  ramaricariì-  Heh- 
' jico  ha  cacciato  via  di  Francia  l'indigenzajrotiofìtd , 

' elapouertàdiFrancia,ela  neceflìtà de* Tuoi  affario  e 
per  concludere  il  Paralcllo,  non  vi  è natione,  la  qua- 
le non  riuerifcail  nome^  non  ammiri  la  fortuna,  non 
innalzi  le  virtù  ^ non  ìnuidij  li  crionh , non  canti,oue- 
ro  pianga  le  vittorie , non  ami  la  dominatione^non  te- 
ma, e non  pauenti  la  poifanza  di  quello  Principe^ 
grande, & incomparabile. 

Quefta  Hiftoria  moftra  per  il  vero, qual  lìa  la  diuer 
ficà  de’  due  ritratti , & arrccaal  Re  vna  contentezza^ 

incredi- 
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incredibile  di  vedere.che  il  Regno  di  vn  gran  KepoC. 
fente  j temuto  ^ e faggio  non  può  entrare  in  paragone 
col  fuojper  la  differenza,  che  egli  ha  meflb  neirordinc 
delle  fue  finanze.al  numero  delle  fue  forze>nella  forza 
delle  fue  armi, alle  fortificacioni  delle  frontiere , nella 
edificatione  d’opere  cosìgrandi, nel  riftabilimctodel- 
la  Scurezza, e della  felicità  publica,e  nel  buon  goucr- 
nogeneralcdel  Reame . Quanto aH’alrraobiettione, 
che  io habbia  fatto  cofa  fatta,eglic  vero,  che  Filippo 
di  Commine  ha  rapprefentatocosi  efrattamentc,c  con 
canto  giuditio  11  vita  di  quel  Principe,chefe  Statio,  il 
quale  ha  fcrittola  vita  di  Achille  dopo  Homero  non 
(olientafTe  il  mio  dilegno  col  fuoeffempiojio  mi  fenci< 
rciconuinto  d'imprudenza,e  di  prcfontionc. 
cosìgrdn  G /terriero  tllufiri  molto 
Peni  JHeoniocdnto  fonai  geHi 
Mét  've  n obbondon giù , noHro  defo 
S'Mccende  aroceontargU  tutti  guanti 
fon  U DultchU  trombo  jfinalhoro 
Che  dimoro  fotte  femtntlgonno 
O^feofo  in  Stiro , ne  ci  fermeremo  j 
%ogré  Hettor  foto  (Irofcinato  ; tutu 
Lo  gtouentù  di  T roto  toneremo . 

11  giuditio  farà  la  polucre  di partimento , che  fepa- 
reràciafeuna  cofa  al  fuo  elcméto,c  moflrerà,che  fi  co- 
me egli  non  ha  già  metuto  cosi  fatta  capagna,  che  no 
▼i  habbia  lafciato  alcunafpiga  da  raccoghere,cosi  no 
penfb  puro  di  hauer  detto  cosiintieraméte,ne  co  tanta 

nettezza 
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Bctteizz  tutte  le  cofe  dopo  lui , che  ancora  non  vene 
'(ianO:,pere(rercirarui  dopo  me  degli  altri . 11  caccìa- 
-lorc  vien  lodato  per  cacciare,e  per  prendere  animali  : 
r ma  non  è già  biafimato , per  non  hauer  prcfo  il  tutto . 
■Bifógnacederequalchecoraalgiuditiojallacuriontàj 
& alla  diligenza  degli  altri.  Colui  non  infcgna  mica 
bcnefcheinfegnailtutto.  Vn'altro  ingegno  ancora 
tróueràda  paifar  tempo  in  quefta  bellaj& ampia  cam 
pagna  deliavita  di  quefto  Principe. 

Io  confelTo  di  hauere  canato  da  Filippo  di  Commi- 
se i principali  pezzi  di  quello  edifìcio  : ma  l’ordine^  il 
difegno, l’architettura, gli  ornamenti  vengono  da  me. 

£gli  non  ha  potuto  parlare  di  propria  feienza  degli  af 
fari  di  Lui|i  Xl.fe  non  dopo  Tanno  1472  .quando  egli 
abbandono  il  Duca  di  Borgogna  ^ per  feruire  lui  : e 
quefta  Hiiloria  parla  dell  infantia  di  quel  Principe;  ! 

della  Tua  ritirata  inPiandra^edi  tuttoqucllo^cheè  au  ' 

uenuto  di  memorabile  per  tutto  il  Mondo  nello  fpatio  ' 

di  vistitreanni  del  Tuo  Regnoj&  oltre  più  Manoferit- 
ti,io  hò  veduto  le  Hilèorie  ftranicre  di  quel  tempo. 

JLi  dieci  libri  abbracciano  tutto  quellojche  tocca  la  j 

fua  vitai  & il  Giuditio  foprà  la  fua  vita  contiene  le  of- 
feruationi  diciò ^che  fi  faceua  in  quei  tépo  ^ e di  quel- 
lo,che  fi  fa  al  prefente , per  moftrare,che  Luigi  è fiato 
tanto  inferiore  in  merito  ad  Henrico , quanto fuperio 
re  egli  è fiato  agli  altri  Re  * • 

Setuttelccofe  non  vi  fono  fiate  confidcrateelTat-  j 

tamente»e  con  curiofità  > fé  in  più  luoghi  vi  fi  trouano  | 

de*  ' 
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dìE^mancamécLbafta  dire>che  l'opera  è ftata  fatta  net 
feguitare  la  Corte»  & impreira  in  mia  alTenza , quindi 
i^oni  ingegni  non  dourebbonocflere  punto  più  ma- 
lageuoli  da  contencarii  di  quello»  cheerano li  Dei  de- 
gli Anrichijcbi  non  haueuadel  latte,  daua  lorodell'ac 
qua, echi  non  crouauadelvinobloroofFeriua  del  latte;  . 
del  fale  in  vece  d*incen{b>delle  foglie»  e de’  fiori  in  ca- 
biodifrutti  ,e  de’  fruttifo  luogo  di  animali.  Chida 
quellQ,jche  egli  può,e  fa  quella»che  egli  sa, non  è tenu> 
to  d’auuantaggio ..  Coloro,.€he  non  fi  contentano  di 
ciò, che  parbene»(Imettonain  trauaglio  di  cercar  me. 
glio . AuuenganequeUo»chcfi.vuole,tuttiqucftidif- 
fauori  non  mi  pofibno  fiancare  » ne  rofpingere indie, 
ero  . Non  fi  laìcia  di  feminàre  » ne  di  coltiuarela  Tua 
terra  per  le  ricoltefterili,  neper  li  cattiui  temporali. 
Chi  non  può  contentare  tutto  il  Moado»deuc  sforzar-*- 
(idi  contenute  fé  medefimo*. 


ELOGIO 


T>  1 

L V r c I XI. 

RE  Di  FRANCIA- 


V'I  C 1 di  VaìoU  fimi^ànte  a fe 

me  de  fimo, e di fimighMte  d*  tutti  gli 
altri  ReyHacqtte  a 'Burges  ,/upre/eH- 
tato  al  Battemmo  ptr  Giouanm  Dueet 
di  Alan  fon  ,pafso  U fua  infantia  den^ 
tro  le  ruine^ele  miferie  della  Francia  9 
tlepmfenji^tli  affiittiontdifuo  *Fa- 
itt-tdcpeade  nmnftaua  altro  , che  gualche  pez^deU^u 
£orona . 

Dt  yndkianni  li  Grandi  de!  Reame  iahttfando  delt  in- 
nocenza di  qmfia prima  eìà,per  coprire  la  loro  fcontentezr 
x^^  eCatrthitioneiilfecero  C aptk di 'vna /attiene  costina 
• ^ giufia. 
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gitéfìd^così  cantra  naturai  ts*  oditfa  d Francesi  che  ella fu 
Incontinente  abbandonata  per  quelli  medejìmiichen  erano 
Siati  gli  auttorhe  non  duro  ptù  di  noùe  mefi. 

Di  quatordici  anni  fu  maritato  alla  Principeffa  di  Sco~ 
ùaìdiqutndeci  Generale  dell* ejfercito^gio  tn  Norman- 
diate  Linguadocai  di  yini  inno  pofe  in  alarme  l' Allemagna^ 
prefe  M.orbeliart taffedio  Bafilea^  ruppe fei  mila  Suizj^rif 
corfe  tutta  1‘  Alf atta.  Gli  allori  diquefìo  trionfo  furono 
tutti  coperti  di  [angue  yO  poco  apprejfo  di  lacrime  per  la  mor 
te  della  Principefsa  di  Scotia  fua  moglie. 

. . Ladifficultà , che  egli  [enti  a fott  ometter  e i fuoi  impeti 
giouenilttegU  humori  ardenti altemperamento  della  ragio- 
ne ,e  la  fua  •'volontà  a quella  difuo  ’Padrey  il  fece  [are  lon- 
tano dada  Corte y il  trattenne  qualche  anno  in  DelfinatOy 
doue  egli  fposo  iZar  lotta  di  Sauoia^  e fece  la  guerra  al  Duca 
di  Sauoia  fuo  Suocero  ; tirando  al  fuo  feruigio gli  'vnicon 
promtfsetgii  altri  confauorito  prefentitma  tlnumero  mag- 
giore col  rigore  iC  con  la  feueritài  aggrauando  i fuoi fudditi 
~ del  Delfi  nato  di  carichi  non  conofciuti:  di  maniera  che  ilei- 
mento  de*  fuoi  difegni  non  era  bagnato , che  dentro  il  [an- 
gue filfadore^e  le  lacrime. 


noner a infenfibile  a* pianti , e che  piangeua 
per  lelacrime  de  fuoi  popoli^  moftra^  che  egli  ama  più  il fuo 
^tatOiche  il fup  figliuolo  yyiene  inDelfinoto^^  al  primo 
> fplandore  de  fuoiocebi  dtffipa  i difegni  di  coìoroyche  •vole- 
uano  turbare  C ordipe  della  naturale  le  leggi  delKeam e.  . ’ 

• • uigi^y  olendo  piu  toSio  fi  dar  fi  de*  nemici  di  Qafa fiua^ 

che  della  bontà  di  fuo  Padre, fi  ritira  a *£rufsellesappref- 

^ i fo 
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foli r>!0Cà  Fiit^fOydmt eglf  'viffe fei anni infieme e»n  Qar 
[otta  di  Sauoia  fuA  moglie  <vi  rkettette  la  prima  kenedit 
tiene  delfuo  maritaggio  ipetilriafcimtnto  di  fuo figliuolo' 
Gioachim  di  Valois  y il  quale  morì  incontinente  , Tutto> 
queHo  tempo  gli fece  fz/na  lettione  di  patienzaicoreffringen 
do  afare  di  neceffitày^  wiporand&adejfere faggiémllc^ 
profperitàit  conUante  nelle  auuerfiti.  ^ 

Alla fine  Cariagli  diede luogOi  e gltUfcio  iL  Reame  tut- 
to 'zrnito  fatto  l'vllidien^  di^x/nfolay  ejfindone  fiatt 
( acetati  gl  IngU fi  ^enon  rimanendoloroaltrapezsiawtie- 
ra^che  Qalet.Tùtte  le  fort^di  quella  potente  Cafadi  Bor- 
gogna l accompagnarono  fiirche  egUhebbela  Corona  f opra 
la  tefiafia  quale  egli  pref e aT{htims.Farigiil  ricevette  Ao 
me  trionfante  ì e tutta  la  Fronda  pareUarinafeert  fotto> 
f Qciente  di  queHa  Stella- 

’fldifurezSP  de*^ Frtndpidel fangut , il cambiamenti 
degli  ’vfficqfiafeaerità  delle  ricerche  delpàffato  yloppref- 
fione  del  popolofurono  cagione  della  lega  y che  fi  formo  cond- 
ir a di  lui  y fra  il  Dite  a'  di  Barn  fuo  fratello  yC  li  Duthidi 
Borgognxydi  Bretagnoydi  Calabria^di  Borbontieli  Mag- 
giori del  Regno.PotenteyC  famofafattione  ylaqualeabusò 

i femplici y mif  e in  rabbia imaluagi  j tjt^indifperatione le 

glia  di  Mótdeberr  non  htbbc 
"^efed’ indebolire  la  conflan'otfi^e  teftdeitdde  popoli- Pa- 
rigi, i'nfouimenti  deUaqìtalehannòfemprt  ctollato  ilreHo' 
Sella  Francia,fi  tenne fertnaye  faldaìe  quel  gran  tempora- 
le fi  'venne  a difpergettytst  adi^pare  daitanti  lefue  mu- 
raglie- 
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dùu^eit^-eJfeBdocontentAtift inUreffifArticdUm^  ir 
refiitailproftgtHn  t imprefidelbcnfublico* 

DisligAtef  ^edifmÌHfiqBtftfn7;:7:sM1bht7nodo  Lui 
gi  di  nmperle . J7  DucAd^  Hormindii  } i.oLÌrett$  diih~ 
bandottire  ^^ano . ilDuca  di  Bretagm  in  hui»  iliindo  fi 
fchifi  quel  folgore . il  Duca  .di  Borgo^o  fi  'vide  molto  be- 
neimpiccÌA(o  dentro  gli  Ammuùn  Amenti  de  fuoipopoli^  i 
quiti  de  fi  direfi  4t  nemtd^.delcinibiAmiBtoAmAuanopiie 
il  Contedi  Carloisiche  il  IXucAdt  'iBorgognA- 

.Lui^  per  rendergli  U fAriglm  Accede  il fuoco  dentro  gli 
Siiti  diluhfolleuiqueidi  Liegr^e  nondimeno  fa  njifli  di 
non defiderAre altro i cheC offerua^^dtltr.AttAtodiJCon- 
fians . Perii  troppo  M coti  fi  dentine  delfino  animo  y e dille 
fueforxj  y egli  s'impegnò  imprudentemente  nella  Città  di 
PetoniyilCiHtllo  della  quale  inApparen^fu  la  fua  Han~ 
X^y  ^ ineffetto  lafiuAprigio^e:,  Vi  fi  vUecoHrUt»  diar^ 

marfieontraifuoiamiciyediriceupreU  Uggeda  colui itd 
fualceglipenfiaua  darla» 

L Affemble.a  degli  Stati  diXuregit^ica. delle  ingiurie 
delUfuepromefieye  non  può, confetture  yche  la  Norman  ìùt» 
i 'vnode  piu  belli  fiori  della  Qoronadi  PrAnciamefiàfiepa 
ratoydichiara  lags*erra.alDucA_di.Borgogt.,A  .llX^prende 
la  Citta  di  San  ^uittUnOypofcia  ^^mtenSye  ^edendo^che  il 
Duca  di  Borgogna  nella  defoLatiopede'fyoi Affari p>r a afiret 
todidare  fua  figliuola  in  mar  itaggio^al  Duca  diGuitnai 
egli  non  piglia  meosi  faita  profperit  à (uttoil  njentOyche  fi 
ojferi/ce  alla  fua  nauigat  ione.fi  copte  nt  a di  ha  ture  sbigot- 

c 2 rito 


Digitized  by  Google 


10 

tifo  il p*o  ne^ictt’iegli  cocedt  yna  treguà sfotto U quale igU 
rvideycorne  dall  orlo  della  riua^quella  crudel  tepeila  d*ln~ 
ghilterra^chefe  ne  portò  via  la  cafa  di  LancaHro , la  quale 
eglifauoriua^(^aJjfìcura  lo  fcettro  in  quella  d'Torck,fope- 
nutayC  foccorfa per  il  Duca  di  Borgogna.  La  morte  del  I>u- 
ca  di  Guienna  ruppe  U tregua^e  le  fperazj  della  pacete  mi- 
fe [opra  il fupplicto  del difprezp^ye  della  difper ottone  tutti 
coloroycbe  haueuano  feguito  la  fua fortuna,  li  quali  furono 
ridotti  in  tali  mtferieyche  i più  miferabili  m ydirnei  difcor 
jiyyi trouauano  dellacofolatione,e dello sbigottiméto.Mol 
te  famiglie  ne furono  abbattutele  la  ricca,  et  illuflre  cafa  di 
Armagnac fi  yide  riepita  dt  frane  tragedie  y e riuolutioni  • 

Laguerrafuriofamete  inhumana  ricominciò,  ^ il  Du» 
cadi  Borgogna  fi  armò  per 'vendicare  queHa  morte  fopra 
gl' innocenti . La  Città  di  Nesle  vide  de'  mucchi  di  morti 
per  le  fue  flradeyC  de'  rufcelli  di  f angue  dentro  d fuoi  t em- 
pi j . Beone  s arreflò  il  torrente  di  queHa fu  ria,  e lo  di  H or- 
na fopra  laNormandia* 

Il  Duca  di  'Borgogna,come  che  egli fujfe  maneggiato  per 
altro  fenfo,che per  il  fuo,confiderando  il pericoloy  doue  egli 
fi  ritrouaua,fi  mife  dalla  banda  del più  forte:  e cedendo  il 
*J(e  ad  tAngers  infìeme  con  •vn'effercito  dt  cinquanta  mila 
huomini,yenne  a dimandargli  la  pace . Il  Ke  di  Sicilia  fu 
fpogliato  de'  fuoi  paeft  di  Angiò , corretto  di  ritirar  fi  in 
Proue7^,coldifpiacere  difoprauiuere  a fuo  figliuolo  il  Du 
ca  Giouanni di  QalabriayO  di  Lorena,^  a Nicolò  Marche 
fé  del  Ponte, fuo  picciolo  figliuolo , Sglirapprefentaua  del- 
C etàye  della  Qafa  fua  nella  imprefayche  egli portaua  di  rvn 
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vècchio  troncoyil^uale  mfnhd»e»4pi» , che  *vn  •perde  reù 
mofcelloy^er fèrie  vivere . ^e/ie  era  Renato  Duca  di  Lo^ 
rena  figliuolo  di  Violante  di  Angiò  fua  figliuola.  Il  Conte- 
•flabileicbe  haueua  valuto  partire  ilfuo  cuore  in  due,pérnto 
trire  > e fomentare  la  guerra , mife  il  Duca  di  Borgogna  in 
furor  e il  in  omhramento  di fof petto  cotta  di  lui 

hauendo  fmarrito  il  camino  della  moderationeyc  della  pru^ 
denzji  ititorno  a ritrovare  ilT{e  per  quello  dell'orgoglio  fé 
della  diffide  n^A^  non  fi  volendo  prefent  are  afta  Mae  fi  i > 
fe  non  armatOyue  par  Urie  yfe  non  attrauerfato  fra  loro  vnu 
sbarrale fopra  vn  argine  tutto  guarnito  digete  da  guerra, 
Non  potendo  il  Duca  di  Borgogna  'vivere  neltotiodi 
quefia  tregua , cerca  dell effercitio  in  tAllemagna  ypajfa  a 
Teveri ifàprogonimento  di  cangiare  la fudfiorona  di  Duca 
in  quella  difi.e . rimane  offefo  per  il  rifiuto  fattogliene  dal- 
t imperadore . affedia  Nuz^,  e vedendo iche  tutte  leturbu 
Un^eyche  egli  haueua  ne  f voi  affari  non  venivano  da  altri j 
che  dal  ReyOpera,cbe  il  Rtf  d'Inghilterra pafsìpl mareyper  ri 
novellare  le  querele  de' fuoi predeceffori»  e per  fare  Wna  fu- 
nefla  incenerata  di  tutta  la  Fracia.Ma  Luigi  difiorna  que 
fia  tepeftatefàyn  ponte  doro  a quel  Re  yper  farlo  ripaffare 
il  mareyC  lo  rimanda  indietro  così  contento  della  pace, come 
egliera  venuto  rifoluto  alla  guerra.  L'honore  nirimafe  al 
Re, che  nhebbe  il prefittole  che  per  la  fua  prouideo^a  ruppei 
gra  difegniyche  fi  lafciauano fótte  il  favore  di  qllo  esercito  y 
come  haueffero  diuerfi pretesi,  come  diuerfi  rami  di  vn  me 
defimo  troco  difeditioneye  di  ambitione,effi  tuttavia  erano 
tutti  pericolo  fi. tutte  le fpetie  di  q fio  Aconito  erano  mortali, 
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' I{iyMCddhB9rgo^Afkt9ÌÌretu  dÌMitttéteiAféctitX 
Re^  ìrdueMM  dejìHuciétfo  la  guerra . Il  tirane ^dat 

mìteneua  il fuoco  deHadiftordia^fù  evìnto  ttc^ucHaecfiai 
donde  ‘pfciuanoè’oenti^che  fempremai faeeuam  tremare  d 
ripofo  deMa  Francia jfu  battuta  a serra  Jtella  pJazj^p  di 
Greue» 

Il  Duca  di  Borgognaper  •mendicare  una  ingiuria  affai 
leggiere  del  Comedi  Komondiiatr  aprende  una  gr  a guerra 
contragli  Suio^t^dt  quali  per  C infeliceriufcixa  di  tre  bat 
taglie  gli  fecero  perdere  le  bagaglie  a Granfonylariputatio^ 
ntyle  forts-it  le  fperanxj  yaMoratyi^  a Non  fi  la  mta , Cs* 
•vnaparte  de' fuoi  Stati  Da  sì  fettaguerra  raccolfefrut‘ 
to  il  Redlquale  kàueua  fauoritOiC foSenuto  il  Duca  di  Lo 
rena  cantra  li  gran  dtfegni  di  quel  Conqudhetore.egli  s’im 
padroni  delle  due  'Borgogneit  di'pnapartedelt  Artois^td 
baurebbe  corretto  l’tArciduca  Majftmiliano  di  abbando- 
nar eli  Fae  fi  baffi  ^e  di  menar  e UBrincipeffa  fua  moglie  in 
Allemagna  con  pentimento  delfuo  maritaggio  ^fe  la  batta- 
glia di  Guinegafienonbaueffeintarbidatola  facciadegli af 
fari »e  non  haueffe  cangiato  i difegnì  della  guerra  nelle  rifo» 
lutioni  della  pace . la  quale  fu  confermataperilmaritaggio 
di  (farlo  Delfino  di  Francia  con  Margarita  d’ tAu  lina  • 

La  uècchietXAfia  quale  non  uiene  giamai  fola^  no  per^ 
mette  più  al  T^e  d' intraprendere  lunghcie  difficili  conqui' 
fi  Ci  e C obliga  a penfare  a'  modi  di  lafciare  a fuo  figliuolo  la 
Coronapacifica cesìiComeella  erariccapoffente )Cfiù  affi- 
curata^cbe  egli  non  la  riceuette  da  fuo  Padre  >bouendoU  ab 
bellita  di  molti  belli fiori  di  Borgogna^di  tAngiò  di  Barjdì 
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Prouen’KAte itlU  rf€ttpev*timt  delU  Città  di  PiccArdity 
di  alcunr  dltre  i»  tArtùis^ 

A^duéfo  eUtk  noÌ€ye  dd  t^atiaglidilt  ànimo  intmt'' 
nocche  dà  Ungori  dtl coifa^e  ridotto  i»  tmo  Hatopiù  Ucri • 
menole^chtUcrimàfOidont  egli  m»  poteux  vmero,e  a o vo- 
lena  morire , lottò  qmttro  anni  intieri  contro  gli  sforzi  di 
*vno  inctnàhde  malàttià , e rifofpinft  con  i Srani  medigli 
éttcoflàmenti  delta  morte\fer  ritenere  la  vita,  la  fuale  non 
era  Hat  a, fé  non  troppo  lunga  per  le fue  nùferitye  malattie 
eosì^ome  ella  era  lì  Afatroppo  corta  per  li/ìeoi  dipgni,e  per 
le  fue fptTanzf^Pìocoflrttto  di  arrider  fi  a difcretione  del- 
ta morteti pemeltimodi  Agofio  1 48  ) J* anno  nngefimo fe» 
tondo  del fuo  Regnale  fefiagefimo  della f natta.  Della pia^ 
zsr, tire  egli  akbandonaua,non  riportò  altro  , che  ilfuperbo 
titolo  di  hauer  me f so  li  di  Francia  fuori  di  feruaggto  r 

eapaetyd^  attoafignoroggurejnon  'vnReamefolamentey 
matuttoil  Mondo , Egli  fu  fotterrato  a noHra  Dama  di 
Qleriyhauendoottenmoda  Papa  Siilo  lV,’xmafcommuni 
oac^tracokrOyB  quali  ruolejferomettereilfuo  corpo  alero- 
ne j (he  nella  fepoltura , che  egli  haueua  fatto  edificare  per 
fe^e  per  Madama  QarlottadiSauoi  a fua  moglie , Vifitaua 
fouentequefia  •x/ltima  Hano^a , t'vi fi  coleaua  alcuneyol- 
teyaffiriehe  per  la  meditai  ione  della  mortregli  fcendefik^ 
tHtto'viuentenetia fepoltura. 

Il  carro  trionfante  delle  profperità  della fuanfita fu  ti 
rato  dalla  T>rtodenz.a  y dalla  GiuHitia  , dalla  Liberalità  > 
dalla  riputai  ione , La  Prudenzjt  il  rendette 'vittoriofo 
de  funi  nemici  ^Giudice delta difiérenzje  delle  Corone  di 
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. Caviglia, e di  Cf^audrrd , Protettore  della  libertà  dellt^ 
^pepubliche  (P  Italia , Àrbitro  della  pace fra  T^ma  3 e Fio- 

■ renxaitjtf  appreffofra  Komaye  Venetia,  aggiunfe la  Contea 

■ di  Prouen\a  alla  Corona  . trattenne  di  chimere  3 e di  di  fo- 
gni impoffbili  t ambitione  de' fuoi  nemici . La  giufìititu 
fempre  in  ardore  per  Cefi  rema  fna  feuerità  gli  ha  meffo  più 
fpejfo  la fpaddyche  la  bilancia  in  mano . Ne  fece  fentire  il 
rigore  a molti  Grandi , de'  quali  egli  cominciò  il  proceffo 
dall'effecutiont- 

La  Liber atit  à gliha  aperto  i cuori  yt  le  forte  della  Cit^ 
tàyche  egli  non  ha  battuto fe  non  con  palle  eC  argento  3 •vi  ha 
fatto  •venireycomeleapialfuono  delrame  molti animÌ3che 
, fi  allontanxuano  da  lui  ; fe  nè  feruito  per  obligare  gt  In- 
' glefi alla fuaamiciti digli  Suizj^etialfuo  foccorfot  i Breto- 
: ni  al fuo  ferutgia'^  La  l{iput atiene  l'bà  tenuta  in  mara- 
• utglia  appreffo  tutte  le  Potenr^  di  Europa  ; Cha  fatto  ri- 
f gettare  dagli  frani  eri  yO  temere  da' fuoi fudditi. 

Le  differenze  tuttauiafralafortunapublica^  la  fritta 
ta  di  quefio  Pc  incip  e furono  grandi . Le  fuenture  fono  fia- 
te lungamete  ìnfauore  per  mezx?  le  fue  p rof perita  ^nel  fuo 
Begno  egli  fu  faggioffeltccy  e feueroybuon  padrone  ,eli- 

- beralcydiffidente  amico ycrudel nemico  3 terribile  •vicino  , 
in  cafafura  cattiuo figliuolo ycattiuo padre yCattiuo  marito. 
Non  hebbe  alcun  figliuolo  di  Margharita  Stuarda fua  fri- 
mamoglieie  di  Carlottadi  Sauoia  la  feconda  tgUhebbc^ 
CiaachimyQarhfFrance/coyAnna^eGiouanna*  . 
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0i  VD  PrincìpefopralaVitajcrHIftorii 
diLuigi  XI.  , , . , 

« I 

A Vita  di  Luigi  X I.  è ftata  tanto 
ballottata  fra  U giuditij  de*  più  rari 
ingegni , che  nel  vero  nai  ftarebbe 
. male  di  volerai  aggiugncre  il  mio  ; 
penfando  o di  aumentatela ripu- 
tationedi  quel  Re>  ouerodilodair 
colui)  che  di  nuouo  ha  pollo  la  fua 
Hiftorì  a nell’ vltimo  Cielo  della  gloria. 

T uttauia  poiché  voi  Io  dcfìderate)  e che  il  rifiuto  di 
quello.che  è in  noftro  potere,  tira  feco  il  difprezzodel- 
Tamic  itiaj  voglio  più  toflo  correre  la  fortuna  della  cor 
rettione>che  di  cflcre  tenuto  per  dilficile>e  difdegnofo 
amico. 

La proprktà  natiua  di  Filippo  di  Commines,ìl  Tuo 
buon  fenfo , e la  confidenza  ftrctta  del  fuo  Padrone* 
cagionano,  che  il  Tuo  libro  è femprc  pafiato  pervna 
delle  migliori  pezze,  che  inoflri  Hiftorid  habbiano 
prodottopcr  tauola  della  Memoria , per  lumiem  della 
V erità,^  per  Guida  della  vita  fiumana , Ma  ella  pare 
a me  piu  collo  vna  Memoria  delle  attieni  di  Luigi  XI. 
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che  vna  Hiftoria,  parata  di  dolcezzafdivn  bel  virag- 
gio,abbellita  di  giuditiofe  oilcruationi,  vtili  aireffcm- 
pio,eriucftitade*  punti  ncccflàrij  per  aggiugncrc,  il 
conténtoaircruditione,&i!  profitto  alla^euridrità. 

QVEL  GRANDE  HENRICO  NO- 
STRO GENEROSO  RE  giudicaua  quel 
linguaggio  edere  troppo  abbattuto  per  vn  foggetto 
così  rileuatote  defidera  ua,  che  quefta ricca  pezza  fuf- 
• fc  meglio  meda  in  opera  rie fuc  Ekt tiorti  erano  tanti 
:tratti  notabili  per  conofcerc  laviuacitàdelfuo  inge- 
gho,e  la  fodezza  delfuo  giuditio; 

Egfine  ha  dato  teftiraonianza  nella  fcielta  di  cht 
ha  fcritto  lafiia  Hidoria,e  nel  comandamento, che  gli 
fece  di  raccogliere  quella  di  Luigi  XI.  da*  Commen.^ 
tarq'dd  Coraineo,edadiucrfialrriluoghi  pococono- 
feiud;  volendo,  che  quefto edificio haueflelc  fuc  ma- 
niere,e fòrrae,fcc6do  Lordine,  c l'architettura  di  que- 
lli tempircchenclrapprefcntareturtc  le  parti  ,chc^ 
quel  Re  Fatte haueuafopra  il  teatro  della  vita,  vici  H 
facede  naontarc  parimeme  li  Principi  del  Tuo  tempo >, 
pervederuiidifcgm,egl’inrercrnioro.  .r  •:  ■- 
’ Quando  mi  fù  detto, che  il  Re  dio  figliuolofi  coni- 
piaceua  di  quello  hbro.chc  vi  trouaua  del  guflo,e  del 
trattenimento  k con  intemionc  dimetterne  in  Latiao> 
le  principali  Miflìme,  due  colbin  vii  nattotni  vennei- 
ro  in  peiificfò  ; la  prima,che  le  lettere  fono  nella  bontà; 
del  naruxalede'Kejecbe-iì  rrora  nella  giouentùdrque- 
ilo  Principe  tanta  curiófitàdilaper  molto',  chefenzit 
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>d  ubbio  haueiì(}o  l’età  dato  il  giuditioalla  rcienza;cgli 
non  può  elTere,  fé  non  infinitamente  buono  ai  buoni^ 
gran  Giuftiere  per  punire  gli  federati,  e gran  Princi- 
pe^, per  reggere  la  Monarehia , che  Dio  ha  poflo  nelle 
fuemani.  La  feconda,  che  in  sì  Fatto  Audio  Tint^ 
ti®nedelgià  Re  era  foddis fatta,-  nonhauendo  defide- 
rato  tanto  Ter riebimento  inquefta  Hiftoria, quanto  il 
farne  vedere  molte  a qucfto  Principe  in  vn  fol  libro. 
Pcrcioche  okrctanto grandi, e memorabili  occorrcn. 
ic,rapprefentatecon  ordine,eleganra,e‘Verità  ,tro- 
uanfì  in  que  Ai  belli,  e riedai  ricami  note  poco  comuni 
di  ciò , che  il  Mondo  produce  di  grande , refperieiiza 
di  neceflTario, la  Fortuna  di  Arauagante.  t . 

In  vna  parola  l'HiAoriografo  ha  foprananzaco  il 
foggetto,chc-egli  haueua  a fcriuere , bruendo  fàtro:di  ; 
venire  r Hi Aòria  di  vn  Principe  particolare  vn’Atfe-  > 
naie  ben  munito  di  MaAì me  drtiKti  gli  Stati  del  Moa- 
dojdentro  le  quali  i Re  poffonoapprendere,  e prétxle- 
re  le  armbchelènionojo  per  combattere  tutti  giiaAal* . 
ti,che  la  Fortuna  ha  per  v^nzadidarea’ gran  McÀjwr.i 
chiioueroperriportarcconlagencrofiràde’loroco- 
raggiqucllojche è dcAinato,  & ammanito  per  trofeo: 
delle  loro  conquiAc*-:  i < = ; k,*,  ...n 

* Cosi  fatta  HiAoria  èia  rappréfentarioDc  di:qneAe! 
dueattioni , lidia  eonorarietà  ddle  quali  conAAe  Jat 
confemarione,  ouerò  1 au^mento  di  tutti  iDominij . > 
Lùigi'Xi;  èAat<ycccdleniiflìinoin  quoAa,&  in.i 
quella  • etmxauia  la  Aia  Prudenaaha  combacfutopiù  .^ 
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per  la  fua  gloria  > che  le  fue  armi  per  11  fao  valore  I Le 
accioni  della  fua  vita  moftrano, che  egli  ha  hauu  to  cu* 
ra  maggiore  di  regnare  felicc^chc  di  viuer  benc,eflen*. 
do  condotte  tutte  le  fue  imprefe  i fotto  l'apparenza  di. 
vaa  Pietà, aH’ombra  della  quale  egli  faccua  rifplende- 
re  tutto  quellOiCheegli  tencua  per  giufto,  fe  a lui  era», 
profi  tteuole. 

I Tuoi  più  attinenti  attizzauano  il  fuoco  de'  fuoi  fo> 
fpetti,de'  quali  egli  non  rifparmiò  il  fangue,per  cftia- 
guerne  le  fiamme. 

II  fuo  popolo  era  il  giuoco  de'  Tuoi  difegni,&  i Mag 

glori  del  Tuo  Stato  viueuano  in  continuo  timoredella 
diffidenza  di  lui.  , 

' Nello  fuìlupparfi  degli  affari, doue  le  armi  haueua- 
noaltretanta  parte,quanta  l'artificio , rincertezza  nc 
compartiuapiù  toftol’auuenimento.chela  vittoria. 

- La  fua  prudenza  non  era  già  Tempre  tale, che  egli  no 
arrirchiaffe  la  Tua  perfona  fotto  la  buona  opinione  de* 
fuoi  propt  ij  configli>in  occafioni,doue  la  buona  fortu 
nagli  ha  feruito  più.che il  fuo  giuditio . - 

- . Ne’ fuoi  trattati  egli  fi  moftraua  grandemente  au- 
uedutorma  chi  gli  vorrà  confiderare  per  li  loro  effetti,  . 
confefTerà  il  doppio  difegno,dentro  i quali  egli  getta- 
ua  tutti  ì fondamenti  delle  fueficurezze,  e che  nò  era- 
no foftenud,  fe  non  fopra  la  fperanza  della  mutatione 
de’  tempi  ,*  portando  agli  occhi  della  fua  confideratio- 
ne  quefta  cattiua Mamma, Cheli  principal  metodo 
per  ben  gouernare  vn’lmperio,è  di  preualerfi  della 

' » diuifione. 
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diuidone»  fenza  che  il  ttmoKde!  giuràmèncorórinen* 
ti  la  confcienza  j>ei:  loiTeruanza della  fede . 

La  fua  giouentù  è Hata  infelice^perirchifàreìacol- 
lera  di  vn  giu  fto  padre , egli  fù  coftrecco  di  cercare  li 
franchigia  fra  li  òioi  pi  ù conofciuti  nemici . 

Non  cosi  collo  la  tomba  hebbe  riferrato  cdoi^  S 
quale  daua  la  vita  alle  fuc  noie , che  lafciando  andare 
in  abbandono  la  fua  volontà  in  braccio  alle  vendette^ 
quella  dolce  CLEMENZA , L A VJ  RT  V DE;  RE, 
non  ritroub  punto  dì  luogo  fra  le  padìoni  deli' animo 
fuo. 

Egli  non  perdonò  particolarniente  a coloro,  che^ 
haucndoloodefocdbecco)  non  gli  poceuanopiù  far  • 
male  con  le  ale . J1  corlb  del  ^o  Regno  ha  veduto  ta- 
te guerre,  quati  fono  Rati  gli  anni,-  le  quali  nafceua  no 
più  tofto dalla  fua ambitionc,  che  dalla  fua  Giuftitia;. 
. La  memoria de'fuoi  mancamend  attaccò  sù  la  fró- 
te  della  fua  vecchiezza  vna  perpetua  apprenfionc  di 
perdere  la  fua  au  ttorità.  La  vita  di  Carlo  fuo  figliuo- 
to  fini  dentro  i difegnidi  vna  ardencegiouanezza,eÌo 
feettro  pafsò  nella  peribna  dicoluì , che  Luigi  haueua 
temuto, come  troppo  proflìmo. 

• i*uigi  non  hebbe.cosi  collo lèrrato  locchioperil 
compimento  de*  fuoi  giorni , che  il  fuopopolo  l'aprì, 
per  vedercqucllodcllafaa  Libertà. , 

• Quindi  auuiene , che  fi  può  dire,che  egli  ha  regna* 
to  da  gran  Re, ma  da  cattino  Principe..  Al  contrario  ■ 
nclnoftro  GRANPE  HENRICO,  il  valor. 

medefi- 
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medeTimOjhriiiendo  tutte  le  virtù  di  Luigia  il  Aiobumi 
naturale  ne  hàueuano  allontanato  i vitij. 

Perdonando  a tutti,  era  dfuenuto  padrone  di  colo- 
ro ,iquali  neldifprezaodellafua  fucceffione  legitti- 
nia,  voleuanodifputareconlafpadain  mano  quello, 
chela  lègge  di  Dio,  c degli  huomini  doueua  lorprohi- 
bìre. 

Le  Tue  armi  non  hanno gìamaitrouato  refiftenza, 
principalmente  allhora,'<][uando  la  Tua  prefenza  ferui. 
ua  loro  per  guida . 1 Tuoi  coniìgli  non  hanno prouato 
alcuno  sbattimento  dal  disfauore. 

La  Tua  Pietà  fenza  oflentatione  non  haueua  altro 
per  difegno,&oggetto,chcla  Pietà  mcdcfima.  e fe_j 
egli  haueua  de'  mancamenti  nello  flato  della  Tua  vita , 
quelli  riteneuano  più  dell’humanità , che  della  mali- 
tia.  E di  qui  procedette,chc  al  contrario  di  LuigiXl. 
le  lacrime, i rofpirij&  i pianti  hanno  accompagnatola 
morte  del  GRAN  DE  H£NRlCO,per  di  là  la  mor . 
lemedelìma.  ‘ • 

Elavitabenauuenturofadi  LV  J G I XIII  fiori- 
rà tanti  anni  dentro  Tanrpia  tenuta  de  fuoi  Staci, qua-  / 
ti  l’alFettioncdi  vn  fedelilTìmo  fuddito  gli  deuedefi- 
derare,e  quanti  il  buon  ordine  llabilito  cai  fuoGran 
.Padre  gli  fa  fperare."  • - 

La  morte  di  quello  gran  Re che  farà  eternamenw  , 
pianta,haueuacommolfetuttele  colonne,che  foltcn- 
gono  lo  Stato  : ma  quella  gran  Regina  le  ha  rafferma- 
te,&allìcuratc  in  maniera  tale,  che  per  il  felice  gouer- 
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nò  delfa  fila  Regcoiu,e  per  la  Prudenza  incomparabi- 
iJctfe!  Configliò  > chde  aflìftc,  fiorifcono  la  Pietà,ela 
Ciuftioa^rinDegrità  poneortsdm  nelle  finaie,  la  Ra- 

• gioneriibluèqtteiki^  cIk  rAitttOFità  òlTcguifce;,  e la 

Coftairza  maocicae  le  rifolutioni  ► ^ di  vn 

• così  grd  n Re  i ancorché  inctà  tenera  > viene  talmente 
-rifpetcasiithe  i^tfegni  più  elevati  diuengono  hù^ili, 

IcdifficultàficangiaBO.in  vbbi4«enia>elcnuuolcnel 
giorno  di  quefto  gran  Sole  rifonano  lenza  rumale  fi 
dilfipahò  per  dar  laò^  alla  ficurczzav  /^:.  , ^ j 

t eco  il  d ifcorlb,che  V oi  defiderate, & è la  fatica  di 
dòpo  defi  n a re,  ve  r i n u io  con  cond  i tione , che  quello  > 
che  è fiato  facto  fotto  il  filendo  divnaotiofitàpoco 
giuditiofa  degli  affari  di  quefio  Mondo-  ( poiché  la 
conucrfationen  èlaverafcola)  dimori  frale  voftre-^ 
manijferuendo  fblamentedrtcftimonianzadiquanto 
mifianocarelcvoftrepreghiereje  cheio  fotantafti- 
ma  degli  fcrittidi  qu^a  foi te,&  accendo  con  tanta  cit 
nofi  tà  quellii  che  l’ A uttbre*^ei  fa  fperare , c be  per  pre- 
correrne il  compimcnior,.%òlòntieri  mi  contento, che 
egli  habbia  quello,  che  dopo  fette  anni  non  ho  voluto 
dare  a perfona  . Ciafeuno  deue  contribuire  a così 
g.rande,etrauagIiofafatica,laqualerapprefénterà  al- 
la pofieriià  vn  Quadro  al  viuo,& al  naturale  le  glorio- 
féattionidelnoftroG  RANDE  HisNRlCO.il 
quale  viuendo  nella  fouranitàafiblutadelpiù  inuinci- 
bile  imperio  delMondojtuccelepartidel  fuogouer- 
Bo  fÒQodiuenute  talmente  ammirabili,cheelTendo  dx 

bora 
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hora  innanzi  i!  Modello  del  Re;  dopo  tanti  buoni  in^ 
contri  di  fortuna  > quella  di  hauérc  incontrata  vnaa 
buona  penna , per  defcrìuere  le  narauiglie  della  Tua 
Ipada  > è molto  confìderabile . ^efta  Hiltorìa  con- 
durrà la  Aia  memoria  al  colmo  della  rìputatione  > e 
riempirà  li  cuori  de*  Re  ^ c de*  Prìncipi , che  la  legge- 
rannodideAderìodi  giungere  >do»e  U AiaPruden- 
zai&il  Aio  Valore  f hanno  fatto  peruenire  « 


UCEAT  NOVA  CONDBRE  FATA. 

" ■ ■■ 

a 


I 

I 


V, 


Digitized  by  Google 


: delia 

HISTORIA 

Memorabile 

DI  L V I G I XI 

RE  DI  FRANCIA 
DI  PIETRO  MATTEI 

Configliero,&  Hiftoriografo  Regio 

VOLVME  PRIMO. 

* > . 

SOMMARIO 

. DEL  PRIMO  LIBRO. 

’ • . 1 ^ 

I.  Arlo  VII.  esheredato  per  il  Re  Cariò  V I.  fuo 

^-^padrca  perfuafìone  d'ifabeliadi  Baiuerafua^ 
moglie . Quadro  delle  miferic  della  Francia., 
perle  diuiiìoni  della Cafa di  Orleans >edi  £or> 
gogna. 

II*  Nafcimenco  di  Luigi  Del6bo  di  Francia  figli- 
uolo di  Carlo  Vll.fua  educadone , efuo marir 
raggio  con  la  Principeffa  di  Scoria . 

I I I.  Trattato  di  Arras  fra  il  Rè  Carlo  VII.  &il  Du- 

ca Filippo  di  Borgogna. 

I V . Riduttione  della  Città  di  Parigi . . 

i A Prime 


Digitized  by  Google 


' 2 Hiftoria  di  Luigi  XI. 

V.  Prime  armi  di  Luigi  X I. 

V I.  Egli  è folleuato  a Loches . T urbuicnze  dclla> 

Pragucria. 

V H.  II  Duca  di  Borgogna  non  approua  sì  fatta  com 
mocioae  • 

Vili.  11  Re  Carlo  VII. armato  centra fuo  figliuolo 
il  Delfino,  prende  San  Maixant,e  Niort. 

I X.  Stati  congregati  a Clermont ..  Ciafeuno  defi- 

dera  di  rimetterfi  nella  buona  grana  del 
Rè. 

X.  Pentimento  del  Delfino , e de’  Principi  del  fuo 

partito.  , 

XI.  ' 11  Rè  Carlo  VII.  perdona  a fuo  figliuolo,  e ri- 

cufa  di  perdonare  a coloro  > che  l’haueuano 
fuiato. 

X I I.  Ordine  nuouo  nella  Cafa  del  Delfino. 

XIII.  Inftruttionc  datagli  dal  Rè  Carlo  fuo  Pa- 
dre-». ' 

XIV.  Afledio  di  Pontoife,rAcademiadegIieÌTerci- 

ti  j militari.' Prefa  di  Tartas.  ^ > 

X V.  Prefa  di  Dieppe . Eifercito  del  Rè  in  Lingua- 
doca_j . 

XVI.  Montheliardprefo.  Bafileaaifediata. 

X VII.  Suizzeri  rotti  all’hofpitale  di  San  Giacomo  di 
Bafilea. 

XVI II.  Tregua  fra  il  Rè  di  Francia , eTlnghilterra. 
XIX.  Morte  di  Margarita  Stuarda  moglie  di  Lui- 
gtXJ. 

. ^ Vita 


Digìtized  by  Google 


:lla^ 

com 

aolo 

defi- 
I del 

:lfuo 

, e ri- 
filano 


0 

«(Terci- 


ingua- 

Icerra*. 

di 


Di  Pietro  Mattel  Vol.1.  Lib.I.  j 

XX.  Vita  del  Rè  Carlo  VII.  neH’otio  della  pa. 

CC-». 

XXI.  Luigi  XI.  (ì  ritira  in  Delfìnato.  Ricufadiri- 

tornare  al  commandamento  del  Rè. 

XXII.  Paffa  in  Fiandra  verfoil  Duca  Filippo,  che»» 
l’alloggia  a Gueneppc . 

XXIII.  Artifici)  di  Luigi  XI. 

XXI V.  Ininjicitie,e  contrarietà  di  humore  fra  Luigi, & 

ilContediCharlois. 

XXV.  Nafcimento  di  Gioachin  di  Valois  primo  fi- 

gliuolo di  Luigi  XI.  . ' 

XXVI.  Efiercito  di  Carlo  VII.  Il  Duca  di  Borgogna 
inalarme. 

XXVJI.  Natura  diffidente  , e fofpcttofa  di  Car- 
iò V 11. 

XXVlII.Sua  mortele  raccolta  delle  Tue  principali  ae* 
tionit  ‘ 


I . , 

A t H- 


^ Oigitized  by  Google 


DeU’  Hiftoria  di  Luigi  XI. 

LIBRO  PRIMO- 


4 La^iuUHXjthu- 
s‘inganra-> 
ncUt  cofe  » dotu  tllA 
ptnfa  d-  hat$ert  ben 
froueduto  • 1 1 
Carlo  V.haucua 
defidcraro^  cho 
fuo  figliuolo  ricce 
caf^c  qualche  pa- 
rctadoin  Alletna- 
gna.pcrfortificar- 
heontra  gl’Inglc- 
fi  rcgli  fpofa  T(à-- 
bella  figliuola  di 
Stefano  Duca  di 
Ba’iiera , la:  quale 
dirpcuofa  conlra.» 
la  natura,  fa  fegui 
to , e fauore  con- 
tea Carlo  fuo  fi- 
gliuolo, per  tras- 
portare in  ftra- 
nieri  la  Corona. 


\s  ABELL  A di  Baule*  I. 
ra  Principejfa  ambitio* 
fa  , ardita  donttàu  » 
ma  crudel Madre  * heb-  Eshere 
he  tanto  potere  [opra  la  jf'carij 
evolontà ^e  la  deboleT^  Delfino 
dettammo  di  Carlo  VI.  fuo  marito .^che gli 
fece  esheredare  il  Delfino  fuo  figliuolo , e da*^ 
re  la  Corona  di  Francia  ad  Henrico  V.  Re 
A Inghilterra  fuo  genero , per  trattato  fatto 
a Troia  li  2 u Maggio  1420.  Cofi  fatta  di- 
chiaratione  publicata  allaT  auola  del  ^Mar- 
mo fu  feguita  da  njn  altra  nel  Con  figlio  del 
Rè, il  quale  prometteua  al  Duca  di  Borgogna 
dirvfare  tutte  le  feuerità  della  fua  Giufii- 
ita  centra  il  Delfino  ^per  punirlo  della  morte 
delDuca  Giouanni  yccifo  aMonUereo. 

Morte  3 che  facendo  di  tutta  la  Francia 
rvn  altare  a Marte  gli  ha  dato  per  rvittme 
non  fimulacri prodigiofi  di  vitij , ma  'vn  nu* 
mero  infinito  dt  braui  buomini,  degni  di  a»» 
più  felice  fecolo  -^e  di<vn  miglior  fine  . Chi 
nonne  sa  t Hi  fioria  non  può  intendere  bene 
quella  delle  guerre^  che  ella  ha  cagionato  fra  li 
Rè  di  Francia , e la  cafa  di  'Borgogna , ne  di 
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quelli  ttdgici  effetti  di  odio  3t  d'inimìcìtid^ 
che  fono  durati  tutto  il  Regno  di  Luigi  XI. 
Hor  eccone  il  vero  ritratto. 

Carlo  VI.  ^ per  infermità i e debolcT^a  di 
animo  fi  laf ciana  gouernare  da  Luigi  Duca 
di  Orleans  fuo  fratello , ch’egli  vnicamevte 
todcil’a-  amaua . Filippo  Duca  di  Borgogna  Ziopa- 
Carlo***  ternodelRèdiuiene  gelofOiC  poi  nemico  di 
VI.  quefia  grande  auttoritày  e t inimicitia  hebbe 

delle  radtei  cosi  profonde , ch’ella  non  morì 
infieme  con  ejfo  lui  : perche  Giouanni  fuo  fi. 
gli  nolo  ne  fu  bere  de . giurò  la  ruina  della  ca. 
fa  di  Orleans. 

Fattionc  Li  due  partiti  fono  formati  i i fapi 

kaneM  fiopcrfero  i loro' cuori  col  mezjc^  delle  loro 
de'  Bor-  Jmprefe . Il  motto  di  quella  del  Duca  di  Or-; 
gogno.  gfa  , 1 0 V IN  VlDIOiConvnba.^ 

itone  fpinofo , e noderuto . Il  corpo  di  quel- 
la del  Duca  di  Borgogna  haueua'vn  ronco- 
ntscon queHo motto i IO  IL  TENGO, 
t '■uno  moiiraua , come  egli  voleua  mantene- 
re la  fua  auttorità  ^eC  altro  in  qual  maniera 
penfaua  di  abbatterla . Al  Duca  di  'Borgo 
gna  r tu  felli  difegno  s mà  per  linfe  licita  e di 
lui , e della  cafa  fua . €gU  lo  fondò  dentro  le 
f anioni  delle  Cittày  e principalmente  di  Pa- 
rigi^leuandogli  tutto  il  credito  f e la  beneuo- 
lenz^  a che  il  Duca  di  Orleans  tvi  haueu^u,  : 

inge,  ^ 

9 


b Carlo  VI.  par- 
tuoi!  dalla  Città 
di  Mans  del  mefe 
di  Luglio  nel  piti 
cftrcmocaldodcl  ‘ 
giorno, c della  Ila 
gioncjcon  la  teda 
coperta  di  vn_, 
grofTo  capperone 
di  fcarlattojincó- 
trù  vn’huomo  có 
la  teda,  &i  piedi 
niidijvcditodivn 
faiotto  luiigo  di 
panno  gtodo  bia- 
co, all’entrare  del- 
laforcdadi  Mas» 
che  fermando  il 
fuocaualloper  le 

redini,  gli  diiTe_/t 

Re  non  cau  alca- 
re  più  auaii;  per- 
che tu  fei  tradito. 
Si  fatte  parole  in 
vn’animo  già  in- 
debolito da  noia, 
da  non  dormire, 
da  intjuiciudint» 
c da  diffidenza, 
^li  voltano  il  cer- 
ucl!o,c  lo  portano 
alla  frenelia.Quà 
te  miferic  arrecò 


c Ucrtdito,tUca- 
fidtnxjtycht  fi  hàin 
unhuomo  M c«mi- 


Digitiz^d  by  Google 


« DeU’HiftomdiLuig!  XI. 

d»tilfrmàM]t4f  tnztsndndoli  di  metterlo  in  diforatU  neU 

p9^^t(fd(UéJk4MU^  o o J ^ 

leritàperche  quin-  le  parole , e peggio  neìT affettiopte  del  popo- 

peraltro  conto  centra  di  lui  , 
fopoio,che Mibuoni  per  àlcuni  nuoui  fufsidii , ch'egli  baueua 

i vno  feudo,  /7  • “ 

forte  riparo  contrM  impO[Xt» 

^^l’inuìMofi , emal-  primo  effetto  di  queHa  crudele  inimi- 

" ^ citta fuyche  doppo  molte  commotioni dentro  , 

e fuori  di  'Parigiy  allhora , che  fi  penfa- 

uagli  animi  effere  manco  ylceratitritornan- 
do  il  Duca  di  Orleans  dalPala^j^o  della  Re- 
gina , ch'era  di  parto  y nel paffarui  a canto 
la  fera  de  io.  Nouembre  1407.  cafeo  fra  le 
mani  di  diciotto  affaffmi , che  il  tagliarono 
a pezs^n 

Fu  •veramente  fpett acolo  pieno  di  pietà 

ilvedere  il  giorno  feguente  attorno  quel  po- 

nero  Re  ammalato  la  yedoua,  e li  tre  figli- 

Mibni^cdoui  noli, a' quali faceuano  affi(ienz.a  tre  Principi 

del  Duca  di  Or-  del  f angue  yricor fi  alT  aiuto  della  fuagiuHi- 

po^cCbulnfÀ^^^  tia.fi  ricerca  il  delitto  delthomicidto  ì mà 

figliuoli,  iiabciia  ttouano  altrimenti i micidiali . Vini- 

di  Francia  figliuo  t t ^ \ ri 

la  di  Re  maritata  mtcftta  del  Borgognone  e ^vn  gran  fegnale^ 

mSgloredeiDu  che  quello  fita  rvn  colpo  della  fua  jendet- 

ca  di  Orleans , li  ta.  Gli  occhi fi  fermano  fopra  li  fuoi , i quali 

Duchi  confidenza  gli  fà  tener  baffi . Egli  tira  in 

di  Bcrri,e  Borbon  difparte  il  Re  di  Sicilia  j ffif'  il  Duca  di  Ber- 

Ilìria  dcU'hoimd*  ri  3 e lor  confeffa  il  fatto  e le  fio  efee  di  'Pari- 

in  gran  diligenxjt  fi  ricoura  nel  fuo 

ftcft 


Motto 
del  Du- 
ca Carlo 
di  Or- 
leans. 


Il  Duca 
diBorgo 
gna  fug- 
ge  in  Fii 
dra. 
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pdefediFuadrd^dimAnierAcheifofpettifi  a. 

cangUronoinprottn  ficura» 

Poco  appreffo  egli  'vi  ritornò  ‘ con  t/»  po-  ^ il  Duca  d ì Bot 

nl>uxp.f‘»(ewercito.  Qoloro  ancora  y che  tl'vole.  oom  Francia  con 

uano  condannaresfurono  coHretti  dt  ricerca  - vn  grande  errerei 
, - . I _ .....  to  faccua  portare 

rela fuaammtta*  Parigtilriceue •ycome^  in vnquadroduc 

. Demonio  guardiano  delle  fue  muraglie . So.  Vo?*^ferro 

fi  iene  publicamente  di  hauer  fatto  morire  il  aguzzato  per  la^ 

Duca  di  Orleans  yperltberare  lo  Stato  dalle  rol7occi\ctto'*  p« 

Gio.Pic-  oppreffioni.  Vn  Dottore  di  Sorbona  intra-  •'  tomeamento  : 
aoIoDot  . „.r  , j r r ,,  come  dado  l'elct- 

lore  io-  prefe  di  giumficarlodauanti  il  Con  figlio  del  tionc  o dì  guerra, 

^a'i/'^u  tanta  sfacciataggine adulatione 3 °<l'P*ce. 

^ca.  che  pareua  3 che  il  yolejfe  canonizjire  anco 

auanti  la  morte  f f V*dulatiom  dà 

f ; . ^Tuttauia  ne feguìyn  accordo  yper  il  qua. 

* leilDucadiBorgognaperognifoddisfattio' 

Il  Re  gli  ne  dimandò  perdono  al  Re  in  ginocchioni^,  ptoucra  à Pagani 
perdona.  La  Regina  yUDel fino,  li'^e  di  Sicilia  3 e di  hru?a"Sfch: 
J^auarra  , il  Duca  di  'Berti  fecero  la  mede-^  gl’induccuaa  di- 
fitma  richiefta  per  lui  alla  prefony  de  figli.  gl^hJ^iSni  Idi 
uoli  del  Duca  di  Orleans , dirottiin  lacrime,  ^ Tacir.  di- 

e piangenti  a grojp  finghtorjJ , di  ^vedere  il  Trincipi  mn  anu 
fanguedellor padri pofio in compromeJfoyO* 

. , effi-  cofiretti  di  mandare  in  oblio  yna  ingiù-  'de,  (Urit,  .Annoi, 
riacosì  fenfibile»:.^o>;.\\  , a . * 

LaPranciunondimeno  rimafe fempre^-  -i?.' 

''A'z:.  partita  inquefitduefattioni  degli  Orleane. 

• fiiedeBor^s^oniiCnfnaptpndtilfAUo- 

. ' ' ■ : - - ■ re  3 
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g Lega  degl» Or 
leancfi  a Gien  li 
IO.  Marzo  1410.  i 
li  Capi  erano  Cat  ^ 
lo  Duca  di  Or-  J 
Icas , & J fuoi  fra-  ^ 
tclli;  Giouàni  Du 
ca  di  Berri,  Luigi  j 
Duca  di  Borbo- 
pe,Giouanni  Có- 
le di  Alanlbn  > ^ 
Francefeo  Conto 
di  Clctmont, Ber- 
nardo Signore  di 
Armignac.c  Car-  ' 
lo  AlbretContc- 
ftabilcdi  Fracia . 
Del  partito  di  Bor 
gogna  erano  Ca- 
pi Giouanni  Du- 
ca di  Borgogna-, 
co’  fiioi  fraicllij 
Carlo  Re  di  Na- 
uarra  figliuolo  di 
Carlo  il  Maina- 
gio  > li  Duchi  di 
Lorena  , di  Bra- 
bat.di  Bretagna, 
il  Matchefe  di 
Pont,  li  Confidi 
Kiuers.di  Vode- 
mont,  di  San  Po- 
lo,di  Ponthieure. 

h La  Regina  Ifa 
beIla,c(rcndo  en- 
trata in  fattiontj 
contra  i fuoi  Ni- 
poti di  Orleans 
adhcrial  Duca  di 
Borgogna,  cfece 
il  maritaggio  di 
fua  figliuola  Ca- 
terina col  Delfin 


S Deir  Hiftonà  di  luigi  X t ''  ' 

rCìCt  auttorità  f(*A  dille  ruinej  e dilla  dif- 
gntii  dell' iltn . Il  Duca  di  Borgegna  hà  il 
fottnno  gonerne  degli  affari  ^ e coflringe^ 
quelli  della  afa  dt  Orleans  di  fare  yna  le- 
ga offenfiua  , e difenftua  contra  quella  di 
Borgogna^.  Il  nome  fu  degli  tArmagnac  s il 
fegn»  la  banda  bianca  j la  cagione  la  libertà  j 
del  Re,  il  quale  era  in  cattiuità  [otto  la  Leg-  \ 
ge  della  'volontà  del  Duca  di  Borgogna  j ^ 
affinché  la  differenT^  fi  terminajfe  con  man^ 
co  di  pericolo  , di  perdita  di  h uomini  ^e  di 
tempo  j Carlo  Duca  di  Orleans  manda  un 
Cartello  al  Duca  di  Borgogna  per  combat- 
tere feco  in  duello , hauer  ragione  della 
I morte  di  fuo  padre.  Il  Due  a di  Borgogna  ^ 

• chehaueua  tirato  al  fuo  partito  la  Regina  ^ 

. non  durò  altrimenti  molta  fatica  a far  ere- 
'■  dere  'al  Re  j che  il  difegno  della  Qafa  di  Or- 
i leans  non  era  altro , che  ambitione , e ribel- 
' lione , e che  era  bene  dimandare  foccorfo  ad 

• Renrico  UH.  Re  d’Inghilterra. 

j fi  Delfino  offendo  in  età  da  poter  giudi- 
' care  delle  intentioni  degli  uni , e' degli  altri 
- riconobbe , che  l'interejfe  della  Cafa  di  Or- 

• leans  era  quello  della  Coronale  che  t ambitio- 
e ne  del  Duca  di  Borgogna  fuo  Suocero  ’’  era  la 

prima  cagione  della  turbulenT:^ . Pertiche  fi 
1 mette  alt imprefa  di  rompere  i difegni  d t luiy 

e di 


Lega  de.^ 
gli  Arma 
gnac. 


Disfidai 
mandata 
al  Duca 
di  Borgo 

gna. 


II  Gene- 
rocontra 
ilSuQce* 
ro. 


.D'gitized  by.Gooo'i^' 


Di  Pietro  Màtteì  Voi.!.  Lib. K 0. 

e dì  fare  U p4ce . G/i  n/enne  in  menti  cesi' 
ifuonpenfìero  nW  àff e dio  di  Burges:  percioche 
yenendogli  detto  , che  in  f^jna  fortita  fetté 
da  glt  affediati  <vi  erano  rmajt  alcuni fmi 
feruitortyC  che  i faldati  moriuano  daUe  acque 
auuelenatcì  dijfeat Kefuo  Padre,^ alDu~ 
ca  di  "Borgogna , che  quefta  guerra  duraua 
troppo , e che  egli  vi  metterebbe  vn  fine . > 
Giouanni  di  Francia  Daca  dt]Berrì  ' ,e  Fili- 
berto di  Lignee  gran  Madmo  di  Rodi  s‘ im- 
piegarono ^irtuofamente  per  accordare  i 
Pace  di  li  Nipoti , Le  conditioni di quejla  Pa- 

cefuronocdnclufea  Burges  y giurate  in'x/na 
gfio  141X.  grande  ajfembleaad  Auferre.  lìnomidique- 
Ha  funeììa  fattione  , Armagnac^e  Borgo- 
gnon , compre  fi  nell' obliuione  delle  cofe  paf. 
fate  y e Filippo  Contedi  Ver  tu  maritatola 
figliuola  del  Ouca  di  "Borgogna. 

^ Ma  tutte  le  parti  della  Francia  non  ricu- 
peraronogià  laprima  fanità  loro  , La  guer- 
ra fi  ricomincia  j il  Delfino  non  è più  dalla 
banda  de'  Borgognoni  y la  principale  for-ga 
de'  quali  è dentro  la  feditione  di  'Fartgiye  nel 
foccorfo  degl'lnglefi , li  quali  ritrouando  il 
loro  auuantaggio  fra  le  diuifioni  ciuili  y gua- 
dagnano la  battaglia  di  %4yfincurt , che  fu 
Batta-  chiamata  la  Mala  giornata  de'  2 f.  Ottobre 
AÌ?ncuH  ‘ 4»  r • di  Orleans  armato  per  -vendi- 

5 care 


1 Engherrandòjdi 

Montirelci  nota^ 
in  chcguifacoOT- 
paruc  it  Duca  di 
Berti  in  qucBo 
trattato.’A{tf«  ofti- 
«.dice egli, CA;  ti 
fuffe  in  età  di  ptk 
di fittiti  anni^ rgli 
neviflc  più  di  ot- 
tanta) haueua  /pa- 

da,  pugnale,  & ac- 
cetta da  armate,  t 
capp  ellina  di  accia- 
ro in  uffa , & VH 
fremaglto  da» ante 
la  fronte  molte  ric- 
co, e /opra  l’armatu 
ra  vna  foprauefia 
di  fioriate,  e la  baie 
daattrauerfi  tutta 

feminata  di  perle . 
egli  è dipinto,  co- 
me quello,  che  è 
nella  Galeria  del 
Loure. 
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K Li  Mitclincfi 
vrncfo  a falu  are 
Pcinpco  doppo  1.1 
battaglia,  piegati 
dolo  a volere  ften 
dcrein  terratilchc 
egli  non  voi  Te  fa- 
re , egli  configliò 
di  obbedite  al  vin 
citore,  séza  luuer 
paura  di  miIla;poi 
che  Ccfarc  era-, 
huomo  demente , 
e di  benigna  nani 
ra:  e riuoltandofi 
verìòCtatippoFi- 
lofofo  che  pari  me 
te  dalla  Cinà  era., 
venuto  a vederlo; 
fi  ramaricò  vn  po 
co, a difputòcon 
cflb lui  .toccando 
la  Prouidenzadi- 
uinatnclcheCra- 
tippo  glicnncedct 
' te  tutto  dolccmen 
tc,racitend'lo  sc- 
pre  in  miglioro 
fperanza. 

1 Vccifione  di  Pa 
rigi  fopra  gli  Ar- 
magnac.doppo  le 

3uatiro  bore  de’ 
odeci  di  Giugno 
della  n^atiina , fìn 
alle  diecc  hono 
del  feguente  g or 
no  .Perfegnalarc 
il  Conrcitabilo 
della  banda , che 
egli  portaua.  glie- 
ne fu  leuata  vno 
della  fua  pelle  , e 
cintagli  a trauerfo 


MorteJ 


or  vMI’  Hiftoria  di  Luigi  X L 
cÉre  U morte  di  fi*o  Padre  j e la  libertà  delU 
fma  Patria ,/«  condotto  prigione  in  InghiU 
terra  . e fe  la  T^ligione  non  rhauejfc^ 
confoUtù’y  non  haurebbe hauufo punto  minar 
ragione  di  Pompeo'"  di  (ìupirji della  proui- 
denzjt  di  Dio , chepareita  fauorireil  partito 
più  ingiuHo  s la  tirannia  cantra  la  libertà , e 
L' infingardaggine  cantra  la  VramheT^.  Co- 
sì fatta  perdita  fu  feguita  dalla  morte  del 
Delfino , epoca  appreffo  da  quella  di  Giouan-  del  Deìfi 
ni  Duca  di  Turena  fecondo  figliuolo  del  Re  . 

Per  quefle  due  morti  Carlo  Conte  di  Pon  Turena. 
tbieu  fi  y ide  nel  primo  grado  de'  'Principi 
del  fangue;  e moHrò  incontinente , che  egli 
era  flato  nutrito^^  allenato  nel  nfentimen- 
todelt  ingiuria , che  il  Duca  di  Borgogna  ha-, 
ueua  fatto  a fuo  Zio . T utti  i 'Principi ^ O*  i 
Signori  i che  haueuano  feguitato  la  cafa  di 
Orleans , fi  ritirarono  dalla  banda  di  lui,  e 
fra  gli  altri  il  QonteH  abile  di  Armagnac . ma 
il  fuomaggior  tormento  era  nell’ odio  centra  magnac, 
natura  i che  li  portaua  la  Traina  fitta  SMa~ 
dre,  la  quale  fi  dichiarò  cantra  di  lui  Ingen- 
te del  Reame'.  in  sì  fiatto  grada  fu  mante- 

nuta  dal  Duca  di  Borgogna . Sotto  di  lei  fi 
fece  li  12.  G.  ugao  1 4 1 ìi.  quella  terribile^ 
fZfccifione^nellaqualeil ConteRabile di  Ar-  CanciTie 
magnac  ' il  Qancelhere  di  Marie  furono 

ycci- 
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Eullachio  di  La- 
lire. 


v;  a 
apprel; 
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Di  Pietro  Mattel  VoI.I.  Lib.I.  1 1 

*vccift  : ^ il  Delfino  v/  correuA  'vna  peri,  ddluo  corpo 
colo f A fortunA,fe  T Anneguy del CAfiello  Pre-  «ftabUc fiicó?r- 
uoflo  di  'Parigi  , e fuo  fedel  feruitore  non  Duca  di 

thaueffe  faiuato  nella  BaHigtia . Parigi  fi  di  Cancelliere  ad 
“vide  ridotta  in  tale  fiato , che  paretta  v»  ri- 
dotto di  Orfi^e  di  T igri. 

Pace  trai.  Durando  così  fatta  funefÌA  ditti fionegt - 

tata  a Po  'ìnglefi  fanno  i fatti  loro  in  Normandia , m 1 1 Delfino  ma- 
Sa  in  Guienne,  fra  tanto  fi  tratta  la  pace  frati  v‘°Suo^°dì 

Delfino i (^'il Duca  di  Borgogna:  fiotto  la  Valenza  al  Duca 
ficurezj^a  della  quale  tlDuca  wlene  a rttro  - cra^^ruray 
uare  il  Delfino  a ZA'tonfiereo  Fotyonne”'  ye  Sena, per  farlo  ve- 
prefentandofegli  dauanti  con  r^n  ginocchio  pJ^iyonnc'in'Ga^ 

in  terra f Koberto  di  Loire-,prendendolo per  il  llinoistpcrcheegli 
i • ..  j ff  , / . . J.  haucua  ticulato 

braccio igit  dtjje  : Leu ateul  ; voi  non  fete , di  veniruip  Tan- 
fenon  troppo  honorabile  .f  mettendo  nel  nw  di  Cartello, 
leuarjt  Julamano  /oprala  fua  fpada  per  ri-  bc  meglio,  che  il 
metterla  più  innanzj » conciofiache  ella  era  ^ófaSio'sSt^ 
rimafa  in  dietro  ^ il  medefimo  di  Loire  gli  bre.  1419.  egli  vi 

dtjfe  : Dunque  voi  mettete  mano  alla  fpa-  foTpn^ii'pSe7oì 
da  dauanti  Monfignore  il  Delfino  tificatoditteftec- 

quali  parole  T aneguy  del  Cafi  elio  gli  diede  di  Diic.ì  l^bbc  palTa 
iKiVdo  '^na  accetta  fu' luolto  così  fieramente  »che 
xe  di  No  lo  /ece  cadere  tngtnocchione  ’ie  dare  del  men-  fionedciiaruafué 

mete  ven  ttO  li  -Ventre . Il  corpo  dirpofliato  fu  (Irafci-  Cartello, gii  mifc 
/Ò.voien-  . f .f  la  manoso  la  fpal 

dodefen  m m/n  molino , e fepelltto  il  giorno  fe-  ja,  dicendo  ,£f« 

èlica  ” ' qu$,  in  chi  tomi  fi- 

'*•.  B ^efia 


do. 
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1 2 ‘ Dell*  Hiftoria  di  Luigi  X I: 

^effa  morte  nfendìco  ben  la  cafa  di  Or- 
leans^ maella  diede  tanta  parte  del  Reame 
agli  Hranieri , che  ne  reRò  ben  poco  per  Qar- 
lo  y il  quale  incontinente  doppo  la  morte  del 
D'tca  di  Borgogna  fu  dichiarato  dal  Re  fuo 
T adre-iaperfuajìone  di  fua  Madre  -^indegno 
di  fuccedere  alla  Qorona  di  Francia . 

Eglipoteua  giufiamente  appellar  fi  da  si 
fatte  dtchiarationi  al  buon  fentimento  del 
^ Re  : ma  ^vedendo , che  ogni  giorno  più  egli 

s' indeboliuay  e che  era  fotta  la  tutela  di  quel- 
la  JSiedeai  •volfe  più  toSlo  appellarfene  a 

n Le  perfine  prìua-  Dio,"  giudice  de  Re  alla  fuafpadasram- 

, te  hanno  moittgiu-  martcandofi  conlacrime  tirate  dal  più  puro 
aia, i ^^e  non  hanno  , , tur  • i-f  • j-  » 

aliriyche  Dto . dice  del  cuore  della  fua  propria  difgratia^e  di  quel 
M«C-  Anc.  Dìod.  Francia, 

Così  fatto  difordine  cantra  laragion^  Morto 

^clU  natura  , e le  leggi  del  Regno  fu  fegutto  d^Ro 

ti(à  del  Senato  è da  Sìrane mutationi . Henrico  vl  ° di 

Otonc  per  moThi  cinquanta  giorni  Carlo  VI.  Re  dt  Fran.  Henrico 

rcla  diffeiézadel  ctu.  Henrico  VI.  Re  d' Inghilterra  è coro- 

fuo  partirò,  c di  „ • • t rr 

<Hie\\o dì  V ncììio,  a Piirtgi  3 (^ar/o  VII  aToittiers. 

diceria:  7\{anenes  Ve^onfi  due  Re  in  vn  Reame , due  partiti , 

mltquas  ccuiy.ikit  , r t r j ' r.  • • 

Fiteii.tir , imagwè  due  ejjercitt  : ma  gl  Inglejt  tenendo  Parigi , . 

tlòer'fina^usm^^^^  /»/wì9  Senato , " fi tmauano ,che  tutta 

feumefi.  Sufir  zt  l‘ auttorità  del  four ano  cornando  fujfe  mef- 

fetto  dalla  banda  loro  ; che  il  Re  non  ne  haue- 

uaaltroyche Cimapme.Cliyni ilchtamauano 
Hid.lib.i.  » 
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DTKetràlllitneltlbirm  i) 

^rfUtàil  I^tfinodi  Viennois'i^Udltriper 
burUy  il  Re  di  Burges òuero  il  Qonte  di 
Ponthieui  notigli  rìmAjtendòdltro  per  farfi 
conofcere  quArto  figliuolo  di  QatIo  VI.  i*  che 
Alcuni peo^^dellAQoronA.  i'  i . . *i  .i 

' l»  cAmpAgnA  debole  di  tutte 

le  co  fé , di  Armi  ^di  Amici , di  genti  » e di  da- 
nAri , mApoJfente  dirAgione  y e di  corr Aggio,’ 

• f.  per  Iti  Antenore  'UcquAlitddel fuoKAfetmen- 
‘‘  to  i che  l’^inuidÌA  delU  fortunÀ^e Ia  congiurs 
die  fuoinemict^ffUgli'fApeuknb' rapire  i bd^ 
uendelo  fuA  lAedre  prodotto  al  Mondo fopra 
la  *Porpor a,'^ ^ i FtsrdAligt . t. Coti  non  •vi 
è c&fa  tanto  potente  j quanto  mnA  butnA  ra- 
gione fognata  da  Vna  buona  fpada  's^  nien- 
te y che  contenti  tanto  t animo  neile  amuerfit. 
.1  yue  che  lo  moderi  tanto nélle  profi^ritd\ 

; '’l;  V**^*^l^^tllacànfcien7^\ quando 

^l^^^^**^tme,chelafua  intentione fia  cono* 

' Ma-nedendofiafiretto  di  •vincere  primay 
che  di  regnare  -j  che  le  •vittorie  -dependéno 
dallàfor^  delle  armile  cheilearro  trionfane 
te  di  Marte  non  fi  muoue^fenen  a foro^di 
hr accia  di  oro,  e di  ferrosi  S che  i fonti  delle /- 
fono fècóhij^  U^^trineonio  Reale  oc 
Xaglioni  tupAtoper  Hf noi  nemici, procurò,  che  gli fb fi 
® r<*inari.  fero  concedutigli  muti  de'  taglioni . Jlpiqioloi 
' ^ J Francefe, 


■ 1 f 


p Carlo  Vr.heb- 
bc  cinque  fìgliuo- 
h:Carlo,  che  mo- 
ri etico  di  nnuo 
anni.  Luigi  Duca 
di  Guicnnc.cho 
mori  di  diciano- 
ue.  Giouanni  Du 
cadi  Tu  rene, ma 
htaco  aGiacomet 
tadiBauicra  l'an 
no  t404>  Carlo 
VII.  nato  l'anno 
1402. Il  quinto  fù 
quello, del  quale 
era  di  parto 
Regina,  quando 
fà  vccifoil  Otica 
diOrieant.  • • 

' . - i 

q Gl'Imperado* 
ri  di  Gonikmtino 
poli  ordinarono  , 
che  te  lor  mogli 
faceflero  i lorofi- 
. gInioJi  ibpra 
porpora, tV  OtfO». 

NICET. 

CHON.Iib./. 

r Qfùtt/rff  cefi  fi. 
no , che  In  gMerra.» 
vuole  perj^tmtmeM 
tetnfua  co^gnia  , 
gli  huomim , $l fer- 
ro, tlJw/r-o  idril 
p«w:ma  di  quefte 
quattro  leduepn 
me  ibno  pili  nell 
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Fràneefe,ilqMkhdfemfrefoftàu!4ntAt9l$ 

huomim.&^?  fer*-  nationi  del  Mondo  di  fedeltà , e di  dU 

fopoflbnotr^a-  fiottone  ^erfo  i fuoi  T(^  ,nonf*fendo  »ch€ 

pVncfmVìl’panè,  co[a  fi  A bàttere  del  bene<i  qudndo  li  Re  fono  in 

&i  danari  nó  pof  fjrdUdFlio  i contribuì  Uberamente  » e con  àl^ 
fono  trouarc  no  . ® ,,  \ j- „ i ir  r 

gli  huomini,  neil  legrté.nelle  necejfttm  dt  Carlo  > che  Jene  jer- 

Mina  da  buon paHore  ; contentando^  di  tefo/^ 

re  le  pecore»  e non  di fcort  icario- 

La  Francia»  che  era  Hata  affediatafet* 

tanta  anni  dalle  mi ferie'»e  dalli  ealaiHitideU  di  Fran- 

, la  guerra  ife  C haurebbe  pajfata  ftfelontiiri  dura^ 
fentjt  così  fatta  crudele  dtwfone  » la  quale 
non  era  altro  » che  nona  congiura  de*  fuoi 
, ..  fieliuoli*^  per  riuolgtre  la  punta  delle  loro 

U è vntftbrg  mtr-  fpade  contra  le  loro  proprie  rvtfcere  j tnutta^ 
olefti^ardg^in-  " * antichi  nemici  al  funerale  della  f^ 

^ia  ne’  Gted  di  Ubtrtà  j t rimettere  %H piedi  le  ftte  crudeli  >#  edanc 
fugmmftè>»>tu,fttU<i»tUt Ingiilta^  *.  iti. 
mata  da  ra  hi  dato  4 due  Cduardigltfupexbi  titoli  tU 

filgortytSAjmU.  P*r  WMoo» 'V<»r4 
■ altroycbe  miferie»confufioneyfpamnto »e  ^ 
i folitudine.  Ipaefaniper  tutto  ignudi  dicati,  GaUe». 

ve  »e  di  graffo  non  haueuano  altro  > che  le  of». 
faietuttauiaeranocalpeliati,  VHifloria 
fi  marauiglia , che  le  beHie  fentendo  il  fuono 

di  trombaio  di  tamburo  yfegnoàella’renuta 
de*  nemici  iprendeuano  per ft  Beffe  la  fugace' 
fi  rieourauàtto  ne*  loro  ricetti* 

^ Blu 
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Di  Pietro  Mattei  ‘ Volili  LibX  i f i 

• EHdlu»eitd  ^irditeoinmdttiera  la  t ver  u p^mdtT^ 
frim.  .(tMnn, 

dtlU  beiti  del  qudle  non  fi  /agmdieioj  fe  non  gM,ch«  Ufi^mui, 

ferUfe^ycherepdnodelkfHernine.'  Ld 

rc/irtiis  e Id^Fortund  , ‘ che  da  principio  fi  fiMcordmennU 
'.X  ' , • ■«/•/.  ytrtu.  Amncfa* 

erdno  dCcorddte  pertnabmrete  mantenere  Roaufitiraflè  a- 

il'fiu  Imperi,,  mu  ni  ttneMn,  pii  conte,, 

eongimranano  interne  co  fuot  nemics per  confederationedi 

fiparld  .econciofidcheilfoHercbiodolore  ne  “SSS 

faccia  perdere  il  fentimentOi  t ecce  fiso  delle  Vinù.eiaFortu- 

fne  mi  ferie  non  haueud  altro  alleggerimento  y JfqSEla  non 

ebe  l*accoiiuman7^  y'  la  /farebbe  ^ruenu- 

_ . - ^ r • j *■  , I jita  alla  fomnutà 

FrScefi cose  affmfattt  dentro  le  tenebre  deU  perfètta. 

la feruituycbe  non fapenano pià,  che  cofa  AMMIANO. 

fmffe  delta  lumiera  della  liberti , e coloro,  ^ v^ccofluman: 

eheeranonatitolgiogo  al  collo  Jondauano  il 

titolo  di  così  fattadominatione  firaniera  fo^  rit  itmuttém  : $ li 

praialunghezjiadellalorfofereno^ao 

In  quefio  terribile  flujfo, e fefiujfo  di  cala-  ftum^rrtcanoquél 
mitiybaàeuoli  a rendere  deboliie  fiacchi  "gli 
animipiu  fortiyCarlo  mantiene fempre  ilfuo 
in  vna  gran  confi anzji , efermerj:ji  : e Dio  il 
cbnfolò  delnafcimento  di  vn  Delfino  a Bur-  i^  UrtmtM,tpigUap 
ges,lf  6 n Luglio  i^t^,  fanno  tordella  fua  ejftràtn  dtiu  Ur 
Iti , ilprimo  itlf»,  Ktgno , (tf 

ritaggio  con  vMarUyfigliuola  di  Luigi  Duca  u rmufeuti . sunt. 
di  Augio, e Redi  Sicilia.  Lagioidycbefene 
ticemtttyfù  grande . V Hi  fioria  dice,  che fi  "j- 
‘-M.  B 4 grida- 
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y EgJi  è vfugran- 
de  teflimoiuMZA-' 
HcUa  bontà  in  vn 
"Principe,  quando  i 
fuddinfi  rallegra- 
no  del  nafitmento 
dt^  fnot  figliuoli , 0 
quando  la  fterilità 
vane  ■ annonerata 
^ra  ledifgratit  del- 
taKepMiea. 


z, 'Gli  antichi  hcb- 
bmrifpetcogran 
de  a’nomi.  haiic- 
uano  certi  giorni 
determinaci  per 
l’impofitione  , e 
per  la  profcifionc 
de'  nonai  > c delle 
frlk.chccdì  chia 
m.ioano  Nomi- 
nali , tenendo  per 
buono  augurio  il 
rincontro,  ouero 
l'elcittone  di  vn^ 
bel  nome , come 
Valerio,  Salii  io. 
StJtorio.c  nella  le 
uata  delle  geti  da 
guerra  Jl  Confblc 
haueiia  riguardo, 
che  il  primo  falda 
co  haucfle  vn  bel 
oonic* 


I ‘ Ddl'  Mlftorìa  di  Luigi  X I. 
griJatfd  per  tutto  Natale  sgrido  or  din  Ario  » 
nelle  Allegrexxf  publiche  di  quel  tempo  . E 
qHeftA  rvndgrun  proua  deli' Amor  delpopolo,_ 
quàndo  egUgioifcCi  e gode  detld  Uirpedel fuo 
Primipeftltd  Arreca  a difgratÌAÌA,ficrilnÀJ 
Cfi(on  fi  andò  già  cercando  de’  Compari 
dentro  le  cafiefourane  dell" Ettropa.fe  ne pafi 
sò  Callegretjjt  con  manco  remore  • Giouan. 
ni  Duca  di  Alan  fon  primo  Principe  del f an- 
gue portò  il  nuoHo  Principe  al  Batte  fimo  i e 
gU  pofe  il  nome  di  Luigi,  Se  pi  fu  qualche 
ferupolo  di  non  chiamarlo  col  nome  delPadret 
ne  del  (pompare ^ (conforme  a quello  antico  er- 
rore de’  .Pagani  ychefuffe  alcuna  fatalità  ne" 
nomi  3 * ciò  apprejfo  dt  loro  era  in  credenz/ty  e 
in  credito')  fi  ricordarono  per  auuentura  del- 
la cattiuità  del  Re  Giouanni  in  Inghilterra  , 
e delle  tempefie.ydalle  quali  furono  agitàiii 
fuoi  defeende^ù  del  nome  dt  Carla,  ,,  ' 

L’igftoranza  era  per  ancora  così  Arditale. 
feguitatAper  tutto  s che  colora , che fi  mette- 
uano  a fcriuere  Hifiorie,  poco  curiofi  certo,  e 
poco  diligenti  non  ci  hanno  lafciatocofa  alcu- 
na doli" eduejkt'tone de"  Principi  di  Francia y 
fopraja  quale  tuttauia  è Hata  fempre  fon- 
datalafperanrjt  del  rimanente  della  lor  '■vi- 
ta : percioche  quali  (i  fono  fatti  cono  fiere  in 
quelle  prime  inclinationi  i t ali  fono  Hati  po- 


Noci. 


Giouàni 
d’Alàfoa 
fu  cópa- 
re  di  Lo- 
douioo 
Xl.Car. 
lodi  Al- 
bret  fi 
quello  di 
Carlo 
VII. 


•j.. 
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Dì  Pietro  ! Kfattei  ; Voi.  I;  Lib.  I.'  if 

fcU  ctnofc  'mù . Di  rado  hanno  hauuto  in 
odio  nel fine  de‘  loro  gliomi  quello^  che  hanno 
‘ 'voluto  amare  al lor  cominciamento. 

La  cura  diperfone,  così  carene  così  impor- 
tanti è fiata  fempre  grAndiJfinta  nella  Cafa 
di  Branda  , doue  non  fi  permette  y che  fi  au- 
uicininienfe  di  contagio  fio , ’ vedi  pefiilente 
a quefia  fontana , che  detee  inaffiare tutto  b 
Stato . Et  è dtjfictle^che faJiif chino  f O man^ 
chino  fra  tanti  effempij  di  virtàt  di  "valore ^e 
di  coraggio , che  fono  come  pietre  da  agutjji- 
re  ìper  dare  tifilo  ad  'vna  genero  fa  natura. 

Egli  ne  mofii  o delle  proue  così  a buona 
horA)chefece,molto  ben  conofeere^  che  ilgiu- 
ditiOi  e la  ragione  apparifee  più  predone*  fi^ 
gltuoli  de'  7^  , *’  che  in  quelli  degù  altri  s che 
fi  frodano  più  pre  fio , e fi  aprono , che 
li  fiori  communi,  alforgere  della fua  Aurora 
fi  'vide  quello  , che  fi  doueua  fpetare  di  lui 
nel  rimanente  delgiorno.y,^,  . ' 

Suo  Padre  il  marito  di  tredici  anni  con 
Madama  ^Margherita  Stuarda  ^figliuola  di 
Giacomo  /.  R^e  di  Scoda  y come  il  Re  farlo 
VI.  haueua  maritato  lui  diyndeci  anni . Gli 
Ambaf datori  mandati  in  Scotia^per  menar- 
ne  ’via  quefia  Prtndpejfa , furono  trauer fa- 
ti dagl  Inglefi gelofi  off'e fi  di  co/ì  fatto 

faretad»,  il  quale  rinouellaua  , e con/ermaua 

quello^ 


a Gii  Egitn'j  non 
permeueuano  pu- 
ro ,chei  iìgiiuJi 
l^ellor  Rehatitf- 
fcroattiirnopfone 
malamcicnate,e 
pocogcncrofc.cra 
no  feinprc  fcruiti, 
cfcgtiitati  da'figli 
uolide’loro  Saccr 
dori  vclìiti  di  ha- 
bi'i  conucncuol» 
alla  loro  profelTìo 
ne,  di  gran  modc- 
Itia.&jncià  dipiù 
di  vinti  anni  : af- 
finché venendo 
ogni  hora illumi- 
nali da’  miniftri 
de'loro  Dci,fufTe- 
ro  ritenuti  detto 
i termini  della.» 
Maefià  , e della 
Virtù  . HERO- 
DOT. 

b Le  nAturesratt- 
di fi  producono  in- 
continente . Cosi 
Plutarco  dice, che 
Pópeomofttò  in- 
continente  dai  fio' 
re  della  foagiouf 
lùvna  venerabile 
altezza  di  Macfià 
Reale  ne’  fuoi  co- 
ftuoii>c  nelle  ma- 
niere di  opetatc»  . 
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c Carlo  il  Gran- 
de Imperadoto 
Redi  Francia» ei^ 
fendo  (taro  aiuta- 
to da  A ebano  Re 
di  Scoda  in  I(pa- 
gna  cótta  i Sarad 
ni>'ó:  iAlletnagna 
corrai  Saflbni  .fe- 
ce Ima  offendoi  > 
ediKoliuaoócfTo 
lui,  egli  diede  Aia 
figliuola  per  mo- 
glie l'anno  777. 

d bifigna0Ì~ 
trìmtnri  cmtfidera- 
rtf$loU  eajtithtfo 
no  già  f affini  ti  & 
nuninutti  ma  anco- 
ra queUt  dtU‘a$me- 
m're  e nel  vero  co- 
loro>a*qualila  for 
rana  non  ha  gia- 
mai  per  ancotad» 
voltatala  fchiena, 
non  dubitano  pù- 
to  lenza  cagione 
dell'incertezza^ 
de*  variabili  auue 
nimenti,  fiche  do 
ueranno  Tempro 

preferite  vna  pa- 
ce certa  ad  vna^ 
vi  tteria  dubbierà: 
tanto  più  efièndo 
<|udla  neU’arbi- 
tiio,e  nella  difpo- 
fitione  no  Ara  , e 
qucAa  nelle  ma- 
ni, e nella  polTan- 
zadegli  E)ci  im- 
mortali. Parole  di 
Annibale  a Sdpio 
ne.  TIT.UV;  ' ' 


i9  Dell*  Hliftona  di  luigi  XI. 

che  dopf>0  Carie  Magne  fene fiati  fra  1 

quefte  dne  Cerone  gli  metteua  in  yno  efire» 
ma  tr attaglio  Ai  mente^che mentre effi  fttfifi^  \ 

re  occupati  in  Francia,ottero,che  li  loro  affari 
cominciaffero  a fcenciarfiyi  come  a di f cucir  fin 
a rifoluerfi  ygli  Scotxefi  gli  potrehhne 
trauagliare  in  Inghilterra  . Offerifeono  al 
Re  di  Scotia  di  rendergli  Beruic»  e Koshurgy 
e tutte  le  altre  Piazze  , la  proprietà  dellZ^ 
qàaiierain  differenza  yS*egU  'voleffe  rom- 
pere la  promeffa  di  quelmaritaggio  • 

Gli  Stati  di  Scotia  fi  ragunarono  fopra^  Parlami 
così  fatta propoSia . Gli  Ecclefiaiìici  fi  dù 
uifero  i affermando  la  maggior  parte, che  ella 
fragiufia  , Gr*  n/tile  : che  il  rifiuto  farehh 
pernitiofo  : e che  per  'venire  ad  *vna  huenou 
pace  co  fttoi  vicini,non  hif  ^gnaua  altrimen- 
ti confiderare  tanto  le  cefe  paffete  , * quanta 
t auuenireye  t incertezza  degli  auuenimenti. 

La  Nobiltà  fece  coraggiofa  refi fienzad  di- 
pegni  degt Inglefi sgridando, che  il  configlia 
de  loro  nemici  era  wn  <veleno  prefentato 
dentro  nfna  coppa  eC  oro  j 'vn  preteHo fpecio- 
fo  per  rumargli  i'vn  artificio  per  fepar  amo 
la  S cotta  dagli  antichi  amici\yn  renderla  fog 
getta  più  facilmente  a*  nemici,  "V'  - ' ' 

Gt Inglefi  efclufi  dalle  loro  preghiere  fi 
y oltana  alle  mmeuciti  e pilaf  ciano  intenderà'- 
- - T di 
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Dì  Pietro,  Vpl.  l.'Lfl^r.'  ip 

’^ibàuerede  ^àplliinmàreftrimpedìreU 

Maria-  'brinci fejfd.  Ciò  non  operò 

niwi?  a cbefdre  rifohere  il  Re  d mendarU 
«a  in  Fra  f i»  prefio , che  non  hdueud  deìiherdto  s f»p~ 
flicdndolo  quegli  Stdti  d non  differire^  di  fi. 
ddrefud  figUuoU  di  figlinolo  di  colui  , che  lo- 
nfidM»  UgMxdU  ' dtlkjut  Ktélfcr.  . 
fond  • uandofi  iti  Tcrta 

ElUf,/sic>,n,rimli/c4udtgri^^^ 
ftùperU  prouidf  if^  di  J>Ì9y  chepertd$me-  1'"***  **r 

duteoi]:^'degUlmot^  ; perciocbe  mentrcL  R*  «C'girA^radl 
gtinglefi  fi  trdtengouo  e^  comhdttere  ^nd  *'2|*^iS5ita 
nane cdricddi'vinp per  FidndrdtilVdf sello  a* 

degli Scozj^fifdjfd  liberdment^e  conduce 
URrincifeffd  dfid  RocelU . f l^ndi  ella  fu  guardia. 

: ntendtdd  TurfydoeìkfufolenniK^to  il md;  f Uvtndrttict 

^^••fi'^ugno » %Md' t dllegre^j^  nfimf  rtcontra  Ù 

ftrenfii  per  I4  nuoud  dello  morte  del  Re  di  ^ 

Jtfonv'  ?^^^*^i^ffuffi*ìdtonsiferdbtlmenKe  dirvii^^ 
titrefer$teddlfMo  ZiOyeddrv^fuo  CmL 
diSeotia  f»  prefenytdeiURegind  fud  moglie  iU  ' ' ‘ 

a 17.  Fé-  qudle gettdndofi  ddU49ti gH,*vccifori,  e fd. 
tendo  feudo  del  fuo  corpq , per  difender^ 
queUodi/upmdrito  ^ rviriceuetfe  fine  «4 
ptdrffddd.  , ^ 

. ■f  ^ erdBo  in  quel  tempo 

{«fpruepiùdileàrmi^c^eM 


braro 

*437 

1 1 


<1 


turo 
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f Carlo  V.volc- 
o cfprimcntarc 
la  (»encrori  indi 
nationc  di  fuo  fi- 
gliuolo» po(c  fb- 
ptavn  origlicrt-» 
<Ji  velato  vna  co 
tona'cl’orò,&vno 

fecttro.  cTopraj 

vn’altrovn’clmo, 

- & vnafpada.Car 

lo  elclTc  la  fpada, 
iel'cimo.  ' 

h J^'luogfn>dout 
ieiffTnifonòin  gr* 
Jg  di  eccellenza  > e 
eli  neceffitÀ.tl  Trin 
tife,&i'Perfm^ 
gtdeljuo  fanguL^ 

decfìo  fareflimn-f 
gtemdedi  coloro  > 
ohe  ne  forno  pv- 
fejftone»  • 

M CD  XXXV. 


2Ò  ■>  be?i  • Hiftòm  di  luigi  X r;  ^ 

tura  il dtfpenfiua  ancora  dalla  loro  feruitù  ^ 
e t educattone  il  dtflomaua  da  ogni  fort^^ 
cC intemperanza  y la  quale  rende  gli  huomini 
inferiori  alle  befhe:  e f obligaua  agli  ejfercitij 
delle  Virtù , che  fanno  i Principi  Juperiori 
àgli  huomini . Egli  haueua  apprefo  dalC in~ 
fantia  del  Re  ^arlo  FI.  ^ fuo  Am  a mettere 
la  mano  non  così  predo  alla  Corona^  che  alla 
fpada.  egli  fe  lacinfe  al  fianco  più  toflo  per 
nè^Jfità  yche  per  galanteria  f più  per  difen- 
der fi , che  per  adornarfi  y tósi  bella  cttf a è \ 
'che  il  Principe  porti  i hònori  lamarca  del- 

la profieffione  più  eccellènte  e più  necejfa- 
rianel fuo Stato.  " ■'"'l'  '''* 

Egli  non' la  poteua più  •librare , fe  non 
èontragt Idglefi  : i FraHtefi\  i Borgognó- 

ni èrano  in  Brada  èt accordo',  LaDù^èjfa 
di  Borgogna , Infante  di  Portogallo ibuona 
Francefene  fù  il  principati  frumento El- 
la diffe  al  Duca  i che  egli  farebbe  biafimato 
pe'rèutto  y fe  egli  ricuftjfe  '*vha  pace  ^ t>ff'er- 
tagh  codhonore , e profitto  : che  F imprudèn- 
za non  ifcu farebbe  puntò  il pentimento  di  yn 
rifiuto  così pregiuditialè.  Ellk  fece  riuol- 
gere  il  cuore  di  quel  Principe  alla  fua'  inten- 
tione  » facendo  cono  fiere  y che  il ferro  arden- 
te non  è altrimenti  più  prefoeflinto  dentro 
t acqua , che  fi perda  t ardore  della  collera  {e 

della 


>■ 


LaDu< 
chefia  di 
Borgo- 
gna in* 
duce  il 
Aio  ma- 
rito al 
tracuRV 
ài  acràc 
da* 


HI. 
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Di  Pietro  Mattel  Voi.  I.  Lib.  I.  2 * ' 

delU  •vendevi A dentro  le  rimofiranrs  di  1»»*- . 

animo  dolce  ^ e moderato , e che  niente  è im» 

fojjihile  alle  Prineipejfe  di  coraggio , quan~ 

do  il  loro  intendimento  ha  del  potere  fopra  - 

quello  de  loro  mariti  tA perfuafìone  di,i  DiquelloXtbo 

Lei  il  Duca  dono  alla  oiouanezxa  del  Re  il  p 

, ri  r /r  n'  gl'  cht  fornài 

colpo,  eh  eghhaueua  fatto ejjegutre , ejfen-  gU  eletti 

do  Delfino,  e l’ecceffo  della  Tua  offe  fa  allA^[T'*”'‘"^'“Ì 

grandezxày  alla  Maefta del fuo 'Re:  con-  bene  al  btne,&  il 

fiderando , che C obli uioneè 'XtnaTriaca con-  aw^ni T*-‘ 

tra  il  mortai  ^veleno  delle  ingiurie  , le  quali  merlano  il  tratte- 

pojjono  mandare tn  perdutone l anima^qual  non  farguc^racó 

borane  foUecit  a troppo  ardentemente  la  fod-  "i”,*-' 

j-  r ■ /•  \ ^ ri  riuanaoclla  fi  IciT 

disf  attiene . e nel  '•vero  egli  e >-vna  gran  foU  n puma  dì  vn  deli 

Ha  il  continuare  fra  perfone  mortali  inimi-  cK'?gfifeS:ed- 

citie immortali,^  lainnanimiii  ma 

llConciliodiBafilearvi fi  adoperi,  ^ve-  furofirótmlfSo 
dendo , che  mentre  la  Francia  non  haueffe 
qualche  ripofoy  la  QbriBianità  farebbefem- 
pre  inturbuìeni:^.  Egli  mando  due  Cardi-  ^L»venàqtaper- 
naliperdouereeffere  mezjtni  di  quefla  pa-  rmàeìlS!^ft‘^ 
ce,  e per  e fonare  i Re  di  Francia,  e d'  fn- 
ghtlterra , il Ducadi  ^or^ognaa  defifie-  gtoMacotntfifufJi- 

r,d.Uclnodif»riU.^J.u»d,r,Ul<,. 
roypolontà  aUa  dife fa  della  Chtefaìingagliar-  liare  con  tmnauia 
. dire  i loro  cuori  ,ele  corde  del;yalfeUo  contea 
laforzji  de‘  ventii che  la  trauarliauanos  ha-  [»>*<• 

y j-  r 1^11,  . S£N£Càib.J.àtl. 

. fiere  pietà  di  femede^r^^g/t^l^ro  popoli,  tirai 


nemico  . CHA- 
CONDILA.  • : 


/ 


.J- 
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Oftina- 


22  DeirHiftoria  di  Luigi  XT. 
che  non  hMeuano  tempo  dà  refpirare , fe  non 
per  refpirnre.  _ 

GC  Jnglefi  incaponiti  a non  "volere  lafcia~ 
re  co  fa  alcuna  y non  hebbero  alcuna  parte  in 
‘ queHa  pace . Aliente  è così  difficile  ad  '"vn  ei’ingic 

Principe  yche  lareliitutione  . fi  lafctauano 
lIlReCarloVII.  ltT>uceedi  Guiennayedt  Normandia  'al Re 
offcriiia  al  Red*,  et inobilterra^affìnche lafciaffeilrefl ante:ma 
ccediNormidia.  U projpertta  de  Juot  affari  , il  pregi  udttio 
E^^o'd^Rc  deUapoJfeJfione , ftd  il defidcrio  difardura^ 
di  Franaa,  come  re  la  "Vendetta  trauagluuano  tl  fuo  animo 

^Sdontchc'^i 

antichi  Re  d’in-  ueua  più  comando  i t opinione  ne  teneua  lo 
U^O  da  principio  JcCttTO»  Llt^Cétltdl  fJ079J0pp0Ttiltl  pAft* 

Il  gran  Dio  della  Pace , che  è tutto  fpiri~ 

to  j tutto  luce  y tutto  occhio , che  "vede  tutto  > 

m I franati  di  pa  che  ode  tutto , che  sà  tutto  ^ ; infpiro  negli 
ceCIbnoconcluft,  . ...  _.  ••/-  •/-!  •• 

e fermati  aii'jjora,  animi  di  quei  due  Principi  fante  rifolutiom 

quando  fi  tenciia.  (I^  Q^jjcordia,  e t intiera  dimenticanza  deU 
no  per  rom,o:  im-  . . . , , . 

portibiii.fono  qiic  le  ingiurie  : di  maniera  che  "vedendo  il  Ducay 

md'!^aT?cmrd‘i  dfnghilterra  faceua  troppo  ildiffi- 

qtjclgrà  Dio.che  cile,feceil  fuo  trattato  in  difparte  dalui. 

Si  diede  contento  in  tutte  le  coffe  per  con- 

rjt  ÌA»(  fif , i/»f  to  dell' intere ffe  e de"^  morti  y e de' "viut.  Il  Re 
, tutta-,  , . _ , - , , . 

rocntc.tutfa  luce,  trasferì  nel  Duca  di  Borgogna  le  Citta  del 

tutto  tcchio.  fiume  di  Somma  y delle  quali  apprefffo  farà 

parlato  molto  ffpefffoì  San  fintino,  Cor bie, 

AmiensyAbleuille , (fff  altre, con  conditìone 

di 
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no  quic- 
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Di  Pietro  Mittci  Voi.  I.  Lib.  T.’  2 1' 

di  rifcuoterle  per  Ufomm*di  quAttrocenti 
mila  feudi  di  oro  "vecchi.  Il  ritaritaggio  del 
QontediCArloisycdi  CaterinA  figlmoUdd 
Re/uil  (igiUodeiTrattato."  . ' . 

fA  tlo^  Duca  di  Borbone,  Artu  Duca  M 

BretAgfJA , il  Comedi  Riche  mond  ente  fi a- 
bile  di  FrAncU  dimAndarono  perdonerai  Du- 
ca jdi  Borgogna  per  la  morte  di  fmPadre  À 
mute  del  Re  Carlo.  -VII  Egli  è n^ma  erudtl 
cofa , quando  fa  di  bi fogno  prendere  la  legge 
da  "on  minore  : ma  il  bene  della  Pace,  lane- 
cecità  degli^^Affari  del  Re  il  portarono  per  di 
fopra  a tutte  quefìe  tali  formalità, Setji  così 
fatta  fodisfattèonela  pace  non  fi  foteua  fa- 
re : (gir  tra  ragioneuole , che  colui , che  haue- 
ua  fatto  il  male , ne  moHraJfe  qualche  penti- 
mento , e feruiffe  di  quadro  nell' HiU cria  di 
Francia,  che  U Principe, il  quale  manca  di 
Pietà  "verfo  Iddio  ye  di  GmSìitia  tierfo  gli 
huomini,  cafehi  fempre  in  tonfujione  ° Il 
Duca  dtjje , che  gli  perdonaua  per  l’amore  di 
Dio , promettendo  dieffere  fuo  amico,  nemi- 
co de  fuoi  nemici  ,.edt  rinunciare  ai  paren- 
tado d' Inghilterra»  ^ 

^luefla  Pace  felice , e memorabile  giura- 
ta li  24»  Settembre  14;  ^.fu  feguitata  da 
grandi  benedittioni  per  li  Frante  fi, e da  gran 
ruine  per  gl’ Inglefi , ^eSa  Ju.la  Cometa 


it  II  niarìtai;»itt 
di  Madami  Cace> 

rina  fìgiuiula  dei 
Re  col  Conte  di 
C.ulois  fu  il  (igil- 
lodiqucltorraua 
to.  egli  non  hatie- 
ua  allhcra  più  di 
due  anni,  cquan< 
do  fu  in  cti/posù 
Madama  1 fabel- 
la di  Botbono. 
Madama  Cateri- 
na,che  gli  era  fta.. 
ta  pronH-ira,mori 
di  diciotroannili 
»8.Luglio,efu  fc- 
pJitain  BiulTclle 
a S.Gulc. 


o Ch  'ntnqut  ha  té 
"PieiÀ-tla  Ciuflitia 
per  gHuU  ntie  fui 
anioni , fi  diftriga 
ftlutmcnte  aài/t  te- 
nebre d>  Bgrtt  forte 
di  affUri  . 
fono  I glori*  Il  lita 
li , chelìacquiHò 
Dcmelrio  ; *fit 
dtèi  Srnt.  K0* 

d.rBp»».70V{Ìii(eti-t, 

PiO  vei  lo  li  Dei  > e 
niuftu  verlo  gli 
huemmi. 


tntnae- 
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p Ifabella  di  Ba- 
uiera  difprezzata 
dagl’lnglcfi.cdal 
Borgognone  1 per 

li  quali  fi  era  di- 
chiarata dicótra- 
lio  partito  a quel- 
lo di  filo  figliuo- 
Io,mori  nel  Paiaz 

zoctiS.Polol’vlti 
modi  Set'embic 
I4JJ.  Ella  fu  por- 
tata per  li  fiume 
diSenaaS.Dioni 
gi,efo«errata  fen 
za  pompa  . la  fua 
Sepoltura  tuttauia 
è inalzata  al  me- 
defimo  luogo  coti 

quella  di  fuo  ma  ri 
to,&ilfuo  ritrae 
to  fi  vede  tnedefi- 
matnente  nella  vi 
ttitra  della  Capei 
la. 

q Gllnglefi  furo- 
no cacciati  di  Pa- 
rigi li  17-  Febrato 
14  36.  vi  erano  en- 
trati l’anno  1410. 
venendo  imbarca 
ti  sà  la  Sena>per 
códurgli  a Roan 
gridauano  coiu. 
gran  gridi , ,AlU 
ettUMléiCodM . 


a4  Dcir  Hìftoria  di  Luigi  X I.  ' . 

p$i»dccUnte  Ulorruind  inVrdncUyechc^ 
portò  il  Duca  di  Bethfort  alla  fepoltura^  • 
Dtlmedefìmo  difpiacere  morì  ^fei giorni  do. 
pò  il  Trattato  quella  vecchia  malitia  delitti 
Regina  Madre y matregna  al  Re^  fgj  al  Re- 
gno . Il  modo  da  njiuere  le  mancò  prima , che 
la 'vita , perche  non  ejfcndo  più  aiutata  dal 
Duca  di  Borgogna , il  Duca  di  Bethfort  /c_/' 
faceua  fare  de*  digiuni  non  comandati  nel 
PaUzjiP  di  San  Polo . Eda  era  fempre  viuu. 
ta  dentro  la  folla  degli  honori , e degli  affari  : 
morì  fommerfa  nella  miferia  , e nel  di^ 
fpre7S«‘ 

La  riduttione  di  Parigi  fu  il  primo  frut- 
to della  pace . élla  aprì  le  porte  alRe^a  cui  le 
haueua  ferrate  per  amore  del  Duca  di  Bor. 
gogna:  percioche  haueua  fatto  delle  amicitie, 
come  de* pori  : le  nuoue  Cerano  fempre  più 
gradite,  GCinglep  ’’  nvfcirono  » i belli  gigli 
rviriporirono , le  volontà  del  Re,  e le  leggi 
del  Regno  'vi  fono  honorate . Il  Rè  ofi  fece 
la  fua  entrata  3 e vi  fu  ritenuto , come  'Vit- 
torio fo  de* fuoi  nemici , per  il  fuo  valore,  e di 
femedepmoper  la  fua  Clementi  ••  dimenti- 
candop  tante  offefe , con  le  quali  quel  popolo 
r haueua  irritato,  . 

Io  ricerco  qui  il  Delpno  ,e  t HiHoria  non 
melo  mo fra  punto , e pure  non  è credibile^  3 

che 


MorteJ 
del  Duca 
di  Beth- 
fort Re- 
gente in 
Francia., 
per  gl'ln 
glefi. 


HH 

Ridai- 
tione  fii 
Parigi. 


Il  Re  era 
a Mópo- 
lieri,qua- 
do  Pari- 
gi fi  ct- 
dufie. 
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DiTietrò  Matte!  Vol.I.Xlb.1,  tf 

che  a Pddre  fi  dimenticdjfe  di  fàrlo  y edere  im 
così  grande  occafionealU  fu  a Cittifrinci^és^ 
le  : non  altrimenti  apfmnto  , che  egU  faceffe 
/,  'f  jnelf  A fsemble A degli  Stati  del  fuo  ^{eamt^^ 
che  egli  comtecò  in  Orleans  • >•  0W4  io  lo  trono u 
1 . 'cauaUo  in  età  di  quattordici  anni , e coman- 
‘‘  ' dante  nelt efsercito  del  Re  dauanti  ^otifie’^ 
reo  Fotyonne . Egli  prefe  la  Qttà  per  afsal^ 
tOiil  Ca fello  perconopafitionete  fece  così  buo- 
na guerra  a^Inglefi , che  erano  dentro ^ chc^ 
gliene  re  dettero  gratie  eUla  preseti  del  Re-,  co 
fefsado , che  egli  haueua  dato  lor  cagione  nel- 
t ammirare  il  fuo  'valore  di  lodar  fi  ' dcUa  fua 
hot  agalla  quale  eglino  erano  tenuti  della  yita- 
i ^ùeHo  primo  colpo  di  faggio  riUuato  , e 
rialzaito  per  qualche  vecchio  caualiere  ^adu^ 
landò  quefiogiouane  <»Alefs andrò  » ilquale^ 
già  cominciaua  ad  annoiarfi  > che  fuo  Padre 
non  gli  lafciafse  da  fare  niente , gli  fece  mon- 
tare il fuoco  in  t e fi  a ,e  prendere  y.n  fentimen- 
ìo  di  fé  mede  fimo  maggiore  3 che  non  doueuas 
percioche  cotali  adulatrici  opinioni  ' fono  pol- 
lonie foglie  inutili  3 che  fopr abbondano  ec- 
ce filuamente  in  queHe  giouani  piante  j e le 
fanno  morire. 

Il  Padre^  che  1‘ haueua  fatto  Capitano  ajco- 
sì  buona  hora^fe  ne  pentì  immantinente 
perche  egli  loniiaaòa  far  conofcere.»cka  non 

C era 
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tit  TrintiftJl  qM 
U fdma  la  vita  a 
chi  egli  la  fui  Itaa- 
rt’tten  fapreibt far 
nulla, che  le  peri  af- 
fi piu  prtffoalpm 
alto  di  vnaglaria  * 
e nputatien  gran- 
de- 2^  con  ninna 
cvfa  fiaccopanogti 
huemini piu  vicina 
a Dio,  che  co!  dare 
la  fallite  agli  hue- 

f V adular  ere  im 
prime  neltintendi- 
memo  de'gieuani 
Trincipi  vna  cosi 
buona  eptniene  di 
quello  clx^t  fono» 
0 deano  e fere , che 
ella  fi  conutrte  age-"' 
uolmente  in  vrttj 
prefinhone  , la 
quale  non  fiffimfie 
piuneconfglio',ne 
gouerno. 
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t Aleflandro  di 
fedici  anni  ruppe 
i Megarefi  , e fi 
trouò  alla  batta* 
^lia  di  Chero- 
II  ea  : e pe  rciò  De» 
nioftene  il  cfaia» 
ma  fandii1lo<Aa 
nibale  non  hauc- 
ua  più  di  vndici 
anni,  quando  fe- 
ce profcfiìone  a- 
pcrta  delle  armi. 
Ì/yi,?/M«»r«re)  di- 
ce Filippo  di  Co- 
rnine, ch€  tutti  gh 
huomimai  qualigia 
mot  Hétn»  fiuti  gri 
dt,e  hid^ano  futto 
gran  cofe  ; hino  ciò 
cominciata  moitp 
gtouani.  Lnguerra 
e vna  fetenza  ,U 
quale  non  /ì  appren 
(U  altrimenti  ne  ^o 
frai  tapeti,ne  fa. 
pra  le  carte.  Quefìo 
t vn  niffliere  mol- 
ti fafhdtofo  per  chi 
no.’  VI  fieauuce.- 
t Jàgiou.ne. 

PAOLO  EMI- 
LIO. 


• le  Deimmoria di  luigi  Xf . ’ : 

era  nato  Altrimenti  per  tener  dietro  aÌ  altri  y 
ma  fi  bene'per  andare  aitanti,  hlartinoGnr^ 
gè  Ve feoHo  di  Clermout  Cri jìo foro  di  Har^ 
tur , il fìgnoredi Sebiamont  gli  danno  a cre-\ 
dere^  che  il  •valore i il  coraggio  fuo  non  vo-  confidc- 

leuanogiày  ch^gli  fi  fermajfe  in  quei  termi-  humori' 
ni  ì thè  quantofiu  eglialgajjè  la  tromba  della  <•*  Luigù 
fua  fama  , tanto  più  lontano  ella  fi  fentireb. 
be-^i  che  non  poteua  cominciare  troppo  pre^ 
nd^tvn  effercitio  digloria  , e di  riputatione  : 
che  non  bifognauagià,  che  egli  afpettajfey  che 
la  fortuna  venire  a pigliarlo  per  la  mano 
per  condurlo  agt Imperij  fopra  gU  huomtni 
che  egli  doueua  andarle  dauant /. 

Così  fatti  configli  in  njno  SpiritOjche  non 
era  capace  ne  di  comandarci  ne  di  rtceuerecom 
mandamenti^e  che  non  poteua  dimorare  fiotto 
quel  gran  rigore  delt  auttorità  del  Re  ìil  qua- 
le conofeendo  idi  luihumori  non  gliene  con- 
cede ua  tanta  parte  quanto  egli  ne  voleuo-a- 
pigliare^  il  fecero  afcoltare  coloro^  che  non  tro- 
uauano  altro  camino  alla  loro  grandezj^  » e 
che  ajficurauano  luinon  ne  hauere  neffuno 
altro  perla  fua , che  t allontanarfi  dalla  pre- 
fenT^  di  fuo  Padre. 

Configlio  i il  quale  non  poteua  ejfere  loda-  ^ . 

tOyfe  non  da  coloro , a quali  tutte  le  maluagi-  caniuo 
tà  fono  Udeuoli  : perctoche  de*  cattiui  confi- 
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Dì  Pietro  Mattei  Voi.  T.  Lib. T.  27 

glh  e che  non  fono  fiati  giambi  dati  da  perfone  “ Labomàytlafe 
di  lealtà , “ dif tffiaeT^a^efenT^a  intere (fe(tre 
qualità  rare  , wa  neceffarie  per  chi  (t  mette  a prtaà- 

con  figliar  e altri  ) il  peggiore  ^epiu  pemtetofo  niconpshcrt.y,  fe 
èquello.chefeparailfidtuolodalPadre.elo  vna 

atjuia  dal douer e,  al  quale  egli  e obligato per  didiefrtttdtnn^tdi 
bUgp  dell,  , e delta  Relipoae,  ‘ m« 

Iti  offendo  cofay  che poffa  cancellare  così  fatta  dipariicolaitinte- 
obligatione^  ne  liberare  Chuomo  da'vna  tal  conundamé  * 

feruitùyne  di fpen farlo  dalla  •ubbidienza  do,  ‘o  *^^1  doacrc  dc*- 

j . . , f5gliu(jli  era  fcrit- 

uutaa  comadamentipatemiy  per  qualunque  ,0  per  la  metà  nel 
afprezjjiyedtfRcultàìche  ineffi  fi  contenaa»  la  prima  Tauoia, 

r/  r^  J-r»  r / ■'i  ^ ° clic  conteneiia  i 

Il  Duca  di  Borboncy  che  Voleua  profittare  comandamenti 

instfattadtuifionedeUuoridelPadreyedel  SEnfoL;"!! 

Carlo  figlittoloyechenonpoteualodareycheilRedtf  l'altra  metà  nell» 

bX..  ?:^'^4^tfriuneffeindietroiPrincipiyper  S? 

f auorire  per  fané  priuateìs' intrico  in  così  fiat*  mandamenti, che 
ta  pratica , Il  Delfino  yche  era  alleuatonel  Ca-  proffiraj^effen- 
fiello  di  Locles , fiotto  il  carico  di  Giouanni 
Conte  della  esarca , ^ fi  vide  folleuato  per  il  ™c  hutMno  per 
Ba fardo  di  Bàrboneye/u  contento  di  andar-  *'^*‘”* 
fene^  e di  ìeuarfi  d‘ attorno  ilfuo  Gouernato-  M CCCC  XL. 

Gionan-  t’eyche  il  lafciauainvnahoneHahbertà  s non  ’’ jj  (^ontedeU» 
fiif^^'^doragioneuole  di  trattare  più  feuera-  liarcacraGoucr 
O mente  il  primo  figliuolo  di  Francta^già  gran- 


ne. 

VI. 


delia-, 

Jliarca 


norilqtialefi aiu- 
tò a tirarli  litor» 


de,  e maritato* 

Egli  fu  condotto  a Molins  y doue  il  Du-  ^imTt«rVunU- 
cadi  Borbone  Cafpettaua.hàil<-venneroa  berrà. DKcuafi^al 

■'*  ^ rhora,clic  ilRc 

C 2 ritro^ 


• • »• 
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tiopo  U pace  ditArrans  ycome  venuti 
fr',uedere  tardi  dopa  il  T r aitato  di  Bretien  y,'  corrtua.- 

al  ricetta , CT  »Ha  ^ 


28  Deir  Hiftorìa  di  Luigi  X I. 

Carlo  no’l  douc-  yjtrouare  il  Duca  di  Alanfon , e Sciabannes 
prcao.pci  cr.mar  ^onte  di  Dammartia,  ài  m al t ale tOjC pregno 
duUo*"*^  di  difpettOyper  bauerlo ilTl^  chiamato  Capi- 

z QuMidai  Tratta  tauodì  rcorz,acori . Sue  li  e erano  pentirle 

ti cù pace 
clup  ) G 
bifogna 

4tl  ricetta  ì mii**  f § ‘ / z'  * j > 

eontentevcAde'fe-  no , e/accheggiauano  tutto , non  lajctando  a 

^iHrMinrdtri-  altro  iche  la  carni feia  .3^1  mede  fimo 

menti  fanno  innati  vajfello  s' imbarcarono  il  Qonte  di  Fandome, 

1^Jcie‘ Bafiardo  di  Orleds^il Conte  di  T^unois^ Sf* 

Trattato  di  Brc-  il  Sionore  di  SchiamontdaTrmoqliaie  Buci  Mafeon- 
tignyl’annoijóo.  -ri  • i-u,  tenti  col 

jc  truppe  degl’in-  cot  Prie:  Fu  lorrijolutione  dino  s arrederei  legati  c6 

durano' rimejjo  ordine  in  FraciayliPrin  ^“‘8'* 

Francia  .edisfe-  dpi  in  auttoritài^  i malcontenti  iu/auore , 

ap  °rcffo  intentionc  fufse  campa  vita  nella 

quciie.che  volfe-  fua  fìncera^e  naturale  figura  Ja  tua  laideT^ 
foiinpcdirelclo- V ti  jr-  • ,»/  j • 

IO  violenze.  farebbe  dij piaciuta  a tutto  il  Mondo:  perciò^ 

che  quella  non  era  altro.che  <-vna  pura  codura 

dell'omhra  delVrs  tri  > ii  ■ ^ 

cipedaiep ralleva  eie  Grandi , chc  abuf alido  dclU  gtotiane^SA 

riimiluppatiano  in  ^vna 
tió fiaftttotnn.ih.a  ingratitudine  contra  natura  j t penfauano di 
%i'ì^nitlt^edtl  Jarlo  maggiore i che  Dio^e  la  nat^ira  no  haue~ 
i^n^antnéne.  uatio per  ancora  ordwdto^per  viuere fot to  t ~ 

*à.e'ie  irnperfettio-  ombra  " di  lui  a lor  bell'  agio  ^ e riProuare  il  loro 
tn  fonocosijaide  ,e  ddì  o le publiche  ruinc.Pcr  dare  qual 

te  nateli  fide-, che  co  che forma  a COSI  fitta  fantafma^  gli  fecero  del 
'ZipetttTe  fo/iicaete  lepoferoper  volte  la 

ie^i^abè  ,fe  ne  fanno  [ chera  ^dcUa  riforma  de'  di  Cordini  J>r  e s ed  ado 
fartdiferroaidiie''  ' ^ ‘ A 

gnoitos!  Coloro,  che  ^ , dt 

hmnt  dt’fottm  difegnugli  ritttllono  di  qHàchtbtlprtttfie- 
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DI  Pietro  Mattel  VoM.  Lib.  I.  2 p 

di  mn  hauere'a/tra  intentione  yche  di  Halri^ 
lire  il  Delfino , Affinché  tutte  le  cofe  fi  f*te fi- 
fero  per  t auuemre  per  auttorità  di  lui  rego- 
Ut  a per  tAuuifio  de'  Principi  delfiungue- 
' Eglino  baueuano  ben  cercato  d' imbarcar- 

ui  il  Duca  di  Borgogna  infieme  con  effi  ; 

II  Duca  vo//<r  rifiuepliare  yna  auereUi  fc  non 

di  Borgo  à>  I II  ^ r 

gna  noa'eH$nta<t  Almeno  addormentata:  e nconojeen- 
V uole  cn  ^ follia  di  così  fatto  difiegnofà  lorfiaperOt 
che  egli  rvoleua  hormai  'viuerein  ripe  fio  : che 
al  fin  deUa  carriera , doue  ejji  erano  entrati  , 
fi  troua  'vn  precipitio  ineuit  abile  » "che  fa- 
rebbonofiaggtamente  a ripigliare  il  camino  da 
loro  abbandonato  : percioche  quanto  più  t//‘ 
andajfiero  auanti  ^ tanto  più  vi fi fimarrireb- 
bono  : Che  de'  difiafiri , che  abbondantemen- 
te giungerebbono  /opra  le  loro  te  fi  e » non 
fiarebbono  compaffionati^  da  perfiona  viuetet 
per  riconoficerfiene  le  cagioni  ^ e glt  auttori  : 
che  ancorché  nsi  fujfiedel  male  nello  Stato 
e'  non  poteua  e (fere  così  grande , come  quello , 
che  nafeerebbe  da  così  fatta  diuifione  ; e la^ 
Francia  farebbe  poco  obligata  della  fùa  fa. 

' nità  a coloro  f che  l'haueffero  renduta  così  • 
ammalata  per  guarirla  ; 'non  potendo  la^ 
firegolata  animinifiratione  degli  affari i 
cattiui  comandamenti  del  Principe  apporta, 
re  ne  tante  ruine  3 ne  tanti  inconuenienti  3 
7 C j quan- 


c De'tlifi^teme- 
rarij  f può  predire 
la  nufetta  Infelice  : 
flefperanXè  .chefi 
hanno  de’fondamen 
ti  ingiuftì,  non pof~ 
fono  durare  lungo 
tempo. 

d Chiunque  e co- 

fione  del  fuomalet 
a molto  poca  ragio 
ne  di  doler  fi. e motto 
poche  perfone  ìchc^ 
gliene  habbtano  co~ 
piijfiene. 


c Egli  è vn  fiemi- 
tiofe  rimedio  quel- 
lo il  quale  operaahe 
ì'hu  me  'e  tenuto  del 
la  fùa  famtà  aìla-> 
tmdeutiaadelfue  ri 
pofo  ad  vna  guerra 
riude. 


JO •’  DblI'  Hifloria  di  Lu%i  Xt.' 
quAtjtey  e quanti  nt  apftorttrehbe  U itfubhi~ 
f xo»  r>4ccmtti-  dien%^A,eUribtUione:  ^ che  quanto  * lui  non 

trimenti  ne  tante  fi  ÙOteUtt  fepATàre  dàl  Re  fuO  SignOtC^ 

7c7fJÌTJ!!ll  fenifi  fepavArft  da  fe  medeftmo  : (^he  le  fue 

toeù  coloro,  che  co-  ^g/g  J^^g  j'orT^  CTAno  tutti  aI  C OmAndo 

Tol^oZleZnlbe-  del  Delfino  ,/<r  / fuoi  di/egninon  fujfero  di- 
difiono.L’vbbtdien  fifg^it^ti  ùc  U impiegherebbe  più  'volentieri 

\a  ha  fatto  frofpe- J ^ , 

rare,e fiorire <tit  Sta  Per  fArlo  AMUtcwAre  f Che  per  AUontAnArlo 

Padre. 

La  Rcpubiica  di  / Principi  di  quell  A legA  rim  Afero  fiorii 

non  tanto  perche  fntArrtU  dA  rvnA  COSI  jAttA  dtchiArAttone  : 
li  Re  comadaua-  pgrdoche  conftderAUAno  molto  bene , che  /c_, 
perche  li  fudditi  hAueJJero  potuto  rAluminAre  le  tmmicttie 
T^OPOMPo!  delle  due  cAfe,  elle [Arebbono  bene  Hote  più 
Ardenti  : nientedimeno  non  UfeiArono  di  fAr 
credere  à quel'Principe giouAne  con  rAgioni 
g J^elleimprefe  di  più  toHo  di  offentAtione , che  di  'verità , che 

?»‘P  '»«»  andtrMt  htnr . 

damento.elaeiuRi  Gli  dtJfimuUnO  lìngiufiitlA^  di  Sl.JAttA 

i lufin  'gano  con  dolci  fpcranTS-. 

ta,&iifuccejfo.  I delt Auuenimento  : inuUno  lettere  [otto  il 

^uuto"quefta"glo  nome  di  lui  Alle  Città  di  Ouergna  ad  aU 

liadinón  vieflete  fyg  prouincie  y doue  credeuano  potere  quelli 
entrati  giamai  » . . ‘ • sf 

torto.  Xonfigio-  dtfegm  ejfere  approuAtt  y e cotale  nouitaben 

rìauano  tanto,  dice  ^ 

Tito  Liuio,</f/ prò  * . j n r r 

fper»fuccep,quan-  Ma  elle furononceuute  dAlleperjonejAg- 

^‘'‘^Jo^ata^^ne-  conptù  fior  dimenio  disi  /Atta  rtbelliot 


Ciati  JOpraroi^evf*^-  O £ >f  * * ì I 

noie, e Ugitima acca  fjg ^ che  inuidiA  di  Adhertrui ; e benché  non  vt 
pone.  y-, 
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Dì  Piètro  Màttei  Vól.I.Lib.I. 

fidcosì  maluagU  cdufa , U qHdle  non  fi  ritro- 
ùi  qualche  rifugio  > e quàlcuno  , che  lafauorU 
ficai  che  quello ^che  da  'vno  •viene  Hintato 
rnisfiatt'o  3 è lodato  , come  fieruigio  fublico 
da  altri  s è però  •vero  3 che  tutte  le  Città 
hebbero  horrore  di  così  fatta  commotion^ . 
Elle giudicauano  tmpojfiibile^  che  ruttatale 
dtuifiorte  poteffe profiperare , e che  la  Francia 
non  fi  <vedeffie  il  T eatro  dt  •vna  nuóUa  trage- 
dia i chè  ie  ragioni  3fiopfà  le  quali fifóndaua- 
Mrafiembrauauo  le  giòie  fialfie  3 le  quah  han- 
no tbene  qualche  trafiparenta  ) e brillamento  , 
come  le  fint  '^  ma  non  ne  hanno  ne  la  yirtù,ne 
iafierme'K^.' 

ÉJfinon  ttouarono  alcuno  f pirite  ben  gut- 
datOitdibuoHcimiero  ^chegii  •voleffefegui- 
ftycche  non  chiude ffie  le  orecchie  a quei  primi 
romori  3 come  ad  incantamenti . Tutti fi  fiu- 
piuano  della  loro  arditezjjt te  tutti  diceuano3 
che  la  furia  porterebbe  que^i  cingiali  dentro 
le  tele  : che  Caflwtia  di  queHe  •volpi  non  le 
farebbe  altrimenti  effenti  dà  laccio 

La  Nobiltà  di  Ouergna  fi  lafcia  intende^ 
re  > che  fe  il  Re  ruenijfe  dentro  il  Paefe , ella^ 
non  potrebbe  fare  di  meno  di  non  lo  feruìre  j 
(^'aprirgli  le  portai  > J^eSiò  nome  di  Re  3 e 
di  rvn  tal  Re^  centrati  quale  non  fi  potè  nano 
armare  ,fe  non  le  reliquie  delle fue  yittoriei 

' - ^4  ^fte 


h Tutte  le  aitiem 
degli  huommi  ft 
prendono  con  due 
manichi  > vno  le  lo~ 
da  > & vn' altro  le 
biaftma . Ccfarc  c 
lodato  per  haiic- 
rc  inrraprefo  fo- 
pra  la  libertà  di 
Romaifi  bialima 
Bruto,che  Coppo 
feadifegnidi  lui» 
e vendicò  la  libcr 
tà.fi  bialimaCati 
linadiquellojche 
eglivoicna  faro» 
Si  loda]  Ccfarc  di 
qllojche  egli  fece, 
i ynaimprefa  in- 
giiifla , e temeraria 
arreca  horrore  alle 
genti  da  bene. che  ne 
anntieggono  la  riu- 
feita  infelice  così  » 
come  II  volgo  igno- 
rante la  rapprefen- 
tafuuoreuole.  info- 
gna floppare  le  oree 
chtra  quefle prime 
propofitioni‘,perche 
fe  vna  volta  ellepc 
rtetrano  nelPani- 
matvi fono  fempre- 
mai  delle  turbulen- 
zjefono  da  ferrarfi 
le  orecchie  alle.cat- 
tiue  voci, e partico- 
[armete  die  prime  : 
percioche  venentU- 
ne  i fpuntatoHpn- 
rnoingrejfoìommf 
fe,  vanno  pigUanaé 
piede  ogni  bora,  ^ 
ardittXfd  maggio» 
re. 
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K yu  Principe  » 
' che  col  meXp  dtgri 
di  effetti  fi  èitcqui- 
ft^ioitnomedi  va 
lorofo,efagg  0 e se 
fre  temuto, e nfptt- 
tato.  cosi  fatta  aut- 
torita  dijfipa  ogni 
forte  dtfatttonhedi 
congiure  : come  per 
contrario  la  dappo- 
caggine cy  il  di- 
fprezje.0  le  nfcal- 
ia^fà  rifplendere- 


1 Cefar*  biafi- 
niai  Franccfi  di 
vn  ctiriofo  dcfìdc 
rio  dicale  nuouc. 
Sono  , dice  egli , 
molto  inconflant! 
nelle  loro  opinioni . 
& il  piti  delle  volte 
appetiftono  nnoue 
mutationi, 

m Ver  fareoffer- 
uare  vn  comanda- 
rne to^he  riefc:  dif- 
ficile a chi  egli  vie- 
ne fatto  non  vi  è Irl 
fogno  punto  di  belle 
parole  ■ Il  rigai  e , e 
t aut  tirila  fono  ne- 
ceffane  a cht  vuole 
eff  tre  ubbidito  in  co 
fé  afpre^  rigor  ofi . 


j 2 Dcir  Hiftona  di  Luigi  X I.' 

che  bdHeuA  fatto  tante firout  del  fuo  "PAlore  ^ 
e dii  fiéo  cor  Aggio  i face  uei  tremare  i più  fn~ 
periti  : ''  queHd  era  ^vna  incudine  > la  quali 
con  fumana  tutti  li  martelli  l'vno  doppo  l'al- 
tro . Ciafcuno  diceua  al  Delfino  s Io  fono  dal- 
la >~voflra  fenzA  eccettione  j riferuato  però 
cantra  il feruigio  del T{e. 

il  Re  non  haueua  potuto  per  ancora  di  fri- 
gare  i fuoi  affari  con  gflngl e fi Il  Re  d'In- 
ghilterra haueua  mancato  all’ ajfignatione  del 
primo  giorno  di  Maggio  a Sant’ Omero, per 
dare  qualche  principio  alla  pace  ye  fi  faceua 
ricercare  . Qosì  fatto  intorbidamento  non 
poteua  efferefe  non  a profitto  de’  nemici  del-- 
la  Francia . Si  rifoluette  et  andare  egli  me- 
de fimo  auanti  quella  congiufa  i prima  chc^ 
il  tempo  y e la  nouità,antico  Idolo  de  Frante-- 
fi  y ' gli  hauejfe  dato forzji  maggiore . Hauen- 
do  fortificato  le  frontiere  cantra  gl’  Inglefi  y 
auuertìil figliuolo  delfuodouere  : ma  le  bel- 
le parole  non  fono  altro  ythe  ogtio  per  fare  ab- 
bruciare d’ auu  ani  aggio  la  lampana  della  ctt- 
pidità  di  quelgiouane  Principe . 

Ve  ne  vogliono  delle  più  afprey  e più  ac  er- 
be, per  farfi  ubbidire  r . Vn  comandamento 
molefo  non  •uuole  punto  dolci  parole . 
ne  •■viene  a Poittiers  y comanda  ai  Duca  di 
Borbone  di  dargli  il  fuo  figliuolo  , al  Duca  di 
. Alan- 


\ 


Vili. 


Il  Rcar- 
ma  cen- 
tra il  Del 
fino. 


Mero 
oidine  a 
Poittiers 
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Di  Pietro  Mattel  Voi.  I.'Lib.I.  jj 

Pilàttfon  di  rimettergli  in  muno  le  ftte  Citti , 
di  Niort  3 e di  San  Maixan , Sd  ad  ambe  due 
di  rendere  conto  de‘  loro  mouimentiy  e di  nje~ 
nire  a ritrouarlo  j e di  ritornare  nella  fedeltà 
loro  : eglino  erano  lontano  : quefii  colpi  non 
gli poteuano percuotere  • Ji^on  erano  micét^ 
fanciulli  da  hauere paura  di  i»  fatto  tuono,  , 

.'//  Duca  di  Borbone  non  'volfe  altrimen- 
ti ubbidire  alla  prima  parola  yfenz^  mettere  . 
infcurezSs<^la  fua  lobbidienzj-  Volfepiù  to- 

xan  prei  ^feruijfe  diproua  con-  „ ilfu^^gìreip_ 

fo  ter  11  tra  di  lui  3 eh  e pentirli  della  fuaprefenTtjt . ‘^"•ofynconfefft 

o_  , , ■'  • ‘ j I,  rtlaC0lp4i:mMbene 

^ egli  haueua  'vn  buon  pegno  in  mano  3 delle^  fpefa  rinmeme^ 

Città  , e de’  fudditi  3 li  quali  haueuano  ypara 

giurato  ai  feguire  la  di  lui  fortuna  3 dando-  mdtìfm  pofftmc, 

'fi  a credere  y che  effondo  guerra  fra  il  Padre  3 

^ il  Figliuolo  y tutti  coloro , che  fé  nimpac- . . 

ciafferoyfufferd per  ritrarne  profitto , alme-  j/VS? 

no  per  paffarfene  il  tempo  fent^  periglio 'y  confufionc,  chc_» 

percioche  la  bontà  del  Padre  non  rifiutereb.  fetto"dcVraalo 

be  cof  i alcuna  alla  humiltà  del  fiiliuoloi  e che  p«r  hauere  del  be 
r r ! -Il  ri!  \ nc:fe  la  virtù  non 

fpef  se  evolte  auueniuayche  la fedeltà  era peg-  fuflb  per  fc  fteflìL- 

gio  ricompenfata , ^ che  la  riuolutione,  fAllf  ^^rfont^ 

, Il  Duca  di  Alanfon  fi  credeua  di  douer^  bene,  haurebbo- 

tenerfempre  Niort , e San  CMaixauyperfa- 

re  per  fé  la  pace . Haueua  mandato  la  T(ocha  haucr  fette  bene:  ^ 

per  affeurarfi del Qaftello  di  Sin  Maixan:  JSittone^éinfe 

mòla  Città  fi  trincerò  » e fi  mife  in  difefu>  ^°jy,‘^“'***‘*** 

centra 
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p ynTrimipe  U' 
^timo  nonhÀUtn- 
do  tU  fare  con  ni- 
tri, che  co’fuoi  fud- 
dittfà  col  tipo  mot 
tocamim*  perma- 
h^ewlti  che  egli 
fa. 


<f  Ancorché  il 
T^ncìpe  fottrana 
fojfu  rifolutre  tutte 
le  coje  di  fuo  pro- 
prio moto‘,(glt  è tut 
Tania  ragioneuole  > 
chele  comutuchi.ca 
sì  Augnfto  face- 
uavnacara,  edoi 
celTK;fcolaiiza,co 
me  dice  Diodcj  > 
dello  5rato  Mo- 
narchico coD  la^ 
Repubiica'.. 


j 4 ■ Éicìl’  Miftòrh  di  Luigi  X l ' 

coatra  di  Ini . Incontinente  ella  fa  foccorfa 
dalle for^S  del  Re  » il  quale  "vi  mandò  1‘  Am- 
mir  aglio  di  Coitiuy  ycla  J^arenna  Sini  [calco 
di  Poittù  . Sformato  il [aftello , la  Rocha  fi 
faluò  3 facendo  ’viUa  di  andare  perfoccorfo  > 

O*  i Capitani  3 che  egli  rui  lafciò  dentro  ^fu~ 
rono  impiccati^ 

Le  forzj:  del  Re  non  attaccano  alcuna^ 

*Tiarj:ji , che  non  la  prendi  no  Vene  furono 
di  quelle  > che  fi  lafciarono  battere 3 e fiacche^ 
giare»  Rionj  Aigues  battute  aprirono  le  ^ 

porte  al  fuono  delle  prime  trombe  . Cler~ 
mont  3 e Montferand^le  quali  non  haueuano 
giamai  afcoltata  le  perfuafioni  de'  Principi 
di  quella  Legaificeuetteroil  Re» 

3uind^auuenne  » che  a Clermont  li  rag»- 

-11/..  "/•  gunat»  »• 

naronoglt  Stati  del  Paefe , per  mettere  orai  - ctcr. 

ae  a così  fatta  diuifione  > la  quale^feparando 

il  figliuolo  dal  Padre -ifendeua  il  mede  fimo 

cuore  in  due^pec^i . Il  Re  (limando  ragione. 

uole  3 che  vn  affare  di  tale  importan^y  dout 

ne  andana  la  f alate  di  tuttÌ3fuJfe  trattato 

col  parere  di  molti  5 ordinò  quella  ajfem- 

blea  * Vi furono  rapprefentate  brauamentC3 

e con  francheZKP  ^^ruineycheminacciauano 

ilTleame  : e comegt  Ingle fi  haueuano  cagione 

di  beffarfi  dell' arditezSA  de'  ‘Principi  del 

[angue  3 che  haueuano  intraprefo  la  guerra.» 

centra 
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Di  Pietro  Mattel  Voi.  I.  Lib. 
tmtrikilQ^tfitdelUlor  Ca[a itÙTAtùìnfAtl 
tiene  il figliolo  contrml  T^adre  : Ejfere  r*m 
gionemle } che  ciafeune  ritornAjfe  aÌ  fuo  do- 
tterei il  Re  per  ilcAminedelUfuAhontiit 
delU  fuA  clemenza  yerfo  coloro  yche  thaue- 
nano  ojfefo  ,*  per  quello  delUgtuHitia  •verfo 
ilfuo  Stato  .perferuire^  il  quale  così , comt  r il  i 
per  comandargli  era  flato  da  Pioordinato'  ^'Ve.Tiberiori 
^ i Principi  per  quello  deU\bbidienxjt , e le"'^  ™ 

del  pentimento  alC emenda  de'Joro  manca-  do- 

meutt  : Che  aneprebe  le  ptu  gtufie  tagiont  ai  pc . n buon  Trin- 
ar marfl  centra  il fuo  Principe  fujferoif^iu^ 
fle  3 nondimeno  il  Re  faperebbe  molto  ben  fuo  popolo  jetafer- 
confiderarey  che  non  rvi}cofa  alcuna,percui 
yngran  Principe fl  debba  tanto  rifentirc^  , fuddfiì  ; jiruire  a 
quato  di  y edere  ifuoifudditi malfodditfàt-  "ImI 

ù ^ delle  fue  attionu  F^^dcrc,  c fc- 

Ciafeu-  i‘tfAe  ragioni  colpirono  il  cuore  de* piu  dif-  ibluTrc  Ttum  é « 

no  defi*  uiati , per,  rimettergli  neidiritto  féntiero . ben 

tiera  di  . . */  ».  . ^ r !•  publicoiferuirca 

rimetter  Li  Principi  temendo  di  rmener  Jolly  eyt-  ciarci.no  è il  icn- 

buon'Ì!r  ^^^‘bojllor partito in^  ctuaEtda* 

gratile  no  piu  diminuito  3 ricercarono  la  gratta  del 

Re.  Egli Nfferifceloropermetss dèi Qon-  [hX^tomm* 
tediEuyilqualettegotiale/oropapitoJatio»  nel  comem^c  fé 
ni  y egli  ejforta  diaddafA^fi  Qlermonteper  in-  7ÌtoèÌZtp^K 
tender ui  il  ^volere  di  lui . yi  confentono  3 cìpee»hiiMt*Aco- 
purebe  ne  flano  da  lui  ajflcurati . llT{e  y il 
quale  er ACOSÌ  buono  iche  fi gloriofta  di  efsere  fiontenUy 

flato 


t Affcmblea  di 
Noyon  del  Duca 
di  Alifon,di  An- 
tonio di  Sciaba- 
ncs, Conte  di  Da- 
martia  , di  Pryc 
di  Araboife  si- 
gnore di  Scia- 
mont.di  Giouan- 
ni  dalla  Rocha^ 
Sinifcalcodi  Poit 
tù.c  del  Signore 
della  Trainoglia. 

u yn'Prinòftde- 

tuff4i4ereci4r4,ete 

fTtr  etnto  dt  coloro, 
che  thino  fe^utto . 
Monitrclcc  fopra 
quella  occalione 
ha  (critto  qucftt-» 

Erolc'.Q^ando  il 
elfinoode.ó^ 
intende  ciò»  dice 
al  Duca  di  Borbo 
nejBuonCompa 
re.  Voi  non  haue- 
te  voglia  di  dire, 
come  la  cofa  paG 
fa,c  che  il  Re  non 
hà  punto  riguar- 
do alle  perfone  di 
Cafamia. 

31  Fedele  non  può 
ejfere  flimitto  chi 
fer  qualcheocca/ìo- 
neha  cejfato  di  ejfe- 
re tale. 


■jiT  Deir  Hiftorìa  di  Luigi  XI.  ‘ 

(iato  fen%A^dfÌig9offefo  di  perfone  y che  ri- 
dot  te  al  lor  douere  er  Ano  grandemente  n>tiUi 
concede  ilpAfftportoper  il  Duca  di  Borbone  y 
e di  Alanfone , e non  per  la  T ramoglia , 
Sciamone , ne  Prye , che  egli  teneua  per  aut- 
tori  di  quella  turbulenzjt  ye  deltajfemblea 
di  J^oyon  * . ^ueHi [i  ramaricauano  di  ef- 
fere  abbandonatiy  e rifcaldauano  tlf angue  di 
quel oiouane  Principe , di  maniera  tale , che 
■fedendo  li  Duchi  di  Borbone  » e di  Alan  fon 
di  ritorno  per  menarlo  a Qler  monti  egli  giu- 
rò per  Dìoy  che  non  vi  andarebbe  in  modo  al- 
cuno y'' e giuocarebbe  a peggio  fare» 

Come  il  Re  vide , che  egli  non  'veniua  al- 
trimenti y e che  il  giorno  a f segnato  era  paf ta- 
to i che  gf  Inglefi  > i afsediauano  Har- 
fleur  y iirichiamauano  in  Normandia  i non 
Volfe  più  temporeggiare  j permette  al  fua  ef- 
fercito  di  correre  fopra  le  T erre  del  Duca  di 
Borbone . La  Vanguardia  afsedta  y e prende 
Vichyy  CufsetyC  Varennefì  arrendette.  T utto 
il  Roane fe  vbbidì.Qermontye  Montferrant 
dimorarono  in  quella  fedeltà , dalla  qualc^ 
nifsuna  Città  Jìpuò  feparare' cosìpocofche 
incontinente  ella  non  perda  quello  gloriofo 
titolodi  fedele  » 

La  pertinacia  di  quel  Principe  giouane 
ruinauailpaefe  : ciaf  cuna  trouaua  lldifegno 

di 
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di  Ut  ingiù  fio  , (§y  ingiufia  t aff'ettione , che 
egli portauaa  fmi  feruidorii  U confiderà- 
rione , Jsr’  il  rtfpetto  de*  qunli  non  doueua  e fi- 
fere più  potente , che  quella  del  ben  publico  , 
peramore  del  quale  fi  poteua  alcune  'voltc^ 
allontanar  fi  dalla  medefirnagiufiitia.^  Per- 
ilche  li  Duchi  di  ^Alanfione  3 e di  Borbone  gli  V ^crmanmcrc^ 
perfiuafierodi  fiottometterecosi  fiatta  affet-  fe  jrrar,é,b.-fogna 
rione  alla  'volontà  del  Re^e  l'intereffe  de  Cuoi  volto  ri. 

r ■ J • n j-  ! • ■>  /•  muouerJenencllC^ 

ferutdort  alla  attui  dificretione ì fiupplican-  ficfiff/r.PLVT, 
dolo  iiConte  di  Eu  di  operare , eheàl  Re  piac- 
cia 3 che  fi  faccia  a fiuffet  ciò , che  non  era^ 

fiato fiatto  a Clermont,  z Uperfone di 

ì!  T>  r . ^ rr  • gran (i'7mrà,e ditti 

^ .H  Re  fé  ne  contenta:  e(Ji  rui  ^vengono  : to  affare  la  fola  hu- 

II  Delfi,  pprefientano  a luti  e mettono  le  ginocchia  a 
noe  ri-  terraper  tre ‘'ifolte  3 auanti  che  fie  gli  approfi-  in  tal  manictadi 
rm>ic‘«dolo  d.  prdcn,.r  Icrt  . 

Qost  fatta  humiltà^ cancellò  dal  cuore  del  nella camcra.do- 
Re  ogni  rifi 'ntimento  di  ofefiecosìfienfìtiue . gIno?chia!o?o  'J 
eh  abbracciò  i diffe  al  Delfino',  Luigi,  voi  tre  volte  prima.i, 

llateli  ben  venutoivoi  lece  dimorato  mol  ftaflcro, alalia 
to . A ndate  a ripofarui; a voi  fi  parlerà  di-  rSdchT 

Wani.  milrà.c^cgli  pia- 

lionc  al  t a tUauare  late fia  al  Duca  di  Borbone  itti-  gnadonc.  , 
iòrboné  randotoindifparte3  'glifiecèfiouuenire  del-  ^ sivuolelodani 
le  fiue  ricadute  : gli  nota  tl  luogo 3 ^ il  nu-  Vefònaggi grandi 
mero  di  fino  a cinque  'volte . gli  rinfaccia,^ 

tingiu- 
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t irt^tu  HìÙa  , e C tmftritdenT^  di  <z>n  difegtjù, 
col  quale  penfaux  di  mettere  il  Padre fotta  U 
tutela  del  figliuolo  : ^ tiggiunge  ^che  fel'a» 
tnorey  (tf  tl  rifletto  di  qualcuno  no  l ritenef^ 
feygli  farebbe  conofcere  il  fuo  difp tacere. 

Che  potè  ua  egli  rif pondera  i il  proprio fen-^ 
timento  della  fua  colpa  il teneua  opprefpt  ; il 
colpeuole  deue  cedere  alla  giuflitia , e Nvno^ 
cent  e alla  for%a  del  piu  potente . Egli  rinum 
Ha  lutti  i 'Voti  della  fua  'vbbidienzji  > e deU 
la  fuaaffettione  fefottomettela  fua  volon~ 
tà  a quella  del  Re  j loda  la  bontà  di  lui  così 
apparente  al  numero  delle  colpe , e così  necef 
faria  a coloro , che  haueuano  fatto  fallo  , e 
mancamento  ; la  falute  de'  quali  feruireh~ 
be  di  accrefeimento  alla  glori  a ^edi  trofeo  aU 
UclemtnT^dilm.'’ 

rìA  della  ctemen-  Rt , il  quale  no  l tratta  mica  da  fanciulloyne 

tAtùhu.  come  te  nutrici , che  gli  lodano  , quando  egli-  feueri 

no  fono  caduti.  Gli  fece  conofcere  ^che  la-, 
fua  caduta  thaurebbe portato allarutna  cer-  no. 
tadcl  fuo  honore,  e della  fua  fortuna  ^fe  la 
bontà  del  Padre  nenhaueffe  tanta  volontà 
di  ritiramelo  y quanto  lagiuliitia  del  Re  ha- 
ueua  di  ragione  per gaiìigarneto . In  fornma 
gli  dijfe  5 che  egli  cefjarebbe  di  effergli  buon 
Padre  ^fe  egli  non  cominciaffe  ad  ejfere  mi- 
glior 


( 
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vii  or  figliuolo  : ' t che  non  de  fiderà»  a punto  * 

j-  /r  n-  ! * • I- no  , fidtut  inst- 

ai ejjere  fimàto  buono  per  non  punire  gli fce^  g»*re  dt  àiMtnrare 

leratl-  migliore',  ftrctech 

1/;  rr  t i u t \ ».  *^nttglinoni:emtH 

iiJjelJtnoàjiicuràndojiueUàbontàìe del  cm » dtuemremt- 
II  Dcifi.  ^^c^emenv^àdrfuo^àdre^nonptirU  per  ài.  tru^efnft^'. 
no  non^  trinche  perii  fuoi  ferutdori  : a*  tfuàllertt^  ”<>• 
bidona^  l^àto  negata  il  faluQ  condotto . Dichiarati 
fcruido  * c^iiao  fi  erano  renduti  indegni  della 

ti.  ' fuagratia^ehemeritauanodiferuireperef- 
[empio  degli  altri , come  auttori  di  quella  ri^ 
helUone ^chehaueuatrapportatozh fceleratì  Y"  Cittadino 

-U' ^ J ' 1 'Ji  it  ^ diSj'arta.inten- 

alL  audacia  ^e  le  genti  da  bene  alla  dtjpera-  defidoaitaincnic 
tione . Che  faceuA parimente  di melìierz^^  P 

che  fi  jacejje  disUnt ione  negli  effetti  della  ine, diirc  egli. può 

clemenza^e  della  bonthche  in  cambio  di  tut~  JnncTuiS; 

te  le  pene  fi  tontentaua  di  piu  non  'veder  In  e egli  non  fia-. 
chefiiritir^fferodlelorocafe,  ..  . 

[l  Delfino  fi  tiene  col  piede  fermo  cantra  é<dtrtti. 

quefi  t torrenti  della  collera  del  Padre, e fila-  ’ZT^tLlfìZZ 
. fila  intendere^  che  non  ottenendo  ah  una  ora- 
tiaper  U Jmi  feruìdori  egli  non  ne  <-vuole._,  fona, 
dcfijerartfcrfe  Dxccìfuttac/iimonc.’U  , 

Moui  ‘ ^ lacauerna,  a ondeejcono  i Venti , che  hpfia , o»e>o  tmd 

me  iter-  rnettonof  animo  mtempefla  fi  piu  to fio  dal-  ZuiL't!!,^n7Z 
chcVài*.  ^ i fuoi firuidort gli haueua.  "t finnnor^ch^t 
opinio-  no fiampato  nellamentCiche fiando  falda  ot. 

^Sno'  * berrebbe  tutto  quello  ^ eh' egli  fvoleua  icili 

t ...  * fioméfordit.att . 

prorompe  in  quefie  parole  giouenilt , in- 

confi^ 
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confideràte ì Bifognerà  dunque,  Monfi' 
gnore,  che  io  me  ne  ritx)rni:perche  io  l’hò 
promcfloloro. 

^ tutto  freddamentt^ . 

Il  potere  fa  crno  Andatcucnepure,  Luigi  *fe  cofi  volete  .• 
afToiuro  fra  i Ro-  le  poftc  1000  aperte  ; e le  non  tullero  aliai 
■ larshe,io  farò  gettare  a terra  fedieijO  vin- 

iGalli,fopralavi  » » o ' 

ta.ia  morte , i be-  ti  braccia  della  muraglia , per  farui  mag- 

rionln^óno'ro  apertura . lo  fono  voftro  Padre,-  il 
dc’figiiuoh.  voftrovoleredependedalmio* . Pare  a 

\iputng9noofe-  uiolto  fttano,  chc  voi  habbiatc  impc- 
/I tRe.quMti/ofi  gnato la voftra parola,fenza hauerecon- 
tezza  della  mia.  Ma  non  importa  .-la  Ca- 
gHdt  dtcjft . 1 Pon  {Vj  (j  j Francia , per  la  gratia  di  Dio , non  è 
llSmìncSmen-  altrimenti  cofi  fproueduta  di  Principi, 
to  del  l’anno  ficc  checllanonnc  habbia  di  quelli,  li  quali 
ghiere  pubiiche  hauranno  piu  airettione,ctie  voinonne 
p5^fperhà"'deii’-  hauctc  dimoftrato, a mantenete  la  fua-. 
impcradore.  Ti-  grandezza,& ilfuohonorc. 
aS'afplam^^i  giouatte  PrincifO  rvoUua  più  to- 

hauetui  Ho effere fiimato cattiuo figliuolo yche catti» 

rontT.Tdi  ! 'ni (o  uo  'Padrone . Bifogna  credere ^ che  quella 
fùoi  fucccfTon  ; „n^0lg  jton  fi  rompe fsero  punto  fenz^  piot-> 

fopportando  im-  . \ r ^ r ii  ^ ^ 

patieniementedi  gie  ì che  quel  fuoco  di  collera , e di  amore  non 

^^J^f^tadiBor- 

del  pati  con  l’età  hoKCy  che  fapcua  U difiinttone  '"fri  l'autto- 
rità  dell yno.et età  delt altro , e non  rvoleua 
tiKtiter  indo,  punto»  che  rimane fse  alcuna  opinione  nel- 

t animo 


itKpitiunier 
luit  ~ 


oain»^ 

rione  del 
Delfino^ 
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ténimo  del  Re , sì  /Atta  oflinAtione  tiferei 
faUenutAperfuocenfigUoìfecenelmedefime  h Ventreta  dtW. 
tempotlgiuramento  di  fedeltà,  premettendo 
di  dtpàrtirfi  dal Delfine,e  do  tutte  le  intelli-  tiui  configli  non 
genie , e cengmntiem  centrArie  Alferutgio  di 
fuA  MAeHà,  quella . Q^àdo  1« 

Il  Delfino  non  feppe  fere  AltrAeofA  , che  for"1bno|l!adI 
ACCOmodAffi  alt  VÒlfidienia  , AlthumiU  guate,  fi  trionfa- 
li , che  Dio , e Ia  nAtura  gli  haueuano,  ardi-  fomrna  ^ 
VAto . Il  Refe  lo  ritiene  appreffo.  Mutò  tutti 
ifuot  0jficÌAliseccetto  il  Confeffore,  &*  il  Cu-  rai  poco,  fc  ic  fer- 
ànierf.  gUmife  buone  guardie  Alle^  orecchie  «ra-  Vi 

per  non  nn  lafctare  entrare  mente  dt  catti-  più  fermo  di  qud 
m : fece  fare  la /pia  a coloro,  che  fe  gli  acce-  ^ 

flauano  » affine  di  conofcergli,  e di  compren-  viific  ne'iiioi  có- 
dert per  mtzjis loro Ucattiuetmpreffiom,che 
gli  fuffero  fcolpite  nelpettO,  « Attorno  de'Vrìm 

Glilafciò  delle  perfine  più  conofiiute,e 
più  comendAteperfAuie7^,e bontà  icheper  *«l«s»»ftè/w.Quin- 
AHutÌA,efottiglieiXAi  " comandando^erAc-  ?c1ji!irghngj^ 

comandando  loro  di  •peggiore [opra  quel  gio-  «■* 

„ . . r I •f'  ‘ % , denti , Il  quali  fo- 

UdTiC  Pft^CfpCyCbc  b4$$CtddHlfidtHTàlch$é0ti0^  no  più  acconci  z 

mAfdruccioleuole,efaciUy€  che  per  poco  fi  po-  ^"oSrn«e‘'‘'|u 
teuA  diHornare  • . Molte  cattine  inclinatici  ai&ri.Egiicpari- 


ni  fiprauengonoA  gt ingegni  humani, la  na^ 


ncrui  degli  hno- 

tura  de‘  quali  non  bifognapiù  accufarc^»  mini  aftuti, «fac- 
ili fi  Accuferebbe  la  rvite,quando  il  vino  di-  Mcótrt'gl^gim 
uiene  aceto,  (gf  il  ferro  , quando  egli  s*ir-  n*rori,egl^g»n 

D ruggim 
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La  volontà,  Iaj 
quale  i tn fua  liter- 
tà,e che  non  àeyen- 
de  ,fe  non  dalla  po- 
tenzia della  ragio- 
ne, riguarda,  e fi 
irapporta  alle  cofe , 
thejhno  fttffe 
eU/ideraìtl:,e  che  fi 
deano  volert.W  no 
w»c  della  Virrù 
fra  i Greci  viene 
dacjuello  del  de(ì 
delio  : pcrcioche 
ellaèpropriamcn 
tc,e  principaimcn 
ledcfìderabilc. 


1 Egli  è vn  gran 
contento  ad  vn  l\e, 
il  quale  entrain  età 
di  potere  formarfit 
eU  fua  mano  il  fttc- 
cejfore  ,t  da  fargli 
parte  delle  fueefpe- 
rienzje,e  della fiuLa 
auttorità- 
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rit^tni/ce»  Per  buono  ychc  fi  a il  natural^^ 
tgU  ficorrompe  »eJtgH*fcA,yfenon  è tratte^ 
nuto:  e l' educai  ione  fi  fempremai  diuenta- 
re  gli  huomini  della fua  condii  ione  »per  qua- 
lunque impedimenlo , che  la  naiura  'vi  ap- 
porli . 

Coloro che fono  atlorno  di  queflo  Princi- 
pe per  il comandamenlo  delire  fil Ungono  co 
sì  Hretto , che  quanlunquela  'voUntà  fuu 
n>na prerogaitua  dtU’hurnana  liberi à s '"egli 
tutiauia  non  ofa  nienle  svoler  e conira  il  fuo 
douere  ; fgf  in  lanlo , che  li  Duclù  di  Alan  fa- 
né e di  'Borbone  haueuano  promeffo  per  il 
Traltalo  di  rimeltere  in  mano  del  Re  l^ 
PiaTijj , che teneuano  t non  rimanendo  loro 
allra  ftcurezjLa  ichelaparoìa  ^ela  cletnenzji 
del  Re . L' efferato  non  fu  Ucentuto . finche 
non  fuefeguito  il  tutto  . Fatto  ao  ,jupu- 
blicata  la paccy  e fofftnaea  in  manco  de  nouc.^ 
me  fi  così  fatta  turbulenzj, , che  fi  cbiamaua 
la  'Pragieria, 

■ Il  Delfino  dimorò  fempre  appreffo  il  Re: 
il  feruì,  e feguìindiuerfeocc.tfioni  - 
flaalui  fu’-una'ventura  incomparabue  di 
trottare  ifuoipajfiindiritjl^ti  all  auttorttu^ 
e grande'KSA’  Reale  e di  apprendere  le  forme 
di  ruiticre  fottoyncosì  buon  Padrei  tlme- 
fiiere  della  guerra-^  folto  la  condottatici  in- 
dir ut- 


EpH^sé-’ 
pie  veg» 
già  o:  af 
finche-* 
non,  fac- 
cia delle 
fcappate. 
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. w.  (Irutùone  di  v»  così  ralente  Capitanale  fot-  " ^ medefimte»- 
Qoalina  : ■ r ‘ • ì‘  ! / je  chefoficmanotut 

no  le  par  to  V»  cast faggio  Refe  parti  efsent  tali, che for  m u machma  dell» 

lilPn  Pri'!aft,itconfipit,Ufortj,.  Uri- 

Principe  putatione  te  gli  firumenti  diregnare^  che fo-  ne/oHolepartiprìn 

nof.Cintelligen\a  di  penetrare  la  natura  de* 

fudditiy  2 da  prudenza  di  dare  loro  leggi  con, 

tèeneuolf  •/*  Ordine  della  militi  a y‘^<‘C  arte  di  regnare  t la  Forzà' 

fare  la  guerra  3 ^ . F indù  fèria  di  mantenere  la  '‘«Ji’p'o 

* j.  ‘ 7 •/  nedr  lei  conditio 

pace 36 da  aitigenTea  dipreuedereglt acaden-  lii.clulj  rendono 
* *ia7dmodiperamplificarenmpert03^Mgiuf^^^^^^ 

ditiopercònofcerelegelofie èe gt tntireffid)/~  bévigiìante,  gra- 
|/j  ^ati  ,9.  la  de  fi  rerjjtper  tempàrefgikYe^  eftab3i?oLa 
gl’inconuenienti',  \o.  la  maturità  nel  delthe'-  lationcèqiiclla  tf 
rareyùda  celeritànelt e/eguìrey  1 1 da  conflati  che'gW  dà"cre*»ì 
xa  nelle  cofe  deliOèrate  3 iti  la  fortezza  nelle  f 

JtniiTret\^da  ^oaeratione  pelle  prò fperct  i f . MCCCC  XLI. 
U conofeenzjtdeUe dtuinecosì certaytfermay  li^rr(rT\^x\nll 
chef  a ftiperHitionénon  il  faccia  timido^  ne  la  fi  n<‘  hanno  fatto, 

imyU„Ììfriiipit,/<..  ■■■ 

' E?lito^)enddtFàfse'dèò'diPohtoifÌ3taca-  mcmode’loroaf. 

^ fcri.IlReGfouà- 

dtmia  aeHèproue pttemcriiorabìlhche  fufsé-.  nì  rifiutò  l’offcr- 
lofvedute  in  quel  tempo.  GL*  Ingleftyhauen-  [ji’Gan'L^glTf^ 
do  rifititato  imprUdiutemente  " le  offerte  del  di  tfn|dcrc  tutto 
, il  quale  Idfciauàlora  il  godimento  intie-  ■ 
fa  di  quello  ycheeghno'tenéùaria  in  Fraciaìri  c tutto  il  facche||- 
feruandofenefoldmèi^telafòurahità;  fi  era-  feur^tre  a^cf^ 
'no  dichiarati  nemici  degli  nc/ni , e degli  altri . ** 

frigi  liberata  dalla  loro  dominatione  defi-  ^ori  'Perfon  agli 

D 2 - raUA  delfuoeffcrcimfe 
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fuad"!tSj.  rauAdi’vedergUrvfclre  fuori  di  PontoÌfe;è 
A (jiicrto  ntìiiro  perciò  diede  ai  Re  qualche  foccorfo  di  danari 
SaVtigiiaflu  difcacciarneglt.  Eccoti  yn  efferato  di 
priginnu  del  Re.  dodici  mila  huomtni  dauxnti  Pontoife  ^Lra- 

II  ReCatlo  ofter  . , . . - . . , .. 

feagl'ingicfìncl-  ui  huomim ^ejer Citati  ne  pencolìi  a quali 

CaLcs*di  lafóarc  andare  incontra , e ^affargli  fen- 

loro  tutto  dò,che  zji  fpauentoì  efapeuano  anco  meglio  morir 
dS^c^homlt  " " ammazxtire:  bella, 'vnicaparte^ 

giotcHlio  rifiuta-  del'valore. 

di  Pontoife  fono  tuttauia  così 
l\ao,ac  l’alttQ.  malguardate , che  T albot  >x>i  entra  dentro  , 
e 'Ili  mette  viueri , e genti.  Il  Duca  di  T~ 
orcK  Luogotenente  generate  del  Re  dt Inghll- 
o Laper/èueranXa  terra  fi  prefentò  a Cenery  , ftf  Hontonuille 
jòid«/dfodEc!  combattenti.  Egli  mandò  al 

ftaiido  dauanti  ; fu,oi  Araldi  per  dirgli , o che  egli  accetti 

arcuano  altra  per  battaglia  ,ouero  , che  lem  Lafjedio.  A 
pane,  che  vna  ra-  quella  prima  punta  Francefe  non  vi  era  per- 

dice,  norainata^  i , / j-  tr  i i r ^ 

Chara  - Coloro  fona , laqitale  non  dicejje  > cke  nijognoMa^ 

jiuanSélia^o?o  delle  raditi  , " f creppare  più  tojio  , 

oftinatione  licite  che leuare C affedio . lAaiVR^  non  Volf e ar- 
ri fchiar  nulla. 

Il  Fiume  era  in  mez.\o  de*  due  efsercitiiil 


Talbot 

foccorre 

Pontoi— 

fc. 


xiergli  allcdiati 
<ircndo  cosi  roal 
proueduti.GIi  af- 

^*'?ntcn^d«c.chc  Re  faceua  guardare  il  Ponte  di  Beomonte  , 


no  _ 

finche  trouaflcro  r^i^  p^fs^naia  proprio  alt efsercito  nemico 
Al  t.ili  radici  ap-  ■'  i ^ ^ / • • / / ; 

prcfroDiirazzo.c  II  Duca  d Torc  K haueua  di picciole  barche^ 

ve  n’era  abbon-  ^ pafsare  i foldati  fila  a fila  di  fatto  al 

daotrmcntc,  non  tJ  ■'  jrr 

farebbono  dislog  Ponte  'vcrjo  L %Aobadia  ; con  tanta  aifjt- 

culti 


} 
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Di  Pietro  Màttei  Voli.  Lib.T.  4f 
eultà  tuttavia  , che  Jieci  huomiai  treno  P 

' no  quelle,  chtperìt 

baflanud  impedirne  cento  . Ma  l ordine  era  pordtmemo,tyerla 
così  grande , la  notte  così  fauoreuole, che  l'ef- 
fercito fu  quajì  tutto  di  là,  auatiti  che  le  feu'  ■tl eum’co.l  Ito  Li- 
sinellene  hauejfero  dato  l'allarme , Paffag- 
gio  molto  a propojito , e che  arrecò  tanto  fior-  /lume,  mc- 

dimento  all  ejfercito  del  Re  ^che  li  Capitani  ctinrumaùano  il 
confumarono  piu  il  tempoamarauigUarfi^co'  ri'.Xrfi'e  rcfc5* 
me  gl'  Inglefi  f afferò  pajfati-,  che.  nel  pen fare  fiifraie  ciò  , die 

adimpedire.cheiìrimanentenonpaJfafseA  etrhaurebb^ó 
Il  Re  le-  guanto  il  Ke fu  lodato  del  nontffer fi  me f-  potuto  ndnaef- 

fo  al  rifehio  di  ama  battaglia , yenne  altre-  fiume  mine re'^tu 

tanto  biapmato , di  non  haucre  impedito  di  ° a quelli  , 
^ , , f,  . che  nc  ftauanoco 

efferui  coftretto  s poiché  yi  era  tl  fiume  in  m,ioie. 

meicj^  ad  ambedue . Kon  gli  mancò  puntoli  <]  lu  addi  manda 
coraggio  ima  fi  bene  si  giuditio  per  fcegUere  quali  pani  render 

toccafioney  et  opportunità.^  Disloggia  da^  gulrii  cacileÌ!^ 
Mobuijfon^lafcia  farlo  di  dngiò^e  C Ammi,  ie,e  brano,  egli  ri 
raglio  di  foitiuy  con  due  mila  huomini dea- 
tro  il  Forte  dt  San  dMartinoy  t fi  ritira  a aUtoccfor.tfhcf^ 

— .ff  ■'  rapprefi/ttano,ilco 

T^oiJJy.  ■ . fgio,&  dgtudi- 

II  Duca  d'TorcK  il  feguita  , pen f andò 
d’ impegnarlo  al  combattere  :mà  il  Re  non  fi 
'volft  mutar  punto  di  rifolutione,  la  quahz^ 
era , non  di  uenire  a battaglia , ma  di  prcn  ’ 
dere Pontoìfe.‘ 

Il DucadiTorcK  pajfaa  Mante  per  au- 

uetouagliare-^e  rinfrtf care  gli  affcdiati.il  Re^  battete»  gliene  fa 
■ D a rima-  rebbenuug...- 


tto. 

r QuiodoiIDu- 
C.1  riiTjicK'  ma- 
oò  a dire  al  ìic  , 
elicgli  pu  Lilia- 
na la  bat. agita»  il 
Re  non  diederai- 
tra  tipolla»  lemJ. 
chebaucnuocgli 
tata  voglia  di  ló- 


ìk. 
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« firotIaPza,e  riù 
t>rcfto, che  egli  nó 
vorrebbe. 

f Im  Hece^tà  ob~ 
blt^a  ’l  Vrtrfdpe  ad 
twvte^arfi  e^^errar 
fi  dentro  t pericoli. 
Nelle  guerre. che 
l*lmpeiaJr.rc  Al- 
berto di  /^tiftiia-. 
hebbe  conrrTi  li 
Bocmi|.  gltfi'iad- 
dimaiidaio  .i  chi 
egli  darebbe  il  ca 
hfodel  fuociler- 
cito:  egli  rifpofe  : 
fc  altri,  che  io  fiif 
fc  voftro  Capita- 
no , voi  non  mi 
chiamareBe|  pià 
Arciduca  di  Au- 
Aria . Enea  Siluio 
iib.  3-  de*  farti  di 
Alfonib. 
t Charcte  fi  van- 
tarla delle  ferite, 
che  egli  haueiia 
riceniKoallagirer 
/a,  e le  mofiraua. 
Timotheo  Capi- 
tano Areniefc_» 
difie  : Mi  riputai 
ad  onta  dauanti 
Samos.chevncol 
po  di  machina., 
murale  vcnifle  a 
dare  tutto  appref. 
(n  di  me  , per  ef- 
fe rmi  auanzato 
più  oltre,  che  non 
douetiavn  Gene 
tale  di  efierciro. 
PLVTARC. 


Dell*  Hiftoria  di  luigi  XT. 

rìmdnehejfdto  ddgt IngUfì tdtfpregUtoela- 
Parigini,  che  fi  pentono  de‘  danari, che  glt  ha^ 
ueitano  dato  irmtilmente  perle  fpefedtqueU 
lamprefa, 

/ maggiori  *Terfonaggi  della  fua  Qorte 
mormorauano  delC ejferfì  egli  ritirato  così 
fuori  di  proposto.  Egli 'vede  la  fuaripu^ 
tationecosìdif ereditata  3 che  fi  rifoluettedi 
portare  •via  la  Piao;jji,oHero  di  morirui  • Vi 
ritorna  dopo  dieci  giorni:  Fa' battere  laQit* 
tà  da  tre  parti:  e fatta  la  breccia,'và  egli  me- 
defimo  alt  ajfalto,  arrifehiando  il  tutto  per  il 
tutto.  Bifognaaa^che  egli  face  (fé  ilfoldato 
per  ejfere  Re  ; fe  egli  non  •vuole  più  tofio  di 
Re  diuentare  faldato,  eprouare yquantoil 
pentirfi  fiainfopportabile  di  nonhauer fatto 
nella  occafione  quello,  che  non fi  può  più  fare , 
quando  ella  è f cappata  s e come  ella  fi face  ine,, 
beffe  di  quelle prefontuofefauiezjj , le  quali 
penfano  conferuare  per  tutto  tauttorità  al- 
la Prudenza  ,fenza  farne  parte  alla  necef- 
fitd. 

Gli  affari  del  Re  non  fi  trouauano  ahrU 
menti  intermini  tali,  che  egli  doueffetenerfi  a 
iper^gna  di  ejferfi  trottato  in  luogo , doueil 
Cannone  gli  potejfe  disfiorire  la  Qorona'^  j ne 
ditrauagliare  ifuoi penfiteri,per confidcra- 
re  come  egli  poteffe fcampare  dal  pencolo',  no 

quanto 
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qmntógtimportauAi  che  egU  »e  Jcitmpajje, 

Gli  aJfedUti  non  poffono  foficnere  U fu-  „ {.pttriborj.h 
rare  delt affalto : <-vi  fi  entra,  yi  fi  'vccid?  a 

^ ^ , -i  ■ ' Il  c,u.  le 

il  nemico,  yt  fi  fxli4A  tl  Cittadino:  non  •vt  vcaicr-ai iiucn:-) 
PontoT s'intendonopunto  quelle  crudeli  parole  , Pe. 
di  ramicoinfieme  con  il  nemico.  Co-  mo"  rccicratoco- 

loro  , che  il  furore  delle  armi  può  ditiìn-  cuVaua'^drufuS 


t<7 


puere  3 e che  fono  ricono  fiuti  per  Frante  fi,  l'amico. 
fono  filHàtij  gl  ìngUfi  mejfi  egualmente  a t^^heMpp^rm.^^opto 
fidi  fpada.  Ma  egli  è molto  malageuole  il 
potere  framettere  in  così  fatti  incontri  in-  Re  di  iVancia 
fiammati  di  furore  ,efpumanti  diuendetta , llf,"" 
alcuna  imagine  digiufiitia,  perrifparmiare  di  quello doucre. 

si  parla  di  Dio , quando  fi  n/à  alla  carica,  Buuincs  fece 

^ alt  affalto  , thuomo  fi  raccomanda  a lui,  fa  d*i' nmUa^a- 
tl  fupplica  , e pii  fa  de'yoti.tAl  ritorno  non  fe 
ne  parla , come  fe  egli  non  fe  ne  fufje  punto  11  Re  Luigi  xii. 
impacciato . Ma  la  prima  co  fa  tela  prima  4f-  Capcjll^nd 
tione  del  7(e  in  quefia  entrata  yfìt  di  rendere  &°>  dooccgli  gua 
grafie  a Dio,  riconofciutolo  folo  auttore  di  co-  della 

sì  fatta  yittoriaffenzA  la  quale  fi  farebbe  ye  dada , fotic  il  no- 

j I -r  JJ-  *^'CdlSaiitaMa« 

dutoaltretato  intricato  CO  JuoiproprijJuddi  lia  delia  Vittoria. 
titqudto  CO*  nemici:  percioche  il  Duca  di  Bor-  P|  medefi^' 

gogna  non  era  giocosi  bene  riconciliato,  thè  iu»ra  la  Camp*. 
nondefiderafse  r£ innaltdire la  fua  fortuna,  gJa.douJ  ^g*"dJ 
Epli  fece  rapunare  tutti  li  Principi  > e g'«  Sdiaaeo 

p’  /n  ' i J ' ì L ^SioUonàto* 

gràH  Signori , e Q^pitum  ; ladé  coloro  ^ che 
D • 4 fi  erano 
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Ji  vTjf^ìuJr.  fi  er Am  portati  bcne,egU  ringratia  delle  prò- 

tonofiere  coloro, che  ue  di/edeltà^edt  yaloreyche glihaueuana  dt^ 

^àZZr!!ll7cTml?  moHrato.fece  molti  CauaLeri yU  donò  al 
farcii  vaiare,  Signore  di  lalonoe  'vnlnopode  Marefcialdi 

ficredirare  y e biafi-  » * r ^ ' L 

mare  la  poltrone-  Francia;  g/  t-unapenjlone al primo^ycbeera, 

r»4.VcnuwiIgior  gjjfj-^tffcfigfjfYoPontoife  per  la  breccia . Se  . 
no,  diccTicaLK  ^ • r rr  t i-  ‘ n r a 

uio  nel  lib.  V K / Hiitorta  fapejje  tl  fuo  nome  ycUaglidone- 

d.l?ombaVi!!Ìd?  'vnacoronatHtta guarnita  di  piccioli 

ti  ali’adiinàza,  pii  merli  e gli  renderebbe  il  mede  fimo  honore  « 

to\lafo^pct^Vua  che  li  Parthi hanno  dato  a coluiyche  de’ primi 

Talorc,  e gli  furo-  pfj^ntò  Copra  la  muraglia  di  Seleucia* 

no  dati  de  doni.  \ rr  .r*  f 

a I nomi  di  coloro.  Il  Re  meno  li  Delfino  a Tartas  ajjediatv 

yicfl’7ppTéndp^er  dagl’  Ingkf  y e quindi  a Lvnoges  ; infegnan~ 
Uftlu'eptéhUa.nó  do^lì per  tuttOycbe  la  "Prude  zjiy  ^ il tempcr~ 
iméntTet  tu‘-  regolamento  fopta  fanno  tutte  le  diffcultd  ; 
Higoria:  ciuiu-  che  eolie  cofa  più  eccellente  il  mettere  la  pace 
incogniti , fenon  nel fuo  Stato  y cheilfaccheggiarej  edefertare 
la  terra  de’  nemici^ 

da  qualche  altra  , ■ n ■ • rc'  #•  /• 

qualità  . che  da  Con  le  inflruttioni;€  CMajfme  di  fuo  Fx~ 

cc7oldato*Al’ii^-  haueiia  dato  nella  fua  infantia  di 

tarcofòiiucnncil  buoni  Gouernatori y e nella  fua  giouentù  di 
d^rmontòuTi?-  ^^f^fig^i^ri ; '*  egli f rendette  capaccio 

sù  b 'lima-  delle attloni di  'vn  Princtpeper  benconean^ 
radi'^StlcuctaJ^  dare  ye  portare  li  comandamenti  del  Kefuo 
ma  ciòauMcnne . pxdrc in L iniuadoca y per  romperei^ prati- 

perche  egli  era  il  . f.  ' V/ 

fccó  lo  de’  Panili  che  càttiue  del  Conte  di  Arrnagnac . Il  Ba~ 
H‘ti-dodiqueftaCafa  " rauuerttyche ilCote^ 
per'htufre  (lanuto  di  Armagnox  tYattaua  qualche  parentado  CO 

(suoni  nt.it [tri,  tntK  t . ^ i>  r 

tri  tram  piccioli,  r • * ■*"” 


Il  Delfi- 
no all’aC 
fedio  dv 
Tateas.' 


naffaTtfo» 
di  Arma? 
gnac  fa- 
iioriioda; 
Luigi 
XI- 
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ttIngUf,.  lf4f,ùifofracouliiumf,^ 

femore fcitfitbili}  e non  yt  e cofa^U  quale  obli  homo  fatto  4* 

ghi  tanto  la  prudenzA  de'  Principi , quanto  Baftar- 

l’ impedirebbe  le  cafe  prandi  non  fi  confederi-  ào  fu  fatto  Am- 
I -r  :•  r rairaglio  di  Frati 

no  cantra  ti  loro  volerete  no  portino  agi$  Stra  ci»  da  Luigi  xr. 

nieri i beniyche deonorimanere negli  S tati  lo  gjj drXoiJé 

ro  e no  ne pojfono  yfcire,che  no  gtindeholifchi  gc,  & il  Goucmo 

no.  Così  fattepraticheftpoffonoprufacil- 

mentepfeuenireb  diHurhare  ycheromperlc,  ni  di  Borbone  fu» 

quandogià  elle  fono  fatte.  cognato. 

Aftrirett  • LaQafad’  tArmagnacè  anticayricca^e  po 

fhe  u ca  Guienne’,  e lafua  origine  fi  troua  in 

fa  di  Ar-  quelladella  Corona  di  Nauarra,'^  Giouanni 

magnac  J ^rmagnac  ^figUuol  mapfore  ^ Sancfoiv.fo- 
fiavcnu-  S.  ^ j-  rranominato  il 

nata  di  ai 'Bertrando cit  Armagnacs^ontefi abile  df  MUggiorc,  Redi 
Cartiglia  COffjpyatoda  Giouanni  Du~  Nauarra.hancdo 

cadi  Borbone  la  dante  a delilfola  Giarda.  TcrtedcliaGda- 

no,neltanno  \^l\.perilprezAJ>di  trentaot- 

tornila  feudi  dioro  da  fefsanta  quattro  per  diede  a Gaifia 

marca.  Egli  haueuafpo fato  ìf abella  di  dfa-  fu°ipfScome 

uarradagrandezjA  della  fudQafa , e quella  K 

del  fuo  parentado  y gli  diedero  ardimento  , CT  il  fecondo  fuo 

durante  le  turbaUnzf  di  Franeia^allhora,che~  G^alfia'^Comc  d^^ 

eiaj cuna  riualgeua gli  occhi  fòpra  ilrompimen  Efturacdadcfccri 

todtlnaufragiodtqualificarfiyihmcX^zyp^c 

la  grafia  di  Dìo  ^ e di  ricercare  la  parentela  f»Hi  Fo)s,cnelra 

de gi  Ingle fi  ^per  il  maritaggio  di fuafigliuo-  t 

U.  UKeyche  non faceua alcuna  differenza 


e Jmàntag^ìtrat 
tati  conili  Mitrarne 
rifsn\a  U pcrmif- 
pone  del  hanno 
meffo  in  eraua^lio 
coloro,  che^li  trat~ 
tonano-  Valcriano 
di  LuccburgCon 
rcftabifcdi  Fran- 
cia ne  perdette  la 
gratin  del  ReCar 
lo  V.&al  ReCar 

10  VI. nò  piacque 

11  trattato  della.» 
irglhiola  del  Du- 
ca di  Bcrty  col 
D ca  di  Lanca- 
ftro.  Filiiìo persi 
fitta  ragione  fu 
bandi  to  dagli  Stx 

ri  di  Oioai.  *o  Re 
di  Sicilia. 


fo:  DcirHiftoria  di  Luigi  Xl» 

/ri  il  tTAdimento , ecotAÌi  forti  di pArentAdij 
mAndo  de  Qomntijftrij  per  formAre  procejfo 
al  ContCiCome  colpeuole  di  Lefa  Mae  fi  à j ha- 
uendo  cammejfo  ma*tcame»to  cantra  la  legge 
di Franciay  'La  quale prohibifce  a’Signo- 
ri  di  fare  alcun  maritaggio  con  gli  Sera, 
uieri,  fenza  il  cófentimento  del  Principe. 

Il  Re  rvi  mandò  il  Del  fino, il  quale  affé  dio 
la  Città  deìTlfoU  Giordana,  e yi  prefe  il  fon 
te  di  Armagnac,  Il  figlinolo fi faluò  in  Hi/pa- 
gna.Giouanni  Meox,  fecondo  Prefidente  nel 
Parlamento  di  T olofa  baite  uà  fedito  il  fonte 
di  Armagnac  (opra  le fae  pratiche , e dalloc^ 
bocca  di  Itti  batteuA  caitato  la  yerità  defunti 
principali , Egli  fiimaua , che  ne  farebbe  li-- 
beritoper  così  fatta  confejfionei  e che  non  ha- 
uendo  quel  Pre fidente  altra  forT^ycbe  quella 
della  gmfiitia,  non  gli  potrebbe  fare  altrimen 
ti  gran  male',  ma  quando  egli  fu  prigione  nelle 
mani  del  Delfino  ydiffe  , che  tutto  quello,  che 
egli  haueua  cofeffatoy  era  cotra  la  fua  propria 
confcien7^,e  la  <'verità,nou  l’ hauendo  detto, 
fe  non  per  de  fiderio  di  rientrare  nel  poffejfr 
de'  fuoi  beni,  che  il  Re  gli  haueua  fatto  occu- 
pare, Dopo  hauere purgato  così  fatta  colptu 
nella  prigione, il  Re  gli  diede  la  libertà  fotta 
là  cautione del  Contedi  Pois, 

Il  Delfino  al  ritorno  di  quel  'viagfio  fu 

maudorn 


Con  te  di 

Arma-. 

gnaeprf. 

gioneal. 

l’IfoIJU 

Giotda. 

no. 
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DiPfctròMittd  Votr.lib.!.  ft 

Il  Delfi-’  pf andato  inDiarmandUcoloradodi  Luopò^ 
aocman  > t ^ ^ / * #. 

dato  io-  tenente  Generale •.rHabtfognanotaftìCheegU 

Norman  evinti  anni  SU,  la  te  fi  a , auanti 

egli'bauejfe  yn  Go»ernonel(e  mani  i e che  il 

*Èe  non  piselo  diede  »fe  non  per  rompere  i di~  - . 

fegnt  di  colorOiCheh  moleuano  trapportare^  perfone  L»  KMt^ 

altrove  s e che  s’ intereffauano  più  di  lui  ‘ 

j r Un  ' i-A.  ■ recffèfmpcif  Vale 

mede  {imo  nello  statOidoue  egli  Ji  ritrouaua,  nano  iiiimareLut 

diDitffc  ; f ju,H,  yit. 

Dieppc.  tPria porto  incontinente  la generojità  del  fuo  cc  parte  dcJ  Go- 
coraggiose  la  profferita  della  fua  condotta 
per  tutte  le  'Troutneiedi  Frantia,  douenuU  quciiamaniera 
la  altro  diminuì  la  grandezf^a  di  quella  na..  da*’pcn<l'n'có^^^ 

• ■ /cente  riputationcs  che  la  radiane  di  dovere  f-  "n*/“odouerc, 

* ! rt'  1 r t t t ■ V / ' & alla  pace  dello 

ftr tale »efjendo pgltuolodt  •■vn  COSI  bravo  Fa  Stato. 
drei  il  quale  feria  di  lui  più  che  ordinària  ani  ^ 'Pri„c‘,  a ' 
mofìtù  poteva' hauere  alcuna  conturhatione  uefugg,rtilvani~ 
di  'Vederlo  così  patente . L t Prancefi  diceva  - 
xo  j eoe  II  P adre  haveua  btfnano  di  'vn  talp-  rM^lon* . l'ertio- 
gliuoloi  e>  fi  figliuolo  di  vn  tal  Padre . SjJiflandaVS!.’ 

Il  Re gloriofo  di  hauerlo  fatto  di  fjiama-  celiando  a'vam'  ro 
no , e di  'vedere  così  ben  Jeguitatele  fue  in- 
Hruttionisgli  aicrefee  t avttorità  slodai  co-  f^^g]oSa^co1iòdà 
mandi  di  lui  ^ e con  mille  lande  il  tnandain  animo  baiTo  , 
lJngH,do,.,  doueU  gli f,c^ 

giorno  per  tutto  ; egli  non  arre fiaua  già  il fuo  ricufarc  vna  giu- 
cor  aggio  a poche  cofe-Mafua  caduta  non  paté- 
ua  effere^fe  no  dimoltoaltoietondofiacheepli  della 

■ 


Vài'nLin 

guadoca. 


.. 
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h 11  Duca  di  Au-  rdevniffe  U plori  a di  pocopreppio»  e U riputd- 

flriahaucua  fpofa  , * ",  ^ ^ • 

10  Madama  Ra-  ttonc yche »on coifaui  molto i COSI  rtccrcAUA 

dcgódc  di  Fràcia,  ga^ ^udentemente  quetU^chenafeetta  dAbtU 
figliuola  maggio  ‘S^***'-*-  / » „ r 

ledei  Re  Carlo  le  ,efu!?hmt  Attiont^  6 cbetTA  U^tu/to/rutt» 
VII.  forco  il  fauo  » ,,  . 

tcdi.qftoparcnta  dellA  'VetA  IptrtH.  . , > ' 

lò  iì  pregò  di  toc-  Gnnpleft  indeboliti , e dirotti  [Anno  "onA 

correrlo  córra  gli  *7  •'  . t r ' ' 

SuÌ7zcri.  tregua}  dur Ante Ia /juale  Lu!gi  rva  A cercA-^ 

MCCCCXLIII.  y.g  gigli' gffgrctt  io  fuori  del  Heamei  fi  fi  fApo 
i Amadco  Duca  i r j r j- 

di  Sauoia  l’anno  di  Frante  fi  ,e  a Ingle'fiy  per  vendicarli  di  C0“ 

loro,‘htituranU  tlfr^mejlitcdifuoPi. 

fterio  de’Religio-  drel’haueuAno  imbrogliato  ^eperfauorirels 

fcInomSito^  gtterradi  Sigifmondo  Duca  di  tAu/ìriacon- 

veft; grigia, lùgo  fyapli  SuiT^Zjri.'' 

Srt^ftófa,«  VM  Gli  fìuuenne , che  il  Qonte  dì  Monthelli- 
bcrccta  roiTa  fopra  ^ haueua  corfo  la  frontiera  dt  Francia  dal- 

11  cappuccio . Ma  , , >■  j i •/ 

di  forco  la  verte  U banda  di  Langres^gli  tenie  la  pariglia: 
?r|lon-rdm,L  frindt,> hUntbellUrd , em di tl 
d'oro , c fopra  il  gouerno  a Giouanni  Thibergeo  ■,  (Zapitano 
diomaccTpag^^^  de^uoì  Arcieri.  Gorre  ilpaefe del  Ve feouo 
todauintide’fuoi  Bafilea  , perche  egli  haueua  {oilenuto  il 
dclmedcrtmo^ha  partito  ^i  VÌmadeo  Duca  di  Sauoia' \ che 
cihrfHrtJuSu";  P>rliMr.g,dt  y.fcou,.  PreUu.  eD<t,o- 

colo  di  Duca  di  fi  del  Cocilio  era  (lato  j atto  P apA^  e nominA- 
SàSinluopil  tofdicc^7«to  entra  Eugenici  tchc 

rutti  i fuoi  Stati,  affanti  che  fi  ritiraffe  nelt  eremo  di  Rtpaglta 
]!^cl  Concdio.D^  haueuA  fatto  tutto  quello,  che  haucuapotu^ 
kttionegii  fù  fi-  taperfaHoriregl'lnglefi. 

Zèbre  1439.  fe  ne  Gli  Suizj^ert  rvedenAo  alle  loro  porte  >yn 

venne  a Bafìlca  a ^ cosi 

J«ron?to  b’M.dipnmi  McfTa.e  fece  dc’Cardinali  a’i  ’.N  me  nbre.  Vi  a te. 
Logic  diiiir  la  Caa  ’>erc  ia  ma  ù l;a  a l.o,  .na  I.  .n  i 1411. 
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così  pojfente  nemico  j»on  dfpettano  altrimen- 
tinche  egli  p*fsi  più  oltre , e riguardano  dtt^ 
qual  banda  egli  fìa  per  "volgere  la  teHa  delle 
fue forzs  • Il  Signore  di  T(amJiein  il  riceuet- 
te  in  Alt\HÌlch,Qttà,che  egli  teneua  in  pegno 
dalVefcouodi  Baftlea  , per  dodicimila  fiori- 
ni. Li  Signori  del  T>ae/e 'vengono  a ritro- 
uarlo  , e per  "vendicar fi  del  popolo , affi  cu- 

rare le  loro  cafCìgU  offerifcono  ilferuigio  del' 
le  loro  fpade . l! e f saetto  •vi  efsercito  delle 
inhumanità  incredibili  [opra  quel pouero po- 
polo , che  pofe  il  nome  di  Scorticatori  alle  gen- 
ti da  guerra.'" 

La  Cittd  di  Bafilea  conobbe  molte  benCi 
che  il  Concilio  haurebbe  tirato  il cattiuo  tem- 
porale [opra  di  efsai  e che  il  Re  Carlo  VlLyo- 
leua 'vendicate  la  degradatione  di  Eugenio 
II  IL  e perciò  ella  non fi  dime»  tic  ò di  co  fa  al- 
cuna 3 chepotejfe  feruirealla  fua  dtfefayPfi- 
curerjc^>Fece  a»»  baloardo  aìlaportadi  Spa- 
len  3 e [pianò  tutto  quello  yche  era^ttorno 
della  Qttàper  auuantaggio  degli  afsalitori  : 
ordinò  due  forti  di  figui  con  fuono  di  campa- 
na : t <vno  per  la  guerra  set  alB'o  per  il  fuo- 
co . Al  primo  fapeuaciafcuno  3 doue  egli  do- 
ueua  andare  : al  fecondo  le  genti  di  Chic  fa , e 
de‘ mona  (lerij  folamente  erano  tenute  di  cor- 
rere al  fuoco . Fu  fatto  publicareper  la  cam- 

' pugno. 


- 


Jf  Le  geti  da  gacr 
ra,chccorreuano 
la  fiontieraj  &c  il 
paefedi  Bafìlea>e 
di  Fcrrcttcin  di- 
uerfi  tempi)  furo- 
no fempte  chia- 
mati di  VR  mede- 
firn»  nome 
dim,Scotticatoti,e 
peributia  Arm» 
jacken. 
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f4  ' Hiftorìa  di  Luigi  X L 
p^gna  iche chiunque  •'uoUfse  ritirare  i fuoi 
Lem , mobili , e prouifioni  dentro  U Qttà , i 
Borghimafirifi  obligherebbono  o direfiituir» 

! luoghi, doue  ^fì^^fp^ig^irneilgmnoprezxo^felanecejfità 

è concordici fru  le  totiflttnpefse  di  reruirfenel 
Qitnu&ilpAefeat^  t Ì r , a n ■ t •/ 

tQTnQitton folamcn~  CAjil  «/  AuiiTtA  b^H€tid ^CttAtO  il pOffìO 

te  di  opinioni  tu  ctr  della,  difcordia  per  mezs;opli  Sui  zzert . Z«- 
tecoje.ma  ancone  ir  r J / 

in  tutto  quello , che  tich  Jt  tra  Confederato  con  Stgtf mondo  Àrct- 

rigucrda  i’vtihtà  duta  di  AuHria.  Lì  Cantoni  di  Bernardi 

comune  ; u ritmico  » . . * 

proni  ero  prouagrà  Lucernaydi  yryydi  Scbuvith^di  yndeualdy 

p7ognjJl[^Ìidi^^  ^ ^ ' C?/4r/ J yengono  ad  af s adì  are  Z«  rich  ,per 
perche  rune  corifpi-  conHringerlo  di  nnuntiare  a sì  fattaconfe" 

nino  cantra  di  lui.  j • , n r r / r ' 

deratione»  In  quefio  ajsedio  ep^hno furono 
Lalegge  della-,  auuertitiy  che  Giouan  ni  di  T^chùerg  haueua 
ilmtlTd^Sici-  forprefalaTetradt  BrucK  nel paefedi  Er- 
tta,vu^e,chfgii  a ngy^t , appartenente  al  Cantone  di  Berna-,  5 

mtci,& I confedera  ^ r / 

ti  p rifentino  e s’in  refi  baucua  fatto  di  ^ra»  Crudeltà  , e man- 

"iitlrlV-  r“‘^ 

pragntrge  leobi ga  Ltrg  y e II  principali  prigionieri  a Farnf~ 

non,  ,eghnterelfi  f , 

tura  deuono  ejfere  t''  * 

(amiini,  tome  m~ 

ha  (A  i nel  ■vajfello  off^e/e  particolari  de'  loro  Confederati 


Il  rifpntimento  come , che  eglino  hebherò 


di  vna  medcfima 

Kt pubi  ea  u quale  permette  loro  di  dtllimuiare  così  fatta 

rto;  permette pHto,  / . _ /b.  , - T 

the  rimonto ft  fatui  Ingiuria. LoiuiiChc inttaprcndc  f Opra  la  mt~ 
7ot^!!^q^b£,Z  norbìcoccadiqueHa  Republica  e dà C alarmi 
adii  poppa , non  fi  4 tutti  li  f anioni  : efsi  '■vi  corrono , come  fe 

commoHinetverl’ac  r r r r-  n t • r a\  rr' 

qua , che  entra  per  ft*Jscfuoco  acccfo  nell  A loro  propria  Cafa  V* 
cu  XLllil  quattro  mila  buom  ini  per  a/sedie^ 

. c ri 


Sui'zzeri 
a(?'fdu— 
no  7ai- 
iich. 


E Fatnf^ 
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te  VfAnfferb  i Reckberg  , Colui  ^ che  er a 
dentro^ifece  comfcere  a i primi  afsàlti^  <:h* egli 
non  eri  per  render f altrimenti . Egli  fape- 
ua  , che  C efferato  Frxncefe  non  ern  molto 
ùntone , e che  gli  Suin^rt  houeuano  molto 
XVII  bendo  fore  oltroue, 

• . "Rurxord  Monchen  , che  li  Vr  once  fi  chio- 
mauano  Borgo  il  stonaco  y Signore  per- pe- 
gno di  Londefec  ero  come  fo  Guitte  il 
^orefctol\  delt efsercito^,  ^ègli  fellecnfiuo 
forte  ti  Delfino  di 'venire  donanti  Bofileo  y 
filmando  , che  allo  'VtU-o  di  tanta  gente  elio 
parlerebbefiu  tofio  di  capitolare , che  di  fare 
refi  fi  en?:^:  perche  l'efsercito  ero  di  -vinti  mi- 
la CAHoUi  3 e le  Hi^oriedi  AUemàgno parlano 
di  trentamila 

' ' i , 

Bofilea  " i^daprpnt ornerà  a dimanda- 
Vegono  foccorfo  dgU  s utz^^ri  y che  erano  donanti 

feicento  huo- 

fiica.  ’ tniniy  che  il  Signore  di  HoU-vvil  chiama  Poe. 
faniy  a quali  fi  fece  incontra , e diede  la  ca- 
rica due  -volte ilCfintedig^ammartini  la pri 
ma  nello  pianurafii  Braitelen , oll'horoy  che 
penfauano  pafsare  far  del  giorno  i lo  fe- 

<ondaappreffoiì'tfi^llaggiodiil4utenfi , nuna 

Ributta  legoda  Bofilea i dia efsi morciationo 

no  il  Có  tosi  ferrati  3 e contesi  buon  ordine  .yche  pa^ 
reua  allo  Qaualeria,^  "volendo  dare  loro  la  co- 
' ^ ricdy 


te  di  1)1 
aiactin 


n BafTIcaflIaprì 
macx)nfcderatiq- 
nc  con  Berna  , e 
Solemc  l’anno 
t44N  Lacafadi 
Aulirla  ne  rimafe 
offefa, dicedo, chi 
quello  era  vn  epa 
’trauenire alla  Boi 
la  doro.  ' ' 

pThuringdi'Hall 
wilin  VI) a fette* 
ra  .che  egli  fcnuc- 
iia  al  Ma,u.lu  lè-» 
Gi’8licnio,a£  alla 

Cittidi  Zurlchjil 
giorno  regiicntc 
alla  battaglia.»  , 
chiama  gli  Sui z- 
zcri  Baiircn,  Pac- 
fani. 


Digitized  <^oogIe 


p Vn  bittaglio 
nc  d’infanteria-, 
bc  ordinatovien 
chiamato  vnaiDQ 
raglia.  Gli  Anti- 
chi nominarono 
muro  vn’cflcrdto 
di  gente  a piedi . 
VtGET.  Dione 
parlando  della.. 
Chiana  Lesiono 

nominata  fa  Piti- 
ca, ledi  il  titolo 
di  muraglia  belli 
cofa:«Aifti»*T«» 
T#r  T»*X«r. 
q 7^onC€i  ere,ert- 
fiflert  a^t  a aden- 
ti ver  ajpri , e peri- 
celofhcnt  effì  fianOi 
dinota  lagrandett.' 
ladelcorajtffo. 
J{omanu  eji  agere, 
tt  patifortia. 
t La  Città  diBa- 
filea  era  in  coni- 
glio, per  ri  trottar 
modi  da  fare  [en- 
trare il  foccorfo 
fenza pericolo.  Il 
Muniiero  dice  , 
che  gli  Stiizzeri , 
effendo  fopra  vna 
collina, a villa  de* 
nemici , diedero 
loro  addolfo.c  gli 
ributtarono  fin’al 
Io  fpcdalc  di  San 
Giacomo. 

{ Germanico  di- 
ceua,  che  il  paifa- 
rci  fiumi  a nuoto 
otfendcua  latiti 
tationedi  vn  Ge- 
nerale di  efierciti. 


fff  Deir  HiHorìa  di  luigi  XI,  " 

rica , di  darla  cantra  •vno  ftoglio^ouero  'vna 
muraglia  armata . ’’ 

Clthuaminidi  Bafi  le  a mandarono  loro  a 
dire  y che  guardajfero  bene  dt  ^venire  auantii 
che farete  'vna  gran  temerità  il  volere  f af- 
fare fopra  il  ventre  dt  <vno  così  poffente  ef 
fercito  ythe  teneua  occupate  tutte  U firade» 
Magli  Suirxf  ri  non  credettero  altrimenti, 
che  U Leone fujfe  , come  egli fi  dipinge . Iaa~ 
nimiti  y e glorio  fi  di  qmUo , che  Uro  era  fuc* 
ceduto  feltcemente  y non  pojjonola  mattina 
vdire  parlare  di  afpettare , e molto  meno  di 
rinculare» 

I coraggi  braui  fi  mofirano  ne* pericoli  : 
non  appartiene , fe  non  ad  efsi  di  far  e , e pa- 
tire le  cofe  difìcili . S‘  informano  piu  del  luo- 
go y doue  fono  i nemici , che  detl^r  numero  i e 
pigliando  ogni  forte  di  tardanxpper  fpetie  di 
poltroneriayfe  ne  'vannoa  dirittura  nserfo 
la  Qittà  y e trouandoilpajfaggto  delpontefer 
rato  ypajfano  a nuoto  il  Bifrein  . Li  Roma- 
ni nonhaurebbono^à  lodatacosi fatta  impe“ 
tuofità  : efsi  Himauano  y che  non  era  punto 
conueneuole  alla»grande%gay  dg)  alU  Mae  fi 
delt  Imperio  y e de'  Generali  de  loro  ejjferciti 
pajfare  i fiumi  altrimenti , che  fopra  ipontiy 
con  le  guardie  polle  alt  >vna  , Gr*  alt  altra 
banda»  ^ Per  que fi  a fola  ragione  y efenzjs^ 

altra 


a*-. 
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dltra 

7{en0  . „ . 

U ^velocità,  e della. profondità  dttfueHofiu. 

me.  Gli Su^'Ksri furono  molto  traua^é^ 

ti  dall'acqua , e dagU  huomini , auami  chc^ 

giuHgeffero  alla  riua:  (i  riducono  i col fatto ^ 

redi  runa  collina  dentro  lo  f pedale  di' Sa» 

Giacomo . £luelli  della  fitta , per  non  ma».. 

care  difoccprrerecoloroy  che  così  francamene 

te  > e con  tanta  generofità  •veniuano  mUr.^  ;; 

foccorfo ^mandarono  loro  incontra  delle  trup.- 

pe:  ma  elle  erano  afpettate  in  imbofcata  dtu» 

rvn  graffo  di  otto  mila  caualli  , ballante^ 

a rompere  il  battaglione  degli  Suizgfri  , 

quando  fuffero  eauali  in  numero  così  come 

emttauanotn  ordine  le  legtom  de  Romani.  Co  le  gemi  da  guer> 

loro  .che erano inguardia  /oprale  torri  della  cfiecmrau» 

\ r * • j /i  I / nella  Legione,  é 

Citta  igh  fecero  auuertiti  della  trappola  , che  flato  molto  dìuec 

tra  loro  ordinata  , e gli  fecero  ritornare^ 

dentro.  mila  fati,  e di  fei- 

Gli  Sul^o^eri  fi  erano  fortificati  dentro 

lia^all^  /4  Qhiefa  ^e  lo  fpedale  di  Sa»  Giacomo  ; ma^  mila  Jfotto  U Re- 

Je°diSan  yfcireperilfuocoychei  Fran~  chc'&npioncmc- 

Giaco.-  cefi  vi  mifero  : eglino  combattetero longo  tem 

po  alle  fiepiil^  alle  muraglie  de‘ Giardini: fo^  gioni  m ii'vflérd- 
Hennero  tre  affalti  : ributtarono  •‘valorofa-  ftc^ian^^piùdl 
mente  i due  primi . tA  carne  di  Lupo  den-  lette  mila  huomi 
te  di  cane  : al  ter zp  furono  sforzati y età-  ^ 

‘ £ gliati 


ano. 
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aVrri 

«ciemifcrabitc-y 
Aatraglia  ;dall'v- 
wx^ill’altrapar 
tc  veuaontyvccrti 
moltiftimi  : cof:^ 
horrcnda  da  vdir 
ri.Siiclleuanogli 
Suizzcri  da'  loro 
corpi  le  faettc  fan 
guinolentijC  cóle 
mani  mozze  fi  aie 
ucntauano  addof 
foa'ncmici.ne  pti 
mafpiraiunOjChc . 
haucflcio  vccifoil 
loro vccilbic.  Era 
dietro  a gliSiiiz- 
zcri  vn  certo  mu- 
ro dcH’hortodiS. 
Giacomo, col  qua 
Iccflìpéraiunodi 
ftareficuridavna 
farte.ccóbactcua 
no  fulamcntc  da 
x]uelIadinàzi.Ma 
i Tcdcrc!ii»ch’cra 
no  con  gli  Arnic- 
'BÌaci,  entrati  ncU 
•l’horto  gettano  a 
terra  il  muro,fid^ 
alTalifcono  gli 
Suizzeti  alle  fpal- 
le:  la  qual  cofa  fu 
.di  gran  ruinaagli 
Suizzeri.Sicóbat 
'te  dinazi.e  di  die- 
tro; fi  afTióta  liuo 
roocon  htiomo>e 
non  più  da  lonta- 
iio,mad’appreiro> 
(Se  a mezza  lama 
fi  llringc  il  ferro. 
X I fax^itiut  (UHe 
Litttairlieforto  Rati 
«iwji  in  tutte  le  KA' 


'toeIl*hiftonaifi'ru?gÌ5CÌ: 

■gliàtì  tutti  piùmiferahile 

•nendè  molto  curo  la  fux  pelle  • Efiea  Sii- 
uto“  chi  era  alt  bora  Segretario  del  Coalto  te 
chepofeia  fu  Papa^dke , che  non  fi  poceua^  dufatiT 
vedere fenza  horrcre,efpjucnto  quella 
Crudele  beccaria  di  hucminij  nella  qua- 
le gli  Suizzcri  tiraiiano  le  freccie  tutte  fan  ' 
guinòlcnti  fuora  de’  lorocorpi>e  Timmer 
"euano  furiofamente  dentro  le‘vifccre_» 
"decoro  ncmicife  così  fi  afferfauano  infie 
ine.  J^onyi  'fu  uctifo  alcuno  $ che  nonha^ 

■nefse  'vccifo . 'Nefsuno  manda  fuori  t nulti-, 
mó  fofptro  ,/è«  zjt  accompagnarlo  co  l conten- 
uto di  ofaerf '■vendicato  ,confolando  la  fu  A 
'morte  con  quella  delvcmtco . Il  Delfino  dice- 
‘ ua  di  non  hauere  'veduto gt amai  huomint piu 
furiofi  3 ne  più  forti  , ne  p'ù  rifa  luti. 
fe  ne  faluo  yfe  non  fedtcì  : / quali  arriuàti  al 
Paefe  furono  tenuti  comefug^niui,0'  db- 
ban donatori  del  Campo . Con  tutto -quello  y 
che fapefsero  dire^oucro  allegare  fi dtceua  lo- 
ro per  tutto ^che  doueuano  morire  infieme  con 
gli  altri . poteuano  lo  fioro  tfsere  filma- 

ti gente  da  bene 3hauendo  fcampate  le  loro  te- 
He  dalpericolo  y doue  erano  rimajì  i loro  com- 
pagni tcome  Filopomene  non  Ihrnaua  tale  co- 
Iucche  cafeaua  yiuo nelle  mani  de  nemici.'‘ Il 
combattimento  durò  diea  bore. 

Bur- 
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' 'Burnirci  ^iunchdihAndfcrony  Condor^ 
fiere  dell' efsercito , pa fiandra  cauaHo  fopra 
il  campo  della  battaglia , e /opra  quei  mucchi 
di  morti  con  la  'TjÌ fiera  delt  elmetto  alzjita , 
difse  ripieno  d infolen7c^ye>di  orgoglio  s Qui 
Infoicn-  cibagniamodentrole  rofe t^ouero , come 
firiuono altri , in  riguardando  il  Casella  di 
punitàfo  l^andfcron^e di  Munchenflein , Jo  veggo  li 
pi*  rofarijcheimieiprcdeceflToriliannopian 
tato. 

Vno  SuÌT^ro  giacente  fra  gli  morti  y e 
ntezjt^  morto  y intendendo,  tosi  fatte  paro- 
le di  cradel  burla  , fi  sforT^a  di  riporfi 
fermar  fi  su  le  ginocchia,  e col  ruigore  y che  gli 
^rtmaneua  di  coraggio  y^  di'vita  , gli  Jca- 
glia  cantra  il  •■volto 'vn  fafso  con  impeto  ta^ 
le  i che  gliela  ammacca  y e guafla  . Egli  fu 
portato  a Landfcron,e  quiut  fene  mori . Vn  - 
; eUtro  “vedendo  “vno  de’  fuoi  compagni  efsert^ 
. mal  menato  da  quattro foldati , corre  ad  aiu- 
tarlo yC  liberatolo  dal pericoloyfg  lo  porta  uia 
morendo  fopra  le fpalle, 

Non  è già  co  fa  certa  di  quanti  foldati fuf- 
fe  compoflg  t efsercito  degli  S ui zjt^ri . Hai- 
uvil  Suit^zs^o  dice , che  erano  quattro  mila  j 
ìe  Croniche  di  Franciu  parlano^ jdi  cinqucL* 
mila.  (^omunqueBialacofaynelaFraH- 
• eia  f ne  l Inghilterra  hebbero  troppo  grande 
■ ‘ E 2 oc  co-. 


tio»ì.Qae({i  rcdicì 
Suizzcri,  corno 
che  fi  fuliìairero 
combattcdojfuro 
no  tiiuauia  di- 
fpreggiari, corno 
poltroni.  Qiicfto 
nome  Vcldtluch- 
tiger, abbandona 
rote  dei  campo  è 
vna  grande  ingiù 
ria  fra  gli  Suizzc- 
ri. 

y Gli  Annali  del 
Vefeonadodi  I3a 
filea  ttfcnfconolc 
parole  di  Uur- 
4_>rd,  Hitiandat 
^virinrofen,  oue 
xo:Hie  ficht  ich  in 
dtn  ^ofigarttn>vel 
che»  mane  l^orde- 
rtngecrrtt- 
z Erano  (juattro 
Arnieniacttche  in 
calzauanovn  fo- 
loSuizzcro:  egià 
ferito  di  hallo 
rhaucuano  getts 
toarerrajcglicó* 
culcauano  il  cor- 
puiallhora  vn  fuo 
compagno,  prclx 
vna3ccetca,airal- 
tai  quattro  Tolda 
ci,&  ammazzato- 
ne due  fece  fuggi 
reglialtritequtn 
di  poAofì  il  Corpo 
itfezzo  motto  fo- 
pra Icfpallcjtnal 

f>rado  do'nhnici 
o riportò  fra  i 
nioi.ENE  A Sil- 
vio, MVMST. 
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<To  Deir  Hiftoria  di  Luigi  XI. . 
occdfone  di  trionfare  di  così  fatta  battaglia  : 
aUfriófonó  fida  pcrcioche >T/i pìkdettero  tante  teUe ^quante 
uapervna  vitto-  {,iJ'ogrtxua  abbatterne  de  nemici»  per  meri' 


ria  di  mico  di  cin  •/  < /»  • 

quc  mila  nemici  tare  il  trionfo'.  H effercito 


veci  lì 


che  era  dauanti 


iua,  dici!  F^tafpergdntendendo  quefla  rotta  leuò  Haf- 


prohibi 

Valerio,  il  conce.  fedio,efe  ne  ritirò. 


dere  il  trionfo  a 
chi  non  haucua.. 


Il  Delfino  dimorò  tre  giorni fopra  la  cam- 
^'huoraim*^e  battaglia  » e per  coprire  il ttume^ 


disfatto 
mil 


Quello  i 
ebe  fece 

non  fi  concedena  ro  delle  genti  » che  'T//  haueua perduto , no  dopo 

^ la  vitto* 

ria.) 


fectfottirrireindiuerfilHoghim 


b Chi  fra  i Greci 
addiinandaua  vn 


dola  vittoria  era 

coiìatalmoirofan  Reinach , Efch , due  Conti  a Montbeliard  , 
liuto  Ifenheim . Il  gran  Priore  di  Francia 

ad^A^iho"'^^  ° in  quefla  battagliarle  molti  altri 

Signori. 

I fittadini  d^Bafilea  dimandarono  , 

rorpo  morto  per  che  fuffe  promeffo  di  cono fiere  i loro  morti, 
fepcliilo,toglieua  / fi  i l'  \T  v / / 

il  frutto  della  vit  e al  Jepeltrli . egli  non  uolcua  altrtmen- 

ai;;X”!^Ved?  ‘^«»fg<^re  la  pace  d morti , poiché  er^ 
P LV'  TA  R C O contento  di  concederla  <t*  'viuis  ^ e non  yi  era 
di  Nicea,c  di.Agc  apparenza , che  egli  fi  fujfe  o fi  inaio 

all'ajjedio  di  Bafilea  » ne  centra  gli  Suizr 

Zfri. 

LiReligiofi  mendic/òiti  furono  deputa^ 
ti  per  cotale  atto  di  pietà  . Furono  fat' 
te  da  ejfi  tre  fijfe  per  fotterrargli . 
l/Acc\'^i  Vi  mQTù>.jtei'tYand 'di  quelli  y ciré  tre  giorni  dopo 
da' ba«Su!&io  battaglia\ancora  fofpirauano  : ne^ 


filao. 

c Enea  dice,  che 
Tcniuaao  a pre- 
garlo, per  haucrc 
fioro  iiKirti,  c per 
fcptHirgli  ; onde 
gli  rifpofe  : Voi 
mi  pregate  della-,' 


la  vorrei  cóccdc-  furono 
Kancoa'viui. 


ritrouati  de'  mezjtp 


abbruciati 
den- 


'lotti  li 
Monaci^ 
e Reli- 
gtofì  di 
Balìlea., 
n'cfcuno 
fuora  per 
fottcrra- 
rci.ntor- 
ti. 
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Dì  Pietro  Mitttei  Vol.T.Lib.'I.’  dt 
. dentro  le  ruine  dello  Spedale  > e molti  dentro 
le  macchie^Od  ningran  numero  dentro  ilfiu- 
me  di  Birs. 

Il  Delfino  fe  ne  'và  a rinfrefcarfi  nell  Ai- 
fatU , U fua  Corte  era  in  Enjihetm^e  t e(fer- 
cito  compartito  per  il  Paefe  con  tale  diUendi- 
mento , cheteneua  da  J\iontbeliard  fino  ad 
Haguenod»  Vlmperadoreconuocìti  Princi- 
pi deli  Imperio  a ^agonc^a  per  trouarmodo 
di  cacciare  gli  Siranieri  di  tAÌlemagnai  Jl 
Concilio  di  Baftlea  gli  mandò  Ambafciado- 
Jio  d?  Ba  perfuaderlo  a non  'volere  turbare  la^ 

Cica  ri-  Dittai  alla  ^uale  la  Franciaeraobligatadel- 
De^no  la  Pace , che  ella  haueua  con  la  Qafa  di  Bor- 
^^accor-  gogna . Ifuoi  Deputati  andarono  a Baftlea 
per  intendere  la  'volontà  de'  Padri  fopra^ 
quello  accordo , Quelli  di  "Bernate  di  Solu- 
''  re  •vi fi  ritrouarono  : ma  non  fi  fece  altra  co- 
falche  vna  tregua  di  pochi  giorni, 

V Imperadore  Federico  mandò  adire  al 
'Delfino  i che  ife  egli  non fi  rUiraffe  > t Impe- 
rio gli  dichiaraua  laguerra.  La  Nobiltà  di  Al 
lemagnatche  haueua  inuitato  i Fracefit  egl'- 
Inglefi  in  quel  Paefe»  cominciaua  ad  annoiar 
fi  defuoi  hofpitiychebeueuano  il  lor  "vinOifen 
s^a pagar lo^e  ’vedemiauano  le  loro  yiti in  agre 
fi  a.  Mtdhoufe  ^ fi  Uberò  da  sì  fatta  tempefla: 
ricusò  di  riceuerete  truppe  del  Delfino. 

£ j Come 


dlICondHo  di 
Bafìlca  manda  al 
Delfino  il  Cardi- 
nale di  Arles,  ar 
il  Vefcx>uodiBa< 
fìlcaji  quali  furo- 
no mezzani  > che 
fi  facefic  vna  tre- 
gua per  vinti  gior 
ni. 

e Mulhoureélla 
taalrrerohe^it- 
tà  Imperiale,  Il 
Vcfcouòdi  Sirafi. 
burg  n'eraGouer 
natorc  : c fi  chia- 
maua  Ariabiniu. 
Ella  fi confedeiò 
cun  gli  Suizzeri 
Tanno  i4<>4.epo- 
feia  Tanno  iiod. 
fece  concìttadìna 
za  con  tutti  li  Ca- 
toni. 

Ma  dfgh 

SuijLzari' 
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M CD  XLV. 

f Le  tregue  fono  git 
éillettéimeri , egl'tn 
f denteimi  eUlU  T*- 
ce . Eglièin  liber- 
tà de’  Trinavi  il 
farleimaquàdo  vn 
popolo  ne  hàgufldt- 
tot  è copemAUge- 
uole  il  nmenttrlo  al 
Uguerra. 

g L’huomo  fa- 
.uio  tale  I quale  è 
paragonalo  dagli 
Stoici . non  è fta- 
toalrrìmcnti  ,ne 
altrimenti  farà. 
Quis  ftpiens  fitaut 
fuerit,  ntc  ipft  Stoi 
cifolent  dicerc^ . 
CiC.ccomcleco 
le  grandi  vcgono 
di  rado, cosi  Sene 
ca  <Mcc,c\\c  forfè  ì 
come  la  Ternce  eglt 
nafte  viia  volta  fo- 
. la  nello  fpaliodt  cin 
qu<cn-'o  anni, 

S E N. 


^ ' ’DeirHiftoria  di  luigi  X l. 

Come  egli  rvide  > che  tutto  t Imperio  fi 
commoueua  contra  dt  lut , e che gIt  Suizx.eri 
erano  perhauere  la  loro  di fe fa  della  giornata 
di  San  Giaeamodi  Befilea  tfe  ne  '’và  in  Lo- 
rena iper  •vederetl  Re  Carlo  fuo  Padre  » che 
era  dauantta  ^lets  ^ rifoluto  di  •vendicare 
il  Re  di  Sicìliamolto  off'efodatpuella' f itta  ^ 
per  hauere  fauor  ito  contra  di  lui  il  Contedi 
Vodemont.  ' . 

GC Inglefi , che  Banano  nella  loro,^quando 
lor  fi p ariana  della  Pace , prefero  tanto  guBo 
della  tregua , ^ che  ella fu  prolungata  per  cin- 
que anni . Coloro  > che fi  comptaceuano  delle 
miferie puhltche , per  effere  loro  ivùli  ^non 
n erano  mica  contenti . Voleuano  ben  co  fio 
ro , che  la  tempefia  ceffaffe , ma  defiderauano 
fempre'qualche  evento , per  rifuegltare  ilcat- 
tino  temporale . Dfpn fi  trouano  altrimenti 
fempre  degli  animi  di  sì  gran  bontà , che  non 
preferifchtno  il  bene  particolare  al  publico» 
Glthuomini  di  così  fatta  eccellenzji  hanno 
in  ogni  flagione  di  gran  burafce  * il  numero 
di  quelli  che  fono  •venuti  in  porto  per  farne 
degli  altri)  è flato  molto  picciolo . Jfafcono 
coftoroycome  la  Fenice  ^ in  capo  di  cinquecen- 
to anni  ^ 

Fin  che  Roma  fu  bene  ordinata^  la  prof  e f 
(ione  Militare  fetuì  in  tempo  di  Pace  per  ef- 

ferri- 


II  Del/ì,’ 
ao  fì  riti 
ra  in  Lo> 
rena. 


XVIII. 

TreguaJ 
p tolti  ga- 
ra fra  la 
Franctai 
e l’In-  • 
ghilccrv 
xa.  - 
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Di  Pietro  Mattel  Voi.  I.  Lib.I. 

fercitio  3 in  tempo  dì  guerra  pernecejfttì, 

e per  gloria»  Ciaftuno  ritornaua  d fuoi  af~ 
fari  3 hauendo  renduto  conto  delle  fne  armi  ; 
tefitficando  fempremaiycbe  le  portana , non 
Non  bi-  per  fuo  profitto  3 ma  per  la  fna  1*atria . Le 
guerre  Ciuili  perturbarono  così  fatto  ordine: 


/bena  fa 
re  Ino  me 


fticrcdci  per  ciò  f dice , che  Qe farete  Pompeo  furono 
filmati  migliori  fapitani 3 che  buoni  fitta- 


ti. 


dini;  e maggiori  invaloreyche  in  bontà»  La 
Francia  è fiata  fiempre  poco  feconda  di  ani-  ^ Ldmilìtìafa  th- 

• Il  II'  ‘ bt  ben  ordinata  » fé 

mi  yChe  habmanofatto'xtolentterila  guerra  3 tlla  f^t  femore 
per  hauere  lapace  y e non  habbiano  perturba^ 
ta  la  Paceyper  hauere  /a  guerra»''  non  face  fere  diffi- 

gio  fàggio  di  Henrico  yj.  cT  Inghilterra  con 

vf c di  oAngiò figliuola diRenato Re  2jÌrd!Z”^o’s^i 

Marghe  di  Sicilia»  Il  Conte  di  SulJolcK  ri/enne  a pi-  àexheegh  emala- 

An\iòf^  g^f^fbaalìanfi : ilReyi firitrouòprefentei 

la  fefia  , e Fallegrerjji fu  grande  : ma  comz^  douere;ejercio  Ioj 
1 A.  •vna  gran  gioia  ha  Jèmpr  e le  gran  me  flit  te  in  la  yacegU  appicca, 
groppa  3 &>  i piaceri  aU'hora'  Hrangolano  , . 
quando  fi  ahbracaanopiu  firettamente  'sco.  nexhei-edi<grez.x* 
,IR.  C,rk  rUcuttU  f,r 

eherir^  lamorte  di  eMadama  la  Delfina ygsP  il  fuo  Come  1 humi  di 

tuarda.  \ eUremoy  che  fé  ne  ri f enti  tutta  no**a*mmfre'^nc^ 

; ' la  Corte.  maiefalfo;cosllc 

Ma  -vi  fu  altracofa  > che  le  lacrime  y per  lu  vùa  termina* 
'tendere  t eilimonianzjLy che  egli amauaque- 

" ^ £ 4 fia  ' 
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y7  fimu-t  ttlrnmint^ 
yr  I*  ft»!  filici  htcri 
me.  Cr(fjre  di  viM 

i^tre  nò  e gl  A un  di 

mentic.irfì  • E vn* 
r.iemoriu  troppo 
certa  quella,  che  nò 
d'mira,fè  no// còle 
lacrime. 

1 B‘fo'’nadaretem 
po,  or  /erta  al  dato- 
re per  euaporarlo:  7 
quelli -.che  foì/otflre 
mi,è  parte  del  male 
l’vdire  delle  confo- 
lationi. 

in  Gioiianni  Du 
ca  di  Bretagna^ 
màdò  Ambafcia- 
dori  in  Scotìi, p 
trattare  it  mari- 
taggio di  fiio  fi- 
gliuolo co  IfabeL 
la  figliuola  deiRc 
di  Scotiat&al  lor 
ritorno  dimandò 
!orr>,qiiaI  fulfeql- 
la  l■'rincipt(T4:cf^^ 
xifenTcono.Còf  f/ 
la  h.mttea  hcllrz.z^t 
fitffìciere,  e Carpo  he 
difpofìe  per  portare 
figlìiioli:  m.i  che  el- 
la nanhmeu.i  già 
grande,/  fotttle  lin- 
guaggi 0.  R i ^po  fc 

cgli,C^f//4«r<itrf 
le,  quale  la  dtm  w- 
daua , e che  teneva 
vna  moglie  per  af- 
fai faccente,  quando 
ella  fapeua  far  d/f- 
ftrenut  frati  giub 


tf4  Deir  Hiftoria  di  Luigi  XI. 
fi  et  Principeffa , e cheli  rtmembrinT^  di  lei 
non  fi  niua,  altrimenti  dentro  t pianti:  per- 
ctocheegli  riceuette  con  tutte  le  forti  di  hono- 
re  le  Principejfe  di  Scotta  di  ejfa  forelle , /e_-» 
quali  ella  haueua  in  eHremo  defiderato  di 've- 
dere . Elle  -vennero  in  tempo  del  fuo  fune- 
rale^e  trouanàojiy  come  incognite  in  •■vn  pae- 
fci  doue  quello , che  le poteuafar  conofcere  »e 
ri/pettareynon  fi  lafctaua  più  njedereìfe  »c_» 
moriuano  di  dtfpiacere  .Tutte  le  fort i di  con* 
folationi  rendeuano  i loro  dolori  inconfolabi- 
li:'e  defiderauano,che la  Keginafia  quale  era 
dentro  il  fieno  della  terra , fujfe  /opra  il  loro . 

Mail T^^per  rendere  loro  ttfiimoman^,cht 
l’aff'ettione  ^la  quale  egli portaua  a lor forel" 
la, non  era  altrimenti  rnorta,la  fece  loro  com- 
pendere dagli  effetti . Egli  ne  marit  ò yna.^ 
a Francefeo  Duca  di  Bretagna , t l’altra  a 
Si  fi  [mondo  tArciduca  d tAuflria . 

E^li  è impoffibile  di  trouare  la  ^verità  / 
nelle  lingue  nemiche . il  mele peirdoUe,chc^ 
egli  fia , punge  ,'e  cuoce  <-vna  bocca  <x>Uerata 
dipaffione,  e di  rnaledicenza . Due  Hiflori- 
ei d’ Inghilterra .y  Edoardo  Halle,  di"'^duc 

fton  j cedendo , che  laiaro impiaHratura  di  Hìftori- 
fraude  non  haueua  alcuna  Hima  fopraico- 
fiumi  y e le  attioni  di  quella  Principefjit-.  , 
hanno  fcrttto  imprudentemente  , che  ell<^ 


non 
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Alain 

Sciarna- 

UCIC. 


Di  Pietro  Mattei  Voli.  Lib.I.  tf/ 

mnftgr,t,éfuom,TÌto.'‘  M.fitrou^  m/IIÌZZ!''" 
4/ico  in  Frana*  s ^ in  Scoti*  degli  ferità  ANN.di  Aquit. 

/opra  il difpiaccre  , che  farlo  VI /.  ^ il  ^a^dlllcSonc 

Delfino  Tuo  figliuolo  hebberodt  nueHamor~  diScoda dice,  che 
^ . X , ) j-  ducHiftoricid’Ia 

te  , E l^onfirelet  ne parla^corne  di  'vn*  ghi Irena, cosi po 

Principeffa  tutta  perfettainbellezse di  ani- 

mo  t e di  corpo  . Ella  fauon  t l/cUi  ingegni  modertia,iònofta 

dei fuo  fecola,  Alain  Sciarretiere  fu  in  quel  ji 

tempo  filmato  <'vno  de'  primi  della  f or tt^  ^ che  caióniareq- 

e quefia  TPrincipeffa  lo  giudico  così  raro  j che  JJq  rfe"oTl5r  a 

ihonoro  di  <-vn  fauore  molici  fingafiare  : per-  «uiuo  odore  del 

. , / j la  beccano  fu gra 

Cloche  palj andò  per  ^vn*  camera  , douc^  ta  al  marito. 

egli  dormiua  fopra  ojna  banca  » ella  liba-  <f^vieulepiz.~ 

ciò  i e per  contentare  lo  flupore  dellc^  lèTjlb 

Berne  deilarfua  comiàua  , aggiunfe  , \o 

non  bacio  già  la  perfona  ) io  bacio  1jl_, 

bocca  , d'onde  fono  vfeici  unti  belli  di- 

feorfi. 

'^efia  era  tuttauia  vna  di  quelle  boc- 
che i che  hanno  prima  imparato  a parlare^  > 
che  a tacere  ** . dfuelU  età  tutta  guerriera,e 
martiaie  fu  molto  fierile  di  lettere  » e di  lei- 

tarati , perche  doueUguerraparla  ile  lette-  figliauadi  ìpiega 
■ r T>  • • ^ V //  le  fuc  entrate 

re  tacciono.  Le  Promncietrauagliate  dalle  nel  tratienerclgó- 

armi  non  infegnano  punto,ne  fono  in  fognate'.  » da  guerra  j ri- 

fi  danaro  yche  deue  fer  Ulte  per  li  pagamenti  che  ai  mio  tempo 

de  prof  efori  diletterei  fe  nerudper  lemo- 

(ire  digentidaguerra>^  , 

i.  ‘ Spira- 


Eufcnccìjmandó 
ad  Apollonio 
Thianeo.  perche 
non  (ì  mettere  a 
fcriiierc:pchc,dif 
rccgii,non  ho  al- 
triincti  per  anco- 
ra bene  imparato 
a tacerp. 


cófumino  ne'dot 
tori  delle  atti-  : 
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«j  Le  opinioni  Je’ fi 
gltuoli  deuono  ejf  r- 
re  limitine  in  ma- 
niera tale , che  loro 
noti  JìapermefioeU 
penf.v'e  folamtnte 
■a  farne  trappalTare 
il  termine . bijogna 
lafciarfare  al  Cu- 
lo, & ala  natura. 
I f'nagiouèutra- 
uagliata  eie/tdtra-> 
vna  vecchiexjejt 
tranquilla  . Ch’  è 
'Viuuto  dentro  le  on 
de  agitate  , "vuole 
morire  in  porto. 

M CD  XLVI. 

s La  fobrìctà  di 
Carlo  Magno  c 
ftara  lodara.  Egli 
nó  haucuapiù  di 
quattro  piatti,  nc 
bcuctiapid  di  tre 
volte  ; e giamai 
fra  paltotniangia 
ria  bene  qualche 
fi  urto  dopo  deiì- 
narc  . E G H I- 
N A R D. 

I Ilripofoigiufla, 
* legittimo , doppo 
gridi  tr attaglii  ma 
ogiiè  ptu.dclce  nel- 
la fua  propria  cafa  ■ 
■E  pcfciàriercolc 
fu  rapprcfcntato 
fcherzante  cóvn 
ipicciolofigliiiolcK. 
la  famiglia  bà  le 
facconfolaiioni . 
Bella  piane ^accin- 


iDeirHiftoria  di  Luigi  Xr.‘ 
SpirAttgli  anni  della  tregua^fi  ricomincia 
la  guerra  in  tutti  i modi  contra  gClngleji^ 
VhUHoria  no  dice  nulla  delle  attieni  dt  LuU 
gi infìno  alla  fua  ritirata  in  Delfinato\tjl^  an 
co  le  cagióni  non  yi  fono  troppo  bene  e fpr ef- 
fe - Ella  ben  hà notatele  fue  fcontentez.7,e » 
Suo  Padre  il  teneua  yn  poco  frettale  le  attio^ 
ni  di  lui  nonerana  già  così  ben  moderate^  i 
che  non  gli  dejferis  ^uaUbe  fofpett» , che  egli 
haueuejfe  yoglia  di  effere  il  Padrone-’^ 

IlKeteJfendo  yenutoacapisde* fuoi  affa- 
rii  yolje  ricompenfare  le  note delUcattiu^ 
nottiiche  egli  haueua  paffat»'  nel  tempo , che 
la  malinconia  gli  diffeccaua  le  offa  s che  tutto 
ilfu9  Dominioera  impegnatoile principali 
forTfe  del  Reame  fi  trouauaao  nelle  mani  de- 
gl Ingle  fi  che  la  fua pignata  rouefeiaua  fpef- 
fo  i egliyiueua  in  tal  frugalità  iche  non 
haueua  c^e  fare  co  periti  cucinieri  ì ^uali 
erano  quelli  de’  Romani  : percioche  fi  tr Qua- 
tta , non  co»  tre  i <y  quattro  piatti , come  far- 
lo Magno  \ ma  con  •■vn potaechiodi  yna  coda 
di  caflrato , o due pollfUri  rofitiper  tutto  il 
ferutgio. , 

Legran  fatiche , che  eglìhaueua  paffato>\i 
meritauanabenedel buon  tempoima  il  ricer- 
cò altroue  yche  nella  fua  famiglia,^  infeme 
co’fuoi figliuoli.'  il fuo  animo  timmcrfe  den- 

r ra- 


pare» ?i 
la  di  vOrf. 
gti  Re. 


Li  cuci- 
nieri no- 
mi naua- 
uano  a 
Roma  p 
ordine.# 
dialfàbe 
to  tutte 
le  fon  idi 
viuàde. 
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Si  dà  al- 
le deli- 
rie. 


Et  alle 
JDame. 


Mode- 
rila del' 
l'Hifto- 
ria  degl: 
amori 
del  Re. 


Di  Pietro  Mattd  Voi.  T.Lib.L’ 

tro  quelle delit temperie  quella  come  V»  4/- 
irò  òtoue  ifì  cangiò  in  yarie  forme  indegne  lorem , qwd  hont- 
. e Me  etUfujf.  imp,. 

tientedi  feruitu  ,tome  fono  lutei  li  Reh{i  ClT.hb.j. 

diede  tuttauiaihpredaalferuigio delle  Da~  ■' 

mecche  feruiuanola  Regina . * Sopra  tnttZ-, 

era  apparifcenrcy  e yiRofa  la  iella  Agnefcidi 

■runa  beUety^a  f iti  fiore  deil' età , altretanto 

amabile  yquattto  degna  di  eftere  am  Ala  “ El~  " ^'ogsf'fo 

la  rubbo  tl  cuore  del  Re. , che  la  fece  padrona^  w*  V /i  ‘bfiu^ 

deir i^lèllo  di 'Beltà così  iCome  ella  era  la^  è ti  rey-mmeS 

^ » » .1  II  n moiri  defìderif.  egU 

Regina  di  tutte  le  belle  s maiabeUe’z^  ereu  è cofn  dacitchi  il 

njna  cattìua  ho  fi  e (là  dentro  mn  bello  allog-  tjtp^l^ffipfrche 

gl  a mento,  belle. 

HiHoria  3 la  quale  non  fi  deue  gtamai 

trattenere  a rimaneggiare ieto fedi  cattino 

udore  » ha  hauntatanta  cura  del  rifpetto  del 

RèyC  dell honore  di quefia  Damaycheella  non 

ha parlatOjfe  non  molto  leggiermete  di  queU 

loyche  era  in  queltempaconofciuto  da  tuttiit 

publicato  da  pochi  « Dice  ellafolamenteyida& 

perchcellacompariuafempreveftitafu- 

perbatnente,  era  delle  figliuole  della  Re-  ■ 

ginaie percheilKela  vedeuafpeiro,Kì ere  x Srwiràdi leg- 

<deua,che  ella fuffetucta del  Ke;’che  i fuoi 

occhi  eranoglialcari,doue  eglifaceuai 

fuo  voti  fottoi  veli  della  notte, e del  fe-  Mie^^nm%f 

fimpre  troppo  btif 
d’accordo. 


•greto 


V^ut^ 


6%  ^Deir  Hiftona  di  Luigi  XI,  ' 

'V  Auttore  delCHiHorm  clt  San  Di»nigi 
dice , che  per  Tobligo  del  fuo  carico , ( le 

Hifioriefì  fcriueuanoalthorain  Fraciadd 
Monacijcome altre 'volte  a Romada  T*on^ 
y Per  il  buon  go  tefici  ^ ) s’informò  molto  curiofamentc_- 
S'cTrico'd^nm  da’ fuoiferuidori più  familiari, fin’a  far- 
ftoria.c  dcgiìAn  gli  giurare,  fc  u’cra  vero  il  romore,e  ne 
rTomSxuTte  comprefc  quelIo,che pQfcia  ne hà  fcritto: 
iccofcdi ciafeun  Carlo non lamaua, fenon perle ga- 

pon°cfiVc''M?ffi-  lanterie  del  fuo  humore . Ella  era  eccellen- 
SoÌStSIÌ  dmnfegr.tiof.geM^^ 

de-  Pontefici  fu  to  in  dire  de  monti  eh  f I V»®  de  buffoni 
fcriuere  le  Hifto-  j, 
ric.FLA.Vopis.  d amore. 

GliJlrantertilatefhmontanT^  de  quali 

in  sì  fatte  occafioni  è altretanto purgata  di 
adulatione , quanto  odio  effi  ritengono , non 
ne  hannoparlatogii  più  chiaramente . OU- 
meri  delia  Marca  dice , che  nelC anno  1 444. 
la  Duchejfadi  Borgogna  nel  p affare  in  Fian- 
dra "vide  la  Regina  di  Francia  a Scialons  che 
• hebbero  di  gran  familiaritài  e confereme  in^  - 
fieme  : ^percioebe  elle  haueuano  'vn  medefi- 

Z S«  trona  qualche  mo  dolore , tlf  ifteffa  malattia  : e -pi  era 
forte  eh  allegertme-  j ragione  ne*  loro  fofpettì.’perche  il  Re  ha.- 

tQ  nelle  confertnzjt  ^ , r J-  n ■ J ^ 

dt'JaìhSì>t  delle  utuadatoad  Agneje  di  Soretyna  [^orteda 
nffUttiom.  ptiragonarfi  a quella  di  ^rinctpefse  grandi  : 

^ lì  Duca  era  grande  amatore  di  Dame,  €?* 
haueua  yna  bella  compagnia  di  bafiardh  e di 

bafiar- 
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bétfiarde»  Muchi nonyedeychetaduUt ione  , 

haueuà  falfì ficàio  i Fafii  di  quel  tempoì  e che 

iliaco , che  ne  raccontànoy  bàfià per  àjficura-* 

re,  che  Carlo,(s’  Agnefe fi  fapeuano  molto  he 

ne  incontrare , e che  per  batter  nuoue  l'njtio 

delCaltrOyno  haueuano  alcun  trauaglio  di feri 

uere  ne' marmi  de* tempq,e  ne* Mercurij  delle 

grandi  firade, Pithio  è alla  deHra,ePithiaal 

la  finiHra  • Li  Principi,  chepenfano  dipoter 

dire  y fé  piace,  egli  epermejfoi  hanno  qualche 

molta  più  btfogno  d*  imprefa,che  di  fortuna . 

Il  Reyche  fiimaua  molto  mifer abile  la  pa~ 

ce  3 che  non  arrecaffe  alcun  npofo , rubaua  di 

buone  bore  agli  affari, per  impiegarle  ne*  fu oi 

àmori,e ne* fuoi giardini.  E'nonandauagià  , 

piu  lontano  per  ricercare  lepalmeyegU  allori  : 

non  gli  moleua  cL  altronde , che  dalla  mano  di 

quella  Dama.  Ella  hebbemna  figliuola, 

MonHrelet  dice, che  e fifa  non fu  punto  ricono- 

feiuta per  tale,* e L* Auttore  della  Cronica  di  ^ ^ ^ 

Luigi  Xl.dicechefù  maritata  al  figliuolo  del  HoU^n^tura^c  dì 

Sini  falco  di  Normandia.  * 

f t , . Agnefe  Sorec  ni 

1 Principi gtouant hanno Jempre de  ragio  maritata  al Con- 

natori,  cheparUnodiognicofaynonperdifpu 

■tarneytna  per  dirne  male;  e che  por t odo  i loro  ro.o  di  Gionunì 

pe fieri f Oprai  auuemreno  ragionano giamai  Normàd».' 

del preshcyfe  non  con  difgufioyef degno,  . 

fiiyefponi  romoreggiauano  incejfantemente 

^ " attorno  ' 
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éttorìiiflcùreùhttdtlDtlfinv ìefolUtMttAntf  y - 

t Animo  di  lui  a mormorAtioni  illecite  contru  * 

i piaceri  del  Re  . GlifaceuAnocredereyche^ 

{^Arlo  non  poteuA  ejfere  ne  fuo^ne  de'  fuoi, fin 
b I piaceri  fono  ne  tanto  y che  egUfuJfe  della  belU  Agnefe  Il 
tifino  non  poteuA'  diJfimuUre  Ufua  fcon~ 
tiri  fe ^nonfnf-  tentezjiAì  e quella  , ch'era  donna,  affai  faga^ 
jcronojfr,.  ^ auuedutA  yperU ficurezsji della fuec. 

fortuna  , a più  potere  s ìmpadroniua  della; 
heneuolenzji  del  Padre  » per  impedire»  cht^ 
c vn cuore  nudi-  no  Iriceueffe »fenon afuA  difcretione^»afiin- 
gmnm perde  pun-  ^ j / ^ccordo  non ne  nafeeffe la  dijgra^ 

to  ie  occafiom  ^ . 

mal fare-yunxj Ieri  tUdUet* 

UT{e perii  cattiui  officij  di  quella  Dama»  ^ ^ 

d iTrincipi deano  che  infiammauA il cortuccio  del 'Padre  con'  fonemi 

non  fintarne  coiìret  contentare  il fuo  di fpetto'.  e per  Ia  gelo fia»che  gnefe. 

‘seft!s!'pjfZ‘ofa  egli  haueiia»  che  n>n  figliuolo  di  trenta  anni 

refemprciwery.  nplncalzafse  le  calcagna  yno'l<^edeuapiù»fe 
exh  cimasa,  che  ;i  é>  t / j' f ej' 

f.icctanoum.ne.i''i  non  di  'Tjn  occbto  tutto  conturbato  ai  jatti-. 

. 1 Primifi.chc  hA^nod.- 

u forti  di  difetti  figliuoli  hormaigrandi»non  deano  piu  adope^ 

rAnfoftA  d,  # MAmmfiui,AaA«tc  AuHt- 

ella  e cosi  propria , pc.^ne  orauità  feucrc  deli’  AUttorità  paterna; 

*lf!lie  um!ihlre  le  quali  operano  y che  aUontanandolidall'ho- 

acqui /io. che  Ir upof  jgUa  loro  familiarità  y fi  priuano  della 

ne,ei’amorede'fuoi.  piu  dolct  conucrfatione  della'oitA*  l ercnr 

uZVrtZTjin'.  gH.rd,«<,iglimmAÌ coi} /Atto c»ì 
piklcjùeurmu  , fatta 
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fattàfrouAit  affetthne  ? temono  effi forfeit 
.che  ellamn  recida  U lorofotentA  ? e che  Dìo, 
ia  natura  .y  e la  legge  non  h abbiano  affai  ben 
^oueduto  a mantenerla  ? feejf  gli  hanno  a*  » 
neati  nella  loro  infamia , aUhora-y  che  non  ne  , 

fotèuano  conofeere  U forza.,  neil  rifpetto', 
perche  ne  togliono  lorda  conofeem^a  aWhora, 

■che  1‘et^nedà loto ilfentimentOielor comari  ‘ 

. dadi  rendere  à sì  fatto  arno)T€  iitributi  del 
medeftmo amore  ^ ditirnore^edi  obeàiemc^?  , 

•.Molti  'Principi  giouani  morendo  hanno  4a~  ' ’ '-i 

feiato  a loro  Padri'^efio.faflidivfo  di/pia.'  * 

..cere ,h  più  toHoqitefio  rinfacciamento , 'che 
off  non  ih  anno  giamai  fatto  conofedre  loro  di> 

Utfsereda  afsìamatidn  sì  fatte  afprrzXf»j^.i  '' 

• auHeritd ■ ìlDelfino , hauendo  perla  ragióne'  • 

deU'etìUnaturalefacile,epreflo,Jtlàfciaual.  \ * 

' trapportkrt  troppo  pifontaMente  allealtèf a- 
’tionideli* animo ^ le  quali  durando  j non  cond  ! . 

'fderaua  ,fenonla.qualitàdetprfmofgliùo~  • • v V;’ 

Francia^enon  fauìtorità  del  Re,\ nè  la  • r.  «"• 

riuerenzA  del  Padre  « K*  Guagnino  ferme , « Ancotchc  if-Pz 

'd"sdÌ-  q>*‘fieimpktien:^ediedeaScinonron  c.rJfqjìrìirche 
.(bancs  fchiaffo alla beiladoMeft ..  ■ \ tgli dciré.ri ^gli- 

di  Giaco  ^ ^ Aggiunge  a quefiefeontentezseg  uc  prii  tófto  Vc?a- 

nio  già  .tra  occafione , che  lo  fece  vfeiredi  Corte,  dn.  t 

Martro  ^ J c.  • L ' r.  l J-  r..  • .obllgaro  d« /iire. 

diFràcia-^^'*^^®  «/  Sciabancs  .Conte  di  Dammartincy,  che  a quello,  che 
[°'v <buo^9  ben  •valorofo,ma  mal paùentesera  nel  ^ 

io  VII.  * 1 

piu 
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Di  PJétw  Matte!  Voi.  LLib.  V fi' 
migiOi  <ftt  Mette  U confeienzA  fotte  U T irdn- 
nia  del pentimeutoy  e del r 'merfs . C iacome 
Sctaùaanesgra»  Mdflre  di  FràtteU  ripefz^ 
fm  fr Afelio  dt  bauer  fatte  <xnj  tàlle  mere  A- 
to  3 per  il  quale  egli  daua  cagiemed fuoiJtnici 
di  pentirfi  di  hauerlo  ntmAto,\:.' 

''  il  Re  ne  fu  auuertito , e nonpetendoMff^ 
'mulare  n^n  atto  tanto  indegno  della genero- 
ftk  del  f angue  dt  Francia  i la  quale  non  sà  , 
che  cofafia  fpargereil fanguey  ne  per  piacere  , 
ne pet •vendetta  t anij foUmentepernecejfi^ 
ti  ; ^gliene fece  v»a  riprenfionemoltcnacarha. 
Il  Defìno  per  tfeufare  fe  Ileffo  accusò  il  Conte 
di  Dammartino,  dicendo, che ciòera per  con-r 
fglió  di  lui  li  Conte  'volendo  pik  to  fio  far 
torto  alla  fuA  fortuna^chealfuo  honorejnon  fi 
accordò  altrimenticol  Delfinost  difse  al  Re  « 
che  in  ciò  egli  nonbaueua  fatto  altro  , che  a-, 
fcòltare,  'vhhidirer.lljytIfino,rvedendofi 
dtfcopertOiecontrAdettodaogmfiandajdifse 
al  Conte  : falua  Ìa4'iiierenxa  ^1  Re  Mob- 
(ìgnore , voi  nehauete  mentito . Ilrinfac- 
ciamento  della  menzegua  et  offe  fa  la  più  e- 
firema , e più  fenfihiUy  che  fi pofsa  fare  con 
te  parole:  ma  non  è già  dehelest,zjiytttfviltà.di 
cuore  il fopportar lodai fuo  Principe i coti, co- 
me e gride  imprudezA  ilcomouerfene.  Il  fon 
te  dt  Dammartino  tuttauia  yolft  ribattare. 
quefie parole  co  lefeguethhAo^ì^nCAZdlaktO 

F il 


^oddlafaaripi 
tatione.  Far  vcd« 
dercitfun  nemi-* 
co  non  dattotaa 
to  di  braucria  • 
qaanto  di  ritiK». 
tC*. 
i 

fà  qumlcbe 

^to,  c6edJ}rM"gf 
l*  JM  rtfn;aii0nt , 
cmiìrifge  melfg 
gentt  dt  peni  ir  fi  dd 
l*fi  ma . e dftì'am- 
mtratione  , nelU 
quale  thaticuano. 

K LiTirannùdi. 
cc  Senccst/pargy- 
"oUfimxìieptrpU 
ctrt  i&i 
ntctffità. 


.l»v  ' 

. - N.  • 
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fi  ttell’Hiftoria  di  luigi  XI.'  t 

ilttfpcttodclRe.feVoinon&ifteggliuo- 

io  di  Kc , iorifpoderei  di  mia  perfonaalU 
voftra  : ma  fe  VI  è gencilhuomo  in  voftra 

' cafa,  che  mi  voglia  incaricare  fopraquc- 

1 f^nVrinciptchc  ({’alnatcria}  IO  gli  faro  dire  il  contrario. // 
hà  n J>g  .ludico  fopra  U continenKjt , t fopra 

nonli  delf  'vno , e dell’ altro y la  wità  delle^ 

l<^o  mtertùoni  : comando  al  Delfino  di  non  lo 
gnn  proforre  loro  ’dere  per  quattro  mefiy'  e che  fe  n andaj/e  n Oeifi.- 

LtSr'T  mo4r,.uAlDctlino\yf»nd<,dclU»<>>cr‘  "-fa- 
^tiione.Vottofi^  , . _ ^ teda  nuda , e col  cuore  tutto  co-  cojij, 

ciò  TibcMo  caDDUccio , iorar  vendicherò  di  coloro, 

illontanò  fuo  fi-  J oprroto  fuori  di  cafamù.  * 

Jriiuoio  Tt^^no  che  mi  hanno  gettalo  luuii 

}xH  Infau  tntem  mantenne  lòroU parola , non  cyendo  CO-, 

milIaaSa  a frego  „on  troppo  ruerace nelle  mina cacyc  nel- 

det Stì'.  eS  lepromejfedtruonMcarfiinonam.uagiar^ 

l'otio.  che.  fa  gli  (jjiggU  hautua  insidio  : ^ il  fiionaturaKLL. 

huominibizzan. 

m "bionbifognagiÀ  fg^Qj^g  hifò^oa  odiart<ome'petPma) 
amare  per  odiare  •,  . ^ m 

màfibenedifporre  dcntcmente.  - nJ^Hedel 

Codio  in  maniera  f{ora  y cowe  auuenifie  y che  lageiojtaaei 

ardente  amciua.  Conte  dì  Dammartino.y  f mofiodtoj 

gii  adulatori  cagionaffero  la  lontananza  fii 
Luhi  ; il  Padre  la  [apporto  con  molto  di/ piar- 
cereyefi pentì  di  hauere  confideratopiu  lafua 

t,i,cl«qu,lUdifuoM<»rioAAornl>>H‘T. 
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gii  gi  Amai  moflrato  la  frante ,/?  non  carica  di 
faftidio  3 ne  aperto  Ucuore  ^fe  non  ripieno  di 

Difpiace  ''  « r •' 

le  deiRc'  il  tempo  ^che  doueua  guarire  ^ueftaferitai 

fa^  ^ faceuA  a ltro,che  aumentarne  il  dolor^» 

Delfino  .'Egli  è ben  vittotiofo  de* nemici firanieri»  ma 

Helfuo  cuore  hdyna  guerra  eiuUe^tnolto  pru 

tìfiodeie  Ha  dato  pacealla  FranpiasQ^ 

huUto  net  fuo  animo  ; Era^  lui ^^gran  di- 

f^ìÀctre  di  non  y edere ^thegli  faceffe  affi  Hen- 

, i(4ì&*  iifermft^hfgiiuolocostgrandeieco 

“1  • à\  riful^fofo  in  (f  utile  belle ìC grandi occafioniy 

:V  • àlle  quali  dà  compimento feltcementeipetrfn 

" dere  tutta  la  Francia  Francefe'yi'ajfedio  di 
c ftéan^  la  rie uperat ione  di  tutta  la  Ó^orman 
dia  in  <vn*ankoie  fei giorni 5 ejfendoji  mante- 
nuta Inglefepir  io  [patio  di  trenta  anni  3 la^ 
Battaglia  battaglia  dìFurmigny  3^  che  per  Umor  te  di 
di  Furmi  ''ocèano  ditti  Fracefi  dà  U vittoria  cantra  gC - 
Inglejis  de  qùaU  quattro  mila  cinquecentofet 
* tanu  quatro  rimafero  su  la  campagna: la  co- 
quiSia  di  tutta  la  Gutenna  t ajjidiodi  Qa(ii- 
- gitone^  doue  fu  oeeifo  Talbotf  (tÀcchille  de- 
gClnglefi  3 il  cui  uomitfàmttora  paura  a*  pie- 
' doli  fanciulli  di  Ojtitmta  ù prefa  diBordeos, 
■-  tg)  altre  belle  te  grandi  oceàfioniichea  Luigi 
. doueuanoferuire3  comedi  *vn  campo  di  Ma- 

.ti,  F 2 * li 


n Jjt^iouepì'u  de’ 
Trwapi  ha  le  lue 
leggìi.  Ò'  i fuolipriui 
legì).  la  fiuenr.r  rie' 
Tadri  non  deuegiÀ 
figliarfi  l’tmprefa 
di  roperle  tutto  af- 
fatto, ma  fi  henejti 
piegarle  aolcemete- 
chi  non  hà/denegth 
to  nieie  allafuagto 
uentut  non  deue  de- 
negare^ ogni  cofa  a 
juella  'di  fino  figlino 

o La  battaglia  di 
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c gli  è fta'o  fat- 
to qucflocptcafìo. 
Oratt  pre  anima 
praaohilis  Domini 
D.Ioannis  Talbot  > 
mondam  Comitis 
Saiopia  D.Taibof, 
J>-  Formìnal  > D- 
Verdtn , D>Stran~ 
ge  de  BlacKmertt 
dr  MarcfcalUTri 
già,  qw  oiùe  in  bel- 
lo é^nd  aerdeaux 
7.  Ini.  14/5. 


« It  Paetc  det 
jpelfìtMto  fi  è ri- 
:^ntito  lago  tem- 
po delle  incomo- 
diti del  (bggìor- 
Doquiui  fatto  dal 
Delfino  } percke 
il  Re  il  tcncua 
ftretto»  cfl  rende- 
^ 03  molto  alto  di 
. oreccliic  a’Iamen 
- ti,  che  gli  ficeua 
delle  rucnccein' 

, (i  : di  maniera 
chepcniiBtitcncr 
fi  cnuaua  fufiidil 
. molto  rigotofi 

■ dalDeJfioato. 

• • ‘O",  ■<  ^ ' 

t.Eeeonfiurts  ehe 
fajfanoftrdt  fppra 

■ .-H  ri/pefti  della  fili-' 
turai  fono  crudeli. 

. J)tlfa»gut  dell’huo 
i-  tuo  fi  può  fare  il 
■ . fttt  violento  veleno 

• suurafhuome. 
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Jl  T{e  a ejjedendo  , che  egli  non pàrtdneù 
punto  di  ritornare , entrò  facilmente  in  opi- 
nione 3 che  egli  haueffe  qualche  di fegno  inte- 
Ha . Egli  è molto  ngeuole  > che  thuomo  Infine 
ghi  il  fuo  giuditio'a  e che  approui  i fuoi  concet- 
ti . Li  Principi  tengono  •volentieri  attorno  le 
toro  orecchie  degli  animi  compiacenti  ,ehc^ 
hanno  delle  parole  a tutttgt  incontria  efannf 
fare detkmaf chete  a tutti i •volti ^edeUtdìa 
[carpe  a tutti  i piedi  . Gli<veniuano  fatti 
de‘  lamenti  del  rigore fo  Gouerno  di  fuo  figli- 
uolo , il  quale  opprimeua  il  fuo  popola  con  tut- 
te te  forti  ctimpofitioni  per  hauere  con  che 
mantenerfi ^,:Gli  yicn  detto  a che  egli  dà  del- 
le nuoue  ai  Duchi  di  Borgogna  , di  tAlanfon  ) 
e di  Borhon  ; che  ne  riceùe  da  loro;  che  fi  adu- 
no interne  delk  nuuole p qualche  terribile  te- 
peHaJlpouero  Padre  credeua  tutto  » etemt- 
ua  tutto^fperi  mentandoy  che  non  yi  è co  fa  al- 
ìWKiapiu  infoppartabile  aché  t infedeltà  del 
fuoptoprio  [angue  : 'e  come  il.  Lione  non.  fi 
commouegtamai  più  furiofamentelche  al- 
la yifia  del  fuo  fangùe  ì così  quello  Princi- 
pe f •vedendo  il  fuo  [angue  Ài  fiornato  dal- 
ie fue  meni  3 e dagli  [piriti  , che  nutrifeono 
il  cuore;  entra  in  angofeieefiremefie  quali  egli 
no»  fi  ima  crudeli  afe  non  perche  no'l 

fanno  morire  alTai  tofto . Egli  è auuertì- 


Latnctt  > 
e rappor 
ti  centra 
il.  Delfi, 
no. 
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tff  y de  il  Delfino  hà  mandato  in  SauoUper 
hauere  genti,  e danari . Dfipaccia  il  Qont  e di 
Conto  Dammartino  al  Duca,  per  fargli  fapere,  che 
maKhJ  fgl*  fi  r edera  a torto,  ^ ad  ingiuria  ilfoccor» 
in  Sa-  fo,degUèperdare  , Il  Duca  rf pende  f c\iQ 
egli  non  porta  punto  le  fue  palBoni  cen- 
tra ilfuo  douere,esà  ordinare  i fuoi  defide 
j-i  j,  alla  fua  potenza , e che  non  ne  hà  nef- 
funo  altro , che  per  il  contento  di  fua^ 
Maeftà . Il  Delfino  haueua  fpofato  lafigti. 
mia  di  lui  : e nondimeno  il rifpetto  del 
. maggiore  nel  Duca,che  la  confideratione  del- 
la congiuatione.  ^ ^ 

Il  Re  difpaccia  al  Delfino, per  farlo  nte^ 
nire  a ritrouarloi  il  Delfino  gli  promette  a 
punto  nomimpto  xma  "oenuto  tl  termine , gli 
effetti  delle  fitte  promejfe  fono  di  ficufie , e di 
rimejfe . Il  Re  manda  il  Conte  di  Dammara 
tino  per  hauerlo  nelle  mani , €?*  il  Signore 
ic  il  Del  ^ Seiatiglione  per  comandare  nella  Prouin- 
finato,  da-^  La  diligenza  nell  e jfiecutione  di  que fio 
comandamento  mifie  il  Delfino  in  pericolo  di 
^ ef sere  prefio  in  Oranges  : ma  hauendo fatto 
. inHa  di  andare  alla  goccia  , ficanso  tim- 
èoficata  , che  il  Conte  gli  haueua  ordina- 
ta e /tappando  della  rete  prefie  n/nal- 
* tro  camino  , e con  fiet , 0 fette  Gentilbuo- 
mini  fi  ricourò  a San  Claudio  . Se  egli 

F j f^fi** 


r Gli  annali  di 
Borgogna  raccó- 
tano,cEe  trouan- 
doB  il  Re  Cacio 
a Feursin  Forcftj 
Luigi  Duca  di 
Sauoia  il  venne  a 
vedcre»e  che  qui- 
ui  fì  fecero  duo 
maritaggi;  l'vno 
del  DcHino>c  di 
Madama  Carlot- 
ta di  Sauoia  ; l'aU 
ero  di  Madama 
Violante  di  Fran 
da  figliuola  del 
Re  con  Anna^ 
Principe  di  Pie- 
monte. 


I II  Delfino  fi  fi. 
daua  in  due  Si- 
gnori, che  li  con- 
figliauano.e  go- 
uernauano,Luigi 
da  Scialon  Pnif- 
dpcdiOrange,e 
Gioùannidi  Le- 
fiorc  Baltardo 
della  cafa  di  Ac- 
migntc:  egli  cri 
in  Grange, quM- 
do  fiì  auuertico 
della  venma  del 
Conte  di  Dam- 
martino. 
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7 8 Deir  Hiftoria  di  Luigi  XI. 
fujjfe  caduto  nella,  collera  del  Padre  » quii, 
jl  1 1 haurebbe  trattato  con  più  rigore  di  quel- 
losche  egli  credeua.Ma  ciò  non pafsògtà  fen- 
ZA  fare  conofcere , che  ne  farebbe  pentire^ 
•^n  giorno  il  Conte  di  Darnmartino ^e  che 
non  era  altrimenti  ilrifpetto  del  ~Padrei  che 
lo  faceua  allontanare  dal  fuo  corruccio  j ma 
la  propria  debolcT^del  fonte diT>ammar- 
tino , dicendo  i che  fe  egli  hauejfe  hauuto  la 
metà  della  fua gente  ^gli  farebbe  andato  da- 


X AirdTcmpbdi 
Roma.Coftanti- 
nopoli  c fiata-, 
chiamata  Capo 
del  Mondo  >c  la 
nouclia  Roma , è 
fiata  honor.-fraj 
delle  medefime 
prcrogatiuc.  L.  F. 
de  l'miilcg.Vrb. 
S f D.  Al’  P. 

Sdut  [et f forum 
colutxcn  , 

Ortemis  Orbti  l\o- 
mu  fui.  L’lm(xrà- 
dorc  Conftanzo’, 
nipote  di  Hcia- 
Clio,  dclibt-^ando 
di  rendere  la  i'c- 
dia  dell’Impctio 
alia  vecchia  Ro- 
ma. diccna,  che 
bifognaui  hono- 
r.aie  più  la  nia- 
da- , eh*  la  figli- 
nolaZonara  ncl- 
ia  Vita  di  Con- 
llanzo. 


uanti. 

Standofene a S .Qlaudio  fcriffeal Re,  che 
egli  defìderaua  con  la  permifftone  di  lui , e 
co’modiy  che  gliene  darebbe  , di  fare  vn  leiag. 
gio  contra  il  Turco . Ciò  auttenne  in  ttmpar, 
che  tutta  la  Qmflianità  portaua  il  duolo  per 
la  perdita  della  Città',  che  era  Metropolita- 
na di  tutto  il  Jliondo eia  (Iella  commune 
dell’  Vniìterfo , la  l^egina  di  tutte  le  regioni , 
la  bella  figlia  di  quella  bella  Madre  Romay 
la  nouella  Roma  , Cojlantinopoli  , che  al 
tempo  della  fua  defolatione  non  era  altro  , 
che  •’vna  groffa  mafia  di  muraglia  foggetta 
alT  tramino  di  Or  lente, il  quale  hatiendolacol- 
mata  di  tutte  le  forti  di  barbane , e di  cru-, 
deità , l'hà  renduta  la  Fortczgga  inefpugna- 
bile  della  T irannia . Carlo  fece  dire  a fuo  fi- 
gliuolo, Chi  fe  il  defi  derio  delia  gloria,  e della 

riputa- 


Il  Delfi- 
no li  riti- 
ra in  Fii- 
dra. 
XXIII. 


Digitized  by  Google 


e per  an< 
dami  lì 
fidò  del 
fuonemi 
co. 


Ì>i  Pietro  Mattel  VoU.Lib.I.  79 
riputdtione  il portaua  a così  fattA  imprefa  y 
egli  baueiéA  perduto  di  belle , e grandi  occa~ 
foni  contragli  antichi  nemici  delU  Fr  andai 
le.Ducee  di  Guienne  y e di  Normandia  efjere 
fiate  ridette  a (duotione , durante  la  fua  af> 
fenxji  Qje  non  poteua  fare  il  ‘piaggio  di 
Turchia^  fenT^a  effere  accompagnato  dallad 
fua  nobili didella  quale  altrouegli  faceua  di. 
bifogno.  s > ‘ 

Et  adire  il '■vero  » Luigi  perdette,molto 
.tempo  » che  egli  doue^a  impiegare  a f&ruire  tl 
Key^  il  Reame',  ouero  rendere  di nuouilm-  ; 

perij  tributarij  alla  Francia,  Egli  non^doue- 
ua  comparire  altroue,  che  dentro  gli  efferciti, 
0*ilPadrenon  fi  doueua  trauagUare  in  al. 
troy  che  nelconfìgUo  degli  affariy  e nel  coman- 
dare i fuochi  di  ollegreT^^  delle  nuoue  "vitto- 
rie di  fuo  figliuolo . La  natura  bormai affé-  , 
gnaua  alH>-uno  la  prudenza,  e l'efperienzji 
per  fuaparte  nella  diuiftone,  alf  altro  la far- 
zji,  e t ejJecutioneJ  y u zaxkUx.Xa 

Luigi  febiffandovn pericolo  fi  trono  den. 

^tro  'vn  altroye come Cefare fiyide fra  li Qor-  zuo bàia  forza, e 

fari  ,penf andò  fu^ire  Scilla  j così  egli  fi  vi- 

de  ridotto  alla  diferetione  del  Mdrefaal  di 

Borgogna , dopo  hauere  fatata  Cmbofca-\i  cD  LVf. 

tadel  Conte  di  Dam martino , che  notigli  yo-> 

lena  troppo  bene  . baueua  corfo  fopra  lefucf, 

F 4 truppe y 
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1 rnVrincipeyche 
fkpperta  dt  eJTcrt 
slt  la  f l'ori 
tiera,  fi  può  pan- 
menti  prep  trare  a 
f offrire  il  dtfprtz.- 
t,o  della  fua  ripnta- 
t torte  appreffo  gb 
ibratueri  > e de’  co- 
mandamenti, e dt'- 
dt  Terni  appreffo  i 
fuo.\:e  pcroSCc- 
fatc  loda  gli  Al- 
le mani. 

a L'efTercito  di 
Alcflandro  tr  ua 
doli  in  ^irto 
hcbbe  de’  Oirbi 
per  guida.  Piotar 
^ dice,  che  fogi.'i 
taiiano  li  Ibldaii 
Amarriti,  e nócef- 
fallano  di  gra- 
cidate, e di  vola- 
re attorno  di  ed 
fi  , fin’airhaucrli 
rimedi  nel  cami- 
no. 


So  Dell’  Hiftoria  di  Luigi  XI/ 

truppe  , qudndo  elle  trappafsauaao  foprd  t 
confini  dt  Borgogna , delta  quale  il  Duca  era 

cosìgelofotchenonpoteuafoff'nre^che  t Fran^ 

cefi  "vi  fi  aff'accia/sero  : percmhe  fapeuo^ 
molto  bene , che  il  Principe  perde  ajsai  della 
[ha  riputAtione  di  dentro,  quando  non' fi  ri- 
fente  qualhorA  eglt  'z/icne  attaccato  per  di 
fuori . * Vna  potenTff  » U quale  non  è temu- 
ta dagli  flrameri , non  è bene  rvbbidita  da- 
fudditi. 

Ma  egli  fi  ritrouAUA  in  tale  HatO  y che  gli 
pareua  più  fiteuro  di  fidar  fi  de  fuoi  nemici , 
che  de' Jerui dori  di  fuo  Padre . Btfogna,  che 
egli  pianti  il  piede  su  Iprecipttio , che  la  for- 
tuna gli  apprefenta , e che  per  yfcire  di  quel- 
la Libia.eglifi  fidi  particolarmente  de  Cor- 
bi' . Eglt  era  battuto, e per feguitato  dal  Nib- 
bio , la  protettione  nera  fagrata , ^ era  in- 
humanttà  dare  nelle  mani  de  fuoi perfecuto- 
rt  'vn  ftipplicante  : e perciò  venne  afiicurato^ 
e pofcia  condotto  con  ogni  ficurezxa  infimo  a 
Britfs'lle. 

Subito,  che  il  Duca  Filippo  fù  auuertité 
della  njenuta  di  luifeuA  il  campo  da  Deuan- 
ter,doue  fi utrouaua  : manda  il  Conte  di 
Eilampes  fina  Louanio  per  incontrarlo , e 
poco  apprefso  il  Conte  di  Carlois per  accom- 
pagnarlo . La  Dtichefsa  di  Borgogna,  4t- 

Con- 


Che  Io 
conduce 
aDruls  e 
ics. 


Digitized  by  Coogle 


, Di  Pietro  Maltei  Voli. Lib.t  8i 

’ContefsAài  CdrUis  , U Dami  di  Rduaftam 
^riceuettero  A BrufselU  • Dopo 'vn giorno^ 
odMarrittAÌi  DucayS^  il  Delfino fcefè  lafcA 
Ia  ) ^ ptv  'ventre  A fAlut  Aria, di  ihe  il  Duca  ri^ 
ntAfe  forte  fmAvritOye  teneua  così  fiat  fo  hono- 
re  in  tAnto  più  fìimAy  quAnto  che  ben  fapeuA 
che  per  rigore  di  ordtnArio  no»  lo  doueuA  rìce^ 
utre  da  'vn figliuolo  di  Fr Ancia , herede  pre~ 
fontim  della  prima  Corona  del  Mando , e co- 
no fceua  molto  bene , che  coloro , che  n erano 
vfcitiynon  concepiuano  nulla  di  piu  grande  y 
che fé  Hejft , ne  fi  humiliauano  ad  altri  Fri»- 
Bnlj‘  cipiyfenonpercortefia, 

'■  arriuo  fu  al  commciamento  del. 

'toigfató  tanno  \^f  6 . U Duca  t alloggio  a GueneppCy 
aGucncp  rxticino  A Brunelle . mandò  Ambafctadori al 
^ ^ figttifiti^rglielo  3 e per  fupplicarlo  di 

perdonare  A Luigi.ll  Re  non  fece  altra  rifpo- 
Sia  fe  no y che  il  Duca  fi  gua rd  a fle  d i n u tr i re 
la  volpe,  cheglimangiaflei  polli . ^loL 
ti  credeuano  , che  il  Padre , il  figliuolo 

s’intendeffero  infieme  yC  che  a (^arlo  piace  fi- 
fe y che  Luigi  difcoprijfe  i difegni , e (lejfi_, 
'vigilante  nelle  attieni  del  Duca  di  'Borgo- 
gna yedi  fuo  figliuolo . Comunque  ciò  fufjey 
eglino fé  lo  teneuano  molto  caroycome  oHaggio 
del  ripofo , e della profperità  de'  loro  affari . ‘ 
Infegnando  hormai  loro  il  tt  mpo , che  era  piu 

•vti- 


b LiPrindpids* 
(àngue  di  Frida 
vanno  del  pari  c6 
uictiglialcti:.an- 

10  grandi, e p.oten 
ti  ronocfTi-Oliuie 
ri  della  Marca  di- 
ce, che  il  Onca  di' 
Borgogna  andò 
incontra  all’Impe 
radere  Federigo  1 
ali’hcra,  die  egli 
venne  a Befan- 
zon;c die  veden- 
do da  ló.  ano  rim 
pera  dorè,  lì  cariò 
ilcappdlo  ,&al- 
ramnctnarregli 
s’inchinò  sii  l'ar- 
cione della  (l'I- 
la cosi  baffo,  c 
riiicrentemente  , 
come  egli  potè  fa 
re . Aggiunfcpec 
ragirmc  di  do  ^ 
che  egli  no  fmon 
tòa  piedi  in  ter- 
ra,perche  celierà 

11  rtizo  figntiolo 
del  Re  Giouanni 
di  Francia. 

c yn  Trincipeap 
ficura  motto  bene 
Il  Trattatt-e gli  af- 
fari, che  eghhà  con 
•vn piu  potete,  quan 
cto  egit  può  c.tpitare 
nelle  lue  mam, e fot- 
ta ìafua  pQtcfià  qual 
cuna  de’  fi f huoli  di 
lu:,ouercuno  de'fuci 
rej^»«».Qncfti 
ibno  pcgt.i , iiC 
ortaggi,  che  fi  ri- 
fi cti.Tnofempre.c 
che  rhuomoicme 
di'pctiicrc. 
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<\  l'pspoltmn  cZ- 

pifer.vio  , fc  non  il 
preferite- a quello  oc 
corrmtodano  i loro 
peri  fieri, e te  loro  af 
■fettiorii  - Alla  r«- 
duta  de' primi  Ta- 
dr Olii  fi  dimentica- 
no de'/iimii- 
c Gin. di  Scrrcs  di 
ce;  cheli  Signori 
di  Ltidiin , cSan 
Pons  Gcntilluio- 
mini  di  Viuntez 
inorti  in  gran  vec 
chiezza>  diceria» 
no  haiicrc  vdi'o , 
l’vnoda  ftio  Zio, 
l’altro  da  liio 
Atio,amhcduedt) 
medici  fcruidori 
del  Deifìiio . che 
la  vera  cagiont-., 
J)cfla  quale  Gia- 
como Cuore  fù 
cosi  mal  menato, 
ctajpcrcircrctrop 
po  familiare  di 
Luigia  come  vno 
de'  minillrì  delle 
giouenili  fue  vo- 
glie.  Altri  hanno 
SettOjChe.la  bella 
Agncfc  riuucua 
rouinato. 

'f  La  difciplina-i 
Laconica  , dice 
Plutarco, era  mol 
co  dura  ,c  traua- 
ghofa.ma  paiimc 
te  clla.infegnaua 
a’fanciulli  ad  vb- 
bidire  . Onde 
fparta  è chiamata 
Al  domatrice  dejh 
huomini . 


g 2 -7  < DelI’Hiftona  di  Luigi  X L . ‘ 

Vtile  ^epììi  fìcuroil  mantenerli  nello  (lato  ^ 
doue  U Pace  gli  haucua  ripofh , che  il ricer~ 
carne  t' accrefcimento  -,  il  quale  non  Jìfà 
non  con  trauaglio  ,nefi  conferua , fe  non  con 
pericolo. 

Il  Re  credendo^ebe fe fuffe  opprejfo  da  ne- 
ce(fità  in<-una  Terra  Hranier a, ritornerebbe 
più prefìo  nella  paterna,fe  ne  'va  iti  Delfina- 
to,per  impadronir(i  delle  Città  »e de  modi ^ 
co’  quali  egli  poteua  efsere  foccorfo  *i  Ciafeu- 
no  gli  evenne  incontra . coloro  ^(he-Mauettano 
promeffo  a Luigi  di douere  fiar  faldinelltL.. 
fuadiuotione  y dtjjcro  ycbenon  'voleuano  di- 
f piacere  al  Padre  , per  contentare  il  figliuo- 
lo. ^ M.  I dubitando  .^cheU  mede fimanecef- 
fitànon  "ve  lo  ricotiducejfe  injurore-^cosi , co-, 
me  egli  n era  'vfcito  in  collera, e non  [igett af- 
fé più  forte  dentro  qualche  PiazjtaJi  ajjicu- 
rò  di  tutti  i pajfi  delle  Frontiere  . pru'h.bì 
d Gouernatori  di  riceuerlo  piu  forte  :gdfii- 
go  molto  af pramentc  Giacomo  fttore,  che  ha- 

ueua  renduto  figgettoil  [no  tuorefafuiX  bor- 

f a, e le  fili  fortune  alU  volanti  diiui,itst'  era 
diuenuto  Mimilro  troppo  appaffionato  delle 
di  lui  voghe giouenilif  -- 

farlo  Conte  di  Carlois  figliuolo  del  Duca., 
nutrito, come  Luigfiutlla  liunccf-  Franc(f<—> 
più^che  nella  difciplina  Laconica,  non  haue- 

UA 


Eglic' 
fpoglia— 
to  dcHe- 
fucentea. 
te  del 
Delfina- 
to. 


No  s’in- 
tedetrop 
po  bene 
col  Con- 
te di  Car 
lois- 
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altrimenti  femore  le  fue  «ffettionì  tirate 
enori  al-  <tl  tuono  di  quelle  del  Padre  3 ne  fi  accomoda- 
Bodone  f**f^oppoòene  con  quelle  di  Luigi , Egli  era 
ncliaCor.  Sato  molto  dominato  per  quelli  della  Cafa  di 
cadffior  là  quale  era  delle  più  fegnalate  del 

gogna.  Paefe^come quella^  che  riferiua  lafiia  Oi'igi- 
ne  alla  Corona  di  Vngheria.  Lftigigrun  Priu~ 
eèpeacattiuareglidnimiynoncefsòifinclfegli 
hehhe  guadatati  iC  ridotti  alla  fuadiuotio- 
XXIV.'  'Il  (lonte-M  Qarloìs  ft.  ne  accorfe^e  neau- 

uertì  il  Duca  ftto  Padre  3ÌI quale  non  lo  vol~ 
fetrtdere  \e  fe  lo  credette  3 nè  dijfimulò  léU 
credenT^ì  accomodando ft  agli  humort  di  quel 
‘ Principe iperciocheo  non  bifogna  nutrire  il 
Lione 3ouerobifogna\compiacerlo.^ . Il Con-  ^ EsUciinprudm 
te  di  Carlois  da  quella  bora  innanzi  riguardò  H far  fi  partag- 

queUt di  (^roijt  a trauerfo -,  e gli  animi  di  ur,zjtdi  vno,  che 

- quei  due  Principi  fi  formarono  rvna  così  l'hnomohabbia  co- 
* , ’ 1 * ! SI  I ■ portato  Jtco.CT  ai- 

grande  antipatia  di  rvolonta , che  tutto  il  ri-  leuata  . Ariftofà- 
manente  di  lor  rvita  non  furono  amici 3/0  non  tra  dTpetìdclaiN 
fintamente  . Quelli  di  Croijifidceuano  del  uifando  gli  Ate- 
fauoredel  Delfino  ^vn  alt  are  di  rifugio  con-  „ji  Lione,  onero 
tra  il  Contedi  Carlois  i egiudàcauano^comz^  **'  * 

<hefu(ferograndiy^ inparentado^(^ infa-  Sònutrito.^  ** 
cultà  3 ohe  haueuano  tuttauiabi fogno  di  min 
maggiore  appoggio  : . come  li  fieli  yper/ctel-  • 
lenti , che  efsi  fi  ano, hanno  bi fogno  delrnoui- 
•mento  delpfimo  éMobile  , oltre  il  loro  na-  ; 

turale. 
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f/tcilttà  del  credere 
nate  le  cofe^diflnig 
gotto  le  MHtcitie^e  le 
affé  t fiotti  de' più  fl* 
btli,efermii£  AC. 


r j^n»  difpHtM  frtt 
due  Signori  portico 
tori  obafiòte  a par 
tire  le  opinioni  di 
■vna  Cor/r.Q^icl- 
la,  die  era  con  tra 
Chimay  di  Eyaic 
xicsjC  che  haurcb 
-be  il  pi  imo  luogo 
in  aflciiza  del  Si- 
gnore di  Aiichi 
primo  Camarierc 
del  Duca  era  cosi 
■atfi.-ttat3,cheilPa 
dreera  pcrivno, 
)&^il  fìgiiuobpei: 
l’aitK). 


»4  DeM'  Hiftoria  dì  Luigi  X I. 

tnràU  ) t tA/pjienzjt  delle  frofrie  inteUigen* 

Litìgi  fdpettd  fingere  i e coiardf Are  le  fu  e 
pafsioni  così  AccortAmente  , eheìl  DuceCty 
quAntunque  eglihAueffe  il  giuditto  molto  ' 
chÌATO , e purgAto  ^nonne  poteuA  nulUcom^ 
prendere  • Ma  il  Conte  di  CatIoìs  , di  nttta 
fpiritohrufco  ^fofpettofo  Ardente , ‘‘/i- 
ceuA  fentire  a quelli  di  Croqi  tindignAtì»* 
ne»  che  egH  non  terdiuA fuAporAre  contrA  Lui* 
gi  » che  gli  fauoriuA . EUa  fi  fece  fentire  in 
tempo »che  fi  diede  formA  aUa  Cdfd  del  Conte 
di  Cdrlois . Il  Duca  •voleuA , che  Filippo  di 
f^roiji  » figliuolo  di  GiouAnnidi  froiji,  t/ì 
fufe  Acconcio  per  il  terzo  (^ameriero  in  offen- 
Z^A  del  Signore  di  Auchy  primo  » e del  Signo- 
re d%  Formelles  ^fecondo  CAmeriere . Il  Con- 
te di  Cdrlois  fece  collocdre  in  quel  luogo  tAn- 
tooio'Rolin  Signore  di  Simeries.  La  Cdfd 
fu  diuifa  : gli  vni  feguiudno  U yolontàdel 
Padre  y gli  altri  quella  del  f^gliuolo . ‘ Il  Ou^ 
ca  fa<endo  'cafo  del  danno,  else  eraripo fio  in 
così  fatta  adotAtione  del  Sol  LeuAnte,mo' 
firòyche  egliera  il  'Padrone,^  il Padre>Co- 
mando  al  figliuolo , che  gli  drrecajj'e  lordine 
de  Ha  fua  Cafa,^  in  fua  pr  e f entralo  gettò' 
nel  fuoco,  e gli  comandò , che  fe  n'ofctjje-di 
Corte r Monfirelct dice, che ilDucAceman-^ 

dò 
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Di  Pietro  Mattel  Vol.ì.  Lib.I.  a.|’, 

d Conte  di  Cerlms  di  fami  notare^  ^ . 

Croiji:  Io  non  ne  farò  niente,  rifponde 
il  Contei  quelli  di  Croiji  non  mi  gouer- 
neranno  giamai  più  > come  mi  hanno 
gouernaco  : e che  U Padre  ojfefoda  runa 
rifpojìacosì  ardita  così  poco  rifpettofa 
*volJe  correre  fopra  il figlinolo  y e no  lpoten-> 
do  arrivare  i gli  comandò  y che  fgombrajfe  il 
•Paefie* 

- Il figliuolo  fe^  n 'efce,  ripieno  di  mormora^ 

mento  > e di  difpetto  .v.  Il  'Padre  ritornando 

infty  e 'uedendoy  che  il fidinolo  nonrif.orna- 

tea  a lui)  moftta  a caualio  tuttofalo)  mefiófi^ 

annoiato  fin  ttmpo  fU pioggia , e di  notte  ydd  a 

ftauerfo  del  paefe^,  per  farp  eonofeerp  al 

X>elfino  il  difpiacere , che  egli  haueua  ,Jgfi.al 

figliuolo  la  collera  » alU  quale  la  di  lut  difuh- 

hidiezjk  tltrapportaua.  ^Egli  fi  fmarrì  in  vn 

bofeoy  e dormì  la  notte  in  runa  capanna  divn 

./v»  Carboniero)  con  la  fame  al  'ventre  » e con  '^<»dre  fi 

la  collera  nella  té fia,  rVenne  il  giorno feguen- 

te  a SeuenbergypicciolaTerra  di  Brabant , ”">tnrau»g^i» 

j . N jtr-  •■/■  / quandc  egli  e con~ 

aoue  trono 'vnoae  fuoicacaatonycnelocon-  pretto  dTSmtntù 
dujfe  a Gueneppe»  doue  il  Delfino , cagiono^  tvjfcto  4i  Ta 

dt  tutta  queHq  turbulen^  ) ilfupplica  di 
perdonare  al  Conte  di  Qarlois  , Il  Duca^  . 

haurebbe  [limato  crudele  il  rifiuto  ad  •'vna 
preghiera  cosìgiufia^ per  rifletto)  e per  amo*. 

re 
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'Stf-  Dell' hiftoria  di  Luigi  XI. 

1 si  comtfipreuét  yg  jl perfónscost  congiunta  'zperciocBe  non 

ciul^tòrpiactrjrmof  fg  ry„tco , malirado  dcUc  fuc  [eggierezsj 

dtwgatQolcHnAca^  ^iT^T^ftc^iouettfit  m Eglt jt  contenta ptf  tut^ 

/4  du’fu»L  lefoddisfatttoni^che  ft  disfacctadi  due  fer 

uidùr  't 3 Gugliemo  ^Biche^  e Guyot  di  Vjte 3 i 
quali  fi  ritirarono  in  Francia, 

Poco  apprejfo  il  Conte  di  Carloìs  fece  na~ 

fiere  dentro  U cuore  di  fuoPadre^vn  altro 
foggetio  di  collera , Egli  fe  nera  ritornato 
dada  caccia  fenkfi  il  Delfino , e Chaueua  la- 
fiato  fmarrtreper  il  ho  fico  3 penfando , cbc^ 
egli fujfe  amanti,  ^andati  Duca  il  yidci, 
ritornare foloiilriprefe  molto  afpramente  gli 
comando  di  rimontare  prefiamente  acaualloy 
per  andare  a cercare  il  Delfino.  Fdrtcered^  Smarn- 
to  lunga  tempo  contorci  acce  fi  : ritrouafi  su  meco  del 
flr  la  Hrada df  BruJfelle,guidatoda^n  Canta- 

<t>dcl  Del6no  fc-  dinO, 

più  di  otto  leghe,  ritornare  : perche  fapeua  molto  hen^y 

Jii^muian'oue  che  farebbe  fempre  tenuto  di  rendere  conto 
ajtmrcthrorchic:  cosi  p'retiofo  i eche fin  tantoché 

ilgiDtno  fcgiien-  r a ^ ^ j- 

tc  do^^^  vno  feu-  fr  loteneffc  apprefso  , poteua  ajficurarfi  ^ . 

Sc“Vh^c«"h-  baueredal  Re  tutto ^Uello^che  egli  de  federa f ,0  d^M* 
condotto.  f , p)i(j  concedetti  al  Conte  dt  Carlois  'vna 
figliuolaper  ilprimo frutto  del  fuomaritag- 
( pio  : fi  Duca  pregò  et  Delfino  de  nominarla..  *4/7' 

Ma- 


Digitized  by  Google 


Dì  Pietro  Mattel  Vol.I.Lib.T.  57 

^arU  4/  . ^eflo  nAfeimento  ,o?Di"tdÌ  S, 

Alleggerì  il  dolore  ^eheU  ^edre^acUmA  boneverfoii  fine 
IfthellAdi Borbone  heueua  rUeuuto  fette fet  g'j  fulR^/uoiodì 
tim AneAttAtidelU  morte  di  fm  Padre  il  Ciouini  • dique- 

€A  Carlo  di  Borbone  » j*  Re  rtrnaneua  oj^e^  Bor5one,c  di  Bo* 
forche  da  lioinonglifafserendHto  il fuo  figli- 
uolo  iO  defideraua  occofione  per  fargli  cono-  lo  l'ardito:  egli 
feereìldifpUcere-,cheglic  ne  faceuai  ne  lo  Sjrtogno^iiuo 
' tenne  altrimenti  celato  yiquando  il  Duca  yoL  1»  <*^1  Duca  G k»- 

r-  r r / - J •/  //•  J • uanni  di  Borgo- 

fefarfi rendere  ragione at  yna  ribellione  de  gna.rn’iubbciu 
Cantefi comandandogli  di  lafcÌArgli  in  pace» 

■ tome  rtpofii fattola  fuaprofettione . I fìghttoti 

. . IltempodurpuatroppoalDelfinodiritor:  STBu"b<“'i?“" 
nate  in  Francia  : ^ egli  bone  uà  giurato  di  Luigi  moii  gìot^ 
non  fare  jpue fio  Viaggio  f e fuo  P^dre  npn  ba-  s,gn^g 

' uefsefattéauelle  dell' altro  Mondo,  Il ^ 

XXV.  t ! r*  r ^ t : ■ Carlo  Cardinale 

anno  del Juo^joggtorno  iCarlottadi  Samia-»  di  Boib..nc.Ard- 

Mada-  '-figliuola  dtl  Duca  di  ^auoiafu  co^dottaa  «rfcoiiodiLioneJ 
lotta  di  -iperconfumarutil  matrttftpnjio  yche  Licgc. 

panoril  Giotlferind 

ree  vn  fi.'trimomoy  il  quale  per  efsere  fiato  fatto  con  *pciTa  di  Orarge . 

> fi* Parimente  fenzA  amicitia,  ^Tchcld'iia*^ 
peli  ad.  Quando  il  Duca  di  Borgogna  diede  al  Delfi-  MarghcriiaCon 
*4;5  la  penfiene  di  .dodoct  mUa  fetidi  y.Olmiert  Duthefla  di  Sa- 

che  egliJafpefafse^.il  cheavofi^a  »fbc.  egli  np  di  Carlo  Duca  d* 

haue/segran  voglia . Ella  ^vi  fece  vn  fi^i-  KSriratal 

uolo.y  che  fi*  nominato  QipAfhia , fi  Duca  noz- 

^ li  . j.c  zcal  DucadiCa^ 

• .di  labria, nelle freó-» 

dea  GafiódiHois. 
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Ó Vnt  IctU  belici 

■fèrri  .<elÌ4  foCitìÀ 

CiuUt  è li  m-rr'm 

me  :li*p<^'>n4f9rtit 

fercntrarui  el'iwu 
rei  per  vfcrnerten 
ve  ne  mifAna  <»/- 
. preti  che  quelUHeìU 
mone  e ptrc'x  ne' 
de'Pnn 
cip!  fi  confiderà  jn  u 
.irtW’ti,e  gl'tnte- 
rtjjt  de’ popoli -x  de- 
gli Sinn,  chi  il  loro 
froprio  contenfo  ; 
quindi  njjceche  le 
am  cnefnt  tjftno 
fono  Altrimenti  ne 
cesi  purexie  così  fin 
cerei 

-c  Aleflandroaco 
foro,chc  il  ptcga- 
.tiano  a vedere  |c 
figliusledi  Daiio 
i»cllc,cgiouani,n 
fpofe  : Mi  voglio 
guardare  di  cilc- 
rc  vinto  dalle  fe- 
mi  ne  dopo  haue- 
te  io  vinto  glihuo 
mini. 

q Era  pregatoci 
ro  di  veni  re  a ve- 
dere Pathea.Egli 

no’l  volfc'.ecome 

che  gli  fuiTcdeu 
to  per  muooerlo.a 
ciò  > che  ella  ert^ 
molto  bella.  Per 
qacfto.dicc  egli 
non  bifogna  altri 
meri  veniruitpcr- 
chc  fc  la  veggo  al 
prcfcnie , cnc  ne 
nò  la  comodità  , 


"ss  • Deir  Hiftoria  di  T nigi  XI/ 

dì  ft*  così  Allegro  Jt  quefìondfet- 

merito fcbe  donò  mille  Lioni  d oro  a Giojelits 
"di  Bois^che  gliene  portò  U nuouA . Eglifù  il 
compare iC  U QontefsA  di  Qirlois  U comAre.il 
fAncmllopoi morì  ìncontinente'yc  Ufeiò 
e (iremo  difpiAcere  al  Padre  ^dquale  non  fi  tra 
mando  per  ancora  nelle  dijj%denzf»che  di  que~ 
(io gli  arrecò  Cttà^dejideraua  tuttamia  d$  ye~ 
derlo ^rande\molto  ben  conofeendo»  che i figli 
moli  fi  quaU  nafeono  tardi^rimAmuano  a huo^ 
na  bora  orfanelli  • I -*  perdita  di  quefiofan- 
cimlloyche  per  il primo  gli  haueua  dato  il  nome 
di  Padre  ,gli  riufeì  di  tanto  fentimtnto , che 
fece  rvotOyper  quello yche  dice  Filippo  di  Qo/n» 
mineSydi  non  conof cere  altra  donna  y che  la 
fua:  e nientedimeno  in  molti  luoghi  della  fua 
Cronica  fi  yedein  me^zp  delle  [emine  s fe  ne 
tromano  delle  andate  a male  ife  ne  feorgono 
delle  maritate , i mariti  di  beffa  fortuna 
innalzati  a carichi infiniti  altri  tiri y che 
non  fono  mica  di  'vna  continenza  eguale  a 
quella  di  Ale(fandrOy  ^ il  quale  rvittoriofo  no 
yoleuA  y edere  delle  bellezjj  > che  il  poteuano 
^vincere  s ne  a quella  di  Ciro  y che fi  guardo 
di  y edere  colei , dalla  quale  egli  credeua  potè- 
re  ejfere  obligato  a 'vifitarla  piu  di  yna  yoU 
ta» 

JlKe  fopportaua  molto  irnpatientemente 

t ajfen- 
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MKetro  Matte!  Voi.  I.Lib.r.’  *V 

r SuefiAtr*  mnàfbu  ^obligert 
»4  neljM9  caoreycbe  no»  nt poteua  tjfcre  ttrd-  m maniera,  cho 

Morte  di  td fuori  fUltempO , EpU  cafeò  ammaUtOit^  hau«eivn  gran- 
Lidis/ao  u , • J • x."'  . ^ de  affare  alcuar- 

Red’Vn  joprdggiunfevnA  grande  affiti  mciad'ationn». 

ghcrù.  fi0„g  pgg  4,  noffg  di  Ladhlae  >'  Redi  Va- , , „ . 

t • t t rt  Air  . ' melina  fi  Cète 

gherta  , al  quale  eglt  hameua  pronte  fio  JUad-  ct*bcn  preflo  <»». 

dalenafua  figlinola.  Dopo  l'efifere  guarito  fi  "SÌ  TraS^à 

diede  ad  intendere  i che  tutta  la  cagione  del  Turs  dei  marìtag 
fuomale  ^eniffe  dal  Due  a,intolpan  dolo,  che  Kadda^ijf"'* 
egli  hauefife  difuiato  il fuo  figltuolo^e guado  il 
buono  naturale  di  lui.  Egli  fi  rifoìuctte  di  bafcladori^dii^n 
Procacciarne  il  rimedio  più  todo  con  le  mani*  «he  Jo  trattaoa- 
che  con  le  parole,  nuooa  delia  fua- 

XX  . Sg‘i^f‘m^rdi,e-vt,gtAt,dctlftrcil,,  JTÙte'S"' 
.Vi.  > doueeglt  lo  •polejfe  impiegare,  *4/7- 

Dubitando  il  Duca , che  ciò  fufse per  venire 
fopr a le  Cittk  del  fiume  dt  Somma , le  quali 
glicrAn,R,t,d.Uf,rilTT,,ut.diArrA,. 
non  perdette  punto  di  tempo  a dimandarne  la  ftrdere  pìit§ 

armale f e ne  vi  in  Picardia  ,per  mettere  or-  ettrimemi te- 

dine alla  peurezg^  delle  fue  Terrene  per  impe 
diroiche  il  Re  non  vi  entr/^se  il  più forte , . "»*■ 

n Re  ' Re  fece  dire  al  Duca  di  Borgogna^che  egli  ^ 

ttoneU  beni  del  Signor  dt  Rèdemart.'  Ri.  ftrfartUguery\t: 

fpondeil Duca , che.coftui  non  era  in  mo- 

do  alcuno  fiidcUco  di  Francia  jchehai^iia  WMncmdt  trotutnte 

ia 


ifuoi 


U «ccapeni. 
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f “ Dcll'Hiflòna  di  Luigi  X f ìT 
f fboi  beni  nella  Ducea  di  1 ucébur^.che 

I.  • . j ^ ^1 

conucniua,chciI  Keparlafle  più  chiara^ 
fneme,eche  voleua Tapere,  feegli baucua  I' 

' vogliadiofleruareirj>attarodiArras,b  , 

nò.  Hdurtlfbe  beve  il  Rt  ds fi  derato  dt  rim 
hauere  il  fuo  fifliuelo  altrimenti yche  per  il pé 

li  Ncll'affcmbica  ■ i j h ^ r ^ 

liiArraspcriaPa  Ticolo  delle  Armi  ■^jenT^  rompere  ynTrattato^ 

VH  e Fi^p^^Du  CO  fiato  tant  o f angue  ^ oche  haueua  po^ 

ca  di  Borgogna  fi  fti  tanti  Principi  in  trauagliol*  Egli  compre* 

ÌmbS°otidd  dmmergerfi  in  nuouemt ferie, di  rimet 

Papa,  del  Cócilio  fere  la  Francia  nel pericolo  del  naufragio^  che 

pcradorc,di;runi  elUbàueua /campato.  Egli  f e ne  andana  neU 

l' Occidente  delia  fuayit  Aie  ben fapeuay  chei 

c(Aaù\'\ìiàif\oxi~  Per fonaggi  grandi  delfino  Regno  hancHotL'^  ri  ,,  , 

ero  mila  cauallu  voltatigli  occhi  rverfio  l’ Oriente  : l età  batte-  Di<r? 

«4  intepiditogli  ardori fiuoi  m Ut  ari s il  •xigo-  j]? 

X Li  Principi  fo»9  re  del  fino  naturale  era/entj  punta:  il fian^uc 

hutmiuiavatihuo  , i i n > moitiiir- 

minii  pertanto/e  del/uocoraggionoK  craaltro, che  /lemma,  co  ,nc  eoo 
miU»ri  qiidità  rne  cheUfor?ja  di  prima  de‘  fiuot  /piriti  no  fiufi.'l^fi^^ 
nomutnbiU.  & m fie  del  tutto  abbattuta  , ella  età  nondimeno  po. 

alterata  : la  Franciaproduccua  ogni  ho 
ra  qualche  bit^ria  incognita  alle  altre  ’Pro^ 

* tfinciei  come  1‘  Egitto  produce  degli  animali  , 

gjr  ilHflo  de  pefiu , che  non  fi  trovano  ne  ia 
/, '■  , altre  Terre, ne  in  altri  fiumi,  .r 

La  Cafiddi  Borgogna  era  fiétatantobàt^ 

V.  tuta  dalUmedefitma  tempeHa,  che  defideru* 

UA  di  potere  dimorare , e durAre  in  quellabn^ 

V »4f- 
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^dCcUir dùartta  de*  Grandr^era  riempita  per  ^ pfrU 

kcalamtta,  degl  tnnocentt . ^ tpm  a/prii^/ 1 «mt  dei, e cacone 

piu  Auidi  nella  turùule\a  erano  confi  retti  di 

Dichiara  lodare  la  tranquillit  à , Era  partito  molto  du-  cMmaa.  L’auan- 

Duca  d.  ro a fuddui dt'vederfitnmluppatt COSI prefio 

Borgo-  nelle  onde  de*  trauaolt  ; Il  Ducatche  in  ver  un  di  miferi» 

gna»  , . , r ■ • r ■ r J ! • degl.nmtemi. 

ynodo’-vdeualtjciarea  juof /additi  vnapa-  CaiAmitanbunnió 
ce  dubbio  fa  » de/ideraua  dt>^enìre  in  chiaro  f*"*^*' 

della mtentionedel Ke'ydtcendOiChe fefujfz^  z EgUefetnprepe- 
cOnHretto  a mettere  infieme  rv»  egercito  , lo  l^fSaglTfje^cT^ 
fottererrebbe  detto  le  fue  armi.che  non  neba  ‘ i»<>difà,  douefìrì- 
ueua punto  di looglia.cbe  la  cazzpla  nofareb  - hr<rTÌbcnod^ 
ùe  alcun romoreife  nofuffe  <Tjiolentata,E  che  j-^n' 

quell’  Eebofe  ne  fiarebbe  ripofata  dentro  gli  «rfidirnirare  il 
agi^et  i piaceri  della folitudineima  leene  do  fue  ccKc^dciìa^^li^^^^ 
gliatayclla  nno  tacerebbe ^f e coloro ^che  thaue^  aiif  moreftie, 
nano  fatta  p ariate  ^no  fu ffero  i primi  a tacere.  gu“  u° 

Se  ne  pagarono  quell  t aprir  amenti:  0T  al  ^^'ce-T’opiilumptr 

. ir  ! ter  annos  mollntr 

Ke piacque,  che  no  portaffero  alcuna  pioggia  : lu,bit,m,  non  nude- 

non  giudicando  ragioneuole  di  rifolutrt  la-,  Priora  ver 

guerra  più  per  l’oc  cafonesche  egli  ne  haueua , a Tutte  Itoccap»' 

€hefcr,ld,nM,chempr,u,iiH,,Ucf,  ,jfc„. 

donorntat  opprego, non  dagli  anni, ma  dallz-j  notte  egere  temer a- 

noiefie  quali  paiono  e fere  accidenti  infepara-  ]!^on7meÌ!J!Tì0 

bill  della  vita  de’ gradi, e dagli eccegi  di  quei  ^tdunque  np- 

piacerischela  natura  hà fatto  cortisperche fo.^  dTJ^Vi  Sfitto. 

no  pernitiofsfì  Idfcib  tr apportare  aitarne-  EgUemftomcsrto 
a'»'  B-»  un' J j r^t  tenere  tjuot  fuàdm 

tfisia,,^  al / a/i  laio  s/due f cogli , contrai  qua-  inpace,  poteUreia 

Q 2,  li 


PI  ‘ Deir  HiHorìa  di  Luigi  X 1. 

difchiodò  il fm  ’vajfello . FaHidioj  che 
ifrmi , amm^jfjre  molt»  maggiormente  appAT Ut ^ dopo  la  condan 
ie^rr^p^cf^l  »^^*one  del  Duca  di  Alanfonea  perdere  lec. 
la mcejfttà.  tefia^i  IO.  Ottobre  14  f 8 . perciocht pofcia la 
turbatione  ^e  la  mefiitia furono  ogni  bora  di‘ 
pinti  nel 'volto  di  lui.  Cangiò  la  pena  della 

t dStaffid  f >•«'»»» . » "/<>»»  » 

condannato  per  fmt  beni  alla  fua  moglie^fgd  afuoi figliuoli.  ** 
frod«rr<g“Tngte  Delfino , -ponendo  molto  bene  auuifate 

fi  in  Fricia.  I più  di tutto quello.chepaffauaalla  Corte.riceuct 
no,  che  il  fuo  difa  te  difptacere  del  mal  incontro  fopraggtunto 

«Tofo°«e,o°d!l* 

rainorc , che  egli  rio  di-pederuimutatione  ilteneua  in  grandi 

?ò"hefigr,?«nà  inquietudini.  Claudio  il  SeyjfelVefcouo  di  lo  VII.' 

|Kr  li  fuoi  con-  ^larfìglta  fiotto  il  Regno  dt  Luigi  XU.  dice  > 

**  che  il  Delfi nOi  O*  ifiuoi fieguaci  non  dimanda- 

c L’huomo  di  gii  uano  nulla  tanto,  quanto  la  morte  di firn  Po- 
cuore  non  dcMC  ri  , , • i*  / • r,-  > , 

ceuere  cosi  leg-  dre'.gli'vmi  andauanotnutfitgandocolmex^ 

u^Ciò  Aerologia  ^ gli  altri  con  quello  della 

ca,cagion.i , c ho  l^ecromantia . Egli  adoperò  molti  tiri  di  ar- 

vn'aniino  iimido  molto aum melarono  lentie  dt fiuo 

ruoigcil  fo.'petio  _ ... 

in  iirnutc.  P.idro,  0 fecero  riuolgere  li  fuoi fiofipetti  in  ti- 

d ^ttie  cofe  di  Sta  ' ^^P^ua , che  il  Conte  dt  Dammartino 

toiT-,  ^Kfipi  entra-  tracomo  il  Re  del  Re  ì e trouò  modo  dimet- 

«ri’  <■”  •fMo  't 

p.Hcot4idtnn,& ti  indebolito  , e molto  humtde  riceueua fiaciU 
vecckel{^  ideate  cotali  imprejfioui  Scriue  nana  let- 
éU  fua  natura  rofo  4^  r^na  Dama  amata  dal  Tlj  ; gHe~ 

vekHtttn.  ^ ^ 
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Ufò  fortàrepery  n Gordelien,  che  con  ogni  _ ^ 

ficurezs^  U ricapitò  in-. mano  del  Conte  di 
MenAnemicodiDAfnmArtino,ilquéUUfe- 
ce  y edere  aI  Era  queHa  lettera  ripie^ 

na'^Àiterntinidiynacosìfirettaconfid.enzjt  ^ . . 

^erfo il Qonte  di DammartinOiCbe il Re,fen  ri d i’qu" S * 
3SJL  confiderare,  ef  onde  ella.yeniua\ ne  da  chi  j*^^croncTMarti 
ella  era  Hataprefentata^  comandò  alidore  di  niana  fono,io  ho 

t>»mmammdiMrtrJ!:f(ifcUmegUi,hfm 
.mato  da' fegretarq  del  ùelf nocche  quelPrin  martino,  che 'io 
cipenonhaueuail  maggiore  nemico ^ che  egli  SdPo^f  vi^prcg^ 
non  gli  haiteuain  yerun  modo /crittOjcredet-  ‘^'igj'chc  mi  f(5r- 
. te  immantinente,  chequeflofupyn  colpo  di  IbrSma^n^icJi; 
.quel maluagio  figliuolo , ch  'egli^  haueuadAto  ^Juito 
■tanto  tTauaglio  ^eche  era  forfiinarioargomen  ^ dictra.iopcniàiò 

ntauMUlafiuamortO: l afprefione pfin prefto 
gionòaìtrirnmtìt^tpdifid^ 

che  laMf4gU^i{utHaarreCata:dia0lit,tione  J ‘ 

V,4Huifi9»jh^f^nX4Umglt(Uode^  che 
non  erapertirarlAmolto  in  lungone  c^ 

,yna  cpginra/or^a  futi f /opra  la /ud  yita,  ^ 
efi  fifi  dlmifeintal  tòmgnt^Ìé*dqtdlii^lterM^^^ 
n 6 poteua.,a^ettare  U ghigno  di  dimani 

dcrccofa  fenzAne/pauento..^n.e^  ^remorf^^\  ' imagi- 



^.ù^diJefirno  fi  priuUe^^^^  tZZuX^„ 

; pa  <^na  tal  aebole^g^  che  quando  ferii  « i vnamorte  or,- 

n-  ■ / pcn*a> 

-,  J leua 
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to  da  tjfere  temuto 
tanto,  quantoil ti- 
more, c che  htxxc , 
di  grafia  il,  teme- 
re quello  , che  è 

ineuitabile?/one- 

re  la  morte  è va 
chiamarla  : terche 
lamor 
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g II  Conte  di  Di  Ifn4;f4r  prederei  qualche  coftyperritortiarfU 

n<m\o  xWx  te pr%e^firitrouaronot  condotti  talmente  Jet 

cafa  di  Forgco^c  . quello , che  e?U  yoleua  per  ’volontay 

ncavcdcre  il  Re  , J!  ^ ‘ 

la  vigilia  della-  'gli  fopraggtunge  per  forzai  e cantra  jua  njo^ 
che  cola.  E 

: bVdd  pelfo  dicap  Morendo  raccomando  al  Conte  di  Dam- 

pone  di  martino  fuo  figliuolo^  che  egli  chiamauail 

IdTc  Varf . glielo  pìccoio  Signore , al  quale  egli  haurebhe  defi^ 
prefenta-.  manon  UfcUre  U C nona  i conofcendo  lo 

potcìngollarenui  ..ri 

la,  tanto  impediti  fpìrito  di  Luigi  terribile nemico  mplacabu 
erano  i con  dotti.  de  fuoi  migliori  feruidori . Dio  non  yolfe 

• h Alfonfo  crede-  altrimentiyche  egli  turbaffe  C ordine  della  »4- 
-ddra'fna  A&  tura.ptr  yendicarfi  delle  fue  particolari  af- 
cia.cheil  minore  feftionitne  correre  la  fortuna  di  Alfonfo  Re 
&rebbrpiKp°a-  di  Caniglia^^  il  quale  hau€  do  preferito  ilrni- 
cc  al  regnare, lino  mapfior  fifUuolo , conHrinfe  queflo  d 

minò  fuo  fuccciro  . ^ . ij  r ^ 

re.di  che  li  primo  diuenirepametìiaiefratrictM.  ■ ‘ 

genito  hebb  Carlo  y Ili  è flato  il  riHdutatore  della 

todifpiacercjche  d-  \ j -n'  i- ^ r 

fece  morire  in  pri  Francia  ^di  ma  Citta  di  Burges  egltw  fece  UFran.: 

Siìtocui*  Rt^mc : ctcciì gl- IxgUfi M tutu 

quellaparte  ichemiteneuano,  Nonnecon^'  mio  di 
feruarono  altro , che  Cales . Egli  ha  hauuto 
la  Gloria  di  hauere pacificato  quel  grande , e 
fune  fio  feifma-i  contra  il  quale  furono  fatti  li 
Concilq  di  fonfianzjiye  di  Baftlea,  Tempo 
di  'vna  così  Hrana^  e terribile  confufionc^  , 
che  non  fi poteua  altrimenti  dire , che  T{pma 

fuf 
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fiéjfcydotée  era  il Pa^a^come p diceuà  ^ che  do^ 
ueera  t Imperadore  y quitti  era  Roma  : 'per- 
che vi  era  va  Papa,  in  Ifpagna , vno  in  Fran-  « Durando  io 
eia,  e qualche  njolta  due  in  Italia . Egli  ordi-  Antlp%f,  fi  po^ 
nò  peri  auuifo  de*  Prelati  di  Francia  s€  fec^  uadirc,/w>«r/w» 

, tr  -i-  !'  q,jini  A jcd'.busf 

confermare , e pajjare al  Condito dt  Bajtlea  rat.  CLAVD. 
la  Prammatica  Santione  * 

(fai  mede  fimo  zflo,col  quale  eglt  frana-  che  l'atmorirà 
gliòperil ripofo  della  QjiefaJefiderò  di  ven-  SÌ 

dicare  le  ingiurie , che  ella  houeua  ritenuto  uauailPaparpor- 
nell'tApa , e nell  Suropa  dalle  armi  di  Amu-  ^ Scifraa^Tò^ 
rath,edi  Mahometh.  Li  Papi  Nicolò  V.e  Pio  » 

,r  /y  ^ ^ r Imperio,  colà  e 

iib.iv,  ll.ejjortarono  quello  Prtnctpe  ,come  Ehfeo  Roma  . Quiui  e 

cap.  i8.  Ioas  di  tirare  le  fuefrecciecontra  l’Oriente:  n^cradore.'^ 
ma  egli  era  così  grandemente  impedito  alla^  HEROD.  hb.  r. 
fua  gtuHa  difefa  contra  i fuoi  ^vicini ycbeà  pnmmi- 

do  non  hebhe  modo  di penfare»  oca  Santìone,che 

' S i attribuifee  ancora  a quefto  Principe  la  };i^  lì 
gloria  di  hauere  dato  ordine,  e forma  alla  fua  ' P'!  ** 

Gente  d’ armi  : « feorgèndo  , che  il  numero  Chfc^a'.nonfùa^ 
delle  genti  di  guerra  era  talmente  diminuito,  'ó  riccuiit» 

che  ifuot  e jferciti  no  fi poteuano  agguagliare  a 
quelli  de* fuoi  nemici ^ fece  delle  leuatt  per  li 
fvtU aggi, pigliando  or»  Contadino  fopra  fef- 
fant 4,  che  erano  tenuti  di  pagarlo,  armar- 

lo: (sf*  egli  ilfaceua  effente  dalle graue%^  de*- 
taglioni:  La  necejfitd , nella  Scola  della  quale 
eglt  era  diuenuto fauio  , e perito  , il  difptnfa- 
: G±ua 
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I Tr4kofftruaht-  tt/i  dalle  ^fferuatioTii  i ' che  fi  fanno  nella  fceU 

f7i,  che  Jt  . tpporrano  i • /•  ij  ' • jr.  /»  • /•  j • ^ 

perUieuMa  ckiie  tade  faldati . ^uefiifurono  chiamati  Fran^ 

tdciltwgo,  I pat-  gran  feruigi^come  infaticabili  al trauaglioy 
nutriti  dentro  le  ’tncomodità  fenc^aaUutiai  e 


fi  caldi  producono 
huom  mdt piu  iute 

dimento , che  duo-  fcnzjt  ntalitU . Cominciarono  co  fioro  il  lor 

raggio',  t freddi 
contrario 


fentji  malitia , Comi 
Regola  meHiere  altajfeaiodi 


Vernon,  Ver  finire , $ 
ùuona  perdi  badi-  diffettì  tche  fi  notano  nella  •vita  di  quello 

uerfe  Proutncie  da  n,  , J ^ • > r.  j 

fcegiieruene'.maper  Principe  ( mere  e cht  t defiderij  "“de  Re  non 

incontrano  altrimenti  fempre  le  riufeite 

fimiglianti  a‘  cominciamenti)  furono 

glifuoi  amori , tùf  ì fuoi  fuU~ 

menti  li  quali  però  non 

hanno  potuto  fare  che 

• U Fran~ 

' , - r eia 

nonglìhihbiadatoiltitOm 

lo  ben  da  lui  m eri' 

tatodiVIT' 

TORICK  ' 

^ SO. 


renderla  generale 
bifogna  pigliarne^ 
dotte  fe  ne  troua . 
m / R^ni  de’Tria 
dpi  non  continua- 
no .ne  finifeonogià 
fimpre.come  hanna 
cominciato.Li  pri» 
mi  cinque  anni 
del  Re^o  di  Ne 
ione  furono  giu> 
(fi  Conifantc  fu 
buono  dieci  an- 
ni > crudele  dodi- 
ci .eprodigo  dic- 
ci. 
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, D I L V I C I X I.  , 
RE  DI  FRANCIA 

. LIBRO  SECONDO. 

S O'm'M  A R l O 

• DEt  SECONDO  LIBRO.  ' ' 

!•  f /faggio  del  Re  Luigi  in  Francia . fua  encrata>? 

V fuaincoronationein  Kcims. 
fi.'  11  Duca  di  Borgogna  gli  fa  homaggio,  & ilfegu^ 

. aliafuaentrata  a Parigi . Magnificenza  de’ Pa~ 

rigini  in  quella occafìone. 

1 1 L Stato  degli  affari  del  Re  con  Papa  pio  II.  Riuo- 
catione  della  Prammatica  Santione . 

I V.  Scontentezza  de’  Grandi  del  Regno fopralc^ 
prime  attieni  del  Re . Nota  de’  fuoi  huniori. 
-V.  Suo  viaggiojfuoi  difegni  m Bretagna . 

V I . Opprèffione  del  popolo  per  nuoue  inuentionidi 
fuOìdij. 

V li.  Stranc,efuri®feriuolutioninelRegnpd’InghiI- 
' jt4à?'*^*^*^®^l'3^c^^diLancaftr<^ed’Yorc«.  ^ 
.VifiT  Edpardp  ly^caiccia  il  Re  Henrif  o VI.  d’Inghil- 
terra. 

EgU 
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is  ' Dell*  hiftorfa  «Luigi  Xj;  ' 

i Si  come  fi  preu4  yy^fpgyYó„a  COSÌ  congiunta  'zperchcBe  mn 

atjpiacere  nel  prt-  * / /•  /•  / /:  l’ 

i*re  gli  flrantehi  pottuAfAr  dimeno  dtnoriAtnAreiluelpgliHa. 

l‘>;vr,H<,,mdgr,d>dclUfu,  kggieret.zj ,t 

denegato alcumt CO-  bì^^Tie piottetiìU . fi COnttntA pei"  tUtf 

fa  da  fuot.  foddisfattionii  che  fi  disfaccUdi  due  fer 

uìdorij  Gugliemo  Tlìche^  e Guyot  di  VfiCi  i 
quali  fi  ritirarono  in  Francia. 

Poco  apprejfo  il  Conte  di  Carlois  fece  na- 
fiere  dentro  il  cuore  di  fuoPadre'vnalir» 
[oggetto  di  collera . Egli  fe  nexd  ritornato 
ddfia  caccia  fenkfi  il  Delfino,  e Fhauetta  la^ 
[ciato [marrire per  il bofio , penfando , ch^ 
eglifujfi  aaanti  - Ruanda  il  Duca  il  yidci^ 
ritornare [olo,  il  riprefe  molto  aframente  gii 
comando  di  rimontare  pr e fi  amente  a cauallo, 
per  andare  a cercare  si  Delfino , Fà  ricere à-" 
to lungo  tempo  contorci  accefi  ; ritrouafi  sii 

Ut  Lc^firiammetr  1*  fdrada  di  Brujfelle, guidata  da  fvn  C ont€~ 
U>dcl  Delfino  (c-  din&, 

di°Surt?ìic  ' Fu  vna  e fi rema  allegrerà  al  Duca  il ye^ 

etto  leg  he.  ritornare  : perche  fapeua  molto  benè^y 

care  tutta  la  notte  che  farebbe  fempre  tenuto  di  rendere  conto 
diynfiinoccdfrcMfoicAcfi^  ti«tcche 
te  donò  vno  feu-  [e  lotenefie  apprefso  , poteua  affi  curar  fi  di 
che‘'SM3  "fi-  haueredal  Re  tutto qUello^cbe  egli  deftderafi 
condotto.  fi , concedette  al  Conte  di  Carlois  'vna 

figliuola  per  ilprimafrutto  del  fuo  maritag- 
gio ; il  Duca  pregò  tl  Delfino  di  nominarla^ 

Irla- 


5mam'« 
mcto  de( 
Delfino 
afia  cac* 
da. 


Nticitnc 
to  di  Mz 
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Mada- 
ma Car- 
lotta di 
Sauoia_> 
pattorì— 
fce  vn  fi. 
gliuolo  a 
Guencp. 
pe  li  i6. 
Giugno. 
*4SSf- 
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^efto  nafcimento 

étUeggerì  il dolort »i:heU  J\dAeUm*  boncverfoii  fine 

I/AbeUadi Borbone  haueua  riceuuto  fet tefet  fuT^iuoio  ^ 

tintAne-audti deìUntorte di fuo Padre tl Dté^  *^*^“*" 

ta  Carlo  di  Borbone^  jl Re  rjntaneua  offe-  Borbone.c di  Bo- 

foyche  da  lui nottgUfufserenduto  H/ho figli- 

mio it defideraua  occafione  fer  farglicono-  lo  l'ardito:  egli 

fieeretidiffUcerey  che  glie  ne  faceuai  ne  lo  S^*r*go^o!"figii.^; 

’ tenne  altrimenti  celato  pattando  il  Duca  "Voi-  1»  dei  Duca  g ìo- 
r r r / • j in-  J • «anni  di  Boiga- 

S*  farfi  rendere  ragione  ai  ,vna  ribellione  de  gn^.e  n’hcbbc  ici 
Gantefiy/comandandpglidilafciargli in fnece» 
tome  rifofii fiotto  la  fuafrojtettione . ifighuuU 

• Il  tempo  duraua  troppo  al  Delfi  nodi  ritor-  «di  jl" 
nate  in  Francia  : ^ egli  baueua  giurato  di  ' Luigi «loiì  gio<^ 
non fiarcc^eftoviaggiofie fino P^dtenpnbà-  signoredi 

' uefisefiattàauello  dell' altro  Mondo,  fi  primo 

! ir  r ^ 1 ' r r.  • ' Carlo  Cardinale 

anno  del juo^j  aggiorno  yCarlotta  di  Sauoiay  di  BoibiancArd- 
figltuola  del  Duca  di  Sauoi^  fiu  condotta  ^ LuM  Vcfcoùo^^ 
Hamur  -ìperconfiumamiil  ntatrit^nio  yche  Liegc. 
èra  Hata  trattato  cinfue  anni  ouantifiMa^  Gioilfetnci 
■trimomOi  il  anale  per  efisere  fiato  fatto  con  ‘pefla  di  Grange . 
dijptacere  ^ fu  parimente  (cntji  arnuitia  , fa  di  Gheidrù. 
Quando  il  Duca  di  Borgogna  diede  al  Delfi-  ^ 
no  la  penfione dt  dodicimila  ficudi  yOliuieri  Ouefiefla  di  Sa- 
deUaMarcaficrim.ebe^He/loJùc^^^  ila  moglie 

thè  e^ila'fip^efis.t'ikUcbemotìra  yebe.  egli  nf  di  Carlo  Duca  dì 
bauefisegran  -poglia . 'Ella  rvi  ficee  vn  figli-  M,'§Sritatal 

mio-,  che  fu  nominato  Qkofbia . .Ji  Duca  Pf'mc  noz» 

_ . ^ V'  al  Duca  di  Ca^ 

. labria, nelle  fccó. 

de  a G allòdi  Pois. 
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ó ynt  Itlltbi'lc^  "^ìf^o^nd  fi*  così  allc^yo  QuefiottAfct" 
mento , che  donò  mille  Ltonid  oro  a Giofelin 
.m»  : Uprtmoffria  Boìs^che  gliene  portò  U nuou*. . Egltfù  il 

^;^%fcrntnon  compirete  U Qontefsi  di  Qirlois  U comireJl 
ve fAnciullopoi morì inconùnentetc Ufciò  <r/« - 
!Ur« . e fi  remo  dtfpUcere  al  Pidreyilquate  non  fi  tro 

»*^ndoper  ancori  neUe  diffidente ^the  di  qne. 
gl'tntt-  fio  gli  arrecò  Cttà^defideraHa  tuttauta  di  VO" 

derlogrande-,molto  ben  cenofcendot  chetai 
frofrto  contento  ; au^U  nafcoKO  tardt^rimancuano  a PUQ^ 

^"ctteffatft  io  na  bora  orfanelli . L -*  perdita  di  que fio  fan- 
fot, o élmmtmi  ne  U primo  di  haueua  dato  il  nome  ■ 

wiftireinecost  ^gH  riufcì  di  tanto  fentimento , che 

CSrcg"  fece  rvoto^perqueMe  dice  Filippo  di  Qom- 

itiano  a vedere  le  mine s ^ di  non  conof cete  altra  donna  ^ebe  ta 
ìflS?k)ua^ilri  ft*a:  e nientedimeno  in  molti  luoghi  della  fua 
fpofe:  MivogHo  Qfg„icg  fi  yede in  mezj^  delle  fcmìne  i fe  nc 
S'Ji^trdfile  ft'  trouano  delle  andate  a male  sfe  ne  feorgone 
mine  dopo  haue-  maritate  > ^ < mariti  di  haffa  fortuna 
S"r"‘°  ® ' inndtjiti  t carichi, (s-  infiniti  altri  tiri,  che  . 
S,d“S»  .?  mn  fieno  mica  di  nma  ««/«»«  eguale  a . 

detePSihea.Egii  a„elladi Melfattdro,t Uguale 'vittono/o no 

Se  faSS™  yoUua  -vedere  delle  hcllew , ‘be  U gotcuano 
to  per  muoaerio.a  rivincere  i ne  a quella  di  Qtro'^y  che  fi  guardo 
molto  befia*  *pir  di  cedere  colei , dalla  quale  egli  ere deua  potè- 

reeJfereohUgatoarvifitarlafii  d,ynayol- 


meri venirut:pcr-  fg, 

pSrSIt  Rt  finpr"t'‘t‘  itnpntientemente 

nò  la  comodità  > i ajjen- 


I 
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Impietro  Matte!  Voi.  r.Lib.1.’  W 

t àlfeiir/iiUfiitfii’liuclo.  SaeSttrt  'viufhU  oblie«>* 

^ tr  I ^ ^ ZI"  . per vn’aitfa vola 

fta  netfu9  monche  non  ne poteua  ejfere  etra-  m maoicra,  cho 

Mortedi  td fuori  dal  tempo.  Eoli  cdfcò  dmmaldtOiO' 

Ladislao  t,  , • J de  aliare  aieuar- 

Re d* Vn  ma/attfd  foprdpjptunfe  lonn grande  affl.it  «nel» d'auomo. 

gheria.  /g  morte  di  Ladislao , ' Re  di  Zfn- , u minitene 

gherid,  di  quale  egli  haueua  promejfo  Jìiad-  ci«btn 

ddlenafua figliuola.  Dopo  t e ffere  guanto  fi 

^ diede  ad  intendere  3 che  tutta  la  cagione  del  Tursdei  maritag 

fmmale  ^eniffè  dalDuca^tmolpandolo,  che  MaddaknJ^’S 

egli haueffe  difuiato  Ufuo  flgliuolo^e guado  il 

Ornano  natur aledi  lui.  Egh  fi  rifoìuctte  dt  bafclSon^dìli^ 

procacciarne  ilrimedio pi»  toho conte  mani.  ^ wattaua- 

che  con  le  parole.  nuoua  delia  Aku 

XX  , BgUmife  in  ordine -va  gr.ad„lfmit,, 

y fenKit/aperfi , doueeglt  lo  •polejfe  impiegare . *417- 

Duhitandoil  Duca  ^che  ciò  fufse  per  yenire 

fòpr a le  Cittd  del  fiume  di  Somma  , le  quaU 
gli  erano  Hate  date  perilTrattato  di  Arras, 
non  perdette  punto  di  tempo  a dimandarne  la  fo&>*a  ptrdert  pSte 
r.gione-.'egUfor,.UlingHtn,Uem.ni.  Si 
armale  f e ne  va  in  Picardia  ,per  mettere  or-  aitrmtmi  te- 

dine allapcuretsifi delle fue  T erre ^e per impe 
dife,cheURenonyientrafseilpmforte.  ^vinguamiit  ma- 
lli Re  H,e fece  dire  al  Duca  di.  Borgo^dycbe  egli  ' 

fi  per  mettere  folto  la  fma  profeti,}} 

tiene  U beni  del  Signor  di  Ròdemart . * Ri,  L 

^»»*,/Z)»M,che^coftui  non  era  in  mo. 

QOaiCUnOlUddjtQ  di  Francia  :t:be  ha  manca  d,  trmame 

Q ifuoi 
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li  Ncll’atTcmblea 
<!i  Arras  per  la  Pa 
fc  fra  il  Re  Carlo 
VIl.c  Filippo  Du 

ca  di  Borgogna  fi 
rittouarono  gli 
Ambafciadoridcl 

Papa,  del  Códlio 
diBafilca.dcirim 
peradorc , di/utti 
li  Principi  Chri- 

ftiani.  Vi  furono 
cócatipiùdiquat- 

(comiia  caualli. 


f . ■ Dclllliftòria  di  Laigi.X  Ir 
f ftioi beni  nella  Ducea di  1 ucéburg.chfi 
conucniua,chcilKeparIafle  più  chiara^ 
mente,e  che  voleua  fa  pere,  feegli  haucua 
vogliadi  olTeruareil  rrattaroili  Arras 
nò . UAurebbe  bene  il  Re  dt fi  derato  di  ri- 
hauereil  fno figliuolo  Altnment  'htheperilpé 
ricolo  delle  armi, fenica,  rompere  vnTrattato, 
che  era coftato  tanto/angjue^echehaueuapo- 
fti  tanti  Principi  in  trauaglio.'’  EglicomjHte^ 
deuA  di  immergerli  in  nuouemiferitydi  rìmet 
tere  la  Francia  nel  pericolo  delnaufragtoy  chi 
ellahaueua  [campato.  Egli  fe  ne  andana  neU 
l' Occidente  delia  fua  yitoi  e benfapeua , che  i 

Ptrfonaggi grandi  delfino  Regno  hamtttak^  ri 

uoltatieli  occhi  rverfio  l Oriente  if  età  batte- 


X Li  Vriticìpi  fono 
hutmiaitt  vati  huo 
muti;  pertanto  le 
migliori  qHdìiià 
eUl  fuo  nMttr  èie  fo- 
no mutèbiU  t dr  in 
pnt  difcoprtuia  la  lo 
yo  ittconjìoina. 


i-  ‘v.-  ■ • 

* • V 


r/o  / Oriente  L età  batte-  Di^r,-.y- 

^ • mciO'l.I 

ua  intepidito  gli  ardori fiuoi  m Ut  arti  il 'Ttgo- 

delfino  cora^^io  non  era  altro, che  flemma, ' e o me  eoa 

mechelafor?jidiprimdde‘ finoijpiriu  J,.j  cor- 

fie  del  tutto  abbattuta .,ella  eia  nondimeno  po. 
molto  alterata  : la  Franciaproduccua  ogni  ho 
ra  qualche  btt\aria  incognita  alle  aUre  7>rd-, 
ifiincieìcomel’  Egitto  produce  degli  animali» 

(gp  il  Wlo  de  pefici , che  non  fi  tranano  ne  m -, 
altre  Terre, ne  in  altri  fiumi»  • / ' 

L a Cafia  di  Borgogna  era  (lata  tanto  batu 
tuta  daìlamedefitma  eempefla,  che  de  fiderà^ 
ua  di  potere  dimorare , e durare  in  quella  b§^ 
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Di  Pfetrò  Mattef  Voi.  L Lib.  I.  pi 

iidccia:tduar:fta  de  GrAndi\tra  riempita  per 
k calamità  degl* innocenti . >'  ipiù  afpriy^)  $ 
piti  auidr  nella  tnrbulezji  erano  confi  retti  di 
Dichiara-  lodare  la  trancfuillità . Era  parttto  molta  du- 
Du"ca^di‘  fOdjfudJtli  di'oederfi  inmluppati  così  prefi  o 
Borgo-  neUeonde  de*  franagli  * Il  Ducaiche  tn  ver  un 
modo  ’Tjoden*  lafciare  a’  fuoi [additi  vna  pa- 
ce dubbinfa,  de  fideraua  dt 'lenire  m chiaro 
della  mtentiùneeUL  Re^iccnAot  che  fe  f 
conHrettoa  mettere  infiemcTs»  esercito , lo 
[ottererrebbe  detroie  fue  armi.che  non  neha  • 
iteua punto  di  voglia.che  la  cazzala  n o fareb  - 
be  alcun  romorcyfe  nofuffe  'violentata.  E che 
quell’ Echa/e  ne  fiarebbe  ripofata  dentrogli 
agiyCti  piaceri  della folitudine’.mavenedo fue 
gUatarella  nno  tacerebbe  .yfe  coloro yche  Ehaue- 
nano  fatta  parlarcyno fufferoiprimì  a tacere. 

Se  ne p affarono  que fi f aggiramenti,  (ffi  al 
Re  piacque,  che  no  port  afferò  alcuna  pioggia  : 
non  giudicando  ragioneuole  di  rifolutrt  la., 
guerra  più  per  l’oc  cafonesche  egli  ne  haueua , 
che  per  ildannOychene  preuedeua;  * cofi  ejfen. 
do  hormai  oppreffo,non  dagli  anni,ma  dallo^ 
noiefie  quali  paiono  effere  accidenti  infepara- 
bill  della  vita  de’ gradile  dagli  ecce ff  di  quei 
fiacerischela  natura  ha  fatto  cortis perche  fo~ 
no  per nit lofi  \f  lafciò  tr apportare  aliarne^ 
iUtia,^  alfafiidto<^ue [cogli , contra  i qua- 

G z It 


y H ^optici pirla 
map:^:or  pMrit  trino 
centi  eltLe  caponi 
della  guerra,  e pure 
ne  [affi- tfee  tutte  le 
calamita.  L’auart- 
tia  delle  genti  eia 
guerra  non  ft  fatol- 
lafe  'gtondi  miferie 
degi\nnocen:i. 
Calamitatibus  inso 
ttu  e^lc’ur  auari- 
tta-  TAC.lib.t. 
z hgh  ifemprepe- 
ncolofo  tenore  a'po- 
poli gli  agi , e Je co- 
modità , doue  ft  ri- 
irouano  . Il  giu di- 
tiu  di  Tiberio  di- 
morò lungo  tem- 
po fofpcfba  rifol- 
uerfì  di  rhirarc  il 
popolo  dalle  dol- 
cezze della  Pac^ 
alIcmorcftic.éQi 
incomodità  della 
guerra.  Tacito  Icr 
dict  : Toputum  per 
tot  annos  molhtcr 
habitum  non  aude- 
bat  ad  duriera  ver 
tire. 

a Tutte  leoccafio- 
ni  di  fare  la  guerra 
afuot  vicini  n'ode- 
uonoejfere  temera- 
riamente ne  co  am- 
iitione  rtcercatetm 
per  qualunque  ap- 
parenlf*  I die  vi  fa 
di  farut  prefitto  . 
Egli  e molto  meglio 
tenere  ifuoi  fuodui 
in  pace.  potoUrrla 
Ottàk&  aumenta' 


XX 

VII. 

Diffden 
fo- 


Pt  ‘ Dell’  Hiftoria  di  Luigi  X I.' 

reìtennmire:i,iìì-  Hgflt  Jifchiodi  il ftWVd(ftUo • FaHidiOaChc 

fciplinitrc  U^en  «:*•',  ■'  j ^ / J 

Vmi , amm^Are  molti  ma^gtormcnte  apparuey  dopo  là  conaan 

AUnfonc  à perdete 

lamtJfuT'  te  fidali  l o . Ottobre  14  f 8 . pereiocbe  po/cU  U 

turbàtione , e U mefiitiàfuron»  ogni  bora  di- 
piate  nel  'volto  di  lui  • Cangiò  là  pena  della 
b GiouanniiDu-  ry/V^i»  'vnà  perpetua  prigione  iO  re  fi  ituM 

ca  di  Alanfonfu  , . „ ^ ‘ ^ /•  b 

condannato  per  fuot  be»t  àllà  fuà  moglte-itg/  à fUOtJtgUuolt. 

3^  delfino , -venendo  molto  bene  auuifaf 

fi  in  Fràaa.  1 più  tutto  quelioicbe paffàuàallà  Corte,  riceuet 

Ìo?chcÌlfuodifI  te  difptacere  del  mal’ incontro  fopraggiunto 

ftro  Tcniua , o da  Compare tmolto dà  lui arnato.  Ilde(tde~  zc , e 

Km^rcTchc  egli  rio di-vederuimutàtione iltentuà  in  grandi  ^“catì 

no^dìc^fi  gr.uctnà  ttiquietudini . Claudio  il Seyffel  Vefeouo  di  lo  V II. 

ua  per  li  Tuoi  con-  ^larfìglta  [otto  il  Regno  di  Luigi  XlU  dice-, 

che  il  Delfino i O*  ifuoi  feguaci  non  dimanda- 

c L’iiuomo  di  gri  uano  nulla  tanto 3 quanto  la  morte  difuo  Pa- 

ccuere"°cos1'^  icg*  dre'.gU  Uni t andauano inuefiìgàndo colmeKr 

giecnictei  rofpct-  padella  Afir  elogiargli  altri  con  quello  della 

cà,^àgiotw  fdì'o  hìecromantia . Egli  adoperò  molti  uri  di  ar- 

vn’animo  [ir.iiJo  fjfidQ  cbcmoltoAummetaronolenoiedifuo 
r.uolgcil  fu.'pet:o  ^ , 1- r • r r • • 

in  imiutc.  Padre,  e fecero  riuolgtre  li f lot JnJpetti  in  tf 

rj  c mori  P SapeuA  ,cbe  il  Conte  di  Dammartino 
A^ttU  cofe  diSut  . i „ v J J - „ 

totT-.:n«ipi  entra-  tracome  il  Re  del  Re  ì e trouo  modo  dimet- 

w"/r»  il  R‘  ■ Il  «>••••"» 

f.HConfiàcntù  & >i  indebolito  , e molto  humide  riceueua  jatiU 

imprcjfioni . ^ Strine  rvna  Ut- 

éU  fua  natura  refe  {era  ad  nma  Dama  amata  dal  ; ghe- 
veUmitri-  ^ 
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Ili 


"Egli  fi  ri 
fomcttea 
no  pren- 
dere colà 
alcuna»  e 
lalciarfi 
morire  di 
fame. 


Di  Pietro  Mattel  Voi.  I.  Lib.i;  p j 

' Ufkportàreperyn  Gordelierei  che  cinognè 

■ficurez^  U ricapitò  in^  mano  del  Conte  di 

Mena  nemico  di  Dammartino^il q»aU  la  fé-  ' 

ce  y edere  al  T{e,  Era  queHa  lettera  ripie* 

na^  di  termini  di  yna  così  fretta  confidenza  e Li  r-  • 

•verfo  il  [onte  di  Dammare  ino  ^che  il  Re  fien  ri  di  qSa^lcnè* 

zj,  confederare,  donde  ella  yeniua , ne  da  chi  f* /*PP9«ati  per 

eUa  era  stata  presentata,  comando  al^ote  dt  niana  fono, io  ho 

Dammartino  di  ritirarfiipofcia  meglio  inf or  STcòmcTot 

mato  da  fegretarq  del  Del f ne, che  quel  Prin  martino  , che  ’ io 

eipenonbaueuail  maggiore  nemicai  che  egli  ^?o°  ^'v^pr^gS 

non  gli  haueua  in  yerun  modo fcritto, credete-  tl"g.*i'Chc  <«- 

te  immantinente,  che  queflofujfe  yn  colpo  dt  ibrm?!?  ma'lSew; 

.quelmaluagio  figliuolo , che  oli  haueua  dato  fempre 

r i ut-  fcruuo.  per  Vad- 

tanto  trauagUo,eche  era  l ordinano argomen  dictro.iopenfatò 
ntauanttlafuamozte:  t apprefione  nòn  giica  ^ ben  prefto 

gtonò  dtrimemmd^CAdi^^^  Jauràde'mici  au- 

che  la, yitaglihaueua  arrecato  di  affiluttone,'  ’ - ■ 
Vaumfo,che'vrt  Capitana  gli  diede, che 

non  era  per  tirarla  molto  in  luturo.^  rL>  ‘ut  firjt 


■ Jv 


era  per  tirarla  molto  in  lungone  che  yi  era'% 

\ mije  in  tal tornfento,i(si*  i^t^liiilterationi , > quanto  u ti- 

che  «m  f olci*  A/fcturc  Ugiom  tii  Jimmi  Ss;'.’ 

fenza ne fpauento, ne  tremore,  imagi- 

nandofi  dt  dottore  effire  auuelenatf , egli  mè- 
defimo  fi  prtuò  del  mangiare  \ tjtfi  fi  riduffe 

j ìJ/j  t t ^ ""  •ciimorv  aulimmo 

4a  orna  tal a^é^olc?^  ^ che  qaanclùfegli  n è vntj morte ^cr 

C>  ' ^ / pet$iM^ 

^ ? Ifua 


re  quello  , che  è 
ineuitabiiel/AKr- 
rt  lit  mone  è va 
chiamarU  : perche 
il  timore  deuM  m\ 


mor 
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g II  Conte  di  Di 

nurtino,chcficta 
ritirato  alla  fua 
cafadi  Forgco^vc 
ne  a vedere  il  Re 
la  vigilia  dclla-i 
iua  morte. l’efsor- 
tò  a pigliare  qual 
che  cofa.EgIi  dif- 
fc  > che  pigliereb- 
;bc  del  petto  dicap 
pone  di  fua  rna»- 
no  e che  glielo  vo 
lette  fare . glielo 
preferì ca:  ma  non 

tiotcingollarcnul 
a,  tanto  impediti 
erano  i con  dotti. 

•h  Alfonfocredc- 
do  per  le  regolo 
-della  Aia  Aftrolo 

Sia,che  il  minore 
c*  fuoi  figliuoli 
Oirebbcpiù  capa- 
ce al  regnare, ilno 
minò  Aio  Aicccttb 
rc;di  che  il  primo 
genito  bebbe  tan 
to  difpiaccrcjche 
fece morirein  pti 
gionc  il  Padrc.'dc 
vccilic  il  fratello. 


DeirHmona  di  l uigi  Xl.  "^ 
leHa  fdr predere  qualche  co fa-i^er  ritornargli 
'le  forz^ìfì  ritrouarono  i condotti  talmente  fer 
rati  » c^  quello , che  egli  "voleua per  <x;olontdy 
gli  fopr  aggi  unge  per  for^y  e contra  fua  •zfo-. 
glia  te  fi  può  dire , che  egli  mortjfe  di  fame  li 
li.Luglto  1451. 

Morendo  raccomandò  al  dente  di  Dam- 
martino  fuo  figliuolo  y che  egli  chiamaua  il 
piccolo  Signore , al  quale  egli  haurebhe  defi^ 
derato  di  lafciare  la  Qorona  ; cono feendo  lo 
fpirito  di  Luigi  terribile it  nemico  implacabU 
le  defuoi migliori  feruidori.  Diononvolfe 
altrimentiyche  egli  turbale  t ordine  della  na^ 
turayperyendicarfi delle  fjae  particolari  af^ 
fettioni»ne  correre  la  fortuna  di  Alfonfo  Re 
di  CaSiigliay^  il  quale  haue  do  preferito  ilmi^ 
nor  e al  maggior  figliuolo , conHrinfequefio  ì 
diuenireparrieida,e fratricida. 

Carlo  y IL  è fiato  il  riHduratore  della 
Francia  j di  yna  Città  dt  Burges  eglihefece 
tutto  Reame  : cacciò  gl’ Inglefi  di  tutta 
quella  parte , chemi  teneuano . Non  ne  con-' 
feruarono  altro  j che  Cales . Egli  ha  hauut 0 
la  Gloria  di  hauere  pacificato  quel  grande , e 
funeHo  feifmay  contra  il  quale  furono  fatti  li 
ConcilqdiQonfianTJiye  di  Bafilea.  Tempo 
di  nana  così  Hranay  e terribile  confu  filone^  , 
die  non  fi poteua  altrimenti  dire , che  T{pma 

frf. 


La  Fratti 

eia  gli  bà 
dato  11  ti- 
tolo di 
Vittorio, 
fo. 


Digitized  by  Google 


Di  Pietro  Mirtei  VoU.  Lib.  I.  pf 

fujftidoue  era  il  Pap*yComefi  dicéUA  ) che  do~ 
ue  era,  t Imperadore  equini  era  Roma  : ^per- 
che vi  era  v»  Papa  in  ìfpagna , vne  in  Fran-  > Durando  io 
eia,  e qualche  'vita  due  in  Italia . Egli  ordi-  An^p^ap,-,  fi 
nòpert  auuifo  de*  Prelati  di  Francia,^  fec^  u»àin,impmum 

r ^ ir  I ^ -y  /■  T.  /'I  q\Jins  A Jedwuit» 

'confermare , e pajjareal  Qonaltode  Bajtlea  rai.  CLAVD. 
la  -Prammatica  Santione  * "9f 

(fai  medefima  zflo,col  quale  egU  traua-  che  l'aimoriti 
gliò per ilripo/o della QjiefaJeftdtrò  dive»-  JcIf.S'nc  fif^ 
dicare  le  ingiurie , che  ella  haueua  riceuuto  uauajlp^a:por- 
neW  pAfia , e nell  Europa  dalle  armi  di  Amu-  io  Sdfma  :*cò^ 


rath,e  di  Mahometh.  Li  Papi  Nicoli  V.ePto  fi  d>ccua,douec 

rr  ff  r-,  • • 1-^  rimpeno,  colà  e 

ILefJortarono  questo  Principe , come  Elijeo  Rorca  . Qiijui  e 
cip.  iS.  lo*t ditirarele fuefreccie  contra  V Orientei  n'^c/adore!'^ 


ma  egli  era  così  grandemente  impedito  alla^  HEROD.Iib. 

fua giuHadifefacontra  i fuoi  •vicini^ chea  pramma- 

cio  non  hebhe  modo  di  penfare*  oca  Santìone>che 

S i attribuifce  ancora  a queflo  Principe  la  f«e°pc*r^ 

gloria  di  hauere  dato  ordine,  e forma  alla  fua  . c pct la 

r>  J>  • r / /•»  ''  difciplina  della^ 

Uente  a armi  : $ Jcorgendo  , che  il  numero  Chiefa.nonfùai- 

delle  genti  di  guerra  era  talmente  diminuito, 
che  ifuoi  ejfercitina  fi poteuano agguagliare  a 
quelli  de' fuoi  nemici  rifece  delle  leuate  per  li 
njtllaggtj pigliando  or»  Qontadino fopra fef. 
fant  a,  che  erano  tenuti  di  pagarlo^  Ór*  armar- 
io: egli  il faceuaejfente  dalle graue^  de*- 

taglioni:  La  neceffità , nella  Scola  della  quale 
egli  era  diuenuto famose  perito  fildifptn fa- 

G 4 ua 
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Memorabile 

D I L V I G I X I. 
RE  DI  FRANCIA 

LIBRO  SECONDO- 


S Ó’MÌ'M  A ,R  1 O 

DEV  SECONDO  LIBRO. 


I.  \ Jlaggio  del  Re  Luigi  in  Francia  • fua  entrata, ip 
▼ , fua  incoronacione  in  Rcims.  > 
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a 7^0»  vi  è «cquA 
tdcuna,  la  vena  del 
la  optale  fi  ficchi 

Ìiu  prefl«,che  quel- 
i,  la 


N A morti  y che  Arrechi  de 
gli  Scetri,  e delle  Corone^ 
f?v|j  non  incontra  altrimenti 
femore  ne  de' dtfpiaceri  , 
^ ' ne  de' pianti  • Quando  vi 
•va  della  fuccejjìone  di 

^ m a È » ^ ' 


l,.  ildifidemS  rcgMre^fcmgt 

da  vn  dolore  prò-  immantinente  le  lacrime ^le  quali  la  legge  del- 
fittcHole  natura  tira  dagli  occhi- ^Tardatia  troppo 

b La  vita  'e molto  eìferein  cafA'fuA  iper  infaHidirfi , 

h^r^e^:lNne'on-  qMùldo  gli  h/ett»er»a^^  3 che  il  Ke  Carlo 

-fsp 

ubretee^  hatéittagia  paffati  t due  ttrzj  della  fua  età  in 

C , Romani, cn.  -vllidir,. »rt,,e Ire- 
uanoi  loro  Padri  g^g  pgp  comandare  9 e dargli  compimento  in 

TO^delhDchTfè  granii  imprefe  degna  della  fua  qualità  . fi- 

loro  imagini  era-  }ratteneua  t edera  delle fue [per anzs  den- 

5?  JlTone^DcSca  tro  le  mine  di  quel  'vecchio  edificio  : ne /pera 
te.  Perciò  fra  gli  h^^e  \ che  il  procedente  dall  Eclijfe 

?oml!o  hebbe  dei  di  quel  Sole:  ne  faceua  altri  Voti,fe  nonché 
f«o  P*d'‘  ntf4.pi-n«m».to  /« /.  0«. 
aU'Imperio.fi no-  £ gfjg  pgg^  defiderare  ntn  primo  pgliuolo 
di  Ri, le  non  di  regnare  l ogm  ogget  lo  minore 
fmt  pcnanbus  fuis  Corona  è indegno  delfino  nafi amento: 

mnideRderiifofroeffemingmnilono  con- 

CAPITOL.  . J J ‘ fya 


Lacn'inò 
di  hcrc.- 
di  incon. 
tinenti 
afeiute.' 
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tfà  natura , e mofiruafi . Defiderareper  re- 
^nart  la  morte  di  colui  y dal  quale  fi  ha  la  o/i- 
tàiO  che  ingratitudine iO  che  impietà*^^  * 
tuig  J nV  ''  il  me  de  fimo  gÌ9rno, che  Carlo  rnof}yfù  au- 

^«nFra  ui/kto  Luigi di^uefla  morte.'' Cglt  montò  in»  d Coloro,  chtj 

continente  a cauallo,  yper  andare  in  Francia.»  qucftaTuoua*^fù 
dubitando  yche  Carlo  fuo  fratello  non  face jfe  mandata  per  Car 
il  fatto  fuo  nella  di  lui  lontananrji . Il  Duca  ^ padngno  dì 

di  Borgogna^  ppf  il Conte.di  Cariois  t accomr 
pagnarono  con  quattro  mila  caualli  eletti»  co-  end  nome,cneU 
me  il fiore  di  tutte  loforxf  de  loro  Hatiyc  de*-  '00"?  di 

'Principi  loro  amici.  Egtt  entrò  in  Rheimsà  Angiò  era  dell’- 
eauJ^  1 4.di  JgoHo»  'veSiito  di damafeo  biancOyO 
in  Rjici-  roffojfopra  ^vn  cor  fiero  bianco  guarnito  del-  e II  Re  arriug  a 
le  armi  di  Fratta:  Il  giorno feguete fu  f agra-  mifeiTAgotì 
/d,  ^incoronato.! 'Paridi  f hiefa  furono  in  giorno  fcgocnto 

r »/ TN  J •»  - TN  J » T>  fifccefagrarcidi- 

perJonaillDucadi  Borgogna  Decano  de  Pa»  jigenza  notabile. 
ri  : Il  Duca  di  Borbone  teneua  il  luogo  del 
' Duca  di  Normandia:  il  Conte  di  Anguleme  pteftoad  vnaco- 
peril  Duca  di  Gu tenne  : il  Conte  di  Eu  per  nuafd/Bor^ 
il  ContediT olofa:  il  fonte  di  Niuers perii  gna  fcguito  dal 

Contedi  Fiandra:  il  fonte  di  Vandome  per  dai"còmediNT- 
il  Conte  di  Sciampagna,  ucis,  dal  Conre 

E fagra.  La  cerimonia  della  Sagra  fu  abbellita  da  Gonadi  oVnl^ 
. & in-  n,nUltra^  che  fi  trouò  effere  molto  nuoua . fi 
fona--  tirando  fuora  la  fua fpada  » laprefentò  al  ahri  Signorrvfd 

fìH»  di  Bori>g«a,Z>  il  fregi  i, ferie  C«4. 

Iter  da  fuamano,  EgU  conferì  querrchonorc  '"fi"®  aìi-Abba. 


ma. 


co 
Corona-' 
lo. 


di 


di*  di  S.Thicrri, 
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Ó ynt  Ielle  belici 
■purn  Jetia  foctaà 
ttuiU  è il  marr'm  I- 
,me  ;laprtm^p9ru 
ptrtntrarus  e 
rt{  per  vfc-'rnt  non 
ve  nè  nt{fA>iA  4/- 
. trA%  che  quell*  AelU 
morte  e perche  ne’ 

m<tnt*sgt  de"  Pnn 
cip!  fi  confiderà  pi  u 
,i  riwt!  1 e gl'in  te- 
re^  lie'popoltitJo- 
gh  S!*n,  thè  il  loro 
proprio  contento  ; 
qwntù  nojceche  le 
ttm  citte fr*  tjfino 
fono  Altrimenti  ne 
cojt  pure%ne  così  fin 
cere- 

« AlefTandroaco 
foro,chc  il  prega- 
•tiano  a vedere  k 
figliuole  di  Dario 
■belle, c ciouani.ri 
{pofe:  Mi  voglio 
guardare  di  cllc- 
re  vinto  dalle  fe- 
mi  ne  dopo  hauc- 
re  io  vinto  gli  huo 

nini. 

q Era  pregato  Ci 
to  di  venire  a ve- 
dere Pathca.Egli 
no’lvo  irete  come 

che  gli  fulTc  deu 
to  per  muooerlo.a 
ciò,  che  e Ila 
molto  bella.  Per 
qucfto.dicc  egli  ; 
non  bifogna  altri 
mcti  veniruitpcr- 
chc  fc  la  veggo  al 

trcfenie , cnc  ne 
ò la  comodità  , 


'88  ^ Deir  Hiftoria  di  T nigi  XI/ 

di  B ir^o^na.  ftc  così  diedro  dt  qttefio  nafei- 
mento, che  donò  mille  Liont  d'oro  a Giofelin 
dt  Boisyche  gliene  portò  U nuoti* . Eglt/kil 
compire, e U Qontefs*  di  QatIoìs  U comAredl 
fAnciullopoi morì  inconunente\e Ufeiò  o/« - 
e (Iremo  dtfpÌAcere  aI  pAdre-,tlquAle  non  fi  tra 
HAndo per  Ancor*  nelle  dìfftdenzs»the  diqutm 
fio  gli  Arrecò  t ttÀ^defider*uA  tuttAuiA  dt  ve- 
derlo grAnde\molto  ben  conofeendo,  che i figli 
uoli,i  quxli  nAfeono  tArdt^rtmAmuAno  * buo^ 
n*  horA  orf  Anelli . L * perditA  di  quéfiofAn^ 
ciulloycbe  per  il primo  gli  hAueua  dAto  il  nome 
di  pAdre  ,gli  riufeì  di  (Anto  fentimtnto , che 
fece  evotOyper  quello, che  dice  Filippo  di  Qom» 
mines,di  non  conofeere Altr*  donni ^che  U 
fuA\  e nientedimeno  in  molt i luoghi  della  fn* 
Cronica  fi  •vede in  me^^  delle  femìne  s fé  ne 
trouAno  delle  andate  a male  ì fé  ne  feorgone 
delle  maritate , i mariti  dt  baffa  fortuna 

innalz^Ati  a carichi, infiniti  altri  tiri,  che 
non  fono  mica  di  *vna  continenza  eguale  a 
quella  di  Aleffandro,  ^ il  quale  rvittoriofo  no 
yoleuA  vedere  delle  bellezjs , che  il  poteuano 
^vincere  s ne  a quella  di  Ciro  *’ , che  fi  guardo 
di  vedere  colei , daUa  quale  egli  credeua  pot e- 
re  ejfere  obligato  a •vifitastla  piu  di  vna  vol- 
ta» 

JlRe  fopportauA  molto  impatientementt 

t ajfen- 
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t àffenifi  di  fu» figliuolo,  Suefiàeré  runafhU  n»'«*Bget4 

no  nel  [HO  cuore^chenonnepoteuoejferettra-  in  maniera,  cho 

Morte  di  ta  fuori  tUl  tempo , Erli  cafcò  ammaUtOit^ 

LidisUo  ut/  ■ / , vf  de  affare  aleuar- 

Red’Vn  dUomAUtUo  fopràggtuttfe  "vn  a grande  affiti  mciad'ationio. 
ghcrù.  fi0„g  pgf,  morte  di  Ladislao , ' Kedi  ZJn* , , „ - 

t ' t t fi  ^ ' I^ttttptttafictu 

ghertOi  al  quale  eguhaueua  preme  fio  Ji4ad-  frefìo  aeir- 

<UUrufutfiglm,U.  DoftCelfcn  gerito  fi  Jf* 

diede  ad  intendere^  che  tutta  la  cagione  del  Turs  del  maritag 

fuomale  'veniffe  dalDuca^irtcolpandoloy  che  Madda^iJ^"’^ 

egli hauefie  difmato  ilfuo  figUuolo^e guado  il 

^ono  naturale  di  lui.  Egli  fi  rifoìuctte  dt  bafdadori^dl  hii^ 

procacciarne ilrimedio più todocoale maui,'^^  nattaua- 

! I , • j,Q  ^ riccuetteto 

eoe  con  le  parole,  . nuooa  dcHa  Amu 

Vi.  f^^^f^P^^fi > doueegli  lo  •polefie impiegare,  *4/7- 
Dubitando  il  Duca , che  ciò  fufse per  yenire 
fop  r aleC ittd  del  fiume  de  Somma , le  quali 
glitr.».H.ud.Uf<rUTr.tt,,,diArr.,, 
non  perdei  t e punto  dt  tempo  a dimandarne  la  fii”*  ptrden  pìit§ 

r,gine-.^tgUf,ri,Uli,gu,mUcm,m.  Si(^;,yZ"À 

armale  fe  ne  yd  in  Picardia , per  mettere  or-  te- 

dine adaficure^o^  delle  fue  Terrene  per  impe  Tvgua, 
dirtyche  il  Re  non  yi  entrafse  il  più forte , f>tUe  ma- 

li. Re  * HKefeee  dire  al  Duca  di  Borgogna^che  egli  ; * 

Cariowa  fi  eraarmatopet  mettere  folto  la  f**protet^fp^'^ 

Itone  It  beni  del  Signor  di  Rèdemart . ' Ri-  per  fare  la  gutrt  a : 
fponde  il  Duca , cheeoftui  non  era  in  mo. 
doaJcunofuddito  di  Ffancia,cfae  hauetia  manca  S trottarne 

G ifuoi 


armi. 
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d Ncll’afltmblea 
di  Arras  perla  Pa 
(e  fra  il  Re  Carlo 
VIT.e  Filippo  Du 
«a  di  Borgogna  fi 
xitrouarono  gli 
Atnbafciadoridcl 
Papa,  del  Cócilio 
diBafilea.deirini 

Ieradore,di/utii 

i Principi  Chri- 
ftiani.  Vi  furono 
còlati  più  di  quac- 
troniila  caualli» 


X Li  Principi  fono 
huominiìt  Mit  huo 
mni;  ^tmto  h 
migliori  qunlttA 
del  fuo  nntnrdU  fi- 
no mntdbiU  tdr  in 
jint  dtfiopTéuio  la  lo 
T4  iaconjianxet. 


■r.-  • 

* * V 


/ Dcimiftòriati!  luTgi  Xfw^ 

iftioibcni  nella  Duccadi  lucéburg.chè 
conueniua,chcil  Keparlafle  più  chiara^ 
fnenie,eche  voleua  faperc,  feegli  haucua 
vogliadi olTeruareil  rrattaroili  Arras, b 
nò.  Hdureùife  bene  il  Re  de  fi  de  rato  di  rU 
bauereil  fuo  fiolmolo  aitrimentijoheperilffé 
ricolo  delle armi^fen-s^a  rompere  vnTrattato^ 
che  era  co/lato  tanto fangucyc che haue»apo- 
fti  tanti  Principi  in  traHagho^  Egli  compre»^ 
deua  dt immergerli  in  nuouemtferietdi  rimet 
tere  la  Francia  nel  pericolo  del  naufragio^  che 
elUbaueuafeampato.  Egli  fe  ne  andana  veU 
l' Occidente  delia  ftta  vitas  e benfapeua , che  i 

Per/onaggi grandi  del/tto  Regno  hamtitak''  ri 

uoltatigli occhi  'vcrjo  l Oriente  ',L  età  baue~ 
ua  intepiditogli  ardori  [noi  m Ut  arii  il  >rigo. 

redei fnonatura’cerajtntjt punta: tj /angue 

del  fuo  coraggio  non  era  alt  rocche  j lemma  f co  me  eoa 

mecbelaforrjidiprimdde  fuotJpiTitÌHofi*f:/l^\^^^ 

fe  del  tutto  abbattuta  , ella  eia  nondimeno  po. 
molto  alterata  : la  F rancia produccua  ogni  bo 
ra  gualche  bit7:^itia  incognita  alle  altre ‘PrO'“^ 
i^incieìcome  l’ Egitto  produce  degli  animali  ^ 

^ il  Njlo  de  pe fu , che  non  fi  tronano  ne  i»  . 
altre  Terrei  ne  in  altri  fiumi,  ./*  ^ \ • 

La  CafO'  di  Borgogna  tra  fiata  tanto  bat^ 
tuta  dalla medaftma  tempeflay  che  defiiera^ 
ua  di  potere  dimorare , e durare  in  quella  bo- 


mérn.l-  i 
le  fu:  ze 


nac- 
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fuceÌAxT AiurtUde  GrAndi^erariempìtAper  ^ 

. , . X f ,1.  , . X / ' - rnag^^  er  f,urltmno 

le  CAiAmitA  degl  innocenti . tpiu  A/pri^^^  i ante  deU  cagioni 

piUAuidi  nella  turùulez^  erano  confi  retti  di 

r^ichiara  lodare  Utrancfuillità , Era  partito  molto  du-  aiLwju.u  L'unart- 

Daca  d.  /additi  di-vederfiiniétluppati COSI prefio  „„tru,non pf^tol- 

BorgQL.  neileondede*  trAuaòliAl  DncatcheÌK  ver  un  mifint 

gfìz*  , , >r  ’r  f jj.-  tUgl.t.noctmt. 

mode 'xsalenalaf eiarea  f uot /additi  vnapa-  (JaUmitunbutinso 

<e  dubbie  fa  , defideraua  divenire  in  chiaro 

della mtentiùnedel Re jdicemdoiche  fe 7 hgU  ì/empre ft- 

cùnHretto  a mettere  infieme  t;»  effercito  , lo  "^pltJuagtVcV^^^ 

f9ttererrebbedetrolefuearmi.chenonneha'”’'><^*''^><looffi^'~ 

/.  i-  t ! t ^ r ! tauitno.Wamài- 

Oieua punto dtvoglia.che la CAZ’Kplano/areb-  ticdiTibcfiodi- 
ùe  alcun  romoreyfe  nofuffe  'violentata. E che  ‘”ojó  lungo  tem- 

u>  T~  ! ^ n ^ tf  ■ r / » po  fofpcroa  nloJ- 

e/tieU  Echa/e  ne  fiartbbe  ripo/ata  dentro  gli  uerfi  dirnirarc  il 

agirei i piaceri dellafolttudinr.ma venedofue 

gliata  yclla  nno  tacerebbe .^Je  coloro ^che  l'haue^  “H'"  mofcftic, 

nano  fatta  parlare, no  fuffero  i primi  a tacere.  gu“u°  Tad^^^^ 

Se  ne  p affarono  quefit  aggiramenti  s (fif  al  ^'ce-fopulumper 

Re  piacque,  che  no  pori afferò  alcuna  pioggia  : ZbfnmnZ"l»d!- 

non  giudicando  ragioneuole  di  rtfolutrt  lo-.  ^^f^f<lÀurioravtr 

guerra  piu  per  l'oc  cafione,che  egli  ne  haueua , a Tutte  leoccaflt- 

eheperildannoychenepreuedeua/  cofi  e/fen.  ZlnfnHe* 

do  normai  opprefJ'o,non  dagli  anni, ma  dallo^  ueneejfere  temerà- 

noìefie  quali  paiono  effere  accidenti  infepara-  ^b^onemne^f» 

bill  delia  vita  de” gradile  dagli eccefji  di  quei  *p- 

piacen, cheta  natura hà  fatto  corthpercbe  fa.  a^J^Vt  frlfiltà. 

■n,  f,rnmofnfi^  .ypcrurc  .U.me- 

oMiai^  al/afiidio^ue  f togli  s contra  i qua^  ì» pace.  pt>t  oUreitr 

G Z li  Gttàab' anment0- 


PI  ■ . Deir  Hiftorìa  di  Luigi  X I.' 

rtilc9mmert:»,ii-  liffliJifch'todòilffto'vaffello.  FaHiJìojche  ’ 

fciphn.tre  let’cn  ^ , ■'  •"  j t t 

Hrmi , ammuffire  moltB  ntdggtormentt appATHCy  dopo  U condàn 
n^monidtl  Dm,  diAUnfom,  fndertl<^ 
la netejfttà.  tefidyli  IO.  Ottobre  14  f 8 .perciotht pofetA U 
turbAtione  y e U mefiittA  furono  ogni  hor A di- 
pinte nel  'volto  di  lui . Congiò  U peno  delU 

ca  diT?nSù  perpetuA  prigione ,e  rejlituì  i 

condannato  per  fuoi  beni  aIIa  fé  A mogUcy^  A*/uoÌ figliuoli.^ 
«Xrr'l:°|l’Tng"c  Delfino , ’oenendo  molto  bene  AUuifAf 
fi  in  Fracia.  1 più  ditutto  queUoy€hepAlfAUAAÌÌA  Corteyriceuct 
no,  che  il  fuo  di  fa  te  difptAcere  del  mol  meontro  foprAggmnto 

Pam jrc, che  egli  rio di’oederuimutAtiont UteneuA  in  grondi 

CUudioiiSeyjfelyefcouo  di  loVU.* 

ua|«r  lifuoicon-  CMorfìgliA  fotte  il  Regno  di  Luigi  XU.  dicoy 

che  il  Delfino i &•  ifuoi  feguAci  non  dintAndA- 

c L'huomo  di  grà  uAno  nulU  tonto 3 quAuto  Ia  morte  di  fuo  Pa~ 
cuore  non  dfite  ri  , t ^ -p  j *'  a-  j 1 

ceuetc  cosi  leg-  dre'.gli'vntt AndAUAnotnuefttgAndocolmezc 

git^.Tiérc  i lofpct-  zs  dello  AfirologUy  gli  Altri  con  quello  dello 

ca, cagiona  .<  ho  NecromontiA . Egli  Adopero  molti  un  di  or- 

yn'aniHjo  iir.udo  fifidQ  che  molto  Aum  me  tarono  lentie  di  fuo 

in  muore.  P.idre,  e fecero  riuolgtre  li  fnot  fnfpetti  in  tf 

j r j c tnori . ‘ SapeuA , che  il  Conte  di  Dammartino 

dì^ttie  cofe  dt  Sta  -,  1 1 sjj- 

te entra-  trocome  il  Re  delRe s etrouo  modo  dimet- 

in  forext,  .ppr,IJ<,  U R,  . U »rmU. 

ff  co>4idctttt,&tl  indebolito  , e molto  h umido  riceueua  faciU 

vertL”el{^  unente  cotdli  imprefiìoai  / Scriue  'vna  let- 

Ai  fua  natura  refe  ad  'VUA  DomO  omotA  dol  *Re  ; flìf- 

veLmith’  ' ^ 
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XXV 

III. 

Egli  n ri 
foiuctcea 
no  pren- 
dere coÀ 
alcuna)  e 
lafciarH 
morire  di 
fame . 


Di  Pietro  Mattei  Voi.  J.  Lib.ì.’  » 

' Ufàportàreperyn  Gordelierc,  che  cMùgni  _ ^ 

ficurezj^a  U ricapitò  in  mano  del  Conte  di 
Mena  nemico  di  Dammartino  iti  quale  Ufe^ 
ce  "Vedere  al  T{e*  Era  quella  lettera  ripie- 

na  * di  termini  di  yna  così  flretta  confi,  denta  

^erf)  il Qonte  diDammartino^che  il  Kefieh  ti  di  q'ì"Ìatìc* 
con  fiderare,  d'onde  ellayeniua,  he  da  chi  fJ^*PP9«ati  per 
'ella era  Hataprefentata^  comandò alQo te  di  niana  fòno,^o*hc> 
Et  amm  artino  dt  ritirarfi:  pò  fida  meglio  in/or  dcfcoS  ti  di'oV 
Maio  da' fiegretarìj  del  DelfinoychequelPrin  martino,  chc'io 
.cipenonhaueuail  maggiore  nemicai  che  eglt  odfo° v^pr"^ 
non  gli  haueua  in  verun  modo fcritto,credet-  <^'‘gli’Chc  mi  fer- 
. te  immantinente,  che  quello fujfie  y»  colpo  dt  forSm^'nkr^; 
.quel maluagio  figliuolo , che glt  haueua  dato  ^«mpre 

j,  /•  / a*  »•  . ~ leruito.  per  l’ad* 

tanto  trauaglto,e  che  crai  orfitnarto  argomen  dietro.iopcniàrò 
to  de' fuoi  pianti . Il  fece  ritorn  are  alcuni gior  qiarri'ha ’fc^ìì! 

ttiauantilafuamort'e:  t apprefione  non  rìica  ben  prcfto 

gionò altri menttmdco  'diJt<th<fim^to diqtHlirt, 

^belayitaglihaueuaarreeata'diaffilittione , 

L '.auutfo,  che  njn  Capitane  gl t diede , che 
.non  era  per  ttrarla  molto  in  lungo,  e che  yi  era" 

.y«<ia^T. formai.  Wu/ofr^UfHiyiu. 
xtlmtfetntal tort^entOiO'  {totali alt er ationi , quanto, hi- 

■She mn  po„u4. ..ffeturi ilgiofn, di  dm»,i  rgliruli'''"” ’ 


ti 


teme- 


Jont^^nefpauentOytie  tremar  fi,  ‘Rimavi-  che  ^ 

J-  n Ji  ' fY'  a ..  ® * in 


I nandofi  di  douere'ejfere  auuelenato , egli  mi  'ì  vn 

defimo  fi  priuQ  del  mangiare  x ùfi  fi  rtdulfe 

^tta  tal ac holezsgty  che  quando  fegltruo:>  >tt'’j»amortertr- 

G^i^^leua 
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g 11  Conte  di  Da 
martino, cheli era 
ritirato  alla  fna 
cafadi  Forgeo,vc 
nc  a vedere  il  Re 
la  vigilia  della-, 
hia  morte. refsor- 
tò  a pigliare  qual 
che  cofa.Egli  dif* 
fe , che  pigliereb- 
,bc  delpcftodicap 
pone  di  fua  mar- 
no e che  glielo  vo 
lelTe  fare,  glielo 
pre Tenta:  ma  non 
potcingollarenul 
la,  tanto  impediti 

erano  i con  dotti. 


h Alfonfocrcdc- 
do  per  le  regole-/ 
della  Aia  Aftrolo 
gia.cheil  minore 
de’  Tuoi  figliuoli 
irebbe  più  capa- 
ce al  regnare, tino 
tnin  ò Aio  Aicceflb 
re.-di  che  il  primo 
oenito  bebbe  tan 
IO  diTpiaccre,  che 
fece  morire  in  pri 
gione  il  Padre.’dc 
vccilc  il  fratello. 


• Dell’Hiftona  di  luigi  Xt: 
ItHdfdr  pr  edere  ^ qualche  cofa^fer  riternargU 
le  for^Sìf  ritrouarono  i condotti  talmente  fer 
rati  i che  quello , che  egli  "voleua  per  njolontày 
•gli  fopr  aggiunge  per  forza  y e cantra  fua  njo. 
glia  : e fi  può  dire , che  egli  morijfe  di  fame  li. 
lULugUo  i4(fi. 

Morendo  raccomandò  al  Conte  di  Dam^ 
martino  fuo  figliuolo , che  egli  chiamaua  il 
piccolo  Signore  ^ al  quale  egli  haurebhe  defi~ 
derato  dt  lafciare  la  Qorona  iconofctndo  lo 
fpirito  di  Luigi  terribile ^e  nemico  ìmplacabL 
le  defuoi migliori  feruidori.  Diomnyolfe 
altrimenti^che  egli  turbajfe  t ordine  della  na^ 
turayper'vendicarfi delle  fjae  particolari  af^ 
fettionijtte  correre  fa  fortuna  di  Alfonfo  Re 
di  Caliigliaf' il  quale  haue  do  preferito  il  mi» 
nore  al  maggior  figliuolo , conHrinfe  quefio  i 
diuenireparrieidaye fratricida.  ' ' 

Carlo  y IL  è flato  il  riHàufatore  della 
Francia  i dt  ma  Città  dt  Burges  egltve  fece 
tutto 'vn  Reame  : cacciò  gl’ Inglefi  di  tutta 
quella  parte , che  n>i  teneuano . lìon  ne  con-' 
feruarono  altro  j che  Cales . Egli  ha  hauut o 
la  Gloria  di  hauere pacificato  quei  grande , e 
funello  feifmay  centra  tl  quale  furono  fatti  li 
Concilijdt  fonfianzjtyedi  Baftlea,  Tempo 
di  'vna  così  Hrana^  e terribile  confufione^ , 
che  non  fi poteua  altrimenti  dire  j che  T{pma 

M- 


LaFmnJ 

eia  gli  bà 
datoli  ti- 
tolo di 
vittoiio- 
fo. 
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Di  Pietro  Miitei  Voi.  I.Lìb.I.  pf 

fttjfeydoue  età  il Pap*yComefi  dicéué  y che  do- 
ue  era  V Imperadore , (jfiémi  era  Roma  : ' per- 
che yi  era  va  Papa  in  Ifpagndy’pno  in  Fra»~  j. 
eia,  e qitalche  'volta  due  in  Italia . Egli  ordi-  Antipapf,  fi  potc- 
nò  per  t attuifo  de^  Prolati  di  Francia  ^e  fec^  ua  dire, 

r ^ rr  10-  f -n  ri  qijinriijedtbuse- 

confermare  , e pajjare  al  Qommo  dt  Bajtlea  rat.  C L A V D. 
la  -Prammatica  Santione  ' 

(fol  medefimo  zslo ycol  quale  egli  frana-  che  i'a\moricà 
gliò'peril ripofe  della Qjie/arde fiderò  di  ven-  S 

dicare  le  inginrie ^ chetila  hatoeua  rieetéuto  aauailp^aipoc- 
neU‘tAfia , e nell  Fttropa  dallearmi  di  Amu-  jo  sdfina  : Tò^ 
rat  hit  di  Mahometh.  Li  Papi  Nicolò  V.e  Pto  f*,**'"^* 

^ ^ • '•  r 1 Imperio,  colà  e 

^ .R  ‘ IlrJJortarono  questo  Principe »come Ehfeo  Roma  . Qmui  e 

cap.  i8.  loas  di  tirare  le  fuefreccie  contrai’ Oriente:  n*i!JJ,Jr’adS!' ^ 

ma  egli  era  così  grandemente  impedito  alla^  HEROD.lib.i. 

fua  giulia  difefa  centra  i fuoi  'vicini ycbeà  Prammi- 

ciò  non  hebhe  modo  di penfare*  cica  San  tione>che 

S i at tribui fee  ancata  a qmfìo  Principe  la  mS’ f£c°pcr^^ì 

gloria  di  hauere  dato  or  dine  » e forma  alla  fua  * * P“  ** 

é-,  . > I l -t  difciplina  delia^ 

Uente  d armi  : e fcorgdndo  ^ che  il  numero  Chicfa,nonfilai- 

delle  genti  di  guerra  era  talmente  diminuito,  “ ri«uur» 

che  ifuot  ejferciti  no  fi poteuano  agguagliare  a 

quelli  de  fuoi  nemici  y fece  delle  leuate  per  li 

'villaggi j pigliando  •vn  Contadino [opra fef- 

fantay  che  erano  tenuti  di  pagar  lo  y armar-  . 

lo:&*  egli  il faceuaeffente  dalle graueT^jS  de*- 

taglioni:  La  neceffità , nella  Scola  della  quale 

egli  era  diuenutofauioy  e perito  y il  di/penfa~ 

-ì  G 4 «4 
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DELLA  MISTQRIA 

Memorabile 

. DI  L V I G I X I.  . 
RE  DI  FRANCIA  _ 

LIBRO  SECONDO. 


S O M M A RIO 

DEL  SECONDO  LIBRO.  ' ' 

I*  del  Re  Luigi  in  Francia . fua  entrata,? 

^ Tua  incoronatione  in  Kcims.  . 
iL‘  Il  Duca  di  Borgogna  gli  fà  hom aggio,  & ilfeguj^ 
, allafua entrata  a Parigi . Magnificenza  d?  Pa- 
rigini in  qucftaoccafione. 

1 1 L Stato  degli  affari  del  Re  con  Papa  pio  U.  Riuo- 
catione  della  Prammatica  Santione . 
Scontentezza  de  Grandi  del  Regno fbpralci^ 
prime  attioni  del  Re . Nota  de*  fuoi  humori. 
-V.  Suo  viaggio, fuoi  difegni in  Bretagna  ‘ 

^ popolo  per  nuoueinuentionidi 

VII.  Strane,efuri®feriuoÌutionineI  Regno  d’Inghil- 
‘ le  calè  di  Lancaftrp^e  d’ Yorc« . 

. VilL  Edoardo  IV.caccia  il  Re  Henrifo  Vl.dìnghiU 


terra. 


Egli 
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Deir  Hiftona  di  I-uigi  XI. 

I X.  Egli  ricerca  il  maritaggio  della  forella  della  Re  • 

gina  di  Francia  > e fpofa  vna  vedoua  d'inghil> 
terra. 

X.  II  Re  va  a Bordeos , e vi  tratta  il  maritaggio  di 

fua  forella  col  Conte  di  Pois. 

XI.  Turbulenza  fra  la  Corona  di  Caftiglia  , e di 
Aragone  . La  Contea  di  Ruilìglione  impe- 
gnata al  Re. 

X fi.  1 Redi  Calltglia,edi  Aragona  rimetto  no  le  loro 
differenze  al  giuditiodel  Re. 

XHI.  Abboccamento  del  Redi  Francia  j e del  Re  di 
Caftiglia fu’l  fiumedi  Vidafo. 

XIV.  lì  Re  > effendodi  ritorno  a Parigi,  rjfcuotc-» 
le  CittàdiSomme,evifitaIafrontiera. 

XV.  11  Duca  di  Borgogna  viene  a trouarc  il  Reall'I- 

folaperdimandargli  il  Tuo  parere  del  viaggio, 
cheeglihaueuapropoftodi  fare  contrail  Tur* 
co.  • 

XVI.  Arriuo  di  Luigi  DucadiSauoiaaParigi. 

X V 1 li  li  Redichiara  le  fue  pretenfioni  fopra  idiritti 
difouranirà  di  Bretagna. 

XVI  ll.il Contedi  Carlois  arrefta  ilBaftardodi  Ru- 
bemprèàll’Haya. 

XIX.  Ambafeiadori  del  Re  al  Duca  di  Borgogna  fo- 
‘ pra  diuerfi  lamenti.  ' 

X X.  11  Duca  di  Borbone  primo  àuttoredclIadcÌj31?C“ 

‘ ga  del  ben  publico.  Morte  di  Carlo  Duca  di 

Orleans. 

. . Car- 
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le 


Dt  Pietro  Matte!  VoM.Li!>.r’ 

XXI.  Carlo  Duca  di  Berri  fratello  del  Re  fi  ritira  ia 
Bretagna. 

XXII.  Sueletccrcal  Duca  di  Borgogna*  e fuadichia. 
ratione  fopra  rhaucre  prefo  le  armi  in  tela- 
no. 

XXllI.  Morte  di  Pa pa  Pio  1 1.  Senefe,  al  quale  fuccede 
Paolo  li.  Veneciano. 


Di  Pietro  Màttcì  Vol.I.  Lib.II.  201 

trA  natura  , e mofb'uofi . Defiderareper  re-  * 

■gnare  la  morte  di  colui  ^ dal  quale  fihàU  'z>i- 

'ta^o  che  ingratitudine yO  che  impiet à . 

Luig  1 vie  Urne  defimo  giorno  yche  Carlo  mortyfìi  au~ 

ncin  Fra  Luigi dt  quefia  morte.^CgU montò  in»  d Coloro,  cheJ 

continente  a cauallo  yper  andare  in  Francia , |j;ycfti"uoua‘^fù 

dubitando  >che  Carlo fuo  fratellononfacejfc  mandata jerCar 

il  fatto  fuo  nella  di  lui  lontananza . Il  Duca  ^ Padngno  dì 

di  Boraozoay  il  Conte  di  Carlois  tacconi-  y 

pagnarono  con  quattro  mila  caualli  eletti,  co-  c nel  nomc.c  ncl- 

me  il fiore  di  tutte  le  forici  de'  loro  Hati,c  de'-  'ouca*^^ 

T^rincipi  loro  amici.  Egli  entrò  in  liheims  à Angiò  era  dcli- 

' enuati!^  ^gotìo , 'vcHito  dt  darnaf CO  biancone 

in  Rhei.  rojfojfopra'vn  cor fiero  bianco  guarnito  del-  c IlRearrìupa 

le  armi  di  Fracia.  ' llgiornofegu  etefufagra-  miftiTAgiftSl 

to,  ^incoronato.  1 T^aridi  (^hiefa  furono  in 

per  fona, Il  Duca  dt  Borgogna  Decano  de'  Fa-  jigenza  noubitc! 

ri  : Il  Duca  di  Borbone  teneua  il  luogo  del  ^ iaprebbo 
• f-k,  1 ^ f andare  troppo 

Duca  di  Normandia  Iti  Conte  dt  Anguleme  prcaoad  vnaco- 

peril  Duca  dt  Gutenne  : il  Conte  di  Eu  per  pu^ca*  di^^rgo- 

il  ContediTolofai  il  fontedt  Niuers perii  pna  feguito  dal 

Contedi  Fiandra',  il  fonte  di  Vandome  per  Si"còn^diNu 
il  Conte  di  Sciampagna,  dal  Conte 

E fagra-  La  cerimonia  della  Sagra  fu  abbellita  da  Con-x\^aVii^ 
to.&in-  rvtdaltra^che fi trouòeffere molto nuoua.  f/  dalConrediSan 

Re  tirando  Juora  la  fuafpada,laprefento  al  altri  Signori  vfd 

0»c,  a Bors»gM,ìt)  il  fregi  4, fu,  h Cene. 

Iter  di  fuamano.  Egli  con fcr'ì  oucfivhonore  infino  ai''Abba* 

^ diadi  S.T Alerti, 


in$. 


Corona» 

Co, 


*.  A 


Dkji  i --Iby  ’j^li 


to7  ttell'Hmor» dìLuigi  xr. 

f Cosi  fatta  pre-  ^ Cnualterc  € ctnter , §.  di<ÌAf<tU  ' Sign9f^ 
glncravicn  tire-  . . . . r ' -r  • J n 

ritada;Móftrcicc  rt  ^ Lr prtmt furcmo SignoTC  df  , 

'ouaJdl'VuTno  Giacomo  drBorhne.il Contendi  Gi- 

Icuarclctauole.il  -jjcuray  il  ^o»frdr  Pottftetf  ,if Contedi  Vvi^.. 

umherg,  Giouahy$rdiLticeird>Hrgitl Figlia 

do!  ddiifuaacco  uolty  del  Marche fe  di  SaluzXf*  ' ' ' . 

S.”ia^'nob^i"'à  "di  DaIU  Sagra  si  Va  al hachetfo\Kealeydoue 

coraggio;  fipofe  l^dodici'Fartfttrono affili dà^dneUti del Kc.- 
m ginoccliione  ^ ^ • 

dauintii!  Re,  Se  tAli  nsfcitail Dmsdf  Borgcfgnafi pofc  ingt” 

tSSa  Paffirnt  nocchione  fregando  il  Re  dimandare  in  oblier 

«dellaMorttr  di  ff  ingim'itdt  Colora y che  Chaueuano off'efoy 

3?  vScrc' perd^  durante  il  Regno  di /ua  Padre:  ^egli  rtffofe: 


rareii  fuomaita  VenefoiTofette,a quali ioflon faprcì pcF- 
lento,  a quei  eh  - . * * . 

erano  foretti 


erano  foretti' dì  dÌOii:i.rz  rla  vendettaera  montatxcon' effo  IhÌ  Non  sà’ 

d?fcc?dia  S"*  d d trono  Reale,  egli  nonChaueua  altrimenti 


fflà  filo  Padre  ,c  calfcslata  co'fiedi  s la  fortaua: nella  ftéo;  te^ 
chic(U'^?S£^^  fìa:  ella  era  f eUfanimodU  Im.come  quelle  (lei 
cc , rifeniatcfctte  che  fonofrjf e intorno  al  Fola.  Non  fi  trouu 

^eur  già,  che  egli  fiacosì  dolce  nelricompenfareit 
%ré  d-ment;care  come  è fe^m'o  nel  vendicarfi  del  male.  Il 

tutit  te  iv^nr.e  „ \ • i //•  • • • L . 

p.;prr.  L’i  mpcra  non  ftfuo  dtmenttcoTe  deli  ingiurie  3 eoe 


Due  giorni  dopala:  cerimonia;  della:  Sagra! 


alPImpeiio , diflc 

thclT  a3nrda"!i5  H Duca  gli  fece  homaggiadepaefi,  che  appar- 

ri  Ini . £«^/if?/.tii  teneuano  alla  Corona  di  Francia'ygliofferfe  le 
Ri  fcamparo.flvw  \ i i'  • r f>  rv-. 

òr  vttAuri^^^m-  altre  cittàyche  egli  renetta infouranit a.  Da 

mcjs  k:,hmtjimpt  H ne  andò  a Meos  , quindi  a 

£T.  :>  P A R T San  Dtonigf  , e f e cela  fua  entrdtatn  Parigi,, 
r generofiuncmc'  doUE 

Lhigixir.  ' . ^ 
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Non  ^ 

•crdo^ 

e. 


DrPietro  Mattel  Votk  l.  ILìb. IL  joj 

fi  tonìATono  dodici  miUxAHAUii  che  il  «omiicneal-' 
- y ituncnti  ad  v« 

fegmtAUAm.  . . ,Rc  di  Francia  vé- 

..  . TuttelePompeyrJeona^ificAOtz^eythefi 

fecero  in  queHe  entrata yrA^refentaiv^etiSi  ca  di  Odeans . 

Mene C ignoran^A ieUfiMflmtàdi^Heitom-  pcr^i'^^rL^i^ 

po  , comeUzrAndezxjt»  ^ t»Aemficen7^a  di 

^Partgt  ^ Ihelu  fpuntitn,teUi  eccafiem  nea  g,"  a tlddc  ho- 

moUfawjd(rimenti  aeliecthi tuttedec^fis^  n>aggio,^ la  Par. 

V ..  , . / , mia,  c Uecanaw 

’ttosA ebtar Amente y€henM  nemmangA  di  che  dcPau  di  frai}- 
aontentareUcurioftà  peni trauaglfey  elee f Sif 
'prùuAneiricercAxe i<eperiJpÌAceren<ltroHA‘  Borgogna, Ji  ij. 
trOì  Cs^ inàouinAretintelUgenzfid^ile  leroiet-  , 

eutttionLtrigattieri’oifurono  più  neceJfAvJf,^  ^laMasnificemut 
cheli  pittorit-perehchenonftfAceHAAltro, 
che  introdurre  delle  perfonedictàycdi  fefh  **  ctnutticMeluxa 
àiuerfùper  tutte  le f orti  M Hi  fiorici  ynAfen- 
àHllA  bAUAHA  perrappre/cntAre  lA  Città  di  p/.i^Jruiirdd 
Cinqijc  Parigi;  come  non  fc  ne  trotea già  diauuan-  . c della  Reu 

pirUgnl  i<*ggio  ne  dentro  lUriymdeatra  le  medaglie  £^Jo“c!S’fc‘£ 
* care  Pa  -^4,11  fiche 3 ne  per  Roma  j neper  Aitene:  tutta-  f pc^«l»i<iic 

® pia  rz/e  ne/urmocm^perfgni^care  Pari- 

gl.  Bill  furono  condotte  a CAuallo  per  <%>n  A-  F>‘^g“>n'corepio- 
raldo  infin'verfola  Chiefadi  San  Ladre,  e Jc  condoni, ^ 
^uiuiprefentate  al \e.  La  Cronica  dice,  che  ^óilS  alla'  jja- 
eilc  haueuano  tan^  *Perfhnaggt  compilati  y -gmficeiiza  ncil'- 
conformialla fignificationedi  cinque  lettere , 
cotenute  nel  nome  di  Parigi,  che  tutte parla^  ' " - 

tono  al  Re  così,  come  loro  era  flato  orbato*  ' 

I . Il  ■ 
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2Di(.  '?t>cn'HiftorTjidi  IuigtXI.  . 

Li  Cronictdi-  //  Frr>ati/picÌ9  delU  porta  di  San  DÌ9*n'gi 
i^n  qr,<-;to  ^''go.  era  abbellito  di  una  pran  naue  ^ dentro  la^ 

Vn  poco  flwanri  U tre  Stati  fottotTt  perfone  y cbe 

dentro  la  detia_>  7 , _ r . . 

Città  erano  Jaceuéno laprofopopea  * i^a  Gmititta  appari- 

JS^^/déTe  « ?•-/'  P"‘>  ^‘p'* 

feluaggic,chccó-  ^Ito  delt arbore  tt  feorgeua  un  pordAugtt 
m?™‘S<Ì."a'ÌS  d(>ndl'vfcMtvnRc,g,mdMlUJutAngeU. 
molti  gefti , e vi  jn^ fontana  di  Ponceo  '"fi  prefentaua  il ui- 

bdl ° fanciulle , no yot hipocraffo à poffoppieri : f uedeuano 
^e  fàceiianopw  tre  fanciulle  da  Sirene  tutte  nude  ; 

ne"?tiJ  n^dc,*>  ^ alt  incontro  della  Trinità  la  Pajfonedi 
C.V«  Gin  B»  »./?«  Signm, 
catnentc  rileuate.  unhuofuo  uiuo  i e Ve  n era  vno^if  che  Slot- 
MMUcuto  dtu  Qnufr»  li  due  Udreni.  aU 

a molto  dilette-  gitana  di  Santo  Innocenza  fi  fece  fcap.. 

d?  piccioli  moeie-  pare fuori  vna  cerua  yfeguitata  da  una  gran 

jiraSdi  moltitudine  di  eeniytdiceecUteri.  All*, 

erte  fooauano  Settaria  era  la  Balhglia  di  Ùieppe  ) conte  il 
Sw.rtà'faSS::  fiù  glori,/,  trofeo  delU  gtouenexsf  d,  quel 
no  di  gridi  melo-  principe, Inpaffando foprailPonte  de  Cam- 
fcrór  “SJ» , bq,  thè  ero  toferto^  toffettt^oto  di/ofro./u^ 
SdiadcnaS  in  libertà  dugento  doKjne  dipte- 
ri erano-  diuerfi  cioU  uccelli,  , 

JlRt  ‘f"‘  le  fue  orotioni  nell^ 

gertaaano  latte  > fhiefadi  no  fra  Dama  t^eno  » e dormi  a-1  a- 
S lotgox  &■  ilgiornofeguente  frimo  di  Settem- 

ciafcuno.the  ne  yrefuaUeTurnelUdi  Sai  AntoniOidoueegU 

co'pi'ùa^afibSi  feceun  Mondo  tutto nuouOi  mutando  ifuoi 
detto  Póceo>  alP-  “ priu- 

incótro  della  Tri- 
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Didietro  Matrei  VoU.  Lib. TI.  ?of 

principia offìcUlìdl Duca,  di  Borpo^va^ ^ li  '"a-» 

6 ote ai  Carlois/xceuano  -pnagran parte  della  icmata. uj  pc* 
Popa^efsedo  effi^yc  la  lor Corte  a ntarauipUa  rie  ‘‘’u 

camente addobbati.  Il Ke mofiroinapparerji  lain  J ogo  diisi 
rnolta  afettione  al  Padre^  Ssr*  al  figliuolo',  ma  fto° 
fra  Luigi  iC  fiarlo  "vera  v»a  così  gran  diffimi  Crocc.c  li  due  La 
glianza  di  co  fiumi, e di  humori^ebe  cos  ì fatta  ^ 

armonia  non  durò  molto,  ' Nelle  loro  più  linee 

tia,fdruccioleuoU  s' ingenua  sepremai.  no  vi 

era  niente  dipuro,nedifehtettodaprefperità  Cvmlt  Ziiisenpi. 

dell'vno  era  vna  croce noiofa  malto  alC altro . 

rin  ^ ' n r , p-^iungt ali' nitro, 

il  lie  Venuta  alla  f orona^come  vn  nuouo  he  l ci»iHoclc  nó  po 

Ricerca 

dirirtidci  ama  altrimenti  tanto  ne  ifuoi parenti, ne  t nioncfìiafciòmo 

Coro-  fuoi  tutori^che  egli  no  de  fi  deri  divedere  i fu  oi 
regifiri,  O*  efsaminare  ifitoi  c a ti, per  fapere , 
feegligodeua  deltutto  de  diritti  della  fuafuc 
ceffione,Da  queft  e prime  parole  fi  nudità  qua  r , 

^ iTrSrT. 

FmuUftfU,  quell,, Ucgri^Zf,ilDHc,  "^ZrZTM 
di  Borgogna^et  il  Cote  di  Carloispre fero  lice  ^ '-rincipe,  che  entra 

■ y^J,iR,j/Duc,/,u,,uJèi«F,Ur,,erii 

Cote  di  Carloisa  Digion, quindi  a S. Claudio'  parola, ebeSe 

■ilK,,ÌAmU,f,f„-,,d,rml,  R.g.n.fu, 

M,dre .UMtediUaqualtiilUlstmi  fotr,  w?' 

la  KaOntea  Santogna^e  la  Città  della  Taccila,  prefe  per  augurii 

ElUnon  godette  già  lungo  tempo  di  tale  falifcTuoro 

■ di quefla admiravita  imperio. ELIO 

, \ ^ u SPARTIAN.,' 

V;  • fi  milito- 


I 

I 
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205  . Deir  Hiftoria  di  Luigi  Xf. 
migliore.L*  fu*  morte  àjfltffe  coloro ^ U qudU 
' conefceuAnOychequeflo  Principe fuceuA  tutto  ^orie 
di  fuA  teHa , e non  haueua  altra  legge , che  la 
VJdnZntZ*c  /«-*  'volontà  : le  defiderauano  ifna  piu  lunga  Anglò  fi 
d.vmyaòe  iin  r^fta  : perche  U fua  prcfenzjtera  'vn  argine 
'^anf^èì!L^7r:n  per  ritenere  i torrenti  di  lui,  " Và  male  per  vn  dt  Sicilia 
Principesche  non  mede  nulla  fra  DtOseluis  il 
Ncionc  perduta  rifpetto  di  CUI  il  ritenga  ^ e gli  feruadifreno,.  to. 
da^e’in^  'mne  haueua  foferto  molto auanti che  mortf 

forti  di  difuiamc  . £,4  frenica  di  Luigi  XI. loda  la patieno^ 

- 'qdJ  Wr  «"S-  Pri  fatto  il  Regno , egli  humori  difuo  ma^ 
tas  quaitfcumqut  yifo.Ma  ella fapcu* ben diffim ulare  il difpia- 

nairis  returettUd  . ■*  i t j 1 r a 

turdmtrat . Scia-  cere , chcriceueud  da  piaceri  del  Juo  tAugu- 
no  tcnciia  anco-  ^ o Qomela  buona  conflitutione  del  corpo 

«elio;  &:  il  mede-  fopporta facilmente  il  calilo^  d7  il  freddo  ;cojt 
la  forza,^  il  vigore  deW  animo  reftlìefenrj, 
piròincofcmal  - molta faticaalUtrAuerfiest^ à trauagU»  che 
Inì'^po^ulmré-  fonale  fpine  permezs^le  rofe  del  matrimo-^ 
tKotopH<iore,& me  ^ f mpadroncndafi  quella  paffionetC vn 

tu , fnota*iiumtn~  . 1 > r irr  ! * 

^cnia  v:eb.ttur.  animo  debole  ^e  fenT^a  difej a , Lo  portale  lo  tra^ 

fportaadodu  s ad immicitie  eflreme. 

a Liufa?  moghe  Ker/à  il  fin  dell'  anno  egli  andò  a Tura  : il 

di  Augofto,come  Carlois  al  ritorno  del fuo  peregru 

ella  lia'icfìc  far-  - . j L „ T 

ro  per  guadagna  na^gio  mcnnc  4 ritrouarlo  : e dopohauer paj- 

iK^^Ao^ulto  Eb  fato  alcuni  giorni  ne' piaceri  della  caccia , egli 

larirpofc,ficcn-^  Isflfbe la  cornmiffione di  Luogo  tenente  Gene- 

^rm,nd,,atM.fitmU  fudUi 

Diaccua>cdiiTìmii  fy^ttguimenta.  queffofiegut  fent^p  dimadar- 

cìT/cgii  f pigili-  lo  A benefit!)  de' Principi  fona  piu  dolci  ojfer- 

«i<«  tn  Cmot^tCì^ 


ua  in  fegrcio 
DI  ONE^ 


fh 
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Dì  Pietro  Mattci  Voi.  I.  Lib.  TI.  20  7 

ti  y che  contrattati . E^/i  non  ne  fu  pagato 

più  y che  di  vn  terzj>  : mancamento  y che  fece 

mancare  la ftta  affettioneye  lo  trafportò  ad  al-  ’ 

tri  penfieri,  ’’  EgU  andò  a Roane  per  pigUarui 

lapoffefsione  delftiogouerno.  A T urs  auuen- 

neyche  egli  cominciajfe  a fondare^  ^ a forma-  P L'huomc  ritmt 

re  lefue  intelUgez^xol Duca  di  Bretagna.  é‘- 

vano  oiouani  ntteffi  due  Principi , ft)  ambe-  „ 

J ^ ^ /-  I f ,,  yrsmejje^f he  delle 

ttue  malcoHtentt;(^  efsiycln ftconofconotalt  fpergte.  Nthvno 

fifalutano  da  listano,  il  Conte  di  Carlois  confe  ,7aV&  Jn  fi 

^ rt  ciò feg^etamete con  Komiglie  Vtcecancellie  lamenta  , fe  non 

rcy  Atnbafciadore  di  Bretagna  y al  quale  egli  Jc'ndi’"i"roc^^^^ 

diede  il  ftgillo  di  y che  ben  follo  gli  farà  rim-  ciò  dal  di 

^ ^ 6 / fprczzo  ,c  lì  iicc- 

proueiato.  . uc  da  chi  manca 

Luigi  entrò  in  Fracia  amico  di  tutti  i fuoi 

• • . , ■'  <1  U.conuo' 

ytcìnt . j^on  TI  er a altri y che  Papa  Pio  I l.tl  cò  vn  Concilio  a 

1 1 1.  conofcereyche  non  gli  patena  efe-  f^5p"p“?rh.oua 

Pio  ll.fi  ^ *lcytnfimcbe  la  Pramattea  Santtonefuf  ic  modo  da  refi- 

Frlcuh^ptr  fconfechjr 
Pramma  duto  quello  y che  ella  haucua  conferuato  COSÌ  gta 

fioLf*"  3 bifognartpigliarne  il dtfeorfo  yn  rja',Aib°rdà,cCo 

poco  piu  alto  fU'Papahaueua  conuocatoyna 
tAfs imblca  di  Principi  a Matona^per  ritro- 
uar  modi  da  fare  la  guerra  alTurcoye  preueni 
fc  i gran  diftgniy  che  egli  haueua  latrala  Chri 

fi  tamia . fi  Re  (farlo  yil.  >m  mandò  i fuoi 
Amtafcia  loriy  PrelatiyfaualieriyC  Dot  tori, 
per fare  intendere  la  fua  int elione  yerfo  ilbe 
generale  dilla  fhtcft , ‘Pregarono particolar- 
II  2 mente 
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rmuelhtiira  ciU  // Papà^ACCCÌOi  he  piàceffe  iti dAfC  tift  ■ 

Rcnmedi  iNapo-  r 

^ ad  Alfbnfo  V.  ueilitHrA  del  Regno  dt  NtpoU,e  U Stcthatl 
,>;fiemc''cófc''dJc  RenAtù,(he H erA (ì Aro uigmriofAmete dì 

Stalle.  B A R T.  fpoplutOy  cotTA  ì diritti  ht  reditarij  del/d 
Vita  di  A\fm(^  J^ai  À>9((foulche  ac/taerai44  Af 

V i Papa  Pio  i[.  dentemetej  perche^  olirei' Ajfetttone  delCAn^ 

diede l*inuerti.iJ-  t t>  t \ j ir  ->  i 

radclCoronadi  gue,chel  obltgAUA  Ad AmAre iljHo parete y ^ 

ilfuo  cognato^  vedetta yche  la  eattfa  della  Chri 

do  BaiUrdo  u|  rt-  • t /■///•  •/«  i -i  ' 

Aifinfo v.K.cdi  iUanttinejArebbe fortifiCAtx  cottAtUomHH 
locmTfer  ntmico\penhe  il  Orna  dt  (^aUbrU figliuolo  di 
xaò  ad  Alfjiifo  RenAto^rientradonell‘hereditdde‘fuoiMag 

ll.chclolafciòa  • • /"  • _ v t r ° 

Fcrdinàdo  di  A-  fAceuA propommeto  dt  portare  le  fue  ar~ 

ragonaA'  aii’ho-  e di  cacciare  dell'Imperio  di  f i« 

lalotcneua.qua-  ^ ,n  i 

do  Carlo  VI  II.  siattnopoligli  Ottotnant  allborAj  cheejjicrt^ 

Rcame^^’  deuanOi  che  la  Religione  QhriHiana [offe  arri 

f Aibunafar  di-  uAtA  al fuo periodale  cheno potejfe  andare pih 

Schnft^anà  oltre  J Impre fa,  della  quale  no  fi  potena  [pera 

duicrcbbcfin'ali*  re  altro, che  henestato  perlagenerofità  delco- 

ham  Giudeo  dice  frtgg‘0  dt  quel  Principe  ,qua  toper  ejjere  in  V- 
ua.chc  nell’anno  propria, e capace  dt  cotali  attioni^don- 

farebbe  nella  fua  de  la  Santa  Sedia  ne  era  per  ritrarre  vna^ 
|Toria,^elibenà,  r^tiUtd , Venendogli  per  quéfiofnezjtj 

più  trauagliata.  rifìituiti  iheni  depedeti  dal fuo  Patrimonio. 

\ Sìo  eómunicà  [Hauedo  il  Papa  [opra  qfia  propo/la  ' t/po> 

roda  M.Gafpaii  fio  audti  n^nPrddt/cor/oinlodede‘Frace/ii 
Dolici  .MaitfO  or  . ^ r rr^\-ìiJ’la  Ji  r 

dinariodc  I Paiaz  t»olte  cofefopTA  qlU  de  bAflardi^fa- 

20  dei  Re,  Sigilo  uffrgdocopertam  etecolorouhevfurpauanoli 
ic  delle  Marets.  , ■ ■ r l j r-“jr 

lc|  principali  dati  diritti  della  cafa  di  t4ngto:epojaa  aggiradojt 

fcqu^rSo  i!"  /oprali  decreti  del  Coc. di  BAfileA^edelU  Prd- 

fniTgine-TeJÌ^.À  plurima  m iuudibus  Trar.coì  m S-  D.'H.prtclaredixerAt,  uditch  et 
loqut  infaum  empArtise  aeiJaimtcdilii  Binari,  def^randiexitlrati  jneillfm 

^ittm'e  oatorum  > AliqH.iifj  ijs inttrftrtndi>>queioiiHS tacendo  fmjfe,  vidwlnr. 


Aflfcttio» 
nc  del 
Papa  ver 
fo  la  cala 
di  Atra> 
gona. 
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Minac- 
cio del 
Pa^a  fo- 
pra  la^ 
Fraacia. 


SgalBoU 
Ja  cótta 
l’appella 
cloni  al 
CódJio. 


Ci  Pietro  Mattó  Vol.l.Lib.II.'  «off, 

Ua  S annone,  dijfe,che  quefta  era  la  tnac2  ^ 
chiame  lagrìnzjt , che  bruttaua  la  belle^zjt  del 
•volto  della  Francia  i e fottoil  preteso  della 
qajilèr auttoriià  delia  Sedia  jlpofìolica  era 
off'efa  ile  forte  della  Religione  Chriìliana^ 
fneriéate'ytynità  y e la  libertà  della  Qhtefa 
yioltntata  , ^ abbattuta . C he  per  c/è  egli 
tra  cofiretto  dt parlarne  : affinché  ilfuo  ftlcn- 
tio  non  fajfe' riputato  indulgenza , o trafeto- 

raggótei'^acciochelapiagajaqualefipoté- 
**agùarire\nondiuentaffe  incurabile,  e con. 
flringelfe  lui  ad aflenerft  da  ogni  intelligez,a  , w fclù 

e comunicatione  co' Fr ance  fi:  alle  randa  nuel 

palj9 della  Scrittura  lì  PotìtìhcQ  non  ve-  no,n»- 
drà  alcuna  anima  morta,  né  lì  crouerà,do 
tiefono  de*peccati,  c della  pcrfeucranza , * Con/ti- 
edcU’oftinationcalpec'cato.' 

^tlmedef  tno  tempo  il Pap'a/èeevna  Boi-  tt-prìfiirns  rem- 
l^,ptrUìuMidUri»aUppelUrJ!tlC0n.^fJrt^ 

cilio per  abufo  efecrabile , e non  rvdito  per  t-  » « 

addietro,  inuent ato  dagli fpiriti  diribellione  « Cbrifii  yi- 

mn(,r  defiinU  di  n>«  migliore  giudi  ti,,  m, 

per  lo /campo  de  peccati  camme ffi  i effendoy-  Vafie  outt 

na  cofa  ridicola  il  formare  appellatione  adyn  7t!i,Lt'^nìL 

Qoncilio  , che  non  era  per  ancora  conorerato  ; <»>buti . 

; »•  ^ ^ non  fmioris  cupidi 

ne  ji  fapeua  , quando  egli  potejfe  ejfere  in-  tnteiudicij.fidco- 

ftm,  , , theptr  csì  fa,,,  abufigU  „c,f,  T£‘2“'‘^J^ 

rimaneuano  impuniti  y era  comportatot.,  ConcUium  prono- 

U y F'^fnmnnt. 


/ 
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2(ip  . Dell* Hiftoria  di  Luigi  XI.  : 

UribfUÌQne cantra U prima  Sedìéte tutta 

••flifcipUnaeccle/i Antica  fen  andana  intonfu* 

^one.  Laonde ptr  parere  de  C^rdìnaliy  e de*- 

^xelatu  fbe  erano  allhora  aMantoua^ frohir  " 

bjt^a  totali  appellattoniytame  erronee  > dote-  i 

......  fiabilf,epefidetiiecaricauadijan/itrf  coloro j 

cbenericeuejferoglMtfhocbetefafepn^^^ 

uerit.  quoti  ad  Con  ^ /ali  Ambafàadoridel  RePr^Jof  pilosàfitt^ 
ahum  appellatur,  ’ ' > , / ■’  r ^ _ 

quoti  nufquamtfl,  tf  p^olf  f»r lampo  4el.t^0tt0ye fm^im^ac(tp 

di fcomumcay^ haueu^^arifetU 
Vi’mi.Conftit.  te  al  Re  (^arlo  yil.  credette  il  fuo  Q&nfiglioy 
'ì*^^^defide.  P*P*  haueffe  rif aiuto  di  memrtfotto 
ript  y afta  Ro^la  Ciifter detto  il  Re , il/uo  'Reaftfe^ge  tutti 

T.D%ZimSacZ  co/oro  y che /luejfèro  ojfetfuareji- pereti  del 

di  BaJUaa  * Per  \l  clpefu  ^ifolutOy  ebe 
tlfuo  Procuratore  Generale  r^lParlamcntp 
protefìajfe  cantra  le  minaccie  'diìid^er  ijfc^^^^ 
rt  atret , sieuti  Si  fora,  gli  fcandoUy  ebe  la  Qbtefay  t la  (^kri.ifia* 
wVi  nepotrebbe  riceuere'yfaluaànpgtfi  cpja  la 
rmu,  <p'facem,&  riuere»!^a  alla  ^anta/edia , e ( •obbidicnt^  , 
d^m  fenutrt  qua-  tbcfi  deuc  al  Papa  Conforme  a Sati  Decreti, 
Che  il  Papa  farebbe  fupplicato'»  & ef- 
fortato di  maturamente  confidmre  l'im. 
portanza  di  cq^ì  fatta  rifolutione , auanci 
che  procedeflfe  al  taglio  di  vna  tal  parte 
delcorpodellaChnliianitàjcquantoim^ 
portalTe,  che  egli  mantenelTe  la  Pace  co*» 
Concilij)  Jie  comportafle  in  verun  modo  > 

che 
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Di  Pietro  Mattel  Vol.t.Lib.H.  2 li 

che  rvnità  delia  Chiefa  fufle  violata  in 
fanno  i tcrppo , quando  tutte  le  forzc  degli  Jnfc-  Htr/i  Ecc  Ufi*  defì- 
«ile  di!  dell  erano  n>dfeinfieme,&  vnite  contri 

la  di  lei  concordia.'^  ‘ ' bus  fumptìbus 

Che  It  edmeii  RI**  liiiieua  trauagìiatò 
più  di  tutti  li  PrihcFpi  ChriftianicómoI  lia,&felic.recvr- 
totrauaglio,  & vna  gràndcfpcflfa  nel  ma- 
tenere  la*  Pace,  e'Kvnione  frali  Concili], 
cftPoBtefici  EagenK>,efVicoIò,aHinchc  re  w«r  crejftfitfw 
‘ rimanelTeropadlict»clleloroSedje;cosi 
•->  deftdeVatìa^ehéttPapaconfermafìfeq  U C • mmirenti  (tc  HmK 

■ fta  Pacete  buòna  vrtione;  facendo  ceifa re 

gl'impedimenti  coiitra  ii  Canoni  della 
PrammaticaS'antioncir  Ordinati  di  vn  con 
fenfo  vniuerfale ; c confìderare,chc  cota- 
li  impedimenti  non  veniua'nodaa!tri,che  b toEm  éftrtn- 
da  coloro,  che  fi  aiFettionauano  più  alla 
lorocomodità  particolare,  chealla  falute  * confenfu  tdttes 
delle  anime,  ne  poteuanofolferire,  che  li 
Pontefici caminaflfero  inficmeco’Conci-  piM pn^r*  amo 
Dffften  lij  nell'vnione  dello  spirito,  come  face-  M'tZ^mVfùj^- 
óoiò  pre^  nano  altre  volte,airhora,che  la  foliecitu- 
rcn^r  tline  temporale  non  era  giàcosi  grande,  ner*iibus  conaUft 

*“■  comeclla  calprtfemB.eche fi  ricercaua 

Ibpra  tutte  lecofoilRegnodi  L>io/’  decreto 

' C he  il  Reddìderaua,  che  il  Papacón-  TeT,%urllm pr» 
'uocaflc  vn  t ocilio  in  luogodi  ficurezzà , 
cmlibertàjrKlquak  tutti  11  Prelati  odia  bunt^dnmnontr^^ 

' ii  4 Chiefa , 


tont»  cemveodvii 
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co  prete- 
so della 
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ttmperaUMm foiii-  chicfa , c gli  huotnini  dotd  j e timorofi  di 

c^tuJo.cr^itecm-  t l r • j-  • U 

Ke£»um  uu  Dio^chc  hauclsero  caricodi  ritrouamiu , 
potefsero  direi  pareri,  eie  opinionUoro 
jÌ4mmt  mtdts  v»-  fraternalmeatc,con  Carità, & in  traquillì 
Itxml^lìenJlTtì  tà di fpirito fopra le occafioni prefentirer. 
u.&coiiM^funt.  fendo neccfsarie  corali  ad«naze,per  pen- 
Concilia  rite  cclt~  fare  a’  mezzi  da  refiftere  a’  difegni  de'ner 
braripofit,necejfa  j^j  e perfccutori  dcllaChriftianità.  l^er. 

téUt  loco  con/iim . cioche  febeneiottoquefto  pretefto  (ì  ei^- 
no  leuati  in  diuerfi  modi  di  gra  danari  i la 
^hriftianità  tuttauianònehaueuariceuT  Icimpie- 
nT^utu^yatt'h.  uro  alcun  folleuamcnto.  Aggiungefi,ch€ 

^7m!uriaUc7n-  » dentro  i quali  il  Concilio  di 

ctUTt  celebr«re;cum  Conllanzahaueua  ordiaatoiche  lì  tene^ 
il  Cócilio, erano  fpirati/  Che  il  He  prò. 
^lAnomnne^udsf  poncua  di fottomctterfia  tutto quello,chc 
fufse  determinato,  & ordinato  per  il  Con 
cilio,  accioche  fi  ftabilifsc  vn  così  buon'- 
ordine nella  Chicfaj  che  Dio  fuisemeglio 
fei  uitOi  il  popolo  Chriftiano  più  edifica- 
to ;&  affinché  il  Concilio  fi  facefse  con 
ogni  libertà , era  necefsario  di  fceglierc^ 
vn  luogo  di  facile  andata  a tutti  coloro» 


ficilts  /iridrfreqitè 
ter  pejhb.fiìbtùtus. 
Htàttq-y  Contrùdt- 
fhone^quS  fumm-ts 
Vontifcx  aduerfus 
CA>t9iiesy.5ci!tj  a- 
^Ci  t lìidaur,  nb  il- 
Itc  ejfet  pUuj  eie'ìbe 
rondi  libertas'.a!  te- 
la et  am  certoLgo, 


ava  adito  fi4S  lUa-  w 

SrilJimTt  i'ì.iìetio-  , -5  i r 

/«»  Py^geShiiiit  & che  VI  fi  volelsero  trouare. 


fuotho  tdt,  Z^fuc- 
ctJfoKS  facla  reftr 
tur  ^qnà  zd'^p/iS. 
D.T^.  aperte  fjuer , 
t!r  filli  mt  cr 
eiujdè  capiti  ,et  pnn 
fipalis  notorie  ajft- 
■ritnr. 


Che  non  era  già  credibile,)  come  mohi 
rhaueuano  voluto  far  credere, che  il  l-'apa 
fufse  nfoluto di  farlo  tenere  nella  Chiefa 
di  S.  Giou^i  L.atcrano  à concioiìache  la 

Cit^à  • 
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Di  Pietro  Maitei  Vol.1.  Lib.I  I.  2 1 j 
■;  Città  di  Roma  fia  di  difficile  andata  quafi 
a tutte  le  narionf  del  Chriftiancfimo,  e be 
ne  fpeflb  foggetca  a gran  peftilenzcj  oltre 
che  trattandoli  principalmente  della  con- 
cradittione,chelì  faceuaa'Catìonide’Có 
‘cilij,le  opinióni  non  vi  potrcbbono  elTcre 
bberej&  chcil  Re  era  ftato  molto  beneau 
uertito  della  Legajchecra  fiata  fatta  con- 
-tra  ili  Re  Renato  di'Sicilia)  & i fuoi  fìgliuo 
•li, della ’qualefi  faceua  faiioreuole  ilPapa. 

Che  allhora , che  fufle  eletto  vn  luogo 
di  libertà , e di  ficurezra  in  qualche  altra 
Prouincia  Papa,feJe  parelTeben  fatto , 
vi  li  porrebbe  fare  trasferire  con,  minor 
trauaglio,chenon  ne  ricciiercbbe,fe  con- 
tinuale il  difegno  di  andare  in  perfona  in 
Leuante  per  il  bene  della  Chriltianirà  ,•  o- 
uero  vi  potrebbe  mandarci  fuoi  Legati; 
come  haueuano  fatto  altre  volte  i fuoi 


PredecelTori. 

Che  elTendo  ftati  tenuti  gli  virimi  Con 
cilij  nelle  Città  d'Italia,  c di  Allemagna, 
la  ragione  voleua,che  al  preiente  egli  fuf- 
ie  tenuto  in  Francia»  ' come  Papa  Nicòlò 
-V.gli  haueua  prome(To,  e perciò  al  Papa-^ 
'fi  ofFeriua  a prouederc  ampiamente  tutto 
quello, che  fufle  necelTario.  . 

Che  Tua  Maeftà  noa  & poteua  imagipa- 


e Malti  ConcìUj 
Generali  fono  da 
ti  tenuti  in  Fran- 
cia ;c  fì  vede  nelle 
Hiftotie  delle# 
Chiefatil  Cficilio. 
di  LionelI.diOc 
IcansIIII.arV. 
Turs  , Parigi, 
Ouergoa. 

..  •■V'---,  V > 


i 
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214  Dcir  Hiftoria  cfituigf  XI.' 
f Nm;  fe,  che  il  Papa  per  la  fua  nuoua  Bolla c6-  ^ppfWa- 

f^pcrUtttrauquds  fra  Ic  appcllationi  al  Concilio babbia yot  cócìjìo. 
fÌTul'*q/Jtap&  luto  penfare  d'interdire  TvCoio  maniert:^ 


txecr^ds.&inM  talcjche  in  nelTun  cafo.non  ^iàdraedefi* 

■‘■rus.&c^vok"'^-  ^ 

•ohtbertfVt  in 


r 

hi 


*^'X'iS!,‘vhn£i  mo,quando  fuffe  q^eftionedeL■confdru»• 
r</Sl  ,fisa J.Q  jjj  Ortodofsa,ò  di  dèìrpare  gir  bfeif 
thtdoxA  fi  fu  ,/iut  mijO  d I n formare  la  Chiela  vnjuerfaietìdl 
Capo,ene‘m<mbri,oueropergK  aggr^ 
ffdem riforma: ione  uij,che  lì  Papi  potrcbbònofarea*  Princi> 
&1fmZbns  J,ii  pi>  & a'  loro  Stati  i non  fia  permelTadà  ii- 
per  grauam  frbusy  correte  a COSI  fattorimcdio;  dtcefo  chc-» 
m rumVo.,uficnm  fotto  Ic  prohiOitioni  gencTau  nonii  pot- 
fono  comprendere  le  cofe>  che  ricercafle- 
qttoiot moda h '.bere  ro  voa  pìù  fpetiale , c più  particofarc  ©• 
fprc(TìonejeprincipalmcntequeHe,chcri 


fubsetieraii pro/j.bt  guaidalTero  le  ofFefe  della  Religione^  c 

‘-rie  non  ventimi 

, H^tCptctah ex-  dell  vnione della  Chicla. 

Che  pertanto  le  il  Fapaintraprendef* 


itone  non  vente.nt 

ta . 

prejjloae  in  igei  en  ' » 

g ybi  vero  idem  f r - . rr‘  none  del 

i>  \.s.cw patii as  lealcunicolacarral  oiieruanra  de  San-  Re  dire 
ti  Uccrctidella  l-’rammatica  Santionejil 

none, non  m eU  irli  _ _ di  firr  . 

IKone.eom  conuer-  Rc  incemfcua  (1  ! rÌCOrrCrcalConCÌlÌO,  ^ e cnnuoci 

finche  ctòfufse  conofciuco,pioiel(aua_> 
della  nuHuàdi  tutte  le  Cenfure , fecondo 
b forma  ìfe Ile  SantKMii  Canoniche  j 
quali  in  mólti  caiì  dichiasraiiano nulle  le 
fcntcndc,ele(oeBturfcdo’  Giudici, e dé' 
J^altori:  fottomettèndoiì  tuttautaa’  giudi 


tire  vede!  contr.np 
{hm  D fS(‘/{toe  aat 
v-ros  MCft.'alH- 
toSiVtl  euom  ficttla 
rei  D >r»int) 

(onffiiH'oi.,  ''S'  fib’ 
fubMfox-  ^.a  bare 
Utspmpeer  ahfrua- 
tii/nem  Qan/in/mt  > 
t ile  fi. 


granare  er  m riejta 

re  ; "Proiefior  ega  ti;della  Chkfa  Vttinerfale 


IciiUs  ÙAtmìu  Tro 


che 
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Cbedoueil  Papa  TÌcufafse,oucro  vo- 
lefse  d liferire  la  con  uocatione  del  Conci  - yncmtnt4m 

lio;  il  Redichiaraua, che  egli  efortareb-  riiffn^r^oT.'Z 
be  tutti  li  Principi  Chriftianldi  affaticar-  tMiMn  ftntt»tjttru, 
.'fi  vnitamenteintornokttcjucfta  Conuoca- 
tioncifperandotiittauiaj  che-il  Papa  non  j j 

«e  lafcieccbbe  loi:o  il  trauaglio , dopo, ha-  diman!Ìò“ibccor- 
. uese  confiderà  toc©  taJ  f gj  p.ft  c a c [S 

n:  àéceT«tfie«  ‘ I do^c  dt’Longp 

tó.-v.  Perteitre^hfìdmne^qùf*ttA^rQUfla, 

far  comi fctr^yQhe  fila  vrA€cmte^l%t  ^ relcTcire.clieiia 
Punch i-  e.  thè  tffere a^nfiderutt  tbd Pap* , per  SfaSo'/w  & 

g^adePa  jjajf  ,rxiUre/j/n  Regn.9 ^ehe exA  Uato/ÌMpre 

Ufr»mh^u>,-^ilrtf^iode  rPm  , 7WLAT.'^**‘ 

quelli  nbn  h'aueuxna  gUwm 

proni OiVe  miglior foccorfedi  qn^llQ.'dt(lA fpé~  ^ fo,paninéte 
da.  di  Francia  contrai  loro  nemiciiX  che  ha», 
no  co»ragione  chiamato  quefiò  Keamfi^Fam^  paSfcfanoii.PH- 

mntiùile  carcaffo  cinto  al fia»f<Kdl  pioidonde  nsr 

egU  tira  fuori  lefreccie  elettCyper  ifcQccardeùi  \ CvaiUnOuca. 
!'  j ì r , ^ ' di  A<;uirania.chc 

coni  arco  del  Jtto potente ùracaoconirai’ Iti-  vfnrrana  ì beni 
l<d,Ui^lfefu^Mufii,,hiM4.rc  .1v. 
area  di  Laua^Stgnore  di  LobeaCj  Mare/ciAl  M '^no  di- 
diVrmcUrvyjlill,j]-.,auK.l,,M,r,f,,fo.  !i^c6».‘,u"rSÌ: 
ne  di  qualità  \ Stefano  Qaualicre  , Tcjorier  rioRedt'Lorgc»- 
Generaledi  Fr anelale  Giottanm  Barhw  Aw  pi  j!io*nr”I>Hia! 
ttocato  Generale  nel  Parlamento.  F. ila  ih,  Sedia. c.Ve/«. 

/ , nois  t q .i  x^drm 

latta  tn  pre/tn\a  dt  Giouanm  dhh ite  eUl  6j. 

,V Luigi  iJ  l’io  cC.nr 


Mona- 


Io  il  Calco  diede- 


2 1 Hiftdrìa  S t.mgì  X K ’ a 

roflisran  foc-n  j^onàHerio  di  Santo  Eu^yd>  BrauA.Jeif  Or 
' via^P* 0^9  ^w--  dine  Premonfìratefe,  e dt  Piero  C htKot  Pria 

I, 0 . Papi  Gei-iCo  del*Priorxto  CÒtiuentuàie  di  Sa»  SAlttàdo 

II. andòmFr.uia  , . v / ^ , 

a dimjp^ìire  Toc-  reyVJctno  a Braye  su-  la  Sena.  j. 

• Vlfl.c^nia&-  • Luigi ‘Xr. 

fico imperaHorc.  Jgce conofcert ythe le cop matirtiHktie{C03Ì'ràò~ 
\Th^n^^oÌi.  giofamènteper  il  Re  Cario , ‘ ùon  glt  ^rdntìal 
& ktigcnio  I ii.ef  trimeti nella  medefi  'nU  riuerengyiie 
R^ma!  v'Scro fil  Hauendolo  tl Papa  molto  ben  conifdMmebfe- 
F”lìà’iSn®ÌT«>  ce  ejfortàre  adÌHiuereiri/pétt'eathr'^p^  Se~. 
noie  di  haucrc  ri-  dia,  e di hautre  in  mente  il  dtfa  Bro'tdella  'Stp- 
“ci®ioroScd^J?Ì  Gli  mandò  VHÌduntioper  'perfiéa- 

la  Francia  gli  ha  defh  4 dò  ,eper fargli  foHuenired&l  nome  di 
gSVVtunuM  Qhrifianifftmo.,  che tfuoiPredeuffori  batte. 
Bt.  Pfloruie  i{Hbou  portato } € che  il  Concilio  di  Mantotteu> 

Jimlarr.  bauetta  di  nuotto  confermato  ài  Re  Cario  VIL 

i Carlo  ’VU.^  fuo  Padre»  ' ‘ ” '•  ■ 

{toffcruSSadcifa  Trouauaft  f imprefa  di  così  fattarimta- 

Ptammati»  Sa-  fcoueneuoie  a Pio  II.  che  a fuoi  Pre 

none, e fclamor  , r S a . ! 

te  non  l’haucfTe  deceffort : perctoche egli medejttnoerafiato IO 

E^Sradi^r-  frumento  di  quei  Decreti',  e prefe  a difende. 
uocarcvn  Conci-  fgg auttofdtA  del  Concilio  di  Bafìlea  contralto 
lio  quella  di  Eugenio . Si  metteua  ogni  horaful 

nafo  de'  fuoi  llCuntq,che  egli  era  (vergognali 
difdirfi,  il  rouefciare,  e gettare  a terra  t ope- 
ra delle  fue  manine  che  la  dignità  haueua  fca-» 
biate  le  Majftme della  confcienzji.  ^indi 
auuenne',  che  alfine  del mefe  di  Aprile  1 4<J  J • 

egli 


farla  anco 
oireruarc. 


Papà  Piò 
H.;ciToc- 
ta  il  Ro 
Luigi  ai- 
t’abolirc 
la  Pcam- 
maticaw  | 
òa^na , 
nsiTi  , 
th  3 l.'J, 
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Pioli,  fi 
ritratta^ 
de’  Tuoi 
Sccicci.^ 


Dì  Pietro  MaiewJ  Voi. I. Lìb.TfJ  tif 

egli  fece  Vfta  dicbiarttìone^coHteneHtt  a/» 

grAnfentimento di  tutto  quello ^che  eglihàue  niuerfità  di  Colo 

UA  fatto  per  il  Qoncilto  dt  Baftlea  contro,  tl  h!Ìl,‘roa'*'*Vcrura 

^apaf  e tindirvKi^  alt Vniuerfttk  di  Coto~  molte cofecon tra 
. ^ r >//•  • ! £ugenio,eretcii 

ma , Chiama  per  ficurta  Ufuagtouentu,  Lo  fipjcon  qixftc  pa 

quale  non  faceua  ìche  ’ofeire  della  Scolai  e la  ^'^^iHarfìnoflra 

forT^  delle  per fuAfiom  di  tanti  granvrtUtti  di7r.ut,&  p-cpt». 

ditegli  -vedeua'vniti^comeinfattionecom 

tra  EugemóiteffèmptOiChethaueuafedotto,  squi-coviit  » t,pr$ 

t ignorani^Ayche  il doueua feufare,  non haue» 

do  mica penfato  apprefTo  tantipran  Dottori , eófirtp- musali 

. f ■'  tir  t j'  n ■ • J ■ qx*(ÌO,qUthu’C  dt- 

particolarmente  delia  Scola  di  Parigi,  la  cut  tjiint  repugt7t,iUa 
riputatione  alt bora  era  molto  celebre , e delle  erronea.  & 

ri  • r \ n I / I I I’  tmtcrwi  arrmo  pa- 

Vntuerft  ta  dt  Allemagna,,  U quali  dichiara-  rZ pejd/a  iudìcutre 
tono  Eugenio  indegno  della  Catedra  di  San 
Pietroyperhauererotto^^  impedito  il corfo  \ Xos  homir.tt  fu- 
4el  Concilio, che  egli  mede  fimo  haueua  conuo-  m wjw 
cato\  e per  hauere  ricufato  di  approuare , e di  irfeias,  mui- 

j rr  •/"  •rv  '•  , - I / taMttdixmHsJcr$ 

recare  ad  effetto  t fuoi  Decreti,  Ma  che  al  pfìmui^tgimHsdtm 
fnfime  comfuniocosì 

f congiur atta  il  Mondo  ancona feere  la  dtffin-  MucedonmsyuutT^e 

tionefra  Enea  Siluio,e  Pio  Secodot  fri  yn- 

huomo  priuato , tgd  il  gran  Vicario  di  Giesù  <»”«»»  oinutàxi* 

Chnfto  ifragh  errori  dt  <vna  giouentu  fen-  c»t,imus . vtfPau- 

za  efperienza  , fffi  i penfieri  di  yna  'vec-  ffmuuEccù 

chiezS-O  tocca  dallo  fpirito  di  Dio.  Hauedo  po  fum  Dti,  & i{cma 

fida  fatto  yngran  dificorfo  e'deOa  fiua  vita  ,e 

della fiuafortuna,e  te fiificatovneffremope-  amtocuios  mutua 
* * * ' ^ Tùtatù,  fuppltces 

timento  oramuSiDtUSlaiu- 
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218  DelI'Hiftoria  di  Lm'gi  XI. 

MètMìsmeéstt  tiffffttta delle fue opinioni., pttblica UptacreZ 
denzA  delCdUttontà  del PAp.tyedtjJe  nelU 
férnerftcife,  vt  pfy,n,Yixdi  EtéZenio  /K  allorché  S^Bernttrdo 

m*led.ilorumjen-  i J > / rrr  T f ■ -i* 

pturumq',  vthtmtn-  dtjfe  in  quella  dt  Eugemo  ///.  Tu  lei  il  gran 
Sacerdote,"iISouranoPótefice,il  Princi 
«imus.  pcde' Vefcoui>rHercdedegli  Apoftoli: 

sZtJs  tu  fei  Abcl  in  Primato , Noe  m Gouerna-' 
TÒnti^fex,  tu  Vrm-  j^guto,  AbraKaoi  in  Patriarcato,  Melchi- 
fedcch  in  ordine,  Aaron  in  dignità , Moi- 
sèinauttorità,  Samuel  in  fiiuftitia,  P.e. 
triarchtvu  ^bra-  [fo  itt  Poffania, 6 Chtifto  io  Ontionc» 

NonontmetKtttiiutatkUUpiro/e  ,,le 
.A^tron  atSontofe  ra^ionis  delle  quali  quei  Ti^untii  fi  erano 

Sumucl  .pDitlìate  prouedutt  per  far  conof cere  ti  gran  torto , che 

ctrSu^  TufsTui  faceua  nelrornperla  col  Papaie  nplfauo^ 
clauts tradit£,  cui  rirei  Decreti  dt  'vn  ConctltOyche  Fionta  tene 
quTtà  ua per  Co»ciUabolo, Monopoh. e Sci fna;  non 
ceti»  tanttons , & (rouu perfonA  nelfuo  fonfiglio , che  giudi- 

caffè  ragtoneuoleilt  rompere  Denett  cosi  fa- 
qu4»ro &dftr<n-  il  Re, che  fi  era  trouato  apprelfo  del 

*ilusmme>7htrtdi-  Re  Carlo fuo  Padrenell' tAfjemhUadi  Bur- 
fi!Z7sfCc'^è:,  ricordaua^come  effi  erano  Fiati  Idigen- 

pnp^uUfmfuior.ti-  temente  efsAmmatiffolennemente puulicati , 

«5'  ostruiti 'vimuin^u,  .mi 

dt  0Htum,fcd  & p4  tfjtieri. 

ÌZZ'4Ì".m”  C.fiU  Pr:a.t/c.  Smtìmeer.  vm  Lfg- 
Bcrrtardut  ad  Eu-  flora  tuttt  gli  occidenti  de  ' Golierno  della 
f,7f7prJmfm[  & Qjiifa  s Vu  balfamo  furano  a tutte  le  njlce- 

omrtf  modam  tn  fi  . 

J'cdtp.t  ponììnttm 


Parole  di 
,San  Ber* 
nardo* 


Gl’Iralia 
ni  dna- 
mano  il 
('ondilo 
di  Bafì- 
J/a  Cóci 
liabolo . 


Somm*^ 
rio  della 
Pramma 
liraSaa- 
tione.i 
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ri , cheF  tAuaritiayilhfso  icnpnoranzjiùa^  concedi t .QuodUU 
, 11^1  “ j . eie  terno  tefr.nur 

teuano  fare  tn  quelle  membra. . " e perche  tn  Eu^enio,hocnos  de 

•vanol'hmmfitrauaglUdi  tenereilcorpo  in 

' fanità.ife  la  te  ila  € infermai  ellateneua  n^n  Tontifiabns 

poco  diretta  Fauttarità  del  Papa/ obligaua  a ^TTrupramhdere 

tenereil  Concilio  di  dieci  in  dieci  anni^^  al-  inrinferionbus  f- 

- , , , . , r /T  tpfe , qui  alùs  debet 

I ofreruanzjide  decrett,chencnc/fctJ/eroipar-  tfe  omnium  bo- 
ticolarmente a quello^cheil Conciliodi  Bali-  norum.ó- v.rtutu 

/ exemplnr,  non  nà- 

ie a trìtitepta fatto /opra  l elettroni , le  riferua-  jìmem . Ft.  n.>lle 

' tiott'i.e  le  colla  tioni  de  beneficij . Ellaproh  - 

hiua  le  grafie  efpettatiueje  citai  ioni  alla  Cor  tocTuifmù- 

te  di  T{oma,fe  non  in  certe  caufegram  ; e per  ^rdo  rmubit,fi 

t aùFellationi ^le  non pafsauano più  li  monti'.  requìntitr  in 

[J  , , ; / • / corpore.noninuem- 

tl  Papaaelegauade  giudici  /opra  li  luoghi  de  \urmc*fitt.  iute- 
gli  appellanti , li  quali  dependeuano  immedia- 

& cc  I I,  ^ r‘r.  Il  tium/alnsdisnofci 

t amente  dalla  Sedia  di  Ro'ma  : e per  le  altre  tur  /fé  inferiori, 
poteuano  appellare  alpiupreffimo  S uperiore.  ^deS^.Ù^mjlra: 
Ella  leuaua  al  Papa  una  gran  parte  degli 
ytili  della  fua  Qancellaria;  prohibendoil  pa- 
gamento delle  vacanza iC  delle  Atrnate^e  rifer 
ciando  fòbamente  il  /alarlo  della  e/peditio~ 
ne  delle  'Bolle.  Papa  Eugenio  con fideran'  ' . 

do  la  con/eguenzji  di queHo  Decreto^mandò  i 
• /uoi  Nunti^al  Concilio  di  Bafilea  per  farlo  fo 
/pendere  v ma  li  Padri  il  pregarono  di  non 
comportare  più  lungo  tempo.yn  tale  abu/o  : 

Dichiararono  poi  fmoniaci  coloro , che  li  pa- 
ga/sero aggiungendo , Che  fe  il  Papa  fcan- 

dalU  ■ . ‘ 
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o Et  abpt , dalizaTse  la  Chiefa,difpreggiandonero(l 
feruanza , che  egli  fia  dinunciato  al  Con- 
«r/iZ/aw  Cowto  j j ^ yoleua  > che  il  Papa  faceffe 

ru  exeqm,  crcufta  f ^ r r Jl 

dtredmtt  tonis>  Catdittalt  di  jua  jantajis  y ma  per  parere  at 

doì  Ecelcfiamfcan~  quattri  fcielti  di  tutte  le  (htef e della  Qhn- 
*Conai*9d^M^*.  fiianiti  i a^nche  ilnurneranonauuilijfe  1<L* 

Ceten  vtrp  fra  ma  y„a  dignità  cosl grande  y la  qualc^ 

do  culpe  tux'd  C»-  > r 1 /■'  ri 

ttontcM  fanilioaes  rertie»acobr3yChe n eténo prmedutfyt (^oUs 

^glTvÉlZ^t  ferali  delPapa  , / Cardini  Jopr  a i quali  era- 

tunmur  , m pofatè  le  per  te  della  Chic fa.^ 

p stdtHit  fannd  fy  Ella  voleuayche  eft/ufero  in  età  di  tren- 

vodtts  » vt  dtinctpi  taanniitutti  lecitimi  yno  difformi  di  corpo  , 

Cdrimahu  ttumt-  t-  • • n • r\  ' r ' 

rus  dde>  fu  modtr*  ue  confama  di  cattiui  co  fi  umiyDott  orty  o Li' 
centiatineltvna.enellaltraLeggeyColrigore 
flttd  numero/uate  dell  e frameìecbetlTerz^iO  almeno  il  Quarto 
Z&%tZ]  fufsediTeologiinon permettendo  diriceuer-  - 

tis pjrtibHs,qu,mm  //  j^ipoti  de‘  Papf,ouero  de’ Cardinali  a//* 

ir,'^^zteur,ve  uenti.  La  Congregatione della  Chie/a  Cai- 
noMu  rerum  Ec-  eonuocata a Burges  Himo  queflo  arti- 

f efu  cnxrgcnnum  , ..  •*  ' 

faciiitts  habcri,&  colo troppa rigorojo • Ella orainaudpartmen- 

tumen,  quod  nume  - (i^yoUndo^che  yt fufsero  delle  prebende  nel' 

It  C^itedr^lhe  {MtMftliuwr.,  Affct- 
dfumendas,  no  ex-  fg  ^ Teologi  jper  leggere  y e predicare  ,cchet 
viZ graduati/ufscro  preferiti  nelle  prcuiftoni  de’ 

ternMMpAnemre^ 

fpceiu  CurdmaitH  ^ 

prò  tempore  exinttf  Ella  noH  permetteua , che  le  Comumt a y 

tium>acdevna  ci-  • "*  OUetO 

'Watt  r<^  Difcefi,  ' \ 
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cMtro  Friminde  fttffsro  interdette  per  le  of> 
fefe  , e per  li  delitti  de*  particeUri , onero  nmttm  > num 
d^  MagiHràti j neche lefcomunichefujfero 
~ tenute  peYtrUi  pananti  che  la  fentenzjt  fnffe  «aW- 

; patapformnèiatd'^  e pnbUaìta  t.  v RlU  difpo.  ^TubUc  7ot^ 

. netta M ciò yebe  era  necelfan9''alUeonmne'^^^^^'^^'^^^} 
,uotev^a , algonerno  ^fj£d  al  buono  indirt^z»  ‘iigendi fmm lun  fr. 
delTernieio  diuino  i Puniua . ma  dokenien^  hmi/tq- 

>(  ^ • t ’ ! tulmtMitsperjtntg- 

te,u  conctmmrij  publtcì  dopo  ’ bauergUàur  tiam»  HMt 
uertiii  deWtmmìnda.  Eglino  n erano  h'uati  Ìn!fn--^ 

pèr  Upriuatione  de.  frutti  de*  loro  benefiod  i r/-i.  » 

durandotrèmefùPapa  Pio II.no haueud al- 
trimenti  torto  di  premere  così  ardentemen-  • 

. I - ‘ . . y . comtneit»  jHrpetl* 

tetnquefla  reuocattone  , (s^tjuat  *Mini.  tewt,& perji,ferio 
aki.ne  folUcitauano  fpeffo  il  He  : riempieu- 
do  U nfeieno^  di  lui  dìfpauenti  deità  Scomu  gmat.SancS.  §.  Pu 
■ nica  : ne  ceffauano  di  dirgli , che  non  <vi  enUé^  blnarijs^  Cócu- 
negiuHitia^  ne  neceJfU , ne  njtilità , chz.^  nSiao”vcfco’ 
poteffe  dar  titolo  di  Legge  a quello , cheera^  ho  di  Caiiicc  hà 
Hato ordinato  fenT^  potere xeffere piccato  il  ‘ 

fottoporuiifudditi,  ijfcncbfi  wPs»or'i 

nUrdhdiiAlhyn,q»egli,.h,c,ndÌ.%%-:^^ 

cena que fio  maneggio ^la  Baine t che haueua  Iq  ttnetut  imtotmk» 
molta  credcT^a  appreffo  il Re,yi apportano  di'  ^ 

gran  difficultà  , a fine  di  fare  cono  fiere  al  ‘ 

Tt  ^ ! p ir  J u r • - È *•  rtconofctrg  la  re- 

Papa,cbel  effetto  delia fuaintent  ione  depen  ■ eanciitatiant  dall'» 
deuada  Ini  : ma f abito  y che  gli fu  preme  fio  di 

7 farlo  .SMcnttasratipcxr- 

iòdtl capello  rogo»  • 

. 7 , eomefece. 


. ■ la  -• t. 
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r du  vu^tlftrj  J'^fl^^rtiinAUyeglidCCffmodòU  fuéte^é*". 
Mtttonta  > fi -dtue  a ucl  C Appello,  ' . ' . , 

tnge,<(nMrt  dttjftrt  ^ BaIuc  fp  'mto  inquieto  iefiderofù  di  II  Vcfo» 

/».  per  fi  fatto  ca-  ìmùro^liAre^ltaffartye  (tt/opr  Attore  pfu  toti^  „u,  g 

ISrgu1tSS!^c  ^on  i’AUttorità , che  col  merito  fette  andò 

gUamici.  'Parlamento  y per  farutf  affare  cosi  fatta  rr-  »di  ronté 

t Fd farro  faperea  , ' „ 

Wifco  Eluidio,  uocatione.  San  Romano 'Procuratore Cene^  paM.  * 

in  Senato  '^*E^*i  f*  ^ minacciato  della  , 

riiìwndc.cgli  cin  perdita  del f HO  carico  yt  di  far  nelo  pittt  ire  i 

p?«d«e‘^di -phI  gli  » chtruolena  più  tolto , che  . f li  mancafere 
uarmi  del  Sena-  tutte  le  CO fe  » che  mancare  al  fuodouert^  ^ .< 
farè'scnl'tote'l^  alla  dignità  del  fuo  carico  ì difealU'Baluef', 
sii  non  rai  impe-  iq  yoglio  più  prcfto  perdere  il  mio  Cari-  ' 

dMaaltnmcnti  di  * ® . i i • • ir 

andare  a Paiaz-  CO»  Ogni  mio  bene  ,ela  mia  vita>  cheurc , 
m^oTdffltS  coia centra  il  miodoucre,&il  bene  del 

Mo>  di  andatili,  B,t^cìo,^ual'Prifco  Eluidto'  haurebhepOm.^ 

tute  rifpondere  più  genero famenteò  : Corag- 

Eluidio:  Io  non  Vyniuer(ità  dt  Barici  fece  le  fue  remo~  giofa  op 
dirò  parola,  fo  „ l t pofitio- 

non  mi  fìa  dima-  BrantsalTleìper  non  per  mettere  tCbe  II  ije- 

dato  nulla  .Ma  cf.gti  con  formi  allepiù  pure  Co  (i  itutioni  del-  P/oema 
VI  fi  dimàndcra.  , ^7 . / , / //  v tote  Go. 

Eluidb,& lori-  la  fhtefa^per Udifciplina.)gouernOie liberta  nerale 

Inquefla grande agitatione 

a propofito  . Se  dt  animi Ji  Mini  (ir  t del  Papaprometteuano 

rete  factomorite.  al  Re  ychelareuocattone  della  'drammatica 
Eluidio  .equan-  bandone  fi  farebbe  fen'ga  pregtuditio  delle 

inivantaffi  di  cf-  antiche  libertà  della  Chic  fa  Gallicana:  e che 

Voi  feretri* VO^  manderebbe 'vn  Legato  in  Francia, 

Àio  douere  pcT  conferire  le PTOUlfsiont  de  benefitij  fen^ 
io  il  mio.  Stà  a * ^ za 

Voi  i'vcci  dermi , . . . ^ , 

^ameirmotitcfenzatiinore>ftàa  Voidi  bandirmi  & a me  di  andaimcno 
via  allegcatncntc. 


Digitized  by  Google 


nV 

I op 


tot» 

. Ct- 


Di  Pietro  Matte!  Voli. Lib. II.  22  f 

che  li  Franeeji  fnjfer»  ttuuti  di  m Andare 
danart  a Ronta. 

Il  Re  fotta  così fatta  ficurezjji  confentt  a 
«sTii^  f^f*l^*^hrogatione.  Il  Qardinale  di  Alby  fu 
ne-  mandato  a Roma , con  ordine  di  dire  al  Pa~  ' 

^4,  cheli  Re  foctometteua  tutto  il  fatto 
della  Chiefa,& il  bene  di  quella  alla  vo- 
lontà del  nolfro  Santo  Padre,  per adope-  Sciu  BoSaSfiS? 
rarla  in  quello  Regno,  Pro  vt  vdlet,fen-  p“ 

^a  alcun  riguardo  alle  libertà  della  Chic-  ge  quello:  Lieft 
fa  Gallicana.  Ma  quando  eoli  fu  contento. 

„ ; I ^ ^ I clttrd  memoria  Lm- 

tton  Jt  curo  di  dare  al  Re  la  contentezx/*  ^che  domcumxi. Frida 

gìih^fromcJp,.E com forti, che UF^ti. 

tifujfero  vergognofamente  trafcinate perle  etfdem 

arede  di  Remo.  Ecco  tome  U collere  «or, 

perdona  anco  alle  cofe  ^ che  non  hanno  ne  fen-  mancam  Sifltone. 

Trafcina  fotne foff'erimento  «T^coperfero  sì  fatta  col- 

gVo'S  > ‘he  le  Freremetice 

Santione  era  nata  in  tempo  di  Scifma  , e di  rogaatrit  ; tamtn 

R^‘.  ' . le  Corti d,T>erle,ne«, odi  Fren. 

eia , che  hanno , come  in  protet  tiene  li  diritti  expeduaper  Vra/a- 

della  Chieftynonapprouauano  così  fatta  re- 

uocationci  di  maniera  ^ che  ella  non  fu  mai  gmrwpta^  fut^ 

ojferuat 4 , fisi*  // Qlero  non  obedì  al  comanda-- 

meni  9 del  Papa  fopra  quello f oggetto ..  “ Le  * 

Bolle  di  Si  fio  HI.  d*InnocentioVI  II.  di  Irmoaìtt^ , & lulq 

Aleffandro  VI.  di  Giulio  I /.  furonoin» 

• tilt . Il  Decreto  mede  fimo  del  Coneibo  La.  cpcmjhrunomià» 

^ - barcrtvtmanmte: 

I 2 tera- 
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UrAnenft  no» fttuì  di  nulla . e quefla  Franta 
jnaticd  Sant  ione  non  hebbe  fine , fe  non  per  li 
M CCCC  LXI.  Concordati pajfaù  a Bologna  fra  Papa  Leo- 

Fr4««fc,I. 

snode'i{e . Eglino  Si  gìudicò  per  li  primi  portamcntt  delKt^ 

mlnda^cTrcg^^-  f farebbe  la  forma  del  fm  Regno  ,e  che 
re  col  mezzo  di  cf  j$g  abbellirebbe  gli  aufpicq  di  altri  trofei  j che 

di  quelli  della  llemenzjip'  Egli  cafsoquafi 
tP* i feruidori del T{e (ar- 
An.  lo  fuQ  Padre  j pigliando  fi  yneflremo  conte»- 

lo^,  S Re  *1  ^ .cheeglihaueua  fattoi  ab- 

Francia  hanno  le  battere  quello , che  egli  haueua  innalzjitOy^ 

,dci  faneuc  la"pco-  innalzare  quello , che  egli  haueua  abbattuto  • 

prictà  degli  Appa  ^ fuo  fratello  non  dà  yfe  no»  il  Ducato  di 
nigi.  Filippo  di  ^ • / f 

■.VaJoistoifeiaCó  Berry per  appanaggto  , con  oblige  , e carico 

deuolutione  y morendo  fenzfl  figliuoli 

rorc.FilippoilBel  m l fichi 

T.lfe  ifigiliu  CiumnoU  digli  Vrfmi,  i 
Euooidiciiij,  che  ph  diede  a Pietro  di  Moruiolieri . flDuca 
^iù.dar.1  diluiin  di  tAunfione  era  prigione  nel  gattello  di 
.App.inagio  con  j^of^gs  • ^ gali  lo  mette  in  libertà . Pe” 

altre  Terre  a Ilio  J ' j-  tn 

iigliuoimiacrcFi  ce  fare  il  procejjo  al  fonte  di  Dammartt- 
Jippo  di  Francia  , j^o'  g dopo  e (fere  flato  dalla  Corte  di  Par^ 

dopo  il  RcFilip-  ■’  I -J  • r j ! 

po  il  L'ingo,  litor  lamento  condannato  a morte  y gh  donala^ 

'*"■«  id  condMixK  . chi  nt  imf  itgtf- 

.-hcredi  mafchi.có  H rimanente  al  fieruigio  della  ChriHia- 

-dl^ISrhSr  ma*Ji!  »itù  nell IfioU  di  "Rodi  ; e ne  deffk^ 

Figliuole  cautione  s e non  la  potendo  tramare^ 

Ciliu»  - a I / / 

-V  . t.  btbbe 


IV. 


Il  Redi 

dc’difgii 

Ai'a’Gri 

di. 


Cornimi 

tatioiud} 

pene. 
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di  colui, che  vccù 
fe  il  Duca  di  Bor- 
gogna era  gran 
5cudicrc  del  Re 
Carlo  yiL  egli  6 
ritirò  in  Brera- 
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htlflfe  U B Aligli  A per  prigione  onde  egli 

*vfcì per  vn  bncco  [Atto  4a  lui  nelU  muta- 
glÌA  i ^ in  ^uelU  notte  yO'Al  medefimo 
tempo  yche  iLDnca  di  Berry  fe  ne  pa/sò  in 
*fco  il.'  ^retAgnA . TannegHy  del  ^a fi  elio  'pieno  di 
^^Tu^'  difpetto.edifdegnodel  non  ejfere  rimbor.  J:,So^iipottl 
g«*  '■  fAtO'ielt4tHAnis»theegUhAHcuAfAttodel- 
k{ptffeneÙA.fepnltmA\di.QArli^.  VIL 
fi  ritirò.  Appreffo  Fr^nee/co'  Ouca  di  "Bre- 
tagnà,'-'^  *r  V., 

^ ì'Epa  fncceduto  qtee fio  Principe Ad*4rtti 

^•di  BretAgnA  Conte  di  Kichemont  fuo  Zio;  Canmiecc. 

' fir*  erA  bene  informAto  dell’bnmore  , e de.  di- 
segni di  Luigi;  e perciò  per  tempo  fece  cor- 
^rere  per  tutto  il  KeAtne  de'  fuoi  fernidori 
^trAue  fitti  in  b Abito  di  Giacobini»  e di  Cor- 
àilieri  -iper  commuouere  i popoli  a guardarfi 
' net  principio  di  quel\egno  » e per  pregarU  ^ gh  Ambafd». 
efficacemente  a difendere  Ia  libertà  loro  co*  dori  delii spana* 

' denti , e con  le  'vnghie  ' * auuertendoli  » che  Jì'.dSbro  à'cidar 
uuel  T{e  entraua  nel  Regno  , come  in  <t/n  nc.chdodauaU 

■*  /.  y n ! n-  rr  r ftlicità  di  coloro, 

paefe  di  conqutfÌA:  che  litmAUAejlJergliper-  che  fcruiuano  il 

melpi  tutto  quello , che  gli  piaceua  ; che  con-  Grjam'cjh«^^ 

HringeuA  li  Grandi  non  ad  f-ubbidire » ma  fusela  libertà, m 

' a fruire  ih  popoli  ad  ejfere  non  gouernati» 

ma  tirannizjifi  s e di  preparar (t  a 'viuerein  con  la  landa,  eco 

-.^11  ' * j • ^ rr  lo  feudo  fola  men 

maiiteratAleycbepoteuanodire»nieate  ejje-  , e,  ma  ancora  co* 

re  in  loro  potere*  dcn«,c  con  ic  vn- 

l 5 oAu- 


ghie. 
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tAutéertho  degli  Andamenti  del  Data  di 

B fetagna  y/ene^vè  a nfederlo /otto  colore  di 

rvifuarè  la  Chtefa  di  San  Saluadort  di  Jle- 

don.  LadiuotfOné  erail  pf'^teno^^^ 

fiderio  dirteonofeere  ilPaefì  yclefort^  elei 

■ ■ ' Ducay^fìUptincifialeca^onedique^^^ 

^rind(gio  y CoA  nOn  h'autna 

, ‘ rifilato  di  ià/ciarlomfocé^ 

t>  E}>li  è vn  xran-  ^ddattro  Àttèi  auaftti  egli  haaetta  yoUeto  ta- 
LrU  deipari »IX>  Uri.  yil.  h.u,nd.ri. 
tu  Stai»,  che  i'hM-  fii  Ufbli  homaggio  i»  ginoccbione  y e 

J,fcint.,d.uÌDuc,UiBr.Uim^diciim  ■ 

nc,gmt,.n, 

' m»,u.  ^.urmd.  dif»p,Tu , eh.  .g, . 
lo , che  deue  fate  ^ Conte  di  Cùtlois  fi  erano  dati  fra  loro 
-»n  Capitan  {jgj^cdt,  per  correre  la  medefima  fortuna: aif^ 

cNcii’homag^io.  rimembranza  della  morte  delDma 

■IXicadi'Rtctagnà  di  Orleans  fuo  Auo materno fitffe affai potenj 

•viri  MùSfci  t.  per  d.ffuMo  ddfid.rH 

Milebraio  i4fS.  Bor^gna  : c che  haurcùbc  fatto mepio  a w~ 

^Mófignor  di  Brc-  ^ Anvolemc , e continuare  tjttoi  dtjegnt  nel 

* Sciouin  Cantei  ft^o  tAuo  s effendofenc  impadronito 

Fr.nt.fco  Sf.rt.'.  .‘  ZiVcnctiam  ..  Borfo 
;r4“o™i  do  Efl.  DuU  d,  Fcrroroprtnorono  Uor«- 
«^ideue . le  Ale  propone  3 che  fe  ne  fecero  ^dami  Jp* 
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dilla, Qa.  d”orjSnsfif 
' ^{^otc  f^di'OtliafiS  m.'  • gliuolo  di  Ricar» 

di  iMdmìafunxo 

mero  del  af^rsìfUHti  eqUtUlyt.he  ^feHÙì'Ona^idil  tutto  Orleans  .luucui 

R<^gno>  i»fopfqrtMi%^U  G^di. 

YJ^  dille  loro  dignità  : e gl inf^iorlyebdijjì  op~  za^Annali  di  Bre- 
frtjjtdx  nmuiaggrmi^.  VieradfU’^H^ri-  “* 
tia  perii  perfine  di  marito:  delUprodigali- 
tiftrgUalm-,/ J>iceua  di-yi(Uer  mettere,  de 
danari ìnfiemeper  rifeuotere  le  Città,  delldU 
Senna  *..  6glkhat*^a  hen  eompxafa , quanto 
’paleualo feudo  y quanti  pez^  dintoneta  'vi  c E,?//  i box  dopo 
rvoUuano per  farne  ^vno , Coloro , che  fono  j; 
pafsati  per  tindiferetione  delUpecefiità  , dc'ri- 

eemnano  molto,  diferet amante  nella  loro'églutdjrfod/r'^l. 
fpife . Se  tMto  il  tempo  y che^  egli  fu,  coma 
bandito  dalla  Qorie tigli  non  heòLe  mancà-  tf[<rtUbcr!£^^'**' 

mento  ddUcvfenateffarieynoffkebbe^iàpa' 

rimente  grande  abbondano:^  f ollai f/tperf  . . \ ,Ì  > 

-/  ' ••  - • ^.-.u  •;•  ' • y '7 

'i  fi  fuori fparmioarala  mìlz^chef  gon-^  ■ - " 

fiadellamagrezxjt\diautttlaaltremembra,  /_■ 

J lamenti contra  ilrigorf^ ^deltempo  diuaox  '■■  • • > 

nero  mormora  tionè  cantra  In  ftutrhàdek  t iipandt^  'i  'ppfiii 
■ Principe . Qtafeuno  bramaua.  ÙJie^  di^ 

Carlo , e da ft  dar  atta  più  toìlo,  ilfirn^  che  lau. 
dur.u  di  qu,lU  ii  Lmgi . 

grandi  cominciarono  a farcono/à^re^jabev^  ri  fifra^tMUa  ad 

' T ' • ttmbo. 

. / 4,  erano  ^ ^ 
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g degli  tTAnùàlttimtntiferevhertlungo^  tempo  in 

huBmim'.iftHfetìji  fermtH COSI futta  : e diuenendo pin  fenfìttui  . 
cheAui'riM.Us'c  aldifpreixfii^che  fifaceuA  di  loro» che  Alle 
natori  Romam  fi  ff^irg^ig patite  dd più  hAfsi,m  tfouArom  tut 

rifcnnronopiudi  J ^ r ' ^ , • /ri. 

non  cfle  re  n cii’cn  tAUio.  mtgltor  prcteflo  per  il  Uro  tntere^e»  che 

che  ddi’opprcflìo  //  non  dfptttAUA  mtcA  tl  confenttmcn» 

ribenà.^  Rtgno  »per  héuere  dandri  : neprende^ 

h I Principi  troua  fentA  dimandargli , SueHo  non  era  gii 

piaceuoU  alle  coft  trtbuto  di  bentuolenza  Ì ma  ctt  rigore,  e de 
Sf  E^a7do  1^  coHringimento  j (limando  » che  la  Francia 
impofe  fopra  iì  fu(fe  njn  prato , che (t  poteffe  fegare  inogtà 

ynigrtnfcditanicimturbìtHt. 
Che  egli  chiama-  faU  QittÀ  di  Kheims  contracoloro  ,cheho^ 
aàfS^con^i-  ueuano arrichito  le  gabelle.  Li  CommiJfa~ 
buiuaa  fuo  piaa  ^ furono  •pccifi  , e le  loro  commi fsioni 

rete  fecondo  che  J * ,r  ^ rm  • J 

egli  dcua.giudic*  gettate  nel  fuoco . Il  Re  ri  mando  genti  da 
lc*(TebcMaf  Re^  gutrrainhabito  di  Cercanti , e di  contadi^ 
Chi  daaa  più  ,1’»-  ni , ti  quali  entrando  per  diuerfe porte , fi  rL 
S?!ribu“ó*fi'?«-  courarono  apprtffoil  Signore  di  JHeuy  lor 
oi  Edoardo  con-  ^ap^  che  fece  impiccare  *vn  centinaio  de' 

nc  amò  vn  «an  ptu  fedtUùfi  > foffùCO  U fediUone  , O//»- 

foccoifo.POL  li.  ilferuigio  del  Ke»e  (labili  la  fua  aut- 

• \ # / rt  /f*  t /* 

Uci^iomprHfri  tmt4  yld^Udie  non  tra  nata  offe/a  non 
Ì7efiIZ”&  dnUanaturale  impatienzA  del  popolo  afop. 
foUeuamentide'fo-  portare  quello,  A che  noH  è (lato più  ufato. 

tdJlu  Tutta  la  Francia  era  pacificale  riguarda, 

impoptiorn  tcctft-  ioa,come  dalla  riua  la  tempefia,  che  era  i>i  In. 

“■  . . chiù 
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tcan^Mgli  /hai. 

La  Spagna  forco 
il  Rfgno  di  ro- 
uanta  due  Refi  c 


l^iPìetro  Matceì  VoLT.Iib.il.  ai# 

^ilterrat  in  Aragon*,  Ai  Re piaceua  mol- 

to il  trattenere  dA  fe  lontano  la  guerra  ^e  in 
affi  fiere  alla  cafa  dt  LancaSìro  tn  Ingbilter- 
TAi  ^ a quella  di  ^Aragona  in  Spagna^men^ 
tre  che  le  nuuole , fy*  i "venti  fi preparauanOp 
V Inghilterra  per  la  diuiftone  delle  cafe  d‘~ 

TorcK  y e di  Lane  a/ir  0,  "vide  allhora  degU 
fcambiamenti y e degU  accidenti  così  terrihi- 
liy  che  fu  marauiglia,che  tl  Regno  non  paffaf-  

gionafft  mutatione  : poiché  non  mi  è tauola  che., 

fteur A tper  far  poffare  la  diffipatione  di  'aPrticS  hUi-' 
mno  flatOy  che  la  difeordia  Ciuile.  * giaco  ere  volte  fac 

la  Francia  ancora  haueua  dentro  il  è Rata  dominata 

r,.c»f,  untic.t,h.lmm,ri,chekfr-di. 
jp^^ptione era  più  toSl»  moriente yche  "viuen-  •"  da'Nor- 

la  y efp  cominciarono  a minar  fi , ^ a contra-  Occidc- 

fiare  tnfieme . tifine  delle  guerre  (ì  r antere  fu  focm  *rpmfnza 
f origine,  ^ il rinouellamento  dette  Quili,  ^ 

Henricodi  Lanca ftro  figliuolo  di  Henri-  Aragoneli , ei^ 
CO  V fi  trono  fen%a  Qorona  s benché  egli  fuffe 
flato  meduto  nella  fua  infantia  coronato  di  I -Ijtcofi  buoni  ,t 
ì^lUéFr.«i^tm,^hUurr4.  R-crd, 

Duca  dtY orcK  Principe  amhitiofo,e  che  ha-  ^ dtnenganc, 
neua  del  creditore  dal  coraggio,^  deltindur  i d-firì-  Acv^t  im~ 

te  in  vno  fpirito  amlnttofoi  ,d*uenne  Qap<ydd  T A c IT. 


•vna 


■ ■ *9 


9^0  . .Déir  Hiftòria  ài  Luigi  Kl,  I 

fiuTKffTiin.  fiuthnt  ,i‘intmtione  delia  (juale. 
egli  color Aua  del  foia  %elo  del  ùenpuiflicoiper^ 
mutare U'xattiua  ammimSirattoKe  del 
^oit  Ulcerarti’  htféuterra.  dall'ivfoienz^a  del 
Ducadt  Sormnerfeti  che  era  fole  alttmòn^^ 
^ degli  'affari  i mentre  il'Re  la/ ciana  andare i)à 
• » preda  ifnoi  fpmtt  ai  pi  aceri  'alla  tra fcui^ 

' Tagginei*"-  L a 'vita  dt  lui  e dolce  yc  fciocca  fa»  . 


fùo  Regno*  Loiiata  ra/somigh 

dt.mamera,,eppre{fe  ckéi^ 

‘ corretto  di  fi  dar  fi  dei  primo  tche fi. àppre»' 
V.  ■ f.  • fmta^per  cauarglif angue  ^ enonpuò  afpet- 
m^ilatth  tare  li  Medici  ^ che  fono  lontani ^ " aacorchc^\ 
tiffuwMO  , chi  firn  fcr  'vimm-efir  gut*,, 
’ dijk/uaai.  , rirlo.  ^ ‘ 

' Colerosa*  qualimnpiaceua  lo  fiato  pi'iftnds 

ttyC  defiderauanodi  <xtederm  qualche  mutai\ 
tione  iabhreuciaronoidifegniyefepuromC»^ 
■'  intentione  del  Ducad'TorcV*  ,e  fra  glt  adiri 

, Ricardo diJ^uUyyContedrSarifbery^^el^». 

cardo  di  NnllyiConte  di  Va  rmthfuo  figlino» 
lo  5 li  quali  haueuano  pa  rti  rare,  ^ ejqtufite 
'*^[per*v»gran difegno , la prudenz^a , ^ ideo» 
tuggio  , iti  inficme  con  effa  ^n  così -gran 
' credito  apprejfo  il  popolo,  che  non  fi  Bimaua^ 
putito^  che  in  Inghilterra fuffe perfona , la 

quale 


(• 
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^còtrAìì  Afferò intr imprender*.  ' >•.  ■; 

HiMcndo'U  Butd  di  Tvrci^getutA  così  .! 

fattACàtnpand^vefdfentireilfuonopertut- 
torgrrecA  tanto  fpauento  alla  Corte  ,tAn- 
té  audacia  a'maluagi , che  il  Re  3 U quale  ncsn 
haueua  giatnaì  faputo^he  coftfuffero  turbu^  > 

iemjedome^ich*ir*fomi^HamionmivaJfel~  ' ' 

•lo  y-  thè  mn  hagjtamti  vawigatOyfe  non  in  ho- 
i Oìaccia\ne  Vimafe  con  f animo  tutto  fmarrito; 
i.enonft  tenendo  ficuronellailitt  a di  Londra  y 
^peri’incoHan^a  del  popolo  ytpet  il  ^anpote- 
‘ rey  che  quella  fattlone  vi  haueua  acqui  fiato , 

r ri  J-  r ■ T/T.  ; L ■'  * «Aj/z.Non  è da  tc. 

fi  rif bluette  di  vjctrne.  li  Duca  cU  Torcila  fi  ncr  conto  di  vn 
^.fedia  Santo  Albana . ^ E /fendo fi  incontrata 

- au  e ejj eretti , fu  neeffo  sn  rotta  quello  del  Re^  to , che  cofa  fi*^ 

‘'con perdita  de' fiuoi  principati  Capitani,  A • 

y 'lui  tncT-ebbe  principalmente  del  Duca  dV  p I-a  battaglia  dì 

’ Dopo  quella  rot teoria  tl  Duca  di  Torckyil  bHon'ho», 
quale  haueua  dichiarato , che  la fitta  intentio-  horcT  rinoa“* 
ne  non  Cray  che  del  ben  publico  del  Reame:  che  Mr<?Emondpu 

I T.  . ^ er*  t ■,  ca  di  Sommerfer, 

' le  fine  armi  nonerano  per  o^endere  punteti  dcHendcoContc 

. Prinape  ,<uc<mp4g,a  ilRt  HtnrUotLm- 

draycome  vittoriofioy  e liberato  dalla  domina- 

- tiene  del  Duca  dt  Sommeafiet;  moHra  di  non 

• fi  aumatà  yfienot  per  liberare  il  Rty^ 

■ il  Reame, il  quale fii  era  yedutofiqpra  il  punto 

vw  di 


sp- 
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ladircorduciuile  egli  non  poteua  dimorare.'^  J^on  Ufciò  ad  cira;i>o 

lifS'luipQ  HenricoattroycheitnomediRtiriferbando 

IO, clic  noa  fpcrà-  perfetutt*  t AUttoriti.  Al  Cote  di  Sdri/bery  che  U no 

uare*ma?più'liL  dà  egli  il  grado  di  gran  (Cancelliere  d' IngbiL 

faa  hbeni. nóccr  fgfra;  ^ a Ricardo  di  O^ullyfuo figlinola y il 

vna  feruitù  ^\ix  gouerno  dt  (alts . Ordino  de  carichi  pHbli- 
dolce, c piu  piace-  ^ pUcque'ydandoglifempre  in  ma- 

no  a /oggetti  della fua fattione . Alla  fine  dal 
Re  fn  ricono feiuto  il  difeso  del  Duca  di 
TorcK  . La  Regina  Margarita  fua  moglie  » 
che  ne  fu  auuertitaygli  rapprefentay  che  il  Du 
ca  non  afpettaua  altro  tempo yfe  non  cheli fuo 
partito  fujfe  alt  ordine , per  impadronirfi  e 
del  Recedei  Ragno:  che  fra  i fuoi  partigiani  il 
r Fra  mille  di Re  era  tenuto  per  Tir  annoi  come fe  il fuoRe-- 

T"^nm Amenti  * 

.quefia^chtiiKen-  fi  Rc^communica  ciò  co‘  fuoi  principali  jj  Duc» 

^ beneuolen-  rg^mdoriyU quali furono  di  auuifoy  che  fi  re-  ® 
^2M:ttoecnjenlodd  J tt  i * fi  mua^ 

fifoloj&iiTtran-  cidejje  al  Duca  (t  TorcK  quella  grande  autto-  dalia». 

ritàyche  egli  haueua  fopra  il  Reame*  Suhi- 
tOyche  il  Ducane  fu  auuertito,  fi  ritira  fecre^  tetm. 
t amente  a T ore  Ricardo  di  HuUy  a Sari  fi 

beryyC  Ricardo  Conte  di  Varuich  a CalesitaL 
mente  che  t Inghilterra  *vide  le  feditioni  ei- 
uili  più  infiammate  , che  per  t addietro  . 

Mentre  quefie  duraronoliTrance fi  cor  fero  ^ 
e facebeggiarono  la  coHa di  Kendt  j e Giaco- 
mo' 
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■ ma  dì  S coda  inuitato  daUa  medefima  acca  ^ 

fione,feco /correrie  dalla  banda  di  Roxburg.  pZ-pJu.  quS 
\ La  medefima  c'aaioneyche  cominciò  Ueuer 
TAi  ia  pHt , Il  Re  a Inghtltefra  fece  'vedere  prtfitaruì . i due 
al  Duca  d,  Torck , che  la  dcf cardia  ciuiU,  e la  ’^Z’aZZp^- 
cattiua  intelli^en^^  la  quale  era  fra  di  loro , ancorché  il  vnnd 
bauetta  aperta  la  porta  anemici  per  correre  in, h, o, che  mira- 
1 ! titf Riterrà  ; che  il  percolo  comune  gli  obli,  a 

G Pingue  ^*dit,4riuitire  1^ atWiper  afficHrarfenei  flejfe  inique,  dine» 

ro  difcor  e pafiatet  con  fperannpdi,>xm  miglior pro“  te  Luanectjfttà* 

die  ciwh  cedere  peri'  auuenire:fcufandofi,felexof^  Ti\oÌoimtz 
guerra-,  ^onerano  femore comìnate dirutamente-,  tC'  quello, che  nota 

->  C--  - j • •'  j _ . . „ ^ Plutarco; Che fc 

fendo  tmpofftbtle  ad  vn  Principe  lofferuare  funèqucftioncdi 

tutte  le  forti  dì  oiuHitiai  e di  equità, compimen- 

- Fu  l mtentione  del  Re  approuata  da  tilt-  ài  Giuftitia,Gio- 

ti . Il  Duca  di  Torchi  non  -volendo  effere  HL  JL?bbcgS^n"l 

mato Cantore  delle  mine  del  Reame,  dichia- 

ròyche  lafua  volontà  del  tu  tto  confpiraua  aL  u im^ 

Ugrandez^Tji , Sr*  al ripofo  di  effo:  e perleuar  deXapariaqudlau 
. /.  j-  Il  ■ ‘ che  mette  il fuo  ari 

-Via  Ogni  occaftonedi  dubitarne,  -venne  a ri  ■ fchio  peracquind- 

trouare  il  Re  a Londra,  co  principali  della 

f u a j attiene  Al  timore  della  guerra  Hranier a f^dib fogno  diavi 

aHinfe  la  ciuile'^uGU  animi  alterati  dalle  cofe  'diÌl^^mÌ 

C*!fàttifiraddolciron9^tuttele  volata fi  riu  ad  w "Jfrbid^iU 

t^/7 f . I r' u-  tufif^fmicherq^- 


nironoadvtt  mede  fimo  accordo  per  la  dàfefa  gr^^JaOp^ 

J ^ I ly  . - - J M.  . dì  »è  .È  I.  /*  . ì'  1 V • #•>•*»«  « uìà  mffuCa  ^ 


a'  Fran- 
cefì. 


t vtilità  no  e altr^ 
shttaectjferie,  f 

- ^ fio 


2)4  Hiftoria  di  Luigi  X I. 

fdriù^ite  pro/pera  ejferepoteuài  elifdceuédi» 
uenire predice  trionfo  del  loro  antico  nemico. 

Ma  fi  come  il  fuoco  delle  feditioni  non  fi 
eflingue giamai così  henCi  che  le  ceneri  non  ne 
conino fempre  delle fcintilUìlesi^uali  il  riaece„ 

X Lt  feJitiem  ^he  vi  fifoM  dentro , e che  'vi 

me,€foiìtmitc  per  fittno  fempre  di  ijuelltyche  fi  compiacciono 

**  il  br  Tarb^S 

t'rapt  .ielle fMtiom'.  g de^pcricoU,  perche  a fuefh punto  effi  no  mindaie 

pe<*rt  m tempo  di  gntfano  dentro  il  mare  ,fenzjifecomefcolar-  terrai 

lZ%o%rfZ  fii  il  Duca  di  T orck»  il  Conte  di  S arifhe^ 

prejfA . efttrouano  glTgridort  dopo  queHo  accordo  ritirati  allo 
tn  fiCHro  da  pere-  ’J  ^ JJ  J t , e . ... 

foli.  cafe  loro  ^ furono  incontinente  costretti  ai  V- 

, H fmm^iryt«db,rethgmrkf4U4.l(;,^^ 

tenere  le  famghe  fé  di  Varuich  4 VucHemunilcr , doueegli  erà 

no  oftfe  .che  non  ne  di  foluarfi  per  ilT amigi  con  gran  peTtcolodel 
h^pa'lrttdet  l* * Dtfstroy chc U \cgina Margherita^ 
xoi  della  fìM  Mae-  Ijaugua ordinato i^uffia  trama:  tatoera  el 

^^òhtteìfpjn-  la  dtfiderofa  di  rumare  i Grandi  di  Inghilter 

ttpal  colonna. Ve'  dilettarne  a terra  le  principali  cafe  » cbt 

Sfato  , li  Nobili  grano 3 come  le  colonne  de Ltieame. 

.uml'ntgu  L4iutrr4[,f,»<onqutlUfronu%^4,^t 
altri  V pariicolar-  quale  ella  fu  dichiarata , l Tre  Ritardi  fi 
U '^getfrirbiv  in  • méttono  in  campagna,  il  Re  Henrico»  hauen~ 

foioandauaaca-  mefsoinfitmedigranfortjyfene’Vienead 
tiallo.Sc  a R'^ma  J J * i i l 

lctn.giicdc'No-  Torck^  Andrea  di  Tropol,ilquale  era  rt/enu~ 
laiii  andaaana  in  todo. 

krici. 
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Di  Pietro  Matte!  Voi.  I.  Lib.  FI. 

t9  da  Cdles  col  Conte  di  Vdrnichipenftndo  di 
feruire  il  Rcy  come  'vide , che  le  armi  fi  •■voL 
tduano  centra  di  lui  y abbandona  il  (fonte  di 
Varmcb  per  feguire  il  Re , tl quale  difjlpo  in 
momento  i fuoi  nemici  : coHrinfe  il  Duca 
di  Torck. dipafsarfene  in  Holanda^e  di  atten 
derni , che  t fuot  partiggianì  hauefsero  rad~ 
driz^tele  mine  del  Partito» 

V Incontinente  dopo  lette  Leghe  ritornano 
in  Jttghilterrajcpnintentionedi  '"vincere , o 
di  morite.  Si  prej ontano  alle  porte  di  Londra^  ; 

danno! afsaltOyeguadagnanonvna gran  bat. 
tagliandone  la  ^vittoria  'vide  diecimila  huo-  LfoJd.o^cro  dtu 
mini  morti iOd altretanti prigioni.  prcicicatim 

Henricoj  ilqualepareuadinonefsereinnaL  ii^d"isfìin  'batrtgii^^^^ 
z^to  a tanto  grado  ^fe  non  per  far  conofeere  ^ H^nde  prigionei 
/ incoiianT^  della  fortuna  ylamiferta  ^ e la^  di  Londraj  fifìco- 
.xmmti  degUhmmim:  rimif.  ,IU  difcuùo-  !Z“io"conn-f,o't 
ne  de 'Vincitori , Ag!  Inglefi  fouuenne  ^che  " nun  tiare  la  Goto- 
! auolo  di  lui  hdueua  fatto  morire  il  Re  Ri-  w'S^LcdJ! 
cardo  in  prigione  s e cominciarono  a conofeere  Prou/ncta 
i giuditij  della giuUitia  di  Dioiche gaHigafo-  merf  S'^fame'l^Se 
pra  li  figliuoli  I peccati  de  Padri,^  S*'  apparccchiana^ 

V.  !ti  quefi  a gran  prò  [peritò,  cafea  la  mafche-  pfnicilre  gb'  pórta- 
radalyifo al  Duca,  Egli parlachiar amente  » v/uanda.: 

Che  tutto  quello , che  egli  haueua  fatto  ^ era-:  nsrii'odi  toccarla  : c 
f,«d4t,f,fr,UÌmn,tU  delUragioni  diM, 
cafd  di  T otek^/a  quale  appartencua a lui Il 


Par- 


me. 


ÌQi'i/L"ÌbyC:  Jgk 


VitttpetuofttÀdel 
'cornato  i pericolo- 
fa  nel  pHftto  dtlco- 
bufitre, vercioche  el 
U 'offafcA  la  chiar 
reT^  dtlgiuditio , 
tfaeilmtnttil  can- 
gianti turbamento 
della  rapanti  & in 
'quella  perturbano- 
ne  t che  i Filofefi 
chiamano  Xhtrtf 
(ÌA«>sr  r*f 
moutmento  irrapo 
Ktuolt  dtll’ammo. 


; • • Deli’  ftiftoria  di  tuigi  Xl.  ^ 

PurUmento  conjìdero  allhoralA  giufl'ìtid'^ 
notila  fortuna^porto  rìff  etto  alla  Maeftà  del- 
Kciancorche egli fujfe prigione y€ pregò  tl latt- 
ea di  contentar  fi  delia  T{egeniia  del  R eame\  e'' 
di  affteurarne  la  fuccejftone  alla  fUa  eafa  dopé 
la  morte  di  Henrico . Egli  accettò'  la  dichia-  ' 
tiene  del  Parlamento  : ma  confiderando , che  ' 
la  Regina  Margherita  haueua  in  piedi  <t/« 
gVande  efsercito , per  riporre  il  fno  marito  ite 
libertà,  fi  rifoluetiedi  andare  a tombattérid.  ' 
le  prefenta  La  battaglia  a Vioa^efild  centra  il 
parere  del fuo  confi gho  $ il  quale  il  pregatta  di  » 
afpettare , chele  trupe  > che  Eduardo  fitto  fi--' 
gtiuolo  Conte  della  Marcagli  coduceuafiufi*^ 
fiero  arriuate,  .-*) 

Laprefiontione  conturbo  l'animo  di  lui  'di' 
yna  commotione  contraria  al mouimento  del“ 
la  ragione y * la  quale  tl doueua  difisuadere  dal  ' 
combattere  quiui: perche  le  fioro:^  non  erano 
punto  eguali , benché  > quanto  al coragjgio  de 
Qapiynon  'vi  era  altra  dififieren%^  a che  quella 
del fie fiso,  7^ò  nò,nonfiarà  mai  yeroydiceegli^ 
che  il  Duca  ttTorck.y  il  quale  tante  yolte  in  ' 
Francia  ha  combattuto  fienai  altro  riparo  y o 
difiefia  di  quello  delle fitte  proprie  armi', fi  a rin^ 
chiufioidoueegli  afipetti  ynafiemina,e  non  va 
da  auanti  per  'combatterla . Detto  ciò , efice 
fiuoricen  cinque  mila  huominiyC  la  rincon^ 

tra. 
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* JlcombAttiment^fìt dn principia  terri^ 
bile^efuriafo.L*  Regina  Ufi fi fece  fempre 
dtre^  ejfortando  le  fue  genti  da  guerra  aWha- 
lA  RegL  ^ dU gloria . l^icardo  Duca  di  Torc^ 

na  fa  ta-  "vifu  "vccifo  injìeme  con  Edoardo faa fialiua- 
tefta  al  Ritardo  Conte  di  S arifhery^  al  quale po~ 

SS'  -a»"» 

^ fu  tn  altopotia  / opra  le  muraglie  di  Tori,  con  che  fa  R e 

mdu,ltrtdÌMdtJ,ttUni,  ferdor, ttrro.  Su  a'?!!S; 
re  i 0/  ejfempio  agli  altri  ribelli,  Vorcj(^,che 

Dj>foqutfl,'vU,,rU,UKtgm,,iU,rig.  KTS."^ 
gio  della  quale  fi folleuaua  fopra  l*  apprenjio- 
ne  di  ogni  far  te^  di  pericoli.  Hi  mandali  minori 
della  cattiuità  di /ito  marito  ,/irifoluette  di 
perdere  la  ^iua , ouerodi  ritornarlo  inltber^ 
tdttEllafe  ne  viene  a dirittura  a Londra,  ^ 

‘trriuando  a Santo  Albano  incontra  il Qonte  ' 

dir  f^aruich  y che  a buon  paffo  fe  ne  'veniua  <*-. 
uanti  alfoccorfo  delfuo  Generale  : col  mede- 

, ^‘^raggioy  che  ella  haueua  disfatto  il  Du- 

ca di  Torci,  carica  fopra  il  Conte  di  Var~ 
uichy  il  mette  in  rott  alliberà  il  Re.  ' Edoardo  ^ U 

Conte  della  Marca , ejfendo  auuertito  della 
morte  del  Duca  di  Torckfuo  Padreynorifiu,  fipyal’euiden^,e 

tò  dipanare  fopra  la  dirotta  di  lui^e  di  ab  br ac  perìcoli . Fartirudo 
^i^reiUrauagl^^^^^^^^ 

glofta.jt  fermo  nella  Prouincia  di  Vnal-  cp>ft'S5>* 

le,  e ne  caccio  il  Conte  Gaffar  di  ’Pembruch, 
fi  Conte  diVaruichfe  ne  andò  a congiun- 

K gerfi  ' 
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d vn  TrificJpn  Z Jgc^  ^ g coH  tutte  U fnt  fefr%€&  trefent9 

htptrebbedcfìdtr.t-  ^ , *-  /■  • V • it  ^ 

re  preue  m^tvon  ^ Lede  A.  Egli  Vi  ( riceuuucm  AUegrtT^^^ 

Me  a^rnout  del  ^xtcUfuAÙAnt  tHcredii/ilt cfUerA  de' ùiH  JteUt 
do quejlo crede,  nul  infinti f>i  del fuo  Qy  tngTM  rip^atatie* 

re!pnrÉl7XZ  rui UfuAbùntÀ^ilfuo cerAg^UdAfuAlther»^ 
gli  manchi-.  Cì^nn.  ferutuAné  di  incAUtefjm  molte  pa tenti 
quelle  belle  aedi  pcrguAiiAgnAre^eperrAinre  t cuort.Gl  tngle- 
roaMQtiito  Augu-  fì  , cioè  ijAuendotui  ^ haueuAno  il 

ftoCoftamino.li-/  i t e r - s i n ' 

Dei  a noi  ticon-  tutte  : che  U feliciti  tereerAMttàceatA  AUétj 

Sudila  i!ICau  delfue^Kegne.^EgUi dichiara^ 

faiutc.Cod.  Tco-  to  Re, e per  non  hAuerenijfuncoinpxgnonelU 

K tinte  le  Signori  A y fi  rifoluè  dicomhAttereil  Re  hieo- 

pcr  mezzo^  tuo  ^ „g  diritto  ud  Torcici  Alloggia  ia 

Antonino”,  noi  •v»ApicciolA  'ioi/laehiAmAtAToutun.  Henri~  ‘ 

habbiamo . Elio  gg  preparato  per  riceuerlo , non  <x/alfe  'venir-- 

iampiid.Neap-  f,  ^ r ^ ^ L / • j!ji  / 

TOtia  Dione  yna  ui  tnperJoHAypercbe  tra  il  giorno  dalle  palme  , 

^ir*  x*'rT*  ix»'  ^ defìderaua di paffiarfielo  nel feruigio  di  Diot 
geli.  Hauendo  co  niA  la  gente  da  guerra  , 'zoedendofi  così  'vUL 
tutte  le  cofe.  <volJ  ero  punto  rimettere  a dimani  il 

fare  la  parte  loro.  Vengono  alle  mam:  duro  il  VIUJ 
« I Regenti  d’in-  combattimento  dieci  bore , la  'vittoria  in  hi- 
Ino  it  Re  G°iaco-  Uncio  •vacillata  lungo  tempo fra  i due  eJfercU 
^ Wendco"vi**  fi  firmi  in  <vn  fuloito  dalla  bada  di  Edoar 

c la  Regina  Mac  do  ,Vededo  il  Re,}^la  Regina  tutte  le  loro  tru 
fa^Tuona^ac^^-  infugafifaluaronoinScotiainfiemeedlo 
glicnza . coi  foc-  ro /ieruitorì,' E di  li  Margherita pafso  ì Era 
cotfo.  che  nc  ucc  ^ ritrouare fi*»  Tadre.,p  bauerne foccorfo. 


uettc.fii  cagione, 
che  egli  rcndclTc 
Benqch  al  Re- 
gino  ai  Scoda. 


Edoardo  ritornò  trionfante  a Lodra,efi~ 
cefiepronartRea  VutHomunHer , a 16.  di 
^ ' Giugno 
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Giugno \^6  i^FarégunàriilTitrltimento  , 
vel  quale  fu  reuocato  tutto  quello , che  perii 
Re  Henrico  VLera  fiato  ordinato.  Dopo  haue 
re  Henrico  meffe  infìeme  akuneforvc^  in  Sco.. 
tia  ^fe  ne  ritornò  in  Inghilterra  » e fu  feguito 
da  gran  numero  do  fuot"v  occhi  feruidori  .La 
fua  huona  ragione  gli  daua  huona^ fperanzj,  : 
ma  fu  fatto  tornare  in  dietro  cS  perdita^eyer  ^ 

Htnrico  l^drcbefeGtouamda  Montagu,  f„„yrc  -acccmpa.. 

VI.  ri.  patto  auueriitoSdoardodeili andarne».. 

in  Sco-  Margherita  in  Francia , Sto-  t.ifua  inckicjta  piìo 

tUy^  Inghilterraiper  rimettere  il f HO  marU 
to  nel  Regno;  diede  ordine  3 che  fi  facejfero 
, guardie f opra  i por  ti 3 e ne  f affi  di  Scotia^per  ' 
mpedire,cheeUanonnjientrajfe'.maftcome  - , •' 

non  ry/  è difgratUila  quale  fa  più  infoppor- 
t abile  del  ricordar  fi  di  quello  3 chel’huomo  è 
Hatoì  il'Re  Henrico  fopportò  cotanto impa- 
tientemente  così  fatto  cangiamento  di  condi., 
t ione  y che  fen^a  con  fi  derare  al  pericolo  delitti  g u miftrit  aie.: 
yitaiUedellafua  primacattiuità3  e che  la  [or 

I . ; * . qiiémdo  ette  finifeo^ 

lutiajiayiglihaucHumiii ftttdttatsdiljcm , mm.nviiftrf.- 

thtdjLtidtrtUntodimtltd’tuHMUigiù 

non  gli  fujfe  fatto  s fé  ne  ritornò  in  InghiU  p>oie,  che  dia  nm 

ha  hauuto  di  bene, 
"ì^tmnem  tò  For- 
tuna prouextt,  ve 
non  tantttm  Hit  mi 
_ _ narttur,  quantnm 

tfttjftfcr  rvfcirne3Comeftce3  per  prendere  la  ' 

' - JC  z Corona,  . •; 


terra  traueftito  : fu  rìconofeiuto  ^prefo^e 
prefentato  ad  Edoardo  , che  il  pofe  nelldU 
T erre  di  Londra,  Se  egli  haueffe  creduto 3 che 


h.  L'Impecidorc 
He  :co  Vl.cfscn 
do  in  Sicilia  feo— 
perfe  vtucógiura 
cótradiluiicdcl 
fuo  (lato.  Fcctj 
prcdcrcilCapOjC 
per  punire  la  di 
Juiambitionc.gli 
pofe  vna  corona 
di  cuoio  fopra  la 
tcfta>  e gliela  fece 
fermare  co  quat- 
tro chiodi.  NIC. 
Jib-2. 

i Móftrcletdice, 
che  la  Regina^ 
Margherita,  fuo 
figliuolo, e la  Va- 
renne  furono  in- 
contrati da’due 
alTain  li,;  che  ella 
fi  faluù  in  vn  bo- 
fco,ediflrcad  vn’- 
aiTafiìnoicIie  ella 
incontrò.-Prendi, 
amico,  fatua  il  fi- 
gliuolo del  tuo 
'Re-.fc  n'andò  all’ 
Efc'ufj,  quindi  a 
IìtJgcs;«5(riI  Du- 
ca di  liorgognaj 
Ja  fece  condurre 
<la  fuo  Padre. 

X Filippo  di  Có- 
nuncdiccdi  ha- 
iicrvcdtuo  vn  Du 
-ca  di  quclhi  caia, 
di  Lacadroicgui 
rea  piedi^e  lenza 
calze  Ja  corte  del 
X)uca  dcBorgo- 
gna,procaccudo 
fida  viileredica- 
in  cafa  ; quan- 
do egli  fu  ricoao; 
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Cùronéy  gitene  haurtèbe  data  cuoh 

con  qiédnro  chiodi  dentro  U teUd^ 

La  Regin d Mdrgheritd , per  fdre  lon  così 
fdtto  sforza  bdHeuA  riceuuto  pudiche foccorfo 
dd  Renato  Re  di  Sicilia  fuo  Padre . Jl  Re  le 
prefio  vinti  mila  lire  a Chino  con  condttionet 
che  battendo  il  Re  Henrico  ricuperato  (fales  , 
immantinente  ne  rimetteffe  ilgeuerno  in  ma 
no  di  Gafpar  (fonte  di  Pemhntch  toueródi 
Giouannidi  Poisy  Contedi  Candallci  pagan- 
dogli di  piu  la  fomma  diejuardtA  mila  feudi. 

Tutto  quefto  no  feruì  di  nuìhùl  rtmafe 

prigione iC la  Regina^  hebbe fatica difaluarfi 
injieme  col  Principe  di  Galles  fuo  figliuolo . 7 
T^rincipi  della  cafa  di  Lacafiro  fi  ritirarono  , 
doue  li  piedi  ì e la  defperatione  li  portaua . Se 
ne  'vide  nella  Corte  del  Duca  di  Borgogna  a 
piedifenzji  cal^^e  mendicare  il  pane.  Lafortu 
naper  crudele  yche  ella  poffa  effere^  no  fapreh- 
be  far  peggio  ad  'vn  Principe»  che  ridurlo  alla 
cofideratione  della  farne^  le  ùeiìie  ne  fono  li. 
bere»  ipefei  non  pagano  alcun  tributoperpaf 
fare  da’  fiumi  al  mare»le  rondinelle  nel  trauer 
fare  tate  regioni  non  muoiono  punto  di  fame. 
Cofacopajfoneuole»chegli buomi'niyelt  prin- 
cipali fra  gli  buomini  habbiano  fatica  di  vi* 
uere»e  trouare  di  che  bere»dt  che  mangiare , e 
di  che  'wHtrfi.^ 

Edoardo, 


Iinpri* 
gionaco 
nclli^ 
Torre  di 
Londra. 


Mi /cria' 
della  ca- 
fa di  La- 
caftro. 
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M’dttfdo  in  così  vra.de p ro  fperità  de'  /boi  af»  8^»  dati 

fartìnoJfconturbaputodtgtudiUOipernobe  fionc  per  viuerc. 

neconfiderare^che  lacafadi  Lacafiro  era  ab 

battuta fenzjtJperanzjt  di rifargere^  eia  rofa  tutte  te  necèjjità 

roffalanguidadiuenutaxQheeglieraimpoJfi- 

bile  di  rimetter jigìamai^fe  non  fuffe  foccor fa  tte«  Umt>nQnha- 

dalle  forte  di  Francia.  Pertiche  egli  de  fiderà 

confederar  fi  col  Re,  e mandò  il  Conte  dt  Var 

uich, per  dimandare  in  matrimonio  Bonna  di 

SaHoia, fare  Ila  della  Regina. 

Edoar-  a durando  così  fattanegotiatione,  ta- 

roora'dì  pfuo tìmouer.re frtU fpttu dtl 

al giuditto  y trafporto  l ajfettione  dt  queHo  Ittudumemu 

Principe  al feruigto  dintna  Damarla  quale  fi  f^tudeffl,rm.^‘ 

farebbe  tenuta  permoltohonoratadi  Fiareal 

feruigio  di  rcdna  Regina  d:  Inghilterra, e la^  „ L'fmpcrarrice 

quale  tut tanta  hebbe  t ambitione  dt  effere  V-  Barbara , mogtia 

natale.  La  fortuna  non  fi  accordò  con  la  fu  a ImpcralorèTv!^ 

belleot^a.  ^andoella  fu  rvedouadel  Ca^  ncndolc  detto, 

U^MTGtOUAfiHtCfey  bobh^^ib^  del  tnarico»  che 

tfepiUTtUrviu  dell,, ohmh,, chi ^HclU  Sau 

deUaTortorella:''^ciocbeleprime  notano  ha  bifogna,  di/Te 

- ueutm  tecutopite  il  fiere  deUe/u.  beltì,ne  bcS.>,Ì!?;S'c  p'S 

della fuagiouetù.  Edoardo  non  lotue,  ne  muo  to«ordIa 

r ••  e.  t • f f -•  . aie  la  colomba* 

rej e neper  lei  ; C animo  Juo  no  rtceueua  altra  ouero  la  pafTera  » 

Ugge,  ebe^HeU.  degl,  occhi  di  ejfe,  .lU.juele  Ì"tJs!ìuh^ 

egli  fottomette  i intiera  difpofitione  della  dOi  e di  Federigo 

H y firn  • 


/ 
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fuafohuna.SlU  gr  Ande^e  potè  te  negli' inetti- 
tefmi  (famore  gli  fece  incontinente  cono feere^ 
che  ella  no  accettarebbe  puntoli  [acri fido  del 
cuoredelKealtroueychefopraf  altaredellho 
, nore . che  egli  non  patena  [per are  di  hauerla 

per fignora»fe  no  t ajficuraua  di  farla  Regina, 
Coloroyche  amano  ardentemente  fono  faci 
o cihi  ama,  nulla  trattabili  f non  rifparmiano  ne  parole  ^ne 

giuramenti.  Edoardo  trafportatoda  cofifat- 
rt'.iaforzM  cePrtn  furore  fi  dimentica  della  richiesi  a , che fa- 

gt  lavoloma,tl  pta  ^ 

etri  ingannati giM  ceuafare  w Franctaj  cangia  tutti  i Juoi  "pole- 
ri  nell’  'vbbidienzji  di  queHa  Dama  3 la  qua- 
le 'vedendo  di  comandare  al  cuore  del  "Re  ,y? 
afsicurabentoflo  di  regnare  nel  fuo  Reame, 
Egli  non  è più  bafiante  a negarle  nulla.  Il  "ven 
to  degli f degni i e de'rafreddamenti  di  •vna 
bella  Signora  può  eSUngueretl  fuoco  nel  fuo 
fLabtltàalagré-  principioì  maquandoeoUabbruciaiUnutrim 
■(ontifimetamore , fce,  fH/  accrefce . Alla  fine  Bdoardo  promette 
madre  /ir/d  Regina:  e le promeffe furono  inconti- 

(andro . Vomici-  nentc  feguite  dalla  confumatione  del  matri- 
\7ì!!^!d!!efcul  monio  y con  grande  Stupore  della  Tfobiltà  di 
de  veienefe  d'amo-  Inghilterra  y la  quale  credeuty  che  tl  Refuffe 
«,]Wo«  V*T*A^^  Slato  ammaliato  f egli  defideraua  'vn più  tl- 
C o le  da  qucfti  luSire parentado, 

tre  epiteti  di  vn  V , , r er  e-  •!  j-rr 

giorno , noiofa^ , rimafeoffefoy  tl  Conte  dt  Var 

Jhe”!lafi,  MÌ^^^^^  **ithnbebbe  tanto  dtfpiacere  che  fin  d’ai- 

facilmente  in  o-  Ihorafi occoSiò  tutto  alRe^e per fuo  ConfigUo 

difegnò 


dio,&  incoituc- 
do. 


Egli  la 
fpofà  co 
trailpa-  1 
rere  del 
fuo  Con 
figlio. 
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dìfegno  U ^indetta , che  apparirà  neWanne 
mille  quattrocento fettanta  njno. 

I maritaggi»  egli  parentadi  indegni  della 
grandez^  de' Principi  cagionano  delle  mor^ 
morationi»e  degli [contenti  ne'popolL’^  Roma 
fu  comeinrvnadolezjegeneralcquandoGiu 
/;4  figlittola  di  Dru[b  » figliuolo  diTiherio  ^ e godono  delle  vtto~ 
rvedoua  di  Nerone  ^figliuolo  di  Germanico 
[posò  Rubellio  Blando»  l’auolo  di  cui  non  ha-  m delle  loro  feré-^ 

ueua  hauuto  altra  qualità  » che  quella  di  C a-  quando  fanno  qual 

« A’-m  che  co  fa  > che  tend‘ 

ualiere.  ■ ,•  ddminutiorf 

La  gran  calma»  che  era  in  Francia»  prefa>-  delthonorhro.co- 
11‘Rèvà  giotuttauia  di  cvnagrantepeRa, diede  corno 
a ^ox— fiitàalRe  di  fvifitare  qualche  Prouincta  del  indegne  della 
dcos.  Reame  :[e  ne  andò  a Bordeos.»  doue  trai-  fj^caf^rof 

/ò  ilmaritaggio  di  Madama  Maddalena  [uà  busfunefladwtatt 

[orella  co  Gafion  di  Fois»e  di  Madama  Eleo- 

nora  di  zArraoona  » figliuola  di  Giouanni  Rf  <i>*ondarn 

& ^ ® j.  rontstvxor .denu- 

di Arragona  ^edi  Dama  Bianca  » Regina  ut  ppt  in  domum  I{h- 

. Iiiutrr^.Egtitcccuìqucfltftreutado,pcr. 

che  qfio  Principe giouane era  cvalete-»e corag-  quitem  Komanum 

gio[o  '»e perche  le [ucce[sioni delle  corone  di  Na 

. uarra»di  Foisydi  Bearnycdi  Bigorre»e  dial-  ^ principale 

tre  Terre  appartane  ti  alReame  di  Francia , conditionc  del 

• toccauano  a lui . Il  Contedi  Foisinuiò  i[uoi  ^“"filSoiUhc 

uAmbaCciadori»e  Procuratori  alla  •volta  del  rc  nafcciTcro,  tcn 

^ , I t --1.^  r zadifcerncrema- 

Re  4 Bordeos »per  concluder ui  il  T rattato.  p^hio  da  femina , 

IC  4 re  la  Fois»cdiBigorcc. 
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u U dijferenzjk fra  Giounnni  IL  Re  di  ^4- 
uarrAie  di  Arragona,  (5*  il  7^  Henrico  di  Ca 
fiiglU  fm  nipote  . Diff'erenzj,  cominciata 
con  <v»a  tHrema  animo fit ài  profeguitay  e 
continuata  nel  mede/imo  modo  : ne  fi  fareb^ 
he  terminata  fenzjt  eceejfo  ; fe  eglt  non  rvi 
baueffe  mefj'a  la  mano  : percioche  te  parti  fi 
lufingauano  nelle  loro  pretenfioni^  erano  oc- 
ciccati  ne*  loro  intereffi  , e trouauano,  che 
t ofcurità  riteneua  più  tofio  della  cofa , che 
della  propria  cecità»  Eccotene  t origine  ^ 
e gli  effètti» 

Dopo  la  morte  di  £arlo  UI»^e  di  J^uar 
i Re  JrNaT"'  ^ corona  pafso dalla  cafa  di  Francia ycdi 
»a.pi|Handofi  gu  Eureuxin  quella  di  Qafiiglia , e di  tdrraro- 
piycc.moriairim  naimaquefiononfegutJenx^aturbuleT^ytdt  ^ 
proni  foidcl  mefe  for ditti  » Gìouonni  fi rliuolo  fecondo  di  Fer^» 

diSettebre  j * , j-  . , r J- 

no  141y.ii64.dri  dinando dt Arragona /poso Biancalttfanta dt 
del  a.D  Rtgio'S  ^*^rrayheredeprefontiua  del  Regno  di  Na 
fepciiito.  a’pam-  uarra^e  ttedouadi  Martino  Rf  di  Sicilia  : E 
jiona^  detto  perii  trattato  di  maritaggio,,  che  in 

cafoyche  ella  morijfe  auanti  il fuo  marito,  epli 
regnaffe  tutto  il  rimanente  di  fua  ^vita  in  Na 
^ j ^*rra  dopati  Re  QarloIlL/ùofuocero» 

di  N^arrailiriz  làiqueUo matrimonio tutcqueaFignafiel  ' c»rlo 
zoVianam  Prin  Qarlo  Principe  dt  Viana,titoio  appartenente  Principe 
a primogcnm  di  ^ Prtmogcttitt  della  Corona  di  Nauarras^co^ 
tnc  il  Delfinato  a quelli  di  Francia,  f Anuria. 

in 
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ih  'CAfliglUi  VmUcs  i»  Inghilterra,  Carlo  l IL 
fuo  auol»  il  fece  giurare  per  li  Stati  herede  del 
Reame  dopo  U morte  di  Giouannifuo  Padre. 

Ejftndo  morto  Carlo  3 fu  Giouani  dichiarato 
Redi  JiMarrada  alcuni  degli  StatiyC  Bian- 
ca fua  moglie  loien  riconofciuta  Regina  da  al- 
tri\ambedue  tuttauia  furono  coronati  a Pam 
plana. 

Giouanni  hebhe  di  gran  guerre  con  il  Re 

Giouanni  di  Qa^tglia  , il  quale  confi fco  le  u Dall'aflcgna- 

TerreycheeglipoJfedettainCaHiglta.Giouan  d*i'qu?ftÌ 

ni  Conte  dt  Pois  oli  accordò  col  mcTXo  del  ma  Pnncipcfl[a,cht> 
^ - - - ...  - fudi  vinti  mila.» 


ritaggiofra  Henrico  Principe  di  Afluria , miairocellto 
eliuolodi  Giouanni  Redi  Caftigliayedi  Bian  aiti  formi  di 

* - .r,  1-r.  fi  può  giudicare, 

capgltuoladt  Giouanni  Re  di  Nauarr a,  jl  - 

• • ^ ■ a ^ f • 


do- 
di oro» 


^ „edeiitiMpcrpitio 

dc7to  ' lungo  tempo,  Ellahaueuagranragìone dira-  nicongìugahecHi- 

.maritar fi  di  non  sì  fatto  mancamento  ^e  di 

ca’fiòi'iuo  bramare diridurfi innoedouanzjiioueroiche  TuiJiagrao 
^ /•  • ir  ■ i r X //  / Dama  Romana^ 

ja  di  Gio  manto  'x/tuejje  in  celibato,  ma  ella fu  co-  vicn  biafimarau* 

diNauar  me  vna  altra  EufebU  yU  quale  lungo  tempo  f;;^S‘ordfna 

copali  all  afflittionetl^  all  impotenza  di  Qo  rij.chc  cliafaceu* 

siantoì  amando  più  tofio  di  far  torto  alla  gio.  Jui  mS'iJ 

uentùy^  alla  bellezji;A  fua^  che  alla fua  mo~  ro  a/fratrtm,<^f9 

J a-  rtn‘^vtntmjire 

Mesi  la,  viJuam . C?T  1/ 

J^alcbe  tempo apprejfo morì  la  Regina^. 

'Bian-  ' 
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T lleUflJcrioelsre. 
Snttre  mene  in  fo~ 
fpeltoil  Padre  can- 
tra il  filinolo  : ili 
maniera  che  Piu- 
tarcojdice  nella  vi 
la  di  Demetrio  ^ 
che  il  maggiore, 
&il  più  antico  di 
tutti  il  fucceiTori 
di  AIcITandro  fì 
gloriauadi  nóte> 
mere  di  Tuo  figli- 
uolo,anzi  il  lafcia 
ua  approflìmarfi 
alla  fuaperfona, 
tenedo  vna  balla 
nella  mano. 

z Qhe  fà,e  che  non 
fa  vna  madre  am- 
bniofa  perii  /noi  fi- 
gliuoli? Dónz  Gio 
uanna  riitouado- 
finel  letto  del  la., 
morte  per  vn  can 
cheto, che  la  rode 
ua,  lòinienendole 
qucllo,checltaha 
uciia  fatto  affìcu- 
rare  il  Regno  a 
fuo  figliuolo;  dif- 
fe  più  volte  fbfpi- 
rado  quelle  paro- 
le rcgillrate  nel 
lib.ii.dell’Hiilo- 
tia  di  Spagna , o 
figliuol  mio,tu  mi 
fei  collato  caro  . 
Per  lui  ella  haue- 
ua  fatto  morirò 
D.Catio. 
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Bianca  di  Na$tarrat^  il  Rf  Ciouannifirt* 
maritò  con  Giuanna  Henriquez^-  Carlo  Prin~ 
cifre  di  Vianaydubitando  y che  così  fatta  con-’ 
ginntione  non  talloni anaffe  dalla  fperazjt  di 
regnare iC  di  entrare  neltheredità  della  Rfg/ 
na  fua  Madre  ; non  dijjìmulaua punto  la  fua 
fcontentexjjL:  e che  per  la  leggi  del  T^eame 
fuo  Padre , rima  rita  ndoji , haueua  perduto 
t "vfuf rutto  della  Corona,  Eccoti  taffettio^ 
ne  naturale  alterata  fra  il  Padre-,  tt)  il  figli’ 
mio . Il  de  fi  derio  di  regnare  gh  rende  nemi- 
ci : il  Padre  entra  in  dijfidenT^  s e con  thafia 
in  mano  non  fi  haurebbe  lafciato  auuicinare 
fuo  figliuolo . Dalt  altra  banda  quefia  fecon’ 
da  moglie , 'vedendofi madre  dt  Ferdinando^  ^ ^ . 
fece  tutto  quello  , che  ella  puote per  mo firare  de*  Beo- 
di  efsere  matrigna  di  Carlo,^  e non  ce f so  fin 
che  quella  pianta  giouane  fufseefiinta  dalla  otmótelì- 
freddeuca  tO  dal zjlo  della  fuamaluagiain- 
tentione  ; e ruolfehauere parte  nella  Regen- 
Zjt  del  Reame  in  afsenzgi  delT^y  il  quale  ha- 
ueua ricominciata  la  guerra  in  Cafiiglia  , 

^indi  'vfeirono  quelle  due  gran  fattioniy 
l’yna  di  'Reomont,  che fegut  t intentionedel 
Principe  contra  il  Ke , e l'altra  di  Grand- 
rnontyla  quale  era  perii  T^adre  contra  il figli- 
uolo'.e  così  yidefi  incontinente  il  bearne  par- 
tito in  due  Re^  e due  ConteHabili , L mgi  di 

Beo- 
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Btomant  Conte  di  Ieri»  fn  (ontep Abile  del 

Principe  ì Pietro  di  Perot  Qtntefl Abile  del  a il  Re  Alfbnfo 
' ' d!  Arragonamo- 


Ke» 


li  in  Napoli  l’an- 
nel  Ca- 


LACAtt/ÀdelKeyComelArnhlioreyelApiù  "o.mjS- 
. « . /•  • • / rT  LL  - ftcllodi  Napoli; 

TiffidjC  yittOTlOj al  U P rtfictpc  dbbdt^  cHedo  viuuto  fcf- 

tntodne  volte  fu  corretto  di  fuggirfen e in 

Siali  A dAl  Re  Al  fon fo  di  UrrAgonAfuo  Zio , to  quaianiaduc^ 

dopò  • Ia  morte  del  quote , 'vedendo,  che  il  7{e 

,fuo  Podregli  fuccedeuA  ne" Keomi di  Arrogo  in  Napoli. 

noydi  yolenzAÀi.SordegnAy  di  éA'loiorico  ,e 

M morie  A yediS  icilio  » rteorfe  olio  cUmenxA 

di  lui,  g/  il  fupplicQ  di perdonorgli . 

Il  7^^ , che  non  fi  può  dira ent icore  t omore 

del  P adre 'verfo  coloro , che  fi  rimettono  al 

douere  di  figliuolo  ybenignamenteilroccolfe:  ^ Carlo  Principe 

Carlo au  moelfendoAUuertito  iCbedinuouoegli  foce-  di  Vicnamoridi 
uolcnato  "-ir-/  /•/  '/•  ctàdiquaràiaan. 

dalla  ma  UA  pratiche fordo  per  trauogliarlo , ctofu  ca.  i>r?ncipc  vaio- 

gione  , che  il mAndaffe prigione  nell'  Al j tferia 

di  SArogojfoyd  onde  fu  conato  jmra  do'  Qat-  fofo.bóon  Poeta. 

teloni  y h quali  y?  mi  fero  in  armi  per  'lofua  li. 

• berta  : eoli  'vfet  della  prigione  per  -entrare  nai’ttica  di  Ari- 

' nelUfepoltura:^ perctùcheu  giorno  meaefi^  rHiiloriadi  Na* 

, mo  dello  fualiberatione  egli  tu  AHuelenato  le  fi" 

s ' , . / /r  r ' J Carlo  fuo  auolo. 

. mori  grandemente  ps/JtitOMeJ/er/iriuoitato 
contro  il  Re  fuo  Padre.  ' * , ' = ' . 

. Infante  Perdinondo  fu  ricono feiuto per.'  ’ 

- herede  della  Corona  di  Arragona . fucili  di  < 

.Sattolognapre fero  le  armi  per  mendicare  la.}.  . 

.•  . leno.  • * 


tri^na. 
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c Cartone  Con- 
te di  Pois  fposò  la 
feconda  figliuola 
'di  Giouanni  Re 
di  Nauaira, e del- 
la Regina  Tua  pri 
ma  moglie. 

d hifigfiM  fipptr- 
tdre  gli  humoh  dtl 
fmo  Vrinctpt-Ftru- 
n*  etfumnfi  gmh 
tUgftM  n«U*  rnutn- 
tione-  Ftredd  Hegn 
ing*MÌ*  • »»»  A”' 

rwwx.  TAC.  An- 
nal.lib.  iz. 

e Quelli  di  Catta 
Jogna  dichiarato 
noti  Re  nemico 
del  Paefe  per  di- 
uerfe  in  forroatio- 
ni  > e maniere  di 
procedete»  centra 
lefue  anioni,  e la 
morte  di  fuo  figli" 
uolo  ,lc(]uali  fu- 
rono da  erti  man- 
datela Papa  Pio 
II. 
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morte  del  Principe  Càrlo . lfeditiofi»chefof. 
fìeuAno  nel fuoco  di  così  fettA  ribellione  y dU 
cenano , che  t anima  andana  di  notte  perle 
Sirade  di  Barcellona  y lamentando/i  ; che  la 
Regina  fua  Matrigna  thaueua  fatta 'vfeire 
fuori  del  fuo  corpo  con  la  "violenT^  di  vo  't/r- 
leno  i La  Regina  medefimayche  era  'venuta 
a Girona  yji  'vide  ajfediata  infteme  col  Fritta 
cip  e Ferdinando  fuo  figliuolo  y eia  Torre  p 
doue  fieraritiratay  battuta  molto  furiofa* 
mente. 

Il  Re  <v'edendo  quefia  gran  riuoltura  de  j | 

Suoi  fudditiy  preoa  Luigi  XL  che  lo  foccorra  Nauarm 

-•  \ / dimanda, 

di  gente  ytdi  danari  > egt  impegno  le  Contee  foccorfo 

diRuffiglione  y e di  Sardegna  y per  la  fomma  al  Re*, 
di  trecento  mila  feudi.  ll'Re  gli  mando  Ga^ 

Bone  Conte  di  Foisy  Principe  di  Reame  ‘ge- 
nero del  Re  di  Nauarra  con  due  mila  cinque- 
cento  caualli.  Egli  liberò  la  B.eginayefece  le- 
uare  t affedio  da  Girona. 

I Cattelani poco  docili  a fopportare  gli  hu* 
mori^ del  lor  Principe y fecero  yn  proclama 
contra  il  R^,  dichiaradolodifcaduto  di  tutta 
[auttorjtdy  che  fopra  effi  egli  poteua  hauere» 
come  yceifore  del fuo  proprio  figliuolo , e yiom 
latore  de*  Sritti  del  paefe . * J nuiarono  al 
Re  Henrico  di  QaSliglia  , affinché  egli  ab- 
braccialft  la  difefay  elaprotettion  loro  sfom- 

met- 
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ni. 
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metttndofi  alU  fu*  •^bbidienzA*0*  off  cren- 

dogli  la  Coro n*  di  Arragon*  ; ^ $lfupplic*^  Rea armi. 

Tono  di  aggiungere  al giuHo  titolo , che  la  loro  5^' cefar?  fi  fece 

elettione glfidaua'àt  R^gno  ftl diritto  delle  ar-  ro  Monarchi  , 2. 

mije  quali  fole  acquiHanogt  Imperijffjld  ac-  Só.  & if  S f^fa 

quietati  fli  difendom^ieconferuano.  maniera  regny^ 

* ^ I ! r r ì!-  ì -I  • no  Dauid.e  Mol- 

li Re]  di  ' Egli  porge  lor/occorjoat  due  milactfjque- fe.ypctfacceiVio 

Cartiglia  cento  caualli , fotta  la  condotta  di  Giouanni 

due  mila  di  ''Béotnonti  Priore  dt  San  Giouanni  di  Na-  nanoncdfvnPria 

ttarra,  ' ^andoUFrancefi  yeliQajhgliani 

a'Catteia  s' incontrarono  appreffo  d Ixar^non  "voi fero  iucecflorcLu 
•Il  ‘ I / • ^ ,■  ciò  Vero;  Diocle- 

njemre  alle  mani  ,ne  al  combattimento  i li  nano  Martimia- 

Francef  pregarono  il  Re  di  Nauarra  di  pren 

dere  in  buona  parte  y che  ejp  fi  frametteffero  g 'kò»  fi  dt]te  f4r 

più  torio  per  terminare  y che  per  trattenere  le 

loro  dtfi'erenzj.  Uofij.tjfihéwmdr 

Il  fonte  di  Fois , che  era  cognato  del  Re  di 

rafiigliay  e genero  del  T(e  dt  J^auarra  difpo-  ctxgeimfitgmo. 

/et  due  Prtnctpt a rtmetterfi  ^ al gtuditto del  Chriftianiti faino 

T{e  di  Francia . Eglino  fe  ne  contentarono  j JSh  clfii 

mandando  loro  tAmbafeiadori  a Baiona  ydo-  eia, per  regnare  kj 

ueilRefi  ritrouauaJjonore  grato  molto  alt  hu  iSghuSo«kiC6re 

moredt  Luigi  » il  quale  fi  •voleua  interejfare  Toiofa  ha  infi 

in  tutte  le  cofa  e ^andemente  caro  alla  ripu-  fa"ca'ftdi^Eufcus 

tatione  delta  Franciayla  quale  era  in poffelTio • *"  .N»“arra;Ji  Du 

ne  non  folamente  di  giudicare  delle  dijferen-  in  Inghilterra  ;6i- 

^e  delle  forone  firaniere  y ma  ancora  di  dare  jóìj.'&fnslaiu* 

de‘  Re  a\quelleyche  non  nhaueuano  alcuno f > l/iròpctio  di  Cq- 

ftantinopoJiéfta- 

“ ' • Il  IO  ppffcduto  /eP 


XII. 
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&ita.annida’FrI 
ccfi.eiTi  hann®  re- 
gnato cento  anni 
in  Soria,in  Cipro, 
8^  in  Palcftina- 
Cailo Magno,  e 
Luigi  il  1*10  lióno 
aggiunto  airim- 
pc rio  delle  GaIJie 
rutta  l’Italia,  la., 
Bocmiad’Vnghc- 
ria,la  Germania. 
In  vnap.irola,la_, 
Sedia,  de’  Papi  è 
' ftatain  Francia, 
i il  R.e  di  Calti- 
glia  n laiciauago 
ucanarcdal  gran 
Maltro  di  CalU- 

?’Iia,edall’Arciue 
couodi  ToJedo. 
U R;c  gli[accarcz- 
zò  molto,  per  in- 
ftruiriì  , & inlbr- 
marfi  dello  (lato 
di  Caviglia,  ouc- 
foper  tiraxgliaKa 
i^ta  dittoriunti^. 
Quello  è il  niaco, 
clic  vn  Princij 
dene  arpettatc  da 
vn'altio,chcil  vie 
nc  a vedere. 

S Le  aniiciticjC  le 
pitcìeile  fonodu- 
ratc  lùgo  tempo 
fra  il  Franccli:  fot 
ro  la  ficiirtzm  del 
le  Oliali  il  H.cCat 
lo  Vi  imndò  Am 
liafdadon  al  Re 
fo'iv’uanidi  Carti- 
glia l’anno  «41 S. 
per  iiaiicTnc  lòc- 
40  rio  ccnira  gl’- 
iugletì. 
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Il  Re  Ai  Hàtéérré.  non  fi  mejfe  Ai  Sardgezr 
Z.d»ne  ilT{e  Hettric^h  Ai  San  Stba.fliano  nella 
PronineiaAi  GmpufcoaifiAandefi  in  quello  y 
che  trattafferoi  loro  Amhafciadori^  J>opo 
hauere  il  Re  conferito  co  ejji  delle  differenze\j 
e delle  cagioni  >per  le  quali  fi  eranariuoltati  i 
Qattelanisne  gmdìcoin  maniera  tale  3 che  per 
aggradire  alle  parti  fu  neceffarie  yche fi  nve- 
dejferoy  e fi  parlajfero  infieme  fu  la  frontiera . 

Li  abboccamento  fu  aj^ndayatdoue  lafen 
tenzafattaa  Saionafu  letta  da  Aluaro  Co- 
mez..  Li  Cattelani  non  furono  punto  conten 
ti  di  sì  fatto  giuditidy  dicendo  3 che  fi  come  il 
Re  diCaLìigliagUbaueuaabbandonati^così 
£li  Ambafeiadori  di  lui  gli  haueuano  traditi* 
fi  Re  di  Nauarraoffefodi  ejfere  flato  con-; 
dannato  a rendere  la  Città  di  EHella  alìXc 
di  Qa  figlia  in pregiuditio  del  Dominio  della 
Corona  di  O^aiiarrafece  yche  gli-Hati  di  Na- 
narra proteHaffero  di  nullità. 

Il  maggior  profitto  drquefta  attione  rima.- 
fe  al  Rtf  Luigi:  percioche\egli  <%>i praticole  ti-, 
rb  alfuo fermgio  alcuni  miniftridiquefildue 
Re  yC  gli  fece  fmi  penfionarij  1 (^otaleaffem^ 
àlea  non  feruì  già  a confermar*  le  affetttoni  y 
che  Udite  Corone  di  Framìay*  di  Cafhglia^ 
haueuanohaufdoinfieme  I Caliigli amache 
nonhautuam  potutoaUoggUn  fmiA  dsfpv- 

ta 


IlRcf 
accctrato 
per  arbi- 
tro delle 
difTcrcze 
de’  Redi 
Carti- 
glia ,edi 
Arrago-- 
na. 


XtIK 

II.  Redi 

Francia, 
di  Ca- 
rtiglia lì 
veggono 
iHueme 
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ta  co  Fr ànce  fi  in  Bàionà  ^non  U paffarono 
• fnigàin  tfneko  incontro  [opro  U rimerà  dt  Vi.  Lfo  fai  "finfS 
dàfo  '/e»Zà  dtleggiàrfi , e beffar  fi»  Fafso  il  '*  Reami,  gli 
Re  di  QàUiglU  la  r 'rwer à^efe  ne  yenne  a ri»  no.ifjjc^dia  fia  wt 
trottare  il  . l Cafiigliam  n^edendolo  ye» 

fiitodipanno  smalto  alla  corta  ycony  a cap- 

fello  tutto  differente  dagli  altri^  e per  meda-  dttriilercA  iiicilia- 
glià  ynaimaginedt piombo,  attribuirono cw  "LZVrcTp'j^ 
àdauaritta . ” Vi  fono  delie  nationi , nell^  l<’r  Gcner.ile.icof 
fi  d,fir,x?f  ilP„mif,,f„gUn,n  ì 
fentpre  addobbato,  come  per  montare  fu  l tea  e'^'““-^eappa,c  có 

tro,  Egliè  impojfibile di  tenerfi di  ridere y 
quando  fi  veggono^  ritratti deofìmperadori  an 

1 ' * \ 'il*  t >•’.  *icn  I IvC  cr«)no  ri* 

di  Lrrecia-,  cosi  carichi  di  perle  j e dt  gioie , che  remiti  ,'^e  diftinw 

Mie, 

^lighani  ^^*t*àno  gli  habiti  de‘  Casigliani  e per  l'apparato. 

contrafta  difgratiati  filReloro  molto  laido , le  loYna- 
n,..,  nieretnjolenu  itipiene delf orooolio  Africa^  Federigo  i.  e 
no,  JJa\tutto  queflo  non poteua  nafeer^  Danimarca  ajn- 

grancongiuntioneiinguifataleyebecosì  beSt^^riAN 

ti  abboccamenti  fono  flati  fempre  fegnalati  demani,  che  fegui 

parentelle  degli  Stati . Li  due  Principi  fono  ”a*'o>^»fsébi3n 

thi4rig,r  du(  «aùni:<p,tU,  , eh,  f,.u  ,d  ic*n’o”X%gi; 

^^à^difpiacealtaltra,"  Sono  difprcz-^ati  di eflcrc 

‘ t j t!  f Imreradoic  . b 

alcuna  rvolta da  loromedefimtycbeglifeguo-  chiamauanoivm 
».  , 7«  W.  mU-aUr,  mmofiem  ^uaich,  £0^;'',  pS 
tratto  di  piu  brauo,  Principc.Sax,  hb. 
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Cast  U VrAHcU fortifica  , > dtHefe  U fuà 

front  ter  A dell  a Coni  e a di  Rufit  gitone  s Ancata 

eh»  ellafulfe  Affti AjficurAtA  de  quelle  bendA» 

eRerU^AnrigAri^eRerUdeboletS^^e  fieri» 

o v«’cScrcito  di  Itti  di  quelle  Prouincie Ma  cUa  ere  dtfeo» 

^erfoi  PAe fi  beffi  i tenendo  il  Duca^ 

da’  Pircnei.chc  e-  ‘SorgogUA  nelle  Picerdie per pe^no  cinque 

gli  non  fia  mezzo  ^ ^ • Jì  t n <. 

disfatto . Le  Pro-  Citta  importanti  i Amiens , AbleuiUe , San 

”Ìf rarà’icuato *c  Qorbte  yPonthiu  ,per  la fomjna  di 

per  douc-pafTerà  e quAttfOcento  mila  feudi  'Vecchi  d' oro  ^ e di 

a pena  clic  bino  tAncorche  il  Ke  no  hauejfegià  trouato  ne* 

bUant^”^^  frigni  quello , che  i Principi  auueduti, 

» e prouidi  deano  laftare  a*  loro facce  (fori  per 

fononfiftòrnuaue  mantener» , ^ afncur Are  lo  Stato egli  fi 

rejentjtnermicosì  difpofc  tUttAUÌA  di  rtf cattar  le,  O*  il  DuCA  di 
vn^amtnofifMo  f*  ir  % 

mantcntrefenzAm  nceuerc  il  fuo  rmborf amento . Vi  era  del 
Prin%fpff«gihi  trmaglio  da  ambedue  le  ptirti:  perche  tlT{e 
no  hauuto  ^mpre  nott  haueuA  danari,  ^ il  Duca  non  haueua^ 

?lor^‘Jb«cffori^  ^ di  laf  iarfi  ’pfcire  di  mano\c9 

Ciro lafciò  cinqui  (,gllg  Piazze . il  f mte  di  Carlois creden- 

ta  milioni  d’oro 
nel  fuo  rifparmio. 

Tiberio  leflanta- 
fette;0,cho  Redi 
Perfìa  ottanta  mi 
lionitDauid  cento 

r ì Jr-  ir' 

. egli  ne  mormora , ne  ha  dtfpetto ,?  lafctx 
loro  tutta  a fatto  la  Corte , il  credito  ,efi 

ritira  a Gand , Gli  Stati  del  Paefe  depu- 
tano 


do , che  fuo  Padre  a ciaf  affé fiato  perfuafo  da 
quelli  della  Qaf A di  Crouy  , li  tiene  per  fuoi 
nemici  .fa  vna  ajfemblea  a Cambray  cantra 
di  loro , Il  "Padre  gUfofienta , egli  au  ttori- 


Rifcattd 
delle  Cic 
ti  dclla^' 
riuiera  di 
Somma  j 
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DiPiètro  Mattèì  VoJ.LLib.II.  zjf 
t^no  per  forte  [ufficienti per  rimettere  il figli- 
uolo tn  buona  gratta  del  ‘Cadrei  non  potendo 
fi  fatta  dmifìone  apportare  altro  ^che  delle  rui 
ne  allo  StatOye  delle  contentez^^  a loro  nemi~ 
ci . ^ Il  [onte  dt  ffarlois  accompagnato  da  ntol 
ti  S ignori  del Paefe  "venne  a ritrouare  il  Du- 
ca a Bruges^eglt  dimandò  perdono . Il  penti- 
mento, eChumdtà  dilutnonpermetteuano , 
cbeglifuffe  denegato . ^uelU  di  Crouy  rima- 
fero  con  la penitentjtyche giunge  coloro ^ che  fe 
minano  dtfcordiafra  perfòne  così  congiunte» 
^andati  Re  hebbe  trouato , e tirato fuo- 
fSto  ' il  danaro  per  quelrimbor-. 

delle  Cir  [amento , il  mandò  a Hedin , doue  era  il  Du- 
gaàwf'"  ^ '^f'^tnne  appreffo  incontinente . 

Il  Duca  il  pregò  di  continuare  y e di  confer- 
mare gli  Ojficialt , che  erano  flati proueduti 
de  loro  Officij  , durante  t impegnamento  . 

Il  Rff  glielo  promette  • ma  la  f na  intentione 
non  fu  già  di  attendergli  la  promeffa  ,[e  non 
inquanto  lo  permetteua  il  bene  de'  [noi  af- 
fari yne  di  affi  curar  fi  delta  feti  ione  di  colo- 
ro y che  deptndeuano  dachi  egli  non  fi  affi  cu- 

raua  punto/  ^ 

P affarono  molte  cofsychefopportàdole  im- 
p attente  mente  il  Dùcaynon  poteua  dijfimula* 
re . egli  mandò  Chimay , per  lamentarfency  e 
fa  re  conofcere  al  Re , chè  non  era  ne  in  età, 

L ne 

Airone  rimoflì  da’  loro  caridii.la  Capitanaria  di  A inics  di 
lu  Saiiufc.cqiiclladi  Mortagne;chc  tcncualHotbiirdin  fu 
potc  di  Crouy, 


q Là  diuifioae  ì 
(ì  caccia  fra 
pcrfone , le  quali 
fono  dalla  I-Cgge 
di  Natura  tenute 
congiuntei  porge 
occalìonc  a’  nemi 
ci  loro  di  cauarne 
profitto.  Eifcndo 
Pifiltraro  i difcor 
diaeo’fuoi  figliuo 
li.riconotbe,  che 
i fu  >i  nemici  no 
godcuano.fccc  ra 
gunarc  il  Cenfi- 
glio,c  parlò  dicue 
ita  maniera,  lo  hò 
dcfiJerato  di  ri- 
durre i mici  figli- 
uoli allaragione> 
5',  al  lor  doucre . 
Hon,  che  io  ve- 
do,che  non  ne  vo 
gliono  farnulla.e 
^cfono  oftinari, 

10  perdono  Joro,c 
farò  tutto  quello, 
checffì  Yoeliono. 
PLVT. 

r Monftrclet  di- 
ce,cheil  Rcmife 
infienic  vnagrof- 
fa  fomma  da  di- 
uerfi  luoghi.pche 
nò  rimafein  Fraa 
eia  Abbadia,  no 
C.inonicato  , ne 
mercante  di  fama 
dì  haucr  danari, 
che  non  gliene 
deflc  in  dono, o- 
ucro  inpreilito. 
s Coloro,  che  co- 
mandaiiano  per 

11  Duca  ncJleCit- 
tà  difimpcgnarc, 
Durlaiis.chc  tene 
data  a,Lanoy,  ni- 
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2 Ddr  Hiftoria  di  Luigi  XT.‘ 
neìnhumore  ,per  ejfercitdrfi  neWdJpduiti 
delle  ingiurie  dentro  U fcoU  della  pdtienxjt* 
Qhimay fece  fentire  al  Re^che  il  Duca  fuo  Si 
gnore  non  era  punto  inf  ’nftbile  a fuoi  tiri  ; e 
parlo  delle  <Tfirtù , e del  coraggio  di  lui , come 
di  <’vn  Principe  tnuincibile , incomparabile  , 
t nato  in  maniera  diuerfa  dadi  altri , e cornc^ 

la  di  certe  donne  . • / i i i , 

lunitichcjc  fuori  ddle  [emme  lunatiche  di  Hcrodoto»  'Il  che 
qulfrTouaùiS^  ^ftde  cagione  al  Re  di  addimandargli,fc^ 
dcUeoue;-,  d onde  ggi^  vnaciaro più  duro  degli  altrdSìf 

Sfquindcci\S  SìxQyrifpofe  l'altro , perche  fcegli  non  fuf- 
maggioridi  quel  fe  dìù  duFO , non haurcbbc  hauuto ardire 

li  del  taglio  ordì-  r . d.  • • • • j 

nano.  . di  numrui  Cinque  anni  intierijC  difender 
U Cieomcne  Re  ui  contraleminaccicdi  vn gran  Rc,qua, 
di  Laccdcraonia,  Iccra  voftro  Padre. 
pSfvfcóJar".  nefrite  di  Carloisnonfopporùgik  così 
fero  due  auuoca-  patientementeycomc  fud^adre  COSI  fatta  re- 
màn^tot°qualdi  Hit  Ut  ione.  Egli  non  potè  diuertire  i fuoi 
eflì  hauefle  diftor  penfieri da  quella  banda . Amiens  è I oppet^o 
ncrimettoa  voi,  de  fuoi  occht . frale  delitie igy  i femni  egli 
diflccgliipcrchc-»  hà  Tempre  il  Cuore  al  Peloponefo,  Da  poiché 
ueua  l’animo  al  il  Re  hebbe  rifcattate  le  fitta  impegnate  ^e 
Pcloponefo.  mutatigli offciali,i  i Gouematori pofiiui 

X Nonvictratta  dal  Duca^non  fi  potendo  fidare  dicoloro  yche 
pa?c?re“a  Ja  qJa  tranò  fiati  fatti  da  yna  mano,  la  quale  haue, 
le  polla  fradicarc  uadato  COSI  fieri  Colpi  alia  Francia  ì * ijolfe 
^pi  bdifffd'cnza",  'Vedere  Arras, fmontò  allaporta  della  Qttày 
r Ttror**  ^ piedi fin  alla  Ghie  fa  di  NoHra  Da  - 

ma. 


Mutatio  I 
nincllc-^ 
Otti  ri> 
fcactatc. 
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Dì  Pietro  Mattei  Vof.I. Libali.  2/4 

z An&s  otto  giorni  nella  Città  Te  da  ejfa^ 

hel/be  qttalche  [contento  ^ferche  ella  denegò 
l' alloggiamento  a Forrieri\  dicendo  dt  non  e[ 
ferne  tenuta  per  li  fuoi  priuilegij , prima^  che 
le  hoflerie  non  fusero  piene . Entr  attui  mol- 
ti banditi,  fi  prefentarono  per  hauer  gratta  . 

■ Egli  diffe  loro,  che  ciò  dependeua  dalla  "volon 
tà  del  Duca  fuo  Zio, [opra  la  quale  e* non  vo- 
leuaìntraprenderenulla. 

yifìtò  la  (^hie[a,e C Abbadia  di  Sa  Vuafl. 

In  quel  tempo  i He  andauano  a "vedere  i Keli~ 
gtofii  perche  i Religio/i  non  <"vfciuano  de  loro 
fhtoflri per  <"vedere  i Re . yide parimente^ 
fuori  della  Città  il  luogo , doue Jì  era  accam  • 
pato,^  alloggiatoli  Rf  farlo  ^ FI.  fuo  auo- 
lofquando  ajjediò  Arras  ne IC anno.  1414.  di^Àrrasdd  mc 

notato,  che  egli  non  ^volfe  alloggiare  nella  ca-  y -g  gì 

_ fa  del  Vefcouado , e dimorò  in  quella  dell' Of-  Duca  di  Guicna 

fidale,  conppiacendo fi  piu  degli  alloggiamenti  ?eSScomrd'i 

piccioli, che  de’  prandi.  ■ Oclcans , di  Bor- 

r N ^ • bon.di  Bar.di  Ba- 

' D Arras  egli  J«  ne  *"va  a T ornay . tre  nn  - uiera  -,  c Carlo  d'- 

lahuomini gli  'Vennero  incontra  co’  F lorda- 

...  *.  ; j . y.  /.  biIcdiFracia.La 

ligi  ricamati  nelle  Uro  diutfe  , tnfegna  di  "vn  Città  fi  arrende  p 

otore  tutto  Francefe  j 'vantandofi  queHa  Su°ii'gS 

Città  di  non  hauerc giamo*  conofeiuto  al-  diMaitedi4.s«- 

ira  dominationt  t che  la  Francefe  ..  2,4 // 

Signore  dt  Crouy 'venne a ritrouare\ilT{e y 

' ehe  il  fece  fui*  Maggiordomo  f e gli  donò  la 

L 2 Contea,  . 


y Carlo  VJ.AfTc-. 
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2 CaJi<loIlI.in- 
uitò  iUiti  II  Pdii- 
cipi  Chriftiaui  a 
farr  la  guerra  có- 
rrali Turco.  In- 
iiiò  Lodouico  da 
B jbgiia>f'ratc  di 
San  rranccfco  a 
ViluinCafià  Re 
diPcifia.cdìAr- 
mcnia,&algran 
Tartaro.  Egli  co- 
si viiianicntc  gli 
cibrtò  j che  nc  re  - 
cero  la  nfolutio- 
ne.PLAT. 
a La  diuii'adique 
fta  Crociata  por- 
raua  qiicfte paro- 
le . Dio  la  vuote . 
Wabomcttoncfu 
fpaucntatOjcrcri* 
ucdo  a Pio  1 1.  gli 
<iiccua;lo  nonhò 
colpa  di  Giesù 
Clirifto  ; & hòin 
hortorc  IiGiudci, 
tiierhanno  Cio- 
cifiiij. 

b L’cf.i  (lene  ejfe- 
re  confì4e>  Ma  ncUe 
g r.ìndt  > t an"kc^ 
imyreji  . Marco 
Grado  tirniò  iid 
Regno  di  Gaiar.- 
z:i  Re  liciotaroiil 
quale  era  molto 
vecchio  > e turia- 
uia  cditicau»  \ na 
nuouj  (.jii.à  i elsi 

fli  diffciii  binla , 
gli  mi  pjic  , o 
Rè  , che  cominci 
troppo  tardi  a fa- 
bricate,drciidoui 
pi  iBcdb  ncii'vlti- 


Zf6  DeH*  Hiftbria  di  Luigi  XI.' 

Contea  ^ e U Signorìa  di  Guines  . ' • 

Al  princiffio  dt  Rarefi  ma , '^erfo  il fine  y 

dell'anno  y il  cominciamento  del  quale  alÙjora 
ftprendeua  dalla fefta  della  Refurettione  > il  Crociata 
fe  ne  'viene  nella  Città  delC Ifola  i doue  n conuà 
fi  trasferì  il  Duca  di  Borgogna  yper  conferii  **  Turco 
re  con  effo  lui  del  fuo  'piaggio in  Terra  San- 
ta* Papa  Pio  II.  continuando  il  difegno  di 
Cali  fio  III.  haueua  publicata  la  Crociata 
per  il  foccorfo  de*  Qjrifliani  in  * Leuàtite  • 
Egliinuitò  tutti  li  Principi  i che s'inanimr 
uano  a così  fatto  difegno  con  tale  ardore , che 
.Mahometto  (i  sbigottì  di  così  grande  appo» 
recchianxento  Il  Papa  fi  lofio  intendere 

di  ’-uolerui  andare  in  perfona  : ma  il  gran 
Qofimo  de'  Medici  diceuOi  che  quelio^era 
difegno  di  'un  huomo  gtouane  in  'vnd  gran 
'vecchietta . Li  di  Napoli , e di,  Unghe- 
ria erano  rifiuti  di  accompagnarlo . Il  Du^ 
cadi  Borgogna  promettenaparimentedief- 
fcruiperlafuaparte i ene  addimandò  il pa- 
rere  .elaperiniffione  al  Re,  il  quale  gli  rappre 
fentò  le  grandi  incomodità  e della  fua  età  j.r 
del  'viaggio  feorgen  dolo  molto  ben  conquaf 
fato  per  dare  principio  ad  t«  tale  edificio  . 

Ma  il  Duca  poriauoiil  fuo  coraggio  fpra 
tutte  .quelle  di ficultà.  Il  Re  glie  ne  prò- 
pofe  tante  , che  ne  lo  diffuadette  per  •vn^ 


anno: 
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11  Duca 
diSauo 


Dì  Pietro  Mattel*  VoI.I.  Lib.If.  ijy 

anno  : afficwrandolo  j che  dopo  quel  tempo 

gii  hAurehhe  dato  dieci  miU  huomini  pA~  tigli  nfpofc  a?rt 

- pft"  quattro  mefì  per  accompagnarlo , 

^l  Duca  dt  'borgogna  per  non  dare  cagio-  partito  troppo  a 

m d,  fconttntCKt.t  d 'P.po  n,,  mandi 

Antonio  fuo  BaHardo  con  due  mila  huo-  SigncrCapitano> 
_ ■ ; per  andare  a far 

, la  guerra  a*.  Par- 

. f/  Rtf  lajkioil  Duca  di  Borpoona  nella  ‘hi  pcic  icCraflb 

j iprrt  ' r • x ^ . . haucua  palla» 

Utta^eU  IJola yt  fene  marno  a Bangi . ftiTama  anni. 

eia*  S.QlutlDuca  Luigi  di  Sauoia  Sa^il  mSind 

Padre  della  ìKegtna^iche  era  •venuto  a <ve~  pe  fempiice,  ebe- 

Chùm.  derh  >p,r  UmtnUrfi  di  Filippo  fm  figlinol  piEpeidipité  . 

Jinno  di  II  nt*ale»  per  hauere  lo  fpirito  più  « I^imogcni 

pp  ui  . . . •I  r toeradel  medcli- 

Sauoia.  eleuato ielemamerepm  rtjueghate-i  aU  mo  humorc,&r 
te  del fuo  Primogenito , haueua  guadagna-  chnaJjone^fn' f”* 
to  i cuori  de'  Signori  grandi  di  Samia  » e de'  litudinc . Filippo 

fuoifudditi.^  An  fi  arei  minore, 

* * V /•  , ■ hauedo  maggior 

Per  COSI  patto  lamento  il  Re  comanda  al  Aimad/gcncrofi- 

■ Principe  Filippo,  che  il  rvenilji  a ritrout- 

re  : egli  <vi  •venne  in  diligenT^ . Ejfendo  p 

giunto  fu  mandato  prigione  a Loches.  fi  d Luigi  Duca  dì 

Duca  molto  contento  di  •vedere  il  fìpliuo-  S^’J^'^nroriaLio 
...  , _ nc.a’i4.  Gennaio 

lo  in  luogo  ) doUe  Jt  penti  de  fuot  humom  i468.il  fuo  cuore, 

ri  troppo  amhitiof, , e delle  fue /ceppate  efe 

nerìtorno  in  Sauoia  i e due  anni  apprejfomo.  nella  Chiefa 

ri  a Lione  , doue  afpettaua  il  Re  5 che  era  cglPha'ifcua  fatw 

4 Mulins . ttAmadeo  fuo  felimloplifucce-  '^'^'^^V^  • 

“ * ■'  rorpo  fu  portato  a 


Gineura  apprcITo 
jf  alla  fapoimra  di 
Amadea  Liifìgn-a 
na  fua  moglie. 
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cVhtuere  velo»-  Jl'^e  Bando fene  A Parigi  fece  cono feere  j-XVIf^ 

%tle'dlffpfrfa  che  egli  »on  eraferfopportare  pm  quello  ^che  Jà  AnS* 
re,eturuwal'afptt  UneceCsità dcltempohaucuA fatto  foffertre  fcùdori 

tare  l’occaftene  per  J . . ■ j-  j n ^ al  DuCIé» 

potere  benfare  f afuoi  Maggiori,  tnpregiuditio  delle  ragioni 
^f,e1^^ep>i‘dtzM  delia  Corona:  hauendo  molto  ben  prepara  • 

grande-  f / / futi  difegni,fcelfe  tote  afone  ' di  far  gli  ap 

gn^,romc;lHind^  parire.  Manda  Moruiglier fuo  Cancelliere  al 

2reta?na  a dirli -ichefe  egli  fi  chia-^  . 

tcrcmoncia  di  ar-  ffidljjc ptU  Duca  di  BKCta£^4  p€T  W 

§ro“oÌ.TnS"t  Di,J>cgiUontm«4c,f4rcb.tt,r,^.«é-  ' 

ta  per  trattato  al-  g/dioro  fe  €gl?^l' tmpedifte  la  leuata  detletA 

dà^a'coJwlw  glie, e la collatione  de'  benefitij  nelle fue  Ter-. 

*rrifa  Czih^^  denuntiAUA  la  guerra . Il  Duca^flor~ 

l\^ncdcalDiic.i|di  ditodasifattadimanda,  rifponde ,che  ella 

'T?""  ' t.  r' 

toni  di oro,dcl più  yipoteua  dar ripofia, fieno  colparere  de  juot 
Stati.- prtga»u,n(e  d,  dargli  trcmefiptr 
* . adunargli» 

w fiSla.c  fac^T-  Ma  qutpo  tra  vn  allegare  It  Uggia  cole  - 

ro,ehehaueua„o  la  fp.daal fianco ,>U^ 
feere  la  Tua  autto-  haueua  'Tjn'eJsercito  su  La  frontiera,  il  Duca 

?.rf;n™Sa|»do  eraincaUato,efiorprefio-,marifio!„to  d,  a„. 

, dihaueme  priui-  dare  in  mal'  bòra  più  lofio,  che  di  confi  nti- 
ric^lc^wrdTn^^^  re  ad  abbandonare  quello , che  ifuoi  .Maggio' 
del  popolo  Roma  fg  n/i  Ijaueuano  acaut flato . penfa  di  rifpon- 
fpofeloto  in  colle  dercptu  tofioconlearmi,fheconleparoleal- 
rajVoidalIcghe-  p/„fg„tÌQ„g  del  Rr.  auuertifce  il  Duca  di 

leggi , a noi  dico . borgogna  dello  fiAto  de  juoi  affari  ; lo  jcon- 
cnc  habbiamo  la  * ® ni„v^ 


Ipada  zltìacoiPL. 


giura 
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giurAdi penfareatU lofocomunt fìcurezxfU  v„* 

foiche  il dtfegno  del  Rtf'rrrf  di  trAttargli  marc,a<^inri.nic 

egUAÌmente^ediruin*rgli.  Srdo^diRubcpJé 

Remi  flit  Vicecace/iieredi  Breta^tiafece  Hoianda.iiqua 

..  * J r n'‘  r ^ Icpremietcrraal- 

moltt<TMdggtmFt4nar4fopraquefÌofogget-  mayaje  Vicnrra 

n.  URf]ch,h4»<^adcgU,cM^JM^  fcglSll,da'pc; 

ehie  per  tutto  ^auttertitope  comandò  al  'Ba-  qual  cagione  egli 

nardo  di  Kubempre^^  che  montato  [opra  JgVcMig^iVàd^f 

*wanautiCoHeggiafsrle-ritoicrcdi Holanda,  ficultà  di  dire  il 

rche  farprefoui  Komiglie  3 glielo  conducefse  JlonTS'^ruV^è 

in  Corteyomro l’ rut'cidefse.  , t^ontcdi 

Il  Qonte  di  Carloisera  allhora  all Haya  trou.iiia*qumf,*ii 

V » / t i \ . * 1 i-  in^rr^raa  •• 


in  HolandaiRubemprè  vi  prende  Terra^eoli  mettere  pri- 
’ ‘ , ' • , ^ gionc,  comcviu 

pcrtl^arto,  traue fitto  da  mercante  Jl Conte  Corfaro. 

tO  • ^ ^ ^ ^ y\l)Uf01 


XVI 
Ik 

fifóne  tl fece  prendere , e mettere  in  pri-  ‘«bile  di'S«e 

aì'mxyi.  gione  Tpublica per  tuttofi  che  egli  percoman-  parola  di  Dio 
damento^  del  Re  fi  era  pofio  all imprefa  di  fcXbBc' p«m^ò 
prenderlo  3 onero  di '■vcciderto^^  ‘ - ucrc  gli  animi  afe 

ry.  t J r / I TV  • gufare  le  pallio- 

• j\el  meaejtmotempo , cheti  Duca  era  tn  ni,egl’inrercflìdct 

■He din  3 per  andare  a ritrouare  il  Rejne  corfe  ^°”u^órdrnar^ 

.tiromore  per  tutte  le  parti  ; €sr  ilT^fte  bia-  per  altro,chc  per 

filmato  di  sìfiattodifegnone’pienipulphidd  “o"d!ua' filmai 

Predicatori  comunemente  > It  quali  imbro^  Po»ori  di  si 

'gliauano  ilorodifeorfidi  cofe  ideile  quali  do-  rollo  tìqadlli  im- 

nano  ejfiere  digiuni  l Olimeri  dell*  xHarceu  *’na®d^e°^nfic^ 

. Maggiordomo  del  Dm* 3 e che  hautu*  fiatto  con  Lattàrio,  Lib. 

de  retaggi  in  queSi*  occafione  3 non  potè  ta. 

- aere  3*  ne  diffe  ciò  > che  egli  ne penfoMA  in pre^  homìnum  non  in- 
^ T ° j l Srmnttfidtnrbir- 

L.  4.  gtuattioi 
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^ xjtgli  hutmriti 
midi  > eptUicntife- 
gne  infdltbtlt  di- 
fprex.zj>-y(on  fi  te- 
me punte  di  offen- 
dere chi  non  fi  cura 
di  rifentirfene- 


t IlCornediCar 
lois  fipiccttforte 
di  sì  fatte  paroles 
che  nnportaiiano 
.Ja  Tua  fconientez- 
za.percofa  domi- 
la alfa  grandezza 
del  Aio  coraggio, 
^filfaccuano  di- 
iprezzare:  ftiman 
*do  t cheMoriii- 
g/ier  vokfTc  per- 
ciò farconofeere, 
«heeg/i  non  Tela 
potcua  pafTare  per 
conto  di  qucftirf 
pco^oae. 


2(fo  Dell*  Hiftoria  di  Luigi  X I. 
gmditìo delt honor delKe , llKe offefoiuU  Gamèti; 
r ingiuria  fatta  a Rubemprè  ^ e da  romori  tczTcdcì 
diuualgati /opra  il fm  "viaggio in  Holanda  , 
ftimò  quefla  ejfere  timidità  di  <vgual  ver-  ^ ^ 
gogna  , e periglio  da  diffimulare  , Inuto 
CMormglier  Cancellieri J' Arciuefeouo  di 
J^arbonay^  il  fonte  di  Eh  per  lamentar  fi 
col  Duca  dt  Borgogna  della  ritentione  del  Ba 
fardo  di  Rubemprè  »e  delt  hauere  compor- 
tato , che  ilnome , ^ ilrifpetto  difua  Matm 
fià  [uff e ojfefo , e difcreditato  publicamente  - 
Che  0 linieri  della  Matea 3^  fvnl^e ligio’ 
fo  ne  haueua  detto  male  : e che  il  Conte  di 
far  lois  fi  fujfe  confederato  col  Duca  di  Bre- 
tagna, ^^uefìi erano ilamenti^fopr ai  quali 
la  loro  Ambafceria  era  formata, 

Moruiglier  rapprèfentb  t intentione  del 
Re  con  afprez^za  3 epafiongrande-iC  non  qua- 
lificando cosi  fatta  intelligenT^  del  Duca  di 
"Bretagna  > e del  Conte  di  Cariois  di  piu  dol- 
ce nome^^j  che  di  delitto  , e di  eonfpirationg  j 
> ^bt  non  potcua  penfare  per  qual 
cagione  ella  fuffe  fiata  fattayfe  non  che  il  Con 
te  di  Cariois  fujfe  mal  contento  del  non  effer’^ 
gli  fiata  pagata  la  fuapenfione,^ 

S timando  il  Conte  di  Carloia  3 eljg  il  fu» 
filentiogli  pregiudicar  ebbe  3 ^ offenderebbe 
la  difefa  del  fuo  amico  ^ ad  ogni  tratto  inter- 
a - rompe- 
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71  ^dcl  chef  haueua  al/euato  più  per  a/co!tare,che  per  vogliono  aminac 

di  parlare  ,"'riee»eNA/empre  le  fueimpatieaY  Si^/mf^nano 

perdareagioa  Moruiplierdi  difcorrerede‘-  loro  di  luuerc 
\ ■ im  I I r j ^ I / buona  bocca, c di 

lamenti  delKe  col  medejtmo  ardore  ^ che  egli  vbbidire  be  ne  al 
haueua  cominciato.  Hauendo  il  Duca  afcolta  moffo.cosi  colo- 
to con patienzjiìrtfpofeconprudenz^^e molto  inftruir  bene  i 
freddamete^che  il Bafiardo  di  Kttbempre  era 


fìato  preuenuto  di  delitti  ^ haueua  dal  oca-  ghcuoli,  & vbbi- 

gione  a fuo  figlinolo  di  dubitare  della  dimora^  nc'in'ibgnandoTò 
che  eoli  faceua  in  Holanda^done  eoli  era  flato  ' 

r r ì ! r I ,to,&a  parlar 

prefo^paefe  il  quale  non  cono f cena  altro  T>rw  poco,  perche  Spri 

cipe (ourano^cheltii.”fhe  Oliuicri  della  ^lar 

/ ^ paminondadicc- 

ca  era  originario  della  Franca  Contea  e non  ua , Che  egli  noa 
poteua  rijpondere  dauanti i giudici  di  Fran-  Jlouara  hKo  1 
eia  : che  feegli  hauejfe  fallito  cantra  il rifpet-  ijpcnc  tanto, 

to  del  , il  farebbe  punire . Che  quanto  al  SropSl’aSrc!'** 

Predicatore  di  Bruoes  ^ non  fapeua  nuello.  H GMclulma., 

! r rr  ^ ! !■  ■'  ..  Conterrà  di  Ha- 

che  fu[Je  aimenuto;  e che  egli  era  perfona  di  nalt.c  di  Holan- 

^ tale  conditione.che  lafua  confeienga  non  per-  duc^Sì 

mettena  punto,  che  eoli  le  mani  adoCso  gli  Cloccftra, fratel- 

■'  * lo  del  Duca  di 

metteije.  Reofort.cdcl  Du 

Scappaua  tuttauia  al  dante  di  Carloìs  di  Hrabantin- 
I r •!  I faniata  perlifuoi 

parlare  per  far  tacere  Morttigher  ,il  quale  adulteri;  dichia- 

gli  dijfe,  che  U non  era  rvenuto.fe  non  per  par  ^ 

lare  al  Duca  ^e  non  a lui . Il  Conte  prega  fuo  herede  dcTuoi 

Fa  d re, che  gli  permetta  di  parlare . I o "hò  ri-  SrLla^dl*  ba^ 

iQoiìo^diffc ti Duca,T)Qt  tea  come  mi  pare,  .'4^^, 

V cagiono  della cat 

che  lina  intclligcnz* 

/r«  li  Borgognoni,  cgl’ingidì, e che  ridulTc  Filippo  al  doucrevcrfoCotlo  VII. 
o Oliuicn  della  Marca  fu  figliuolo  di  Filippo  della  Marca,  ha  fcruico  cinquanta^ 
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Bo?'.(?na^f  che  Padredcbb*  rifpomiere  perii fiiofi- 
amorc'dellc  me-  glìuolocontuttociò,  fc  tU  neliaìCOSÌ  gfS 
fatto .1  voglia , penfaui  hoggi,  c dimani,  epoi  di 
fuo  uome.  qucllo,che  tu  vuoi.  nt uolfcychtildi^ 
feorfo  d‘%  fuo  figliuolo  fuf se  truppor(ato  da, 

^ , /r  ...  ^t*ei  due  ciechi  corrieri  yUcolleruy  e U cele- 

p-  affari  ^ 

n/jfigiunzji > maf-  rtta.^  < 

. Moruiglier^erltfioneirafprex^^^ 
dld  vao  piu  pote»~  difcotfiy  non  fi  dinixnticAndonulludttjuelloy 
^llHrTJfpotd^a  fi dire^^er  arrecare  onta , ofvitu- 
ftn^Htcaldox  ne  in  perioadvn  Principe^Dinrofira,che  tl  Bafiar 

ooffera;  fi’hifiiarì-  ‘ t j-  n r rt  • J i n 

tifare  tacqua  In-  do  cUKubempre  era  stato  mutato  dal  Re  y 
per  drreUareil  Vicecmcelliere  di  Bretagna 

fi  fchianfca ..  La  t , i-  cr  t -i  t t i 

co!  fera,  eia  preci  pi-  nel  utomo  di  Jnghtlterra  icheoauendopre- 

foterraaUHayamHolandadlConttdiQ^^^ 
lois  ne  haueua  prefo  omhra  troppo  caldamen- 
te • fi  Duca  rifpondti  che  ti  Baìtardo  di  Ru. 
bempre  era  fiato forprefò  in fallo,  fhe  quan- 
to a fuo  figliuolo , il  fonte  di  Cariote  fe  egli 
tra  ombrofo,  non  thaueuadalui  , ma  da  fua. 
madre  i la  quale  era  donna  diffidente  ^ e fio- 
fpcttofty  e che  nulladimeno^fe  egli fi fuffe  ri- 
M hTftmJilpo;  trouatoall'Hayanelpajfare.che  vifeceT^u-  . 
tr'g.iMn,  figliuola  bempre  ynonhaurebbetuttauia  fatto  manco 

<1cl  Re  D.Gioiia-  j-  r r r io 
ni.fù  maritata  al  di fuO figliuolo,. 

Duca  Filippo  di  Mortùzlttrancoraft  latntnta  delP effere  il’. 

Botgogna  l’ann.  ^ r ■ r /•  /•  i’’ 

1429.  c fi> madre  Duca  'vfcito dt  Hedin  fenzji prendere  contr' 

dà  Cario . biatodalKcy  t cantra  quello  t che  gh  haueua.^ 

prò- 
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fromtjfo . tAh^  dice  il Ditcd  con  'vn  poco  di 
commotione,e  di  Ardore ifentendoft  tocco  su’ l 
m Anc amento  di pAroU  loDonhò  gumai  *■  fi patnb- 
promeiTo  nulla , che  io  non  Thabbia  atte- 
jiuta»^  dulntAndo,  cheneldtrctònonfìcom-  fi» finto, chetimi 

* , . . ricfr  r ^amento  della  fu» 

prende fjei cheli  era  rimajoojfejoijo^iunje  parola  , e dette  piu 

ridendo  , che  eqlt  non  haueua  oiamai manca- 

to  di  parola , jenon  alle  Damei  e che  hauenao  jue  promejfe , nello 

promefso  alRedt  yionpartire da  Hedin.-^i  Zeile.Z^giT/ù 

haueuaagpiuntA  queflaconditione  ,(c  qui  »>/>»co  giudmofi . 

. , '*  . '•  ! r xhecojtan.'e. 

ui  altra  nuoua  non  mi  arriui.  Che  laj coper- 
ta del  Ballar  do  di  Kubemprè , (5J^  altre  cofe 
importanti  thauenano  fatto  montare  a ca~ 

Hallo,  I- 

oAquefio  Moruiglier:  Poiché  voi  bauB- 
te  Tempre moftrato tanta aiFettk>ne,e co-  p 
sìbuonainclinadoneal  Kc>nongli  fate  ctpeUnopinioatdi 
di  gratiacredercilcontiario^olrifiutare  2 
quefto  pocodi  cofa,  che  egli  dimanda.  pnòdtrt 
Egli  è 'vero  sdice  il  Duca^lo  non  hò  giaipai'yj 
mancato  di  affetiione,  c di  buona  volon- 
tà  al  Re;  ma  poflb  ben  dire^che  egli  nien-  fim'dtaflrt.^^''* 
te  mi  ha  cóceduto  di  quello , che  io  gli  ho  pJò  mirarTcnS 
addimandatoj  e niente  mi  ha  attenuto  di  colui, che  non  ha 
quello,  che  mi  hàpromeflb. '"leRimonio  fr'noll  ?n  p,uCT 
nefono  IcGttà  impegnate, che  egli  mi  OiLf^^  ^onc 

, • ir*  ‘ t 1 • ^ altro,  clic  diffide 

doueua  lalciare  per  goderne  il  rimanente  za,  c rofpctco  dei 

/liniÌ3i/ifo  ,•  , fatto  fuOi  </c/r4c/4 

di  mia  Vita,  . op.n,o„tpnb,ratis. 

Eper- 


K 
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E pecche  Moruiglier  faceuA  tuttanU  in» 
'Hanzji  diìiAmre  Kubemprì  i e che  tf  ne  fio  er* 
• '\fn  colpo  di  con feguenz^contr A il  potere  fate» 

rano  del  Dm  a j Fiero  di  Goux  Qànaltere  j e 
Dottor  di  legati  diffcy  che  fe  bene  il  Duca  era 
ruaffallo  del  Re  per  (gualche  T erra-^egline  ha- 
ueua  delle  altre  i le  quali  non  riconofceuano 
niente  di  più fourano  di  luii  ritenendole  daU 
la  fola  gratta  di  Dio  3 chi  1‘ haueuahonorato 
così  beneycomeil  T{edelt  imagine  del  fuo  Go 
t U 'Rfgditk  c la  tttrno  eterno.  ' Che  le  Ducee  di  Brabant , tU 
fiiaraM  Goutrno  Lucemburgi,  di  Lotrechy  le  fontee  di  Borgoi 

*dciiaDiutM^^  gft<i>di  Hetoty  di.  Holanda , dì  Zelandafe  di 
w4ycAM  pcraò  j^amuritrano  T erre furane.  Egli  non  è già 
nuti,  come  Padri  Re  per  Ciòydiffero gli  Ambofciadort  del  Rei 

nci'^Fe'ii^  tibm  ^ ^ 'cogito 3che ft  fap» 

della  Politica  di-  pa , che  da  me  folo  è rimafo  di  non  tjfere  : ne 

k ’potcnzai?  V-  'vi  dirò  ne  donde,  ne  come.  Ilgiorno  feguente 
nojchercgg^.^e  il  Conte  di  Carlois  fi  prejentò  dauanti  fuo 
*^ublica,non  ccr-  ^édre  in  prefensc^'  degli  Ambafeiadori  di 
candoii  Aio  prò-  plancia,  tenendo  Uginocchio  fopraioncarello 
maoueilode’fuoi  dt'veUuto  •,  atto  dtr merenda , e di  humtltd 
fiidditi.  molto  ejfcmplare  ad'"z/n  Principe  di  trenta 

anniyerfofuo  T>adre\  e che  affteur  a così  fat- 
ta meritai  Qhe  chi  nfuole  ejfere  honorato  da 
quello iche  e fotto  di lui,non  deue punto  man- 
care di  rifpettOye  di  honore  a tutto  que lloyche 
è fopra  di  efso . L 'intentione  del  fuo  difeorfo 
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fu  cii^iufitficarfi  della  prefadel di 
l{ub spreme  della  Qonfederatione  del  Duca  di 
retagéa^ e dt  !u i; nel’a quale egU proteHaua 
di nonhauere alcun difegno cantra  ilferuigio 
del  Re.e  mofìrudo  yche  la  fua  co  dittane  haue- 
ua  dichecotentarft  del  fua  ^e  di/peiyc^are  l' al- 
truì  i non  yìhaucndo  manco  dt  gloria  nel  dU  ^p^trtiene  à, 

fpre7^Zj>iChe  nella  poff  'ejjioned'/oggiìife^cbeciò  rrrà coraggi  il  fyrex. 
in  alcuna  maniera  no  nafceua  dello fcontento 
di  efTerzli  fiata  tolta  la  pen  [ione ‘.perche  per  camino  alle  ruchet. 

^ ; ri  ^ rr  r z.e  è il  ehfprelXv 

gratta  di  fuo  "Cadrei  feUpoteuapaJjare Jen-  bielle rkchezojc  ■ E- 
?;ai benéfitudel Re . Per itcheil Duca  pregò  gh è p‘» facile 

gli  Aml/afciadoriididire allKejcheegUtlfup  ^ 

plicaua  dtnon  credere  nulla  leggiermente^co- 

tra  lui,  e fuo  figliuolo,  e di  tenergUfemprein  * 

fua  buonagratia'fiprefenta  agli  Ambafcia-  [opprimere  le  parole 

dori  la  co  Hat  ione.  L' Hi  fìorta  dice. Il  Vino, e le  titMcuTche 

fpighe.Nelpigliare licenzjtil  Conte  di  Carlois  intende  Mre  per  il 

dice  all'  Arciuefcouofii  J[arbona,per ’vno  de' 

tre  tAmbafciadori  quelle />4rc/^3 Raccoman  dato.^^ 

datcmc  humilidìmamente  alla  buona.,  i y-, prede' GrZ. 
gratia  del  Kc,  e ditegli,  che  mi  ha  fatto  \ifomfofpettehìo> 
XX.  mohobcnelauarlatdta  dal  fupCancel-  po'JJÒr.e^fiScn^- 
ji  Duca  liercj  macheauanti  chefia  vn’annocgli  dodiandarcave- 

fe  ne  pentirà.  ^ ..  . A^cfcrt-aMadrc 

Da  quefia  fcintilla  ’pfcì  quelgrade  incedio  a ® 
della  guerra  delbtnpublico.il  Duca  di  fiorbo  ben  publico* 

Bruflci-  jjg  y A quale  ti'efa  t intelletto  agente  , fin-  vericuiofa  fmt  ft- 

ics.  ^ “ r creta  coU*o»es. 
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geado  di  andare  a <vedere  fna  flMadre  » 
Brufceles  ^ne  conferì  col  Duca-ifenz^  però 
dìszjjferarne  il fegreto , dicendogli folamen- 
te^  che  li  "Trincipi  non  haneuano  altra  inten^ 
tione,  che  di prefentare  'vn*  richieda  al  Rey 
per  aunertirlo  de’ di  far  dini  dello  Stato;  e di 
hauere  delle for^e  in  piedcyper  fargli  conofce. 
re,  quante  genti  "-vi  fufsero  interefsate^ene 
dejiderafseri  il compenfo Coloro , che  entra. 
Mino  in  qt*  fi  a Le^a,fi  conofcenano fra  di  loro 
al naflro  di  fe tacche portauano  alla  cintura. 

Conte  che  il  Re  hauefse  delle  mofche  per 
tuttOy  nodimeno  non  feppe  niente  di  così  fat- 
te congiuntioni  , ne  di  queHt  affemhlee . Li 
Principi  fono  dentro , e non  di /opra  il  Mon- 
doiper  cedere  tutto  quello,  che  'pi fi  fa,  Bi~ 
fogna  effere  eleuato  fopra  li  Cieli  per  conofce^ 
re  l'edtjfi,  per  fe  medejìme,fenzji  defcedere  a 
T ciìef^ttide'x  i l/af SO  per 'Vederne gli  effe tti.^  La  Lega  nac. 
fiufnZ  , che  fe  ne  fapefse  la  conce t tione. ■ 

m fianofcoperie  u non  comprondeua  oià , che  ella  appariffe 
Citgiont.rnVnnct  j^,,  f J J' r»  * / 

pe  v^giUntc  ft [trite  dalla  banda  di  Borgogna , perche  confiderà- 

il  figliuolo  haueua  afsaidi  rise 
t intento , e di  cattiua  "volontà per  intrapren- 
derla y il  Padre  non  haueua  mancamento  di 
prudenza  per  ritenerlo  * e giudicando chc_ 
l’aria  non  fi  patena  conturbare,fe  non  uerfo 
la  Bretagna r raguna  i Principi  del  f angue  ^ 

C li 


liane. 
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e li  principali  Signori  del  fuo  Keame  a ’f  nrs, 

*verfolt  felle  di  Sfatale  l’-ànno  1^6 ^•e propo^ 
fe  loro  le  grandi  occafioni , che  egli  baueuadi 
preuenire  imaluagi  difegni  del  Duca  di  Bre- 
tagna . * a II  Re,  fccorMlo 

Occorfe  in  quella  Affemblea  , che  farlo  ! tll 

Duca  di  Orleans  non  fi  potè  tenere  di  parlare  q<ic<la  p fTenobica 


g'- 

XII. 


Claudio  per  li  Principi  del /angue  : fupplicando  il  Re  def['hau«c?/Du 
re' in  Luì  dinonmettereindubbiol'afettione,  elafe- 

deità  loro . fi  Re  rim  afe  offefo  di  sì  fatto  di-.  ue(  a difegnaro  di 
feorfoi^  il  rigettò  con  parole  di  corruccio  ydi  p^p^fpf  rdìr  o" 
afprezjCAit  di  difprexj^.flDucadi  Orleans  giiarli  delie  lor 
ìnafprito  anch’egli»  efmarrito»  che  in  •vntt^ 

'vecchieT^  di  fettanta  anni  egli  nonfuffe  b eli  affronti , che 
afzoluto  dtaluiJvìuoUM  quale  fur.^ 
pur  degnato  di  tvdir lo  nella  fua  giouentù } àconebere  co»p4- 
non  lepotèfopportare»  non  con ftder andò»  che  TonlVaVm/m*. 
elle  yfeiuano  della  bocca  del  fua  Re  »il  quale  conante  ^ tl 

non^eragia  obligato  di  accomodarle' all  bu-  jhutanuUa.Mglu 
more  di  lui i e che  bifoznaua  berle  dolcemen^  di^ratiatwehanntt 

^ ^ t ! j ri  U‘io  p asibe  tneura 

tefenz^  mormorare  : percmhe  la  dimostra’  biii,efpefo  fn-ad- 

tione  dell’ off ef a non  fà  altro»  che  attiz^rla.  , e 

Edi  fe  ne  morì  di  difpiacere  ” due  giorni  ap-  do  fi  fà  conoficerf , 

preffo  , a d^.Gennaio\^6 sfu  focterrato  a 

unta , ficcndo  l‘tn~- 

’Bles.  lifuoioffl  furonoportatialla  fepoltur^  untmie  é eh-,  l'ha 
defuoi  Maggiori  ne’ Cele  fiini  di  T*arigia’~ 

2 I.  Febbraio  i ^o^.per  comandamento  dì 
Luigi  Xll.fuo figliuolo*  Egli  re/lo  dopo  lau» 

batta^ 
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bAttdglia,  (C ^zincurt^’xnnticttiquea.nnifr  't^ 
gione  in  Inghilterra . Gt  ìnglefi  non  "volersa^- 
no  rendere  quefìt  Fiordaitgifenzji  rifcattoi  e 
per  hauerlo  il  Duca  di  Borgogna  pagò  trecen- 
. to  mila  feudi . Qhe  fcambiamentil  Giouan- 

ni  Duca  di  Borgogna  tolfe  la  yita  a Luigi 
Duca  di  Orleans  : Filippo  Duca  di  Borgo- 
gna fuo  figliuolo  rende  la  libertà  a (farlo  di 
Orleans  s c per  fare  l'obligatione  intiera  gli 
dà  l'ordine  del  T ofone»  e per  moglie  yna  fua 
nipote  Maria  di  Cleues . Ella  fu  la  terzjt 
fua  molgie*  hauendo  fpofato  auanti  la  fua 
prigione  If abella  di  Francia , y edotta  di  T{t- 

cardo  Re  cC Inghilterra  , e Bona  di  Arma- 
c Di  Miti*  di  pj7Ac,^ 

Clcacs  celi  heb-  ^ 

bc Luigi XII. Fuo  Hauendo  il  Duca  di  Borbone  aperto  il 

due  ^ sì  fatto  difegno  della  guerra  del  benpu 

ria  promefla  a Pie  blico^non  fi attendeua  altro ^ che  di  yederne  il 
pol^'  mariu  U ’ a Capo,  'Rttrouandofi  Carlo  di  Francia fratei 
Ci^anm  di  Pois  /j  dgl  Poitiers  3 e fingendo  di  andare  a 

bona  , Padre  di  caccta  3 mentre  il  Re  fe  ne  staua  nelle  fue  di- 

?lranda^Son‘  ' A nefcampa  rvia  ,evàa  ritrouare 

di  Pois  .Duca  di  gli  tAmbafciadori  di  "Bretagna  3 Giouannidi 

Vicecancelliere  3T aneguy  del  Ca- 
nad’Aragona  An  fi ello^che erano  •'venuti iperhauere laprorO" 
badé^dFSeu  g‘^P^^  me  fi  per  rifpondere  alle  dima- 

de  del  "Redi le uarono  quindi  diligentemente^ 
per  mezy^ del S ignoro  di  Lefcun  Centilhuo- 

mo 
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ftfo  Guifcone,  il  menarono  in^  Bretagna, 

Egli  non  haueua  più  di  diciotto  anniy  e tene-  ^ EfTendoanda, 
ualaruita  così  corta  y. e quella  deT>rincipiy  ZÌ!c^l'loarZ 
che  fvtuono  in  foggettione  cosi  noiofa , che  le 
d:  òuonhora  eglino  fap  effe  y eh  e cofafuffe  l‘ef-  ca  di  BeSj  fi  r?“ 
fere  Padrone’yla conofcenzji gliene  arrmereb-  ^^^eragna. 
be  fempre  troppo  tardi  • Egli  vif  u il ben  ye^  “Principi  cUi  fan— 
nulo  : percioebe  quefio  era  iltizjj>ne  , che  effi  Tiù 
doueuano gettare fopra  la  Branda perahbru  *^'^fftpert 
...  iiarl,.llDucfdiBnikl*slÌFr,mifi 

uigio  della  fua  per  fon  a , U foccorfa  di  tutte 

fto  del  a per  le  t tercy  che  egli fcr tue  ua  a l Duca  di  ^ 

Bc“™  Principi delUim  in-  “!3i?-™~2”À- 

ttlliicn^f,Ufm,pf,ret,eratirii,diU,(,t 

t tua  amminifìratione  degli  affari , de‘ quali  t leimprefee/tqn(ll9, 

Vrhc,pUcl/a„gui,Uh,ha,mdprma/,aU 

intereffcy  e la  primiera  cura  di  tutto  il  corpo  ; f “Per- 

d,u!u,«,  ritonofim  U rmfciti  prmhfe  : ‘iZZfiZi’Jt 
haueuano  cagione  di  lamentarli  divedere 

perjone  indegne yfen%^  honore^e fenTc^  merito  Hanédo  quel  fc- 
imfucrfiin^uclU , eh  dou,uaf,ff.nf,r  „1o“  i 
te  loro  manty  e fallate  a carichi  grandi  y per  di  <^<ypagnìad 

* lefuearmi , ^ ifuoi 

defiderij  non  baueuano  altro  oggetto ^che di  expofare 
rimettere  bordine  nel  Beamele  con  queno^tl^Z^'Sl 
apportare  al  popolo  folleuamento  dalle  fr^'aLTZTJt'hld* 
opprejfiont  $ il  che  egli  non  poteua  fperar*  ^ ^ c i t. 

-,  f *C  . .t  Aiin.lifc. I. 

Al  in 
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^ È fo  Deir  Hìftorh  (ff  ttifg?  - S fJ 
in  ÀliVi  'manìérà  V che  col  furi  cùhofcetS^ 

■ dl7{e  in  jueHo  comincikfnento  e dei  Regno  t- 
■ eiirema  hecejfttk , doue  egli  era  ridótto . FU 

U fHanfolontdmanifeftdta  piuampidmente 
frèir  le  fm  lettere  di ùucd  di  Bèrgognà  jjc 
Moniidletrdpportd  in  sì  fditi  termini, 

Cdri^tmoy^  Amdtijfimo  Zio,  XXII 

' lomivìraccoraandoquantopiùpof-sueiet- 
fo , e vi  fo  fàper  e,  che  dopo  qualche  tèrtì-^  j| 

po  in  qua  io  Hò  fpefle  volte  intefo  i riòhia-  Borgo- 
mi  della  maggior  parte  de’  Signori  del 
fangue  miei  parenti)  c di  àltrejberfonc  nò'ì 
bili  di  quefto  Reame  in  o^i  ttato,dè!  di- 
fcbrde,èdegnodicompaffiohèuolcGo-  ‘ . 
ucrno  che  per  tutto  quello  è corfo  per  il 
confìglio  di  quelle  perfone,  che'ftàrino‘ 
intorno  a Mofignore  ripiene  di  ogni  maU  umenti 
uagità , & iniquità  i le  quali  per  loro  prò- 
fitto,  e per  particolare  alFettioncdifordi- ammini 
òoifcSimiòi?!’'  nata  hanno  meffo  Moniignorein  fofpet- 

dc’Francefi  fono  tOj  & in  0dÌ0  COntra  di  VOI,  di  me,e  di  tut-  cofe. 

?cT,Tpfcla^S-  tì  b Sigaoridi  detto  Reame  medefima- 
Caftigiuni . La  métc  contra  li  Re  di  Caftiglia,  e di  Scoria 
ShThaunto”d  corona,^  chc  ciafcunosà.Pcr contodcH'- 
'*rf auttorità  dellà  Chiefa,comc  fia  fiata  guar 
data,  come  fatta,  & amminiftrata  giufii- 
JfcSbgiS”  tiaVli  Nobili  mantenuti  ne’ loro  diritti 
drb  di  San  Luigi,  della  nobiltà  ncUc  loro  cófuetudinijcome 

ilpo- 
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Ipouero  popolo fopportato,  c guardato 
daopprefsione>.pon  ve  ne  fcrjuQ  piu  aua-  fan  nell' Economiat 
ti,  perche  io fo,  chenefeteabaaanzain- 
forrna^oicdirpiacedotnidellecpfefudet-  mnratione  delio 
te,fp.rpc<;pU5ene;acolui,achi  toccail  fat- 

^toepsì  ^a  vicinpi  comcsà<;iarcuno*jede  h le parole  di eo- 

fi^e^do  prpuederui  col  copfiglip  di  Voi,  ["TaiTnnc^\ 
dc’detf  i Signoria  c panrétK  e di  altri  nobi  1 fanno gtudicareM 

; huomiiri,i<;hejiiUUi  bannpprOmeliodi  aiu  Intendendo  il 

tarmi.apiesuirmi^efc^^^  rifparmiare  ne 
corpo  ) nc  b^ni  per  il  bene  del  Reame , e dei  Re  fuo  fratcì 
delle cofe  publichc  di  clToj  pariqjente per  wnt« 

faluarelamia  perfona,laqualemiauue-  diciro  j giudicò. 
doelTcrein  pericolo.  PerciocheinceflTan-  fllSèrofon'^^^^^^ 
temente,  & alla  feoperta  Monfignorc  fu-  pr»  » 

, , I * 1 > n ^ parole  manten- 

detto,e  coloro,che  gli  Itano  attorno,  par-  gono  l'amicitia  > le 
lauano  di  me  parole  tahVche  ragioncuol-  camueiarompono. 
mente  mi  doueuano  dare  cagiono  di  dubi 
tare  del  fatto  mio. Io  mi  fon  partito  da  det 
to  Mofignore,  e venuto  a ritrouare  il  mio 
Cugino  di  Bretagna , il  quale  mi  hà  fatto 
così  buona  accoglienza,  e così  lodeuole , 
che  io  no  me  ne  laprei  lodare  a baBanza  ^ 
e fi  è deliberato  di  fcruirmi  conlaperfo- 
na,co'beni,e  con  tutta  la  fua  potenzayper 
il  bene  del  detto  i?eame>c  delle  cofcpubli 
che . E perche  Carifsirao,  & Amatifsimo 
?io,mia  intétione,  e mio  defidcrio  è di  ini 
£icgarmi  infieme  co  elfo  Vpi,e  li  detti  Si- 
• :q  'M  2 gnori 


in  DeirHiftóriiiÀ'tuigrxii' 
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gnori  mici  parenti,  del  configlio  dc’quali 
in  ciò  rai  vbglio  valere  ,e  non  altrimenti» 

V neIriftabilimento,c  nel  buono  indirizzo 
del  detto /f carne dcfolatoje  rapendo,  che 
Voi  fete  dc-Maggiori  diq[ueftò  7(parn&M 
cui  il  bene , & il  tnalcdielTo  tocca  moirà 
fu’l  viuo , come  quello , che  fete  Decano 
francfa;*Prindpefainofodi 
Tan  di  Francia,  honorc/c di giufiitia , comeapparcperlì 
a ”s^^'fccc  voftri  gl  an  fatti, per  l’imprefc,cper  il  ma  • 

oT)o^vi^cii«n^  renirritnto  delle  voftre  gran  Signorie; fa-  , 
dòdi  non  pcrcrc  pedo,chcildifordine  dìdetto  ifeamcvìè  ^ 

■ tio  defilé  fi  ^ ^ difpiace » come  èragionc; 

tuffa , c che  aò  defiderarei  di  tutto  cuore  potere  adunar- 
aTat  inficme  c5  eifo  Voi,econ  tutti  glialtri 
t - Signori  miei  paréti,pprouedcre  colcofi- 

gliqdi  Voi,edieiIì,a  tutti  i fatn’,chepma 
camentodiordinc,digiuftitia,cdigotier 
nofonohoggidì  in  nitrigliStatididetto 
Reame, '&  afollcuamétodelpoueropopo 
io,*^  il  q^uale  ramo  ha  fopportato , che  più 
puotCjC  dimettere  tale  ordine  per  tutti 
quanti  i verfi,  che  poffa  eflere,  a Dio  pMcédo,ad 
‘fceoiumac,  hònoreifelfcjtà, cperil  bcncdi dcttoRea 

" mCiC  ridondare  in  honorè, e lode,& a me- 
moria perpetua  di  tutti  coloro,  che  visi 
Tarano  impiegati . Così  vi  prego,  Carifsi» 
mo,&  amatifsimo  Zio,che  in  quefìofog- 
gettOjil  quale  è gradc»epcòsi  bo6  fine;  vi 
- - piaccia 


.mi 


iti 

’c: 


Digiti’fd  by  Ogli 


Suo  di(è 

gnodiar 

marfì, 

perauui- 

ÙLtne  i di 

fcordi. 


Prega  il 
Duca  di 
aflì(lcr~ 
g'i- 


Didietro  V0I.T.  Lib.II; 
piacdaaiucarmi>&a(nftermi)&impie-  « 
garui,  e parimente  fami  impiegare  il  mio 
cugino  di  Carlois  voftro  figliuolo  in  mio 
aiuto:  comefempre  mi  fon  confidato, che 
Voi  così  lo  farete,  & affinché  Voi,  & io 
ci  poffiamo  lagunare infieme; che  èia-, 
cofada  me  più  defiderata,  perche  mia  in- 
tentione  è di  lafciarmi  in  breue  veder 
fuori, e di  vfeire in  campagna  immanti- 
nente infierae  con  gli  altri  Principi , e i iPrindpi,ciisì 
Signori  3'  che  mi  hanno  proraeflb  di  ac- 
compagnarmici,  e di  aiutarmi;  vi  prego , lo, fratello  del  Re 
che  vi  piaccia  metterui  allordine,  e tirare  Bo‘r|ogn^“F«^! 
dal  vodro paefe verfo qudiodi Fracia**  it  ce<coDucadi bk 
incafo,cheno'J  potette  far  voi,  vogliate  ;e?ic?"dS.GS 
indirizzare  ildecto  mio  Cugino  di  Carlois 

I r ° n • . Borbobonc,  Gio- 

con  buone  rorze , e con  quette  inaiare , c uannì  Duca  dì 
far  venire  a ritrouarmi  alcuno  del  voftro  di^éSSne^sr* 
Configlio,  da  poterfene  fidare,  e per  af-  gtiotediPreoui-. 
filiere  in  vollra  vece  a quello,  che  i fu- 
detti  altri  Signoridel  fanguc  giudiche-  Conte  dì  Du-ì 
rano  douerfi  fare  per  il  bene  di  detto  Rea  Sdì? Sifd 
me  i e per  li  quali  potrete  cflcrc  fempre 
informato  della  mia  buona  , , e giufta  in-  ii'cóncc’diS'tS- 
tentione  , la  quale  io  voglio  indirizza-  ’poS""^ 
re  per  mezzo  di  Voi  ,*  e de' detti  Signo-  Prìncipe  di  oran 
rideIfangue,enonaltrimente.  E quel-  S'uoXdB?. 
lo , che  dal  detto  mio  Cugino.farà  fat-  Borgo- 
. . ' - M j to, 
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to  , c detto  per  il  bene  delle  cofe  pu- 

7cr?do°nc'dcrbfn  ™ Reame,e  per  folleuamen- 

pubiico molti, che  todcl  poucro  popolo  j farà  da  mcfoften* 

fi dJ’iórocSf,^  tato,  c mantenuto’fin,alla  morte , edi  ci5 
faccuano  valere  potete  Voìcflere  più  chc  certo . Cariffi- 
Pfincipi  nuoui  mo , & amatifiimo  Zio  , fatemi  lempre 
fi*ftttt!  Capere , fe  vi  c cofa , che  io  pofla  per  V oi  ; 
niutatìone  , fe  il  ch’io  la  farò  di  buon  cuore,pregando  Id- 
Td  vTbSon“pdt  ^^0 , che  vi  dia  buona  vita , e quello , che 
'Ijfipc,  il  cui  Regno  Voidefiderate.  Scritta  a Nantes  in  Bre* 
liSnon^pSS  tagna,  ilXV.giornodiMarzo.L4/fffr(». 
robifognodima- fraj  Voftro  Nipote,  Carlo» 

fiaftatorale,  non  f di  fopTA  , AI  miO  ZlO  UUCa  di  BorgO- 
bifogna  feruirfi 

di  coloro,  che  ne  gOa-**  ' 

foro  ftati  li  mini-  Tau  €ta  tl  Ungiéa^gtOiChe  x quefìo  Prtnet^ 

pe  gioudfie  fxceuxno  formare  coloro , che  gli 
tratto  attorno^  chefapeuano  lodare  ilbent^ , 
fcù farti  t hfi  ngare  il  male  ■i  che  egli factHa , e 

An^coni^’  Platina  imprudentemente ilportauano  a difegni-, 

dficc,;chcegli  par-  doue  il  pericolo  era  certo , ^ il  profitto  dub- 
lò  fin’all'vltinio  / • /•  ‘ 

Ibfpiro  , difpucò 

Jongamentc  con  Haurtbbe  il  Papa  fatto  i fatti fuoi  in  così 

Lorenzo  Rouc—  ^ ri  a i /r 

iella  Vefeouo  di  fatta  diuijtoneife  la  morte  non  hautjje  rotto 

Twfogo  • difegnOiche  egli  ha  ueua  di  ridurre  la  F ran- 

ni ixtremmt  Vn-  CU  fotto  t intiera  •vbbidìenzji  della  fedia  di 

rat , Ànm  Baitlta  chela  tendono  franca  nelle  cofe  temporali ^ 
perciochein  quelle  ^che  riguardano  lo  fpiri- 

tuale  i 
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tuiU^eU  Fede  Ortodojft  elU  è Hatdfempre 
U figlinola fedele >vbyidtente . e/4  tutta 
la  ChriHianttà  lafcio  di fegran  de  fiderio  que 
Sio  Tapa^  come  quello yche  haueua  dt grandi , 
^ altipenfieri^per  la  gloria^  e libertà  di  effa 
ne* luoghi  doue  ella  era  rabbiofamenteopprep' 
fa  fotto  C Imperio  degli  Ottomani.  Ritrouan^ 
do  fi  in  ^Ancona  per  tmbarcarfi  al  viaggio  del- 
la Crociata , dopo  hauer  dato  audienrj  agli 
Ambafeiadori  di  Francia^e  del  Duca  di  Bor- 
gogna , li  quali  fi feufauano  di  non  poter  fer- 
uirein  per  fona  in  quel  •viaggiai  runa  febre 
lenta , chef  haueua  tr attagliato  lungo  tempo 
per  C addrìetofil condujfe  a morte . Egli  non 
doueua  bau  ere  dif piacer  e alcuno  di  effe  re  <"vU 
uutoipoiche  lafua  <vita  era  fiata  honorata  di 
cosìgranditC  lodeuoli  attioni,chepoteua  dire 
di  non  e fière  nato  in  >vano. 

Seglirimprouera  folamente°dihauert^ 
contradetto , effendo  Papa  a quello , che  egli 
haueua  fcritto  perfona  priuata  con  tanta^ 
pafiione  » che  rapprefentò  Papa  Eugenio  per 
il  più  federato  huomo  del  Mondo  ytla  fuo-j 
dtrpofitione per  la  più  •vtilfA  fanta  attion^ 
della  Chiefa*  Egli  era  rvfdto  de* Pkcolhuo- 
minidi  Sienaie  •veiendo^ychefuoPadreereu 
Siato  cacciato  della  Città  con  molti  altri  delle 
famiglie  inriuoltura per  t ammutinamento 
4 . 4 del 


o Enea  Silaio  nel 
principio  del  fe- 
condo libro  de* 
fuoi  Commenta- 
ri) del  Concilio  di 
BadlcadiccjAfM- 
titM  eR  wiqmtas 
C^rieli.  Eugenk» 
li  chiamaua  Ga— 
briclCondclmie- 
n\  c!r ftrMdit  tum 
Diminuì  in  mali- 
tiafua,quo  fynotLdi 
ftnnnz.*é  ex 
ftolicx  fttUfrecipi- 
tatOiféSus  eR  De- 
mirtus  ÌHrefuffum 
Ecclefiéfaa. 
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delpopùto  s fi  delibero  di  cercare  fua  fortunà 
a Roma , dotte  in  ogni  tempo  ella  hi  fatto  di 
gran  miracoli . 'Egli  fi*  prima  fegretario  di 
Domenico  Grappamco , ^ il  feguì  in  Bafi* 
leaallhora  yche làèfene*venne a lamentar- 
fiiche  Papa  Eugenio  rtcufaua  di  concedergli 
il  cappello  da\  Cardinale  , che  Martino  V.gli 
haueuadato  * -La pouertà  del  Padrone con^ 

Brinfe  il  ferutdore  di  prenderne  fvn  altro. 

Egli fi  accomodo  col  Vefcouo  di  Nouara':  ma 
come  egli  'vide  > che  egli  era  medefimamente 
perfeguitato  da  Eugenio , f abbandono  feruX 
Kicolo  Qar  dinaie  di f anta  Croce , Csr*  il  feguì 
in  Arras  allhorayche  'vifu  madato  da  Euge^ 
vio  nil.per  mettere  d'accordo  il  Re  di  Fran- 
cia con  quello  d' Inghilterra  3 Cs*  il  Duca  di 
Eorgogna.Cfsido  di  ritornoycome  eglifiaceor 
fcyche  egli  non  eraputo  in  buona  opinione  ap-  jj^hi^ 
preffoPapa&ugenios  fene’oenne  a Bafilea  y gnità’,è 
douefù  impiegato  nelle  piu  belle  anioni  del 
Concilio  y ne' carichi , di  Abbreuiatoretdi fe- 
gretarioy  di  "Prefidhe  nella  famera  della  Fe 
dcy^  Oratore  in  diuerfe  Sejfioni.  Cere  ado. 

fi  di  man  dire  'vna  Ambafcieria  a' Principi  3 
^ alle  Republicheinonfùritrouato  altri  più 
a propofito  di  lui.  Egli  fu  madato  ad  Amadeo 
Duca  di  Sauoiaypofcia  all  Imptradore  Fede. 
rigOya  Papa  Eugenio^a  Filippo  Vifcote  di]^ 

-j-  ianojf 


Digitized  by  Googk: 


Di  Pietro  Mattai  VoK  I.  Lib.ir.  2 77 

Umud  Alfonfo  Redi  Arragonti.^efitfu  co 
luì-i  che ^fuàdette  àlC Imperadore  Federigo 
di  andar/ enea  Koma  d^fxruifi  incoronare.Fe 
derigo  il  mandò  a Siena^per  ricever ui  J.eono- 
ra  di  Portogallo  fua  moglie:^ 
Boemia>peracquietaruila  dtff'eren'!ta,che  "vi 
fiera  folleuata  dalnon  "volere  P Imperadore 
Federigo  rendere  loro  Ladislao  lor  T{ei'^ 

Sua  atte  ^*^^<ttoalla  Dieta  di  Ratisbona,  do^ 

ga  pcrar  ut  fi  trouò  Filippo  Duca  di  "Borgogna . ^jii- 
traiTruc  difcorfe  così  elegantemente jC  con  tan- 

ta  efjicacia  delle  necejfità  di  runa  guerra^ 
centra  il  Turco  , che  molti  Principi  fi  rifol- 
uettero  d'impicgarui  la  ruita,  tgf  i beni . M a 
quelle  fubite  rifolutioni  fi fuapor arano  incon 
finente  . ' Egli  acquietò  run  gran  lamento  , 
che  P Alle  magna  faceua  cantra  il  Papa , e che 
pofeia  è andato  continuando.  Ejfendo  li  Prin 
ci  pi  36  le  Qom  unità  delPìmperio  rifa  Iute  di 
nonriconofcerlo nel Gouerno  , enelPindirizj 
delle  co fe  fpirituali)fè prima  non  concede- 
ua  loro  il  me  de  fimo  diritte  3 che  P Italia , e la^ 
Francia  haueuano per  le  Prammatiche  San- 
tieni.  V Imperadore appreuaua per giufia la 
loro  richieda  3 e fi  moHraua  molto  inclinato  a 
confentirui.  Enea  Siluio gliela  leu  a di  teUa  , 
rapprefentadogli3  che  farebbe femp  re fuo  ho- 
nore^efi c urta  magiare  dUntenderfi  beneeoi 


q Vedendo rim- 
pcradore  Federi- 
go le  tutbulenzc, 
e gli  Scifmi  del 
Regno  di  Voghe 

ria,  procurò  di  ha 
«ere  nelle  mani  il 
giouane  Re  La- 
dislao, e ne  diede 
la  cura  ad  £neo_i 
Siluio. 


r PUtina  dice-»  » 
che  tutti  coloro > 
che  rintefero,  fu- 
rono marauiglio- 
famente  infìama- 
lùctifolutiaqucl 
la  gueira  .Vernm 
hoc  natura  comper- 
tumtfi,eorum  arti- 
trni  etto  rrfider^ 
quorum  affetlusfa 
ctltmoutniur. 


Dii^  Coogk 
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f c^icfli  lamrnti  p^pa.non  fauorire  color»scbe  njoleuAno  diml 
acquieian.cfirif-  tjHire  i Auttofitafui  ^ de lUquale  gl  Impera, 

peno  di  Carlo  V . £»/;  fn  tArcÌHefcùuo  di  Siena  > e dopo  la. 

airiiota, che  alle  ^ J r ì'a  r'  /f  s.  / r»  * * ^ /• 

gato  dd  Papa  in  morte  di  Cdlifioftt  ajjuntoai  Papato , quap 

Nonmbcrg  fu  fentji.che  evU  <-ui penfaffe  ^ B-lH  comincio  il 
prefentafo  vn  Me  ■'  * / 1 ^ -i-  ■ » 

moriaie  forco  que  fuo  Ponte pcato  dal  Concilio  in  Mantoua^do- 

fto  tm*lo,s<ifri  ì\2  tutti  li  Principi delt Imperio  mandarono  i Suacatù 

Impery  Vr:n  , ^ uavolon 


mMm 


cipiim.MTrocmi  loro  Ambafciaàori , Fece  pur  troppo  cono-  {àromea 
feere y che eglinonamaua  puntola  Francia  , Luigi 
come  è liato  detto  di fopra:e  così  fatta  affet- 
tione  gli  durò  dopo  la  morte  di  farlo  Vili. 
tHstil,qH'>ditbtr;.i  Perciochc Platina' dice ychefe bene eglihaue- 

ttm  ECiUfumìnHe  ...  ■ j-  r ■ • ij-  t t t. 

re  conarerur , cum  ***  cauato  delle  mani  di . Luigi  X l.  la  Pram- 
ab  eo  unita  Tras-  matita  Santione  ; non  lafciaua  tuttauiadi 

maticum  ianifio-  ^ i r 

nem  ìLccieja  j{oma  mojlrarfegli  contrario  : perche  gli  pareuayche 
^‘'’voteffe  diminuire  la  Ubera  deUa  Chic  fa... 

Paolo  1 1.  nominato  Piero  Barbo  gli f ucce' ■ 
dette. 


Fine  del  Secondolibro. 
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. ze.della  Lega  del  ben  pubi  ico. 

H.  Egli  tenta  3 cdifcbprc  Tinten rione  del  Re  d’Jn-, 
ghilterra- 

III.  Trauaglia in  feparare,e  difunire  i Capi della  Le. 
ga,ecominciada Tuo  fratello. 

IV.  L ordine , cheegli  metteper  conferuare Parigi. 
palTa  nel  Borbonefe , aifedia  Ryon , e tratta  co’ 
Duchi  di  BorboneiC  di  Nemurs. 

V.  Entrata  dellelTercito  del  Duca  di  Borgogna  in  Pi 

cardia . quello  di  Bretagna  fa  la  moltraa  Carte* 
fteobriant. 

V I.  Battaglia  di  Montelebery.  la  vittoria  e incerta  j c 
comejde  1 pari  • 11  Conte  d i Carlois  vien  ferito  • 

rimane 
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rimane  padrone  della  Campagna . gran  difor- 
dinedall’vna  parte,edairalcra. 

VII.  Nota  di  quello,  che  fopragiunfe  auaiuLedopo 
la  battaglia. 

Vili.  JI  Re  pafla  la  nottea  Corbcil, &il giorno fe- 
guente  fc  ne  va  a Parigi. 

I X.  EiTercito  della  Lega  alloggiato  a Eitampes.  do- 

ue  arriuano  li  Duca  di  Bcrry  , e di  Breta- 
gna. 

X.  Bgli  palTalariuieradiSena,  &a{Tedia  Parigi. 

XI.  Li  Principi  fanno  in  tendere  a’  Parigini  la  cagio 

ne  delle  loro  armi  ; e dimandano  di  fareinfìe- 
me  vna  conferenza . Parigi  manda  i Tuoi  De« 
putati  a San  Mauro  delle  folTe.  . 

XH.  L'eflercitodelRerompelaconferenza^aflxcu- 
ra  Parigi, e fi  rifolue  di  concedere  tutto  quello, 
che  fe gli  addimandafie per  difunire qucllef- 
fercito. 

XIII.  Abboccamento  del  Re,  e del  Conte  di  Car- 

lois  per  la  pacc,e  terrore  infuriato  nelì’eflTerci  - 
to  del  Duca. 

XIV.  Rinforzo  di  huomini , e di  danari  mandati  dal 

Duca  di  Borgogna  al  Conte  di  Càriois. 

' XV.  Secondo  abboccamento  del  Re  col  Conte  di 
“ Carlois. 

XVI  Pace,cònchiufa,confermata,e  giurata  nel  bofco 
diVicenna. 

XVII.  II  Duca  di  Bcrry  è riceuuto  a Roan  infieme  col 

Duca 
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Doca  di  Breugnafie  il  Conce  di  Carlois  ritorna 
.'in  Fiandra. 

XVIIMI  Re  ritorna  a Parigi , e fa  Conteftabile  di 
Franali  Conte  d^an  Polo.  J ‘ ■ 

XIXi^ll-CoocÀdi  San  Fjolo  non  può  vhiere  in  pace.e 
-4  prende  per  Mafsi ma  della  fua  imprefa  ileratte- 
•5x^01»  ' '^,^riere  li  due  Principiiin  gi^ernu 
jOK  X.  Difeordia  fra  li  Dpchi  dii^ortnandia  « e di  Brc- 
t tagna,. 

—V,  ' » • . lU’ ».  '.  c ; ..  '‘i*’.' 


Digitized  by  Google 


» r III  ; r MlfHtAod^  dì  luigi  XI.  ' ^ 

LIBRO  TERIG. 

il.  oìV'  ’ 3 'l’  .-T  è "*rb?H  ì£  niVX 

Hiy2i^E^  fuctede 
éd  nm  bm»  » 

troux  r^n  grande  Auuan 
- fopra  t aff'ettione 
de  Jntki  fnidith  f et  ro'^ 
xfpri  mantera  , 
che  egli  hahbia  di  regnare  . Si  tengono  eJf^ 

tanto  obligati  alla  bontà  del  Padre  »*  che fop^ 

c‘pt  portano  dolcemente  i rigori  del  figlinolo , La  sì  ama^ 

Francia  era  tenuta  della  fua  libertà  al  Re 

d>tnoPrmo  pr.J  Cario  V,tt.  EgliHaueua  cAUAta  fuora  dt  amotdd 

mi  ferie»  Ella  non  cono fceua  altro  Kefiau^ 

ctmechequeflifut-  ratore  t che lui  » COSI  fatto  rijpettoriteneua 

”c  '*'*"'*^  molti  dentro  t'-ubbidienr^a,^  il 

am  )rcdiCiro}Co  douete  Ai  quali  lafciandofi  portar  'via  nel 

pc r'^'nTpSo  ° di  torrente  della  Lega , fartbbono  diuenutìf  \to. 

Marco  Aurelio,  chi  per  compagnUt  e per\contagione:percioche 

b QucftahtftUdci  ilpopolo  e yn  mare  yche  ijiene agitato  fecon- 

popolo  dt  tMte  te-  do  il  'Vento . efli  nonfezuitaoiamai^fe  QuaU 

hMia  forze fi,  chuno  nonn/adauanti»  * Jlnumerotutta- 

r<ve,etcrrthiii,[tiu  uU  TI  comparuc  pur  troppo  grande,  e fi fareb 

codArda-.fitiu  non  be  yedutopnoltipUcato  in  poco  tempo, fe  la  fa- 

' uiev^a  del  non  •vi  hauejfe  proueduto . uc  ciTcrc 
condotta,  yulgtts  ^ . t!  L r r eftintau 

pnereEior^praceps  tAuuienediynacongiuraquello ,chefi Jcor-  nel  Aio 

gti  tiella  pioggia^  la  quale  entra  per  yn  picciolo  nafdmc 

4 r ' ftrtugi9_  -- 
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pertugio  del  tettoie  trafcurdta  ctccU  aIU 
ne  il  Padrone  delU  cdfu  fuori  della  porta . Il 
Keto  confiderò  molto  bene  : percioche  fubiu , 
che  egli  fu  auuer  tifo  della  ritirata  difuo  fra- 
telloy(^nobbeychelafattioneerafatpa.y(ch'era 
per  dichiarar  fi  contra  di  luiyfe  nòn  mcrfiraua 
ciò , che  egli poteua  contra  di  ejfa  s che  cfuello , 
che  non  appariua punto  allhora , poteua  ejfere 
maggiore  di  quello , che  era  in  euidevttai  e che 
oltre  Ci  Principi  del f angue  ^ molti  Qafilinari 
haueuano  beuuto  nella  medefimacappa  il  nji~ 
l'ruaen  ^ f angue  di  coti  fatta  congiura . fi 
za  del  f**o  prima  confi  gito  fu  di'difunire , e fep  arare 

Sparate  poteua  rompere . . Cornan- 

te forze  da  al  Duca  di  ’^orbone  di  ^venire  a ritrouar' 
lo  Qofiui per  non  yalerfi  della  dtffi mulatione^ 
grande^epot  ente  •virtù  nefecoli  corrotti ^non 
y alfe  già  maf cherare  la fua  intentioncj  ne  rap 
prefentar^ela  diuerfa  nelle  parole  da  quel‘ 
lo , che  ella  era  nel  animo . Così  egli  era  ilpri- 
' mo  motore  di  tutte  quelle  sfere . egli  haueua 

portato  il  primo  la  fua  yoce , 0-  i fuoi  voti  a 
coti  fatta  generale  commotione  della  Fran- 
cia : egli fiera  offerto  di  attaccare  il  fonaglio 
al  collo  del  gatto  y aie  bora  y che  ciafeuno  ri- 
guarda ua  chi  farebbe  il  più  ardito  y ^ haue- 
ua più  •voglia  di finire , che  di  cominciare.'fe 
egli  hauefje  dtmo firato  qualche  tiro  dipentè- 

meotoy 


c Opù  ittigÌHra 
rinent  dilla  tradii 
tà  ; ó"  il  /angui  i 
flato  grifo  per  il  Si 


gillo,t  per  il g!  uro- 
minto  , chi  Mira  i 
Congiurati. SaJlu- 


ftio  dice, che  Ca- 
cilina  mercolòdel 
fanguc  col  vino 
in  vnacoppa,eIa 
prcfcniòaTuoicó 
pagni,  nella  con- 
giura. Indechpofl 
nterationem  om- 
ntt  deguflauif- 
fent.flcHti  infultm 
mbusfacris  fieri  co 
fuiuit,  Meruit  con- 
ftltum,  (uttm- 
d Ideile  grandi  ri- 
fcluttant  vi  ha  dii 
pericolo  ad  ejfere  il 
primo  a dire  la  fua 
opinione,  e pericolo 
a mandare  in  ejfe- 
emione  quello, ehe  e 
rijòluto . egli  è piu 
jìcuro  il feguire,che 
il  condurre . Infita 
mortalibus  natura 
properie  fegni  ,wa 
pigetinchoare.  TA 
CTl  T.felè  l'hiio- 
mo  vien  ridotto 
Ibttoraltrijicon- 
dorra, ri  deue  Ila- 
re col  ritegno  del 
la  foa  propria  prii 
denza.'Sfe  confi  lift 
alrenut  règi  fecu- 
fes.elfo,illiutuiique 
eflotuut,  ruumque 
firua  in  pojfie  tuo 
velie  modum  tn  vtl 
le  alieno. 
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, mento  ^ouero- di  pàurainqAel  principio 

Altri  y i quali  non  eaminauano  y fe  non  fopra  i 
...  : farebbono  ritornati  toHo  in  driet- 

*V^.'  ■■'■>.;  io»  ' * . 

^ , Egli  rifpondt  di  hauere  il  mede  fimo  dific 

j i".  gno  degli  altri  Principi  per  ilbencye  peri' vtU 

\ ‘ Vi  lità  delle  cefi publiche'.prega  ilìke  di fcufar^ 

loy fé  egli  non 'và  altrimenti  in  (portele  per 
> . maggiore  dichiaratione  della  fua 'volonti  y 

. mifelemanifopralefuefinanKfnelpaefe  dei 
^ orbone  fé . Fece  metter  prigione  CiuuenA’. 

le  degli  Vrfitni  Signore  di  Traynef  Pietro  di 
Oriole^  il  Signore  di  Qrufol  ì facendo  co- 

s nofcerCiChe  t ambitione  non  hk  altra  legge^y 

che  lafantafia  dell' ambitiofoy  e lena  'vta  leu, 
mafchera  ad  ogni  rif petto. 

^luando  il  l{e  conobbe yche  non  vi  era  mo- 
do di  ridurre  quei  Principi  alla  ragione , che 
il  Duca  di  Borgogna  era  armato  ì fece  auuer* 
titi  tutti  i Principali  Signori  del fuo  Reame. 
fÀ^^r  Clero y a' Gouernatori delle Prouìn- 

derc  u butM  va-  eie  yU  AfogiSlratiy^  alle' fittày  che  per  poco 

ricourano  il  coraggio  y^  dt  non  fi 
baUfierMiAgiitU  lafcUr  fcdurrc  da  falfi  prete fii  de'  nemici 
Muraeghhim^-  dello  Stato  y i^ualibaueuano  fubornato  fuo 
dt,t  nonpenfa  pun  fratclloy  per fommergerc  di  nuouo  la  Francia 
*fMptrfarefper%  nelle  de folationt  y dalle  quali  ella  non  faceua 

maperfH^trlo"  ’ . Che  fe  coloro  y i quali  fi 

erano 


Lettere^ 
del  Re  a 
Gouer^ 
natoti 
dello 
Prouin- 
cie.&  al- 
le CittiJ 
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tràfto  Ufcidti  indurre  maUmentt  A ceuUri- 
uolture^nmfe  ne  rauedeffero , fi f^r ebbene  c'ii'vne.ftrvtmre 
indegni  deti^fiuA  cktnenzji  j che  egli  lore  offe- 
riuA . Che  con  UerAtiA  di  Dio , e U fedtltk 


nttgUtéì  fuo  (Ufi- 
'HO  tmC/Utn'.  Li 
omani  nóhan> 


II. 

Egli  ri- 
cerca,etc 
ta  l’intc- 
tionc  del 
Re  d’In 
ghiirer— 
ra. 


Rdoardo 
IV.Ii  di- 
chiara p 
il  Borgo 
gnone. 


dt‘ puoi  buoni fuddxti  fi  ftronietteua  di  rom-  "o  ™ nHa*"du^ 
pere, e dijfipAre  sì  fotti  moluogi  dtfegni . i) '* 

^tndiconfider Ando,  che  quella  Lega  era  gucrn  Part^ca.co 
campo  fi  a di  coloro  ychehaueuano  altre  'volte  ^TrcoinTnica**^ 
inuitatogt  Inglefi  a 'venire  in  Francia , fier  Non  !•}  voi  fero  ró 
hauere  la  parte  loro  delle  ruine,e  che  i vecchi  fiqSaSgi,"  hau°c' 
nemici  fauoriuano  i nuoui;efcoraendoy  che  fe  “*  ohe  non 

quefii  tumultuarijfofsero  amtatt  da  quel  Re  con  Filippo. 
gno  egli  fi  trouerebbe fra  t incudine  limar  di 

telloi  mando  al  Re  d‘ Inghilterraydijjimulan-  màdato  in  Fricia 
d,.a»um,»t,,Utfp,um,ch,glih4mM 
fatto  all  horayche  dimandando  Madama  Ro-  monio  Madama 
na  di  Sauoia  ^foreUa  della  Keginaper fua  mo  f°lS,  lùigiXLa 
glie, egli  ne  haueua  fpofata  vn  altra, il  pregay  Edoardo,  il 

e lofeongiura  di  no  affi  fiere  a quella  nuoua  ri  c durando°quVftà 
beinone, la  quale  come fumo  ondeggiate  fi  dile  u"f  '* 

guarebbe  tofio,cheellacomìciafse  a folleuarfi,  s*inuaghfdi  vna 
Ed»rdogii  mp,gn4t<,cc!  Dnca  di  Borgo  dTél: 

gna,fece  cono  fiere  al  Re  di  e fiere  per  la  metà  Grcy , e fi- 

c^nejp.  Mando  al  Duca  di  'borgogna  IcL  iS“d^RÌu^riS?c 
medefime lettere, che  il'Re gli  haueua  firiu  d'.Giacqueiina  fi 
toì promettendo  di  aJfiHerglicofi  bene,  co-  diP?j?iJ’i^f!JS 
me haueuano  fatti  i fuoi  Maggiori.  ' ,^e-  p"f|  Sf. 
fio  Principe  giouane  fentiua  ribollire  den~  lEdoardoiii.Re 

Kf  d'Inghiltereagua 

^ dagnò  la  batta- 
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■g!ia  di  Crocy  H froilfuocHoret  àrdore  di  fare  inFrancid^ 
V%^?d«rcUFf3  quelloychei  T{e  delfuo  nome, \e  del fuo  corag. 
eia  mille  cinque-  fj^ucUAno  fatto . Glt pUceua  molto  di 

mini,TutioDóft  trouàrefmrt deU-lf^U  d€ll  eJJercttiOdgltjpu 
riti,che  nonfapeuanoftar  fermi , per  tratte- 
principe  di  Galle  nergUtO*  atnmor'zare qttelft*riofo,e kollentt 

dagnò  Ta°'bf  “al  ardore  di  menar  Umani."' 

glia  di  Poiticrs  , £«//  ftpgua  molto  bene  ,che  il  Duca  di 

ib'^fp  ^Su^ébrc  Btrty  fuo  fratello  farebbe  ilKe  dt  queUd^ 

* 3;<5-  Tragedia , che  fi  metterebbe  fempre  foprd^ 

m chicomandaUd  il  Teatro,  che  fe  gli  farebbe  rapprefentare 
unantaiontbdjicfia  delChumore'^e  dell tnuentio 

deuetrounrcddl  cj-  i ■>  j t j ^ 

[treitio  fuori alUge  ne,dcl  Dttca  di  Bretagna , del  fronte  ai  C4r- 

delDMt  di  Borhne.PtrU che  eglifc» 

(he  fi  lo  prendine  de  fi  di  raddolcirlo  ,c  di  canario  dalle  mani  del 

nogSc!tpS  Bretone,  Và  per  que^o  effetto  ad  Anger  s\ 

fcntc  Patentato , lettere, promeffeìbuoneparoU  ,Vn 

dice  Tir.Liuio  nel  ■ f r a ì r. 

ao.  il  quale  porta  bel  parlare  non f conica  la  lingua . Se  il  Du- 

re'ifrìPó^tJr-  Berrynon  fufse  fiato  benyegghiato  ,e 

che  fe  non  hi  guardato, egli  era  per  abbandonare  tfuoi  ami 

3i“f^^ori.cgTn2  cicosìprontamente^comefi era  feparatoda^ 

troucrà  di  dentro,  ff^0 fratello," 

n Usiiouemu,  eU  In  Anger s egli  rviene  auuifatOyche  il  Co» 

ìes^ierezAjtfino  fi  (g  Ai  Carlois  fa  Uuata  di gentey  che  il  Duca  di 
Qudfo  Bretagna  arma  i fuoifudditi , che  il  Duca  di 

* ""haiKuan'ien*^  ^‘^^bonegli ha  dichiarata laguerray  mette»- 

le  dicoftanza.  do  Umamfopra  ifuoiferuidoriyfopra  le  fit- 

ta y e le  finanza . Egli  dà  C ordine , che  con- 

uiene 


hi; 

Lettere-» 
del  Rea* 
Gouerna 
tori  dello 
Prouin— 
cie,&  al> 
le  Città.] 
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mene  fer  conto  di  tutti  tri.  Virukfenz^ 
precipitAtione  y refi s*incdmina,  “ne  "pi  corre  minare. e^o^cotre- 
puntole  rimedia  a tutto  qucHofenz^  dìfordi  gd’Ì7Ìtnfip!le^$ 
ne.  Comanda  al  Conte  di  D^uerst  ^ al  Ma»  * baffo. lepm 

refcial  Gioachim  di  fermar  fi  in  Picardia.La  J^i!i^^atuttate^ 
fida  su  le  frontiere  della  Bretagna  il  Re  Re~ 
natodi  Siciliano*  il  Conte  di  Maine  i efene  gi,  che  ella  hà  fan» 
*và  diritto  a Burges , doue  gli  è negata  t en» 
trata  : e quindi  nel  Borhonefe  con  intentione  P ftr  diffide  frm 
di  dare  [opra  il  Duca  di  'BorboncycheeraHa-  '^^adare^'^pn- 
to  il  primo  a riuoltdrfit  igd  era  il  più  debole.  In 

S.  f • n I > ptjopra  coloro,  eh» 

cotaltcommouomtprtmicolpiy^che  fi  danno  lo  rendono  for$e. 
[oprale tefie principali, fpauentam,  hu»  ItTuSTàSS 

mtlianoglf  altri»  glfcentit  difioré* 

PArigiglifiauafemprenelcuore,etima»  "lZf!ainSZxf- 
gme  di  quella  gran  Cittàjaqualedmalalee  ”ffp^omptifubuer- 
ge,^  ilmommento  dt  tutte  le  altre,  fe  ne  di».  Jib.4. 
moraua perpetuamente dauanti  i fuoi occhi.  ^ '^*f^f*mtdiartd 


aaua  l ejferctto della  Lega:[apeua ,cheella  Tibcà» 
era  compofia  di  differenti  opinioni , che  altre  per 
yolte  haueua  fatto  di  firane  commo tieni ì che  V ? 

/•  f . H • t / f ...  abbandoiu 

uo /rateilo  ^vt  haueua  degli  amia  ; 1 Borgo»  Roma,  Capo  dei- 

Soll«im mitili.  ‘jr,a"Ì°iàfS 
dine  del  gents:  che  quello  era  am  corpo  così  ripieno  di  raa|  preme,  far» 

congrua  ^*ni(*ihumoriy  che  ogni  poco  di  co[a  il  patena  ^^sìcme'Prpimm 
Parigi.**'  * * Tr<r^4,d>^«4>  comanda  , che  eia» 


[cuna 


'offerire  ne  il  tocca» 
mento,  ne  pmm«t 
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rofHnìont  di'eftrt  ymUte aUafuAcoferuatione:eper 

toccatt;eosighd»n- ■'  ■'  ■ t t r t 

mi  vlctrm  ftefftn  maggior  dtchtaraUone  del Juo  buoncuor<L^ 
f?ENEC  Città, k fece  dire  per  me^zji  del 

fièo  Qancelliert , che  egli  era  rifoluto  di  man  - 
tUrui  U T{egina  fua  moglie  ,per  farni  il  fuo 
fartoi  come  in  luogo,  che  egli amauA  fopra  tut 
tigli  altri  del fuo  Reame , Se  il  Mondo  fuf^ 
fi  >vn  gioiello  y Parigi  ne  far  ebbe  il  Diarnanm 

Egli  fe  ne  andò  a San  Purctno  per  prepa- 
rarft  all’afsedio  di  T{yon , doue  il  Duca  di 
Borbone  fi  era  ritirato . / Principile  S igno. 

. ri  della  Lega  il  foccorfero  con  tutte  le  lor  for» 

f Se  il  Duca  di  ^ U Duca  di  Borgogna  permife  al  Signore 

haiS°odcfk*ib?  dt  "BoegiUy^  al  Qardinale  di  Borbone  di  far 
2c  per  trattenere  kuata  di  gente  nella  franca  C ^»fta . Egli  fu 

il  ^c>c  per iirjpc-  - ^ j lì'  J l t\  J xt^ 

gnarlonelBorbo  ^àrimentcfoccorfoaAfuelUaeluucam  Nc^ 

dafo  murs,e  de  Qonti  di  %Armagnac,e  di  tAlbret  ^ 

&agioalCótc,di  Bdtrouandof  il  a San  Purcin, la  Du~ 

i?rfi°col  Duct'di  di  Borbone  fua  forella  'venne  a ritto  - 

%rctagna,c  di  far  uarlo . fi  fuppiica  a non farproua fopra fuo 

bene  i falli  loro.  • j ■ n i r ìì  . 

manto  di  quello  ychepofsa  un  gran  i\e,eda^ 

re  a lui  comodità  di  fargli  •vedere  altr  et  an- 
ta efperienzA  della  fuarifolutione  afuofer^ 
uigio,  con  quanta  egli  moflraua  di  efiere  te- 
nuto per  fargli  fentirt  gli  ef'ettiàel  fuo  cor- 
. r uccio. 

Ella  fu  così  petente  n elle fue  per  fua  foni, 

che 


viaggio 
del  Re 
nel  Bor- 
bonefe. 


La  Du: 
cheda  di 
Borbone 
ottiene 
la  pace 
del  Re* 
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■ che  il  R e yil  quale  amaua  meglio  di  fidare  i * ^ 

fuoi  affari  alla  Prudemia , che  alla  Fortu- 
fi  a,* fi  contento  di  non  incalzare  così  potente-  deucfe- 

tnentCfCome  egU  baurebbe potuto  la  refhtutio  moilrane  mancoS  ' 
ne  della  Città  di  Ryon',nefi  rendette  punto  ^7ntjJjn!e^e 
dtffciU  a confenttre  a qualche  forma  di  trac,  ckmeierr  gU  oc- 
tato, ben  giuratole  male  efseguito  dalla  parte 
del  Duca  di  Nemursil  quale  bauendo  nella  ^p‘bfirlnkne,& al 

/ I ■ \ j I • ^ ' .'<*  *»ceftat}7a  della 

bocca  la  merita  delgturamentOy  rtteneuaneU  fortuna. 

to,del  quale  non  fi  dimenticherà  punto  il  utradtl  fuo  n<re, 

echemnfi  tfpurgheri  cmmMcc,chcc0nU  a.rtcStl’oZm 
fua  te  fi  a,  nofofifta,  per  per- 

Il  iKefectqueflo  decordo  per  andare  indi.  dro^JWagno*^* 
ligeao^aaPar,g,,eperfermar/!faldosi-lme-‘“l^ì^^^-^^ 

ZP  del cuoioì^  ^ e fsendo fiato auui fato y che  r^vn  cuoio  fcceo 
ilContediffarloisrviandauaadiritura  da.  i*vÌ 

Ciarlo  di  t^dntt,mandoCarlo  di  Harleyper  afficurare  i 

Harley . Parigini  delfino  "piaggio  a lotose  dell' accordo 3 tra  ; c^fc  neluuaL 

che  egli  haueua  fatto  col  Duca  di  "Borbone^  di  *1““**°  ^ 

* j-  a I.’.  il  piede  nel 

J\emurs 36  CO  Conti  di  Armagnac  36  di  tAl-  mezzo,  per  fignifi 
tree.  EgUcommci'o  da  ef.  felfecutione dela-  ?Sà?<f,3' ftl! 
figlio 3cbe  egli  haueua prefo  di  difiunire  e fep  a,  ftefle  in  vna  delle 

rare^aelletefle.edilafciarfcolareqneitor- 
tenti.  E co  facerta  3 che fie  egli  haueJJ'ebauuto  ^oiJcucrebbe  a 
pdtienza  di  "vedere ,e  di  afpett are  la  prima  im  PLV^*  • 
petuofità,tuttofarebbe sbadato  piùprefia.  ^ ^tdtbcheattac- 

I 1 ^ . y,  t i cane  fono  péu  peren- 

mente  3che  non  fi  era  meffio  wfieme,  * ti  che  vn/oioHiqua 

Lg  b P‘tj»'ti*ccato  Ma 


fteoftut  ha  comodi- 


2j>6  BelI’Hiftom  dì  Luigi  XL 
Lefor^^eychefrlfero  più  pronte  ^eprefle  , 
fvenncrodalU  handa.  di  coloro , che  fi  (lim*^  Conredi 
»4»tf  li  più  offe  fi . Il  Qont  e di  QatIoÌs  haue^  J^praa-' 
UA mille quAt trecento  huomini  dH ArmeX^v  eia. 

•vi  erA  Alcuno  > che  non  hAueffe  cinque  $ ofei 
grAncAUAlli  ) ^ otto  ,onoue  miU  tArcieri 
eletti  dentro  yn  maggior^  numero  : perche 
cUfeuno  'voleuA  mArcUre , i migliori  furono 
ritenuti . In  così  fotte  fcielte  aeue  Apporire 
rAffettiontì  che fi  hù  aK  honore  deli  Armi-^t^ 
aI  bene  dello  StAto  : percioche  molti  CopitA- 
nibonno  de  foldoti per  feruire  il  Rtf  ne^  fuoi 
, s,«lUUm,Ji  tfrM,dt’qu4li«>nfiyorrMo>,c,glin<>fcr 
ftntt  Ad  guerra  ne  uire  nelle  C Afe  loTO. 

IlDuud, 

nt  » il  feruigie  AH  ^ ;/  fonte  di  Corlois s aUa  pArtenzjt  d>  Borga 

Andate.  figliuolmio,alla  buon-  8“- 
a si  fila  iato-  bora, e rifoluetcui  di  morire  più  tofto,  che 
mina  dell'-  di  fuggirci  e fcvoi  incorrete  in  qualche 
pericolo. voi  non  vi  rimarrete  per  inanca- 

hefiAHiAUtf  fune  nientodicentoniil^uoniini«  PArolepo~ 

Ss  t‘«‘‘  />«■  A“  V 

riejìMs  lene , Attm  effo^parole  di  ficuretjiA  inf Allibile  ì •Venendo 

L cuore  d,tP.drc,  Causorc  del  quote  non 

tiamsdutAifmuln  r^ffgj.ircgaicunAcompArAtione • TutteleoU 

tienemprobatUur , r>  i i r aU 

tHefy.focidnturar  tre  Amicitif  Honfono  Altro  y che  •vento.  L.gn 
rigu.rd.n.fr"^,nten,ent,  olUnenirequel- 
VEGEG.  Eb.i.  l)  che*  principi  non f Anno  gl  A fempre  sdir A'^ 

cap.8.  , ' do 


ii  £ 

rtit  £ fePentrt  >l  'o 
te  prime  furore,  ne 
£uiene  TaArene , e 
gli  altri  fi  £uiAonot 
tftruirune.^ 
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do  riuoltano  la  teHAfopra,  quello , che  laro  de^ 

ue ArrittAre iC nonpenfkno dltrintetittìche  le 

grAnmontAte  hanno  le  fcefegrAndt, 

Il  Conte  di  C dr bis  ^ entra  in  F rancia  con 
'pn’ejferctto  dt  qttindeci  mila  huomini  : ajje^ 
dia  Nesle  nelVermandefe^^  ilprende.pajfa 
a Noyon  j e Atondidter  • Il  Conte  di  O^tuers 
fuo  cugino  fi  troua  debole.,  per  impedirgli  il 
■ gicadagnar  paefeinPicardia i dotte pareua , 
che  tutto  il  popolo  fi  preparap  a dirtzjjtrc^ 
delle  Hatue  a Vincitori a riconofeerne 
colui,  che  fup  il  più  auuentaratOy  attero  il 
- _ più  forte,  i. 

Bica  Ma  HAuendoilContedi  San  Poloprefoilpon 
«ricnano  fé  Santa  Maffena,  percompofittioncyo  più 

*T>ina_i  J-’,.  t • / 

Uz<ìzf:\.toIio  per  perfidia  de  Capitani, che  •vt  erano 
dentro,  teffercitepaffa  la  riuiera  di  Oyfe,en~ 
■tra  nell Ifola  di  Francia . Il  Conte  di  Car~ 
lois porta  ne’ fttoi  titoli  quello  di  Luogotenen 
te  Generale  del  Duca  di  Berry . ^efii pri- 
mi romori  ' arrecarono  yna  gran  riputar  ione 
a'  fimi  difegni  • Faceua  gridare  per  tutto , 
Libertà  ,abolitione di  taglie.  In  Lagny  ne 
fece  abbruciare  i roli  : dichiarò,  che  tutto  fa- 
rebbe franco  ,/ece  difiribuire  il  fate  al  prer^ 
tp  del  mercante . A quelli  gridi  i popoli  cre- 
deuanoefferealfinedellelormiferie,maque- 
Htgiufi  amenti  mi»  erano , fe  non  gridi  intefi 

' da 


z V popolo  figuits 
la  wf;»rM.Quelli 
di  Santo  ditizza» 
ronovna  ftatua^ 
ad  Alcibiade  nel 
cempodi  Giunoi 
nc;e  quando  egli 
fu  disfatto, ne  die 
dero  Tn’altra  a Li 
fandtoiuo  ncQÙ- 
co. 

a T^eìU  cofe  nuo- 
Mhalariputatieno 
dt  grandt  effetti  • 
Jti  ftouis  cceptis  VA 
lidiffmaePfamA. 
TAC.Ann.Ii.  ij. 

b Qhi  vuole  tira- 
re il  popolo  aHaJuA 
diuotioneyefar  fon 
eUmento  ^lla  fua 
beneuolenzA;  H de- 
ue  folleuare  nellc-O 
fueoppreffìom-per- 

fheeglt  tiene  per  ne 
mici  tutti  coloro  > 

che 

male -,e  non  giudica 
dtlingiuftitia  della 

gucrrafinonperil 
bene, ’f  he  egli  w ri- 
star. 
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d*  (ontuno  ^ e che  fi fiuAniuane  et  A^preffo,  ce^ 
me  quei  romori  lontani , che  in  certe  /piaggio 
del  territorio  di  San  Giorgio  fpauentano  co^ 

/oro  i che  ne fianno  allo tanati  j e quando  egli^  ^ 

no  vi  fono  vicini  , non  ne  fentono  nulla  del 
tutto.  Entrando  t Ptincìpi  della  Lega  in 
F ranci  a 3 gridauanoy  L i hertà  ybenp  ubltcoydi- 
/carico  del popolo:  quando  d buomo fi  approjfim 
maua  ad  e/fi  per  trattarne  » non  ne  parlaua~ 

e IfrtttlHMCJ  HO  più, ^ 

^prcf^a/Te  Gioachim  Ruuant  Mare/cial  di  Francia 
fUufìhiU\ma  qtutft  attdaua  cofieggiando  ogni  bora  t e/fercitOy  ma  achim  fi 
t ta  lontano  : e non  hauendo  modo  di  fare  di  fé 
prona  da  più  apprejfo^  fi  fpin/e  dentro  Parigi  gi . 
con  mille  lande , li  Conte  alloggiò  a San  Dio-, 
nigiy  doue  gli  altri  Principi  haueuano  pro^ 

<j  Vm  parola  di  mej/o  diritrouarfitpcr  con/ultare  quelloycht 
^ /^^  ef/ercito  fu  repartito 

ftnputika . Coftui  all’ intomo . Egli  fi  pre/entò  in  battaglia  da- 
vi u^ntiParigulo/pauentofugrandes  la/cara- 

La  Cronica  dice,  muccia  terribile  fin  alle  porte.  Hotburdiu  -parigini 
^ Boif.  credeua , che  la  Città  fi  poteffe  prendere  in 

cotcrto,putanicrc,  quello  fpauento'.qià  fi  cominciauano  a ferra- 

-che  ci  hà  ben  de-  * , t ^ , rr  J r • r t a.  J 

feruito.  releboteghe,  Vndi/uiatocorje per  le  strade 

gridandoyche  i nemici  erano  dentro: e da  que- 
Slo^ /pauentomohipré/erola/ebre , Il’ì^/io 
molto  ben  /erutto  in  così  fatta  occafione  dal 
Mare/cial  Gioachim ì e da  Carlo  da  Melun, 

■"t-  ■*: Melti^ 
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tJWtf/f/ , come  femore  occorre  nelle  ditti fioni 
Qmili.fAceuAno  i temporeggUmentiifiattano 
4 rvedere  venire  il cattiuo  temporale^Jì  accom 
niodauanoad  ogni  elemeto  a pelo^^  a piuma* 

, Egli  fu  auuertito  di  non  intraprendere 
nulla^fe  non  fuffero  venuti  il  fratello  del  Re, 
t il  Duca  di  Bretagna . ejf  caminauano  coi 
pie  del piomùoi  ^ il  Conte fi  lamentaua  dì  sì 
fatta  lungheT^Ai  t attnbuiua  almancamen-> 
iodi  parola  ; poiché  eglino  haueuano  promeffo 
di  ritrouarfì  infieme  in  armidauanti  Parigi 
a San  Giouanni . T^omillc  Vtcecancelliere  di 
Bretagna feufaua  ilfuo  Padrone  ìeriempiua 
. di  bianchi  fegnÌ3per  tenere  in  tuono  il  Conte ^ 
e per  dar  tempo  al  Duca  di  mettere  infieme 
tutte  le  fue  genti  a fuo  beltagio  a CafieL 
briant , douefi ftceua  la  mofira  del  fuo  effer~ 
tito\ofseruando ftrett amente  la  feuerità  del» 
la  d'ifcipltna:^  ancorché  e Ila  fila  comeimpojfi-  e Eglìiimpc/fìbiU 
bile  nelle  guerre  CiuHudoue  li  foldati  poffono  offrire  eputame 

‘ te  la  dijciphfta  mi- 

piUyChe  II  Capitani,  Utare  in  vn* 

Prefa  la  rifolutione  di  congiungerfi  con 
le  trupe  di  Bretagna  , il  fonte  di  Qarlois 
s impadronì  del IPonte  San  QIÙ3  per pafsare 
ad  EHampes  ; e Hando  quiui  'vna  Dama 
^auuert  ì^che  il  hatteua  pafsato  Orleans^e 

Veniua  in  diligenzaper  entrare  in  Parigi.egli 
fi  rifolu^  di  afpettarloy  e fi  alloggia  a Longit^ 

tneoa 
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meOiimia ilConte  di  Santolo  à M^ntUht» 


fll  Re  Luigi  XI. 

diceua.chcTcnon 
ftilTccgli  entrato 
in  Parigi,  fareb- 
be vfciio  fuora-. 
del  Reame  , per 
procacciarfi  dc’- 
foccoefi  jin  Italia 
appi  e fio  al  Duca 
di  Milano  t Tuo 
grande  atnico.E- 
git  non  haurebbe 
potuto  prendere 
vn  partito  cosi  e- 


e feieglie  fra  ambedue  il  carneo  della  bai- 

e clf  ' 

fi  Martedì  mattina , fedià  di  Luglio  il 
Re arriuaa  Sciatres.  Egli  defideraua  di  etra 
re  in  Parigi, onero  di  ’vfcir  fuor  a del  Reame,  gtia  <h 
fenol^otejfefare,eRerno  mettere  fi  a rif chiù 
fra  tante  fcontentez^,0*  infedele à,haueua 
prohibito  a 'Be^ègran finifcalco  dt  Normali- 
dia,di  non  'venire  al Combattimento:ilqua 
le  tuttauia  nel  nceuere  così  fatto  dtuieto 


to,  che  celi  haue-  U due  Principi  così  appreffo  l 'vn  deli  aU 

g^nri^  no"  tronche  farebbe  bafiante  apotergli  feparare. 
baurebbono  vi--  -pccifo de* primi,  i allegatoperef 

fungo  lempoii’-  f empio, che  di  rado f accede  bene  quello,  [che  fi 
fi^cmcfcnzadiipu  p ordine  il  comandamento  del 

fuo  Principe. 

g lìvtm  e vea'dà  floiomo  feguetste  XVÌh  Luglio  il  finlf 

tiojii  munittone  p€T  J ^ . i r 

tl  giorno  dt  vna  calco  fi  prefentalamatUnaabuon  Isorajopra 

v-SSdlcaruf  ilcaminodi  montlehery,  llQontediSan 
nc  ncprohibiiia  "Poloftl  quale  conduceua  C auanguardia  del 
[al douc  fà  d!  bt-  Re  fi  nitroua  impegnatoj  e non  può  ritornare 
togno  haucrej  dietro , perridurS  il  Campo  della  batta- 

buon  piede,  buo  '■  t r>  / / J - r: 

occhio,  & il  vino  gaa, come  il  fronte  gùbaueuacomaneiato.  bt— 

ll^dcbohrce  'viene  così  incalzjito, che  facendo  >vifia  di 

Paitro.  Ariftotclc  ricnfart  di  congiungerfi,  tutto  farebbe  anda 

toS?  ° ra  »»  difordine . ,Mette  m ordinane  la  bai- 

taglia 
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iÀPlUnelpUno  icheè  dalU  handAdi  ScUr~  Gl’lngleff  c&i 
° ’.riiiif  • f » batteuano  fcn- 

tres . Fayfanjure  delle  botti  di  Vin0y\per  «4-  pre  a pi^di'.  Ber- 

re  da  bere  a faldati:  pianta  alla  fronte  del  e'hi"n^^eie%ntì 

bàt taglione  de’ pali:  mette  alla  Cadagli car-  d’armi  de’fuoité 

^ lafof€lÌdaltvno  de  fianchi . l defimo"*"Li‘t«! 

fuoi  Arcieri  fmontdno  da  canali»  come  fecero  ^hi.  cauaiieri  Fri 

^ • j \ r cefi,  dc’quali  fi  fà 

Il  principali  (^nnalteri  : tenendo  cosi  fattd^  tancoconto,  (bao 

maniera  di  combattere  de gt Inolefi  per  U restati 

.V  . j ° I-  ~ ‘ mal  mcn.iti, quali 

pt»brAMa,eperla  più  degna  di  prona  di  t»~  dofiibnoaffron- 
h tariconlaFantc- 

t^aggiOye di 'valore,  re  non  fono 

Ocwfio  Se  egli  haneffe  dato  dentroifenzjifarmer  finoman  da  ca-- 

nedicó-  ° r j-  j i n uallo.Efiempio, a 

batterò  cato,mettenatnrottaC ananguardiadel  R.e^  Cuttè . centra  li 

trafeura  pgrcioche ella  non eradaprincipio,quandoel-  Fiamm^glu  , a 
to.  r r f'i  Grccy.&aPoui- 

lacomparue’ijenon  di  quattrocento, che Jcen~  ers  concra  gl'fn- 

dtnanoafilaafilaperU'VallediTnrfonyfi 
poteua  ella  combattere  ,e  disfare  fenz  a fpe-  * La  giouéfù  Ro 
^ ratfi di foccorjoìejjettdoillnogo  troppo firet-  tio.fi  ertercitaSa 
to,perpafarniilgrofo;  chefeguiua.  Ma  fXare"gemì!: 
poca  defìrezs^a  delle  genti  d’arme  di  monta-  mente  da  caual- 

• re , e difendere  dacauallo{nelcbe  tuttauia 

• fi  denela  Caualleria  effercitare  fopra  il tut-  ^fittidercnt  qui  ti 
to)fece  perder»  molto  tempoipercioche  colo- 
ro,chehaueuano lafciatiiloro  caualli,torna~  iib.r.tap.17. 

■ • }•  r j t II  r * Il  co>t!9<;io  atui 

rott»  a ripigliargli 3 quando  bebbero  penfa  to , vwre 
che  ne  bauelfero  ‘ bi fogno  per  correre, onero  per  ' 

_ y./,*'.-  /•'/.  CAtutnoTtf.*qm!- 

fuggire , eche  il  m coraggio  fi  patena  fortifi-  checofi.i  baimati 
care  per  quello  del  canaìlo,  " In  quefio  mentre  Io  a plidi  nTuS 

' teJfercitodelRe  dinientgroffoilfir ilCotefla  uai.ofpatio,  c|ic 
M o « w > Jor  baflia  fuggj- 

blle  re.acaualloniflo 
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no  valenti  di 

tm. 

1 chi  sàlenpi'xlitt- 
re  »/ /ùo  vantaggio  > 
(he  il  filo  del  luogo  , 
che  fi  preferita  com- 
batte profperamcte . 
Aleflandro  nella 

f'iornata  delle  Pi- 
e nella  Carama- 
nia,hauendo  cóli 
deraco  il  (ito  del 
luogo, dilTc, che  la 
vittoria  per  lui  era 
infallibile  jcdiiTc 
ilvero.CVRT.a- 
bro  5. 


jn  Venendo  det- 
to alFilopomcne, 
i nemici  vengono 
arictouarcijeglire 
plica,  c perche  nó 
dite  voi , che  noi 
andiamo  a ritro- 
ttareeflì  ì PLVT. 


n Sìftg»4  ) che  vrt 
Capitano  fauio  ri- 
guardi p!u  alle  fue 
fp^le,  che  donanti . 
Parole  di  Serto- 
rio. Dicefi  parimc 
te,  che  vn  Capitano 
deue  ha  aere  degli  oc 
chi  alle  [palle. 


tp6  Deir  Hiftorìa  di  Luigi  XI^ 

tile  hebbe  dtfpiAcere  di  hduere  afpetuto  Un- 
to  d dargli  la  caricale  di fprez^to  V auantag. 
gtOi  che  gli  dauano  il  luogo,  il  tempo. 

Fatto duuertito  ilQontt  di Qarlois , che 
compariua  C e [fercito  del  He, prende  /' aliar- 
me  con  maggior  caldezjza  di  quella , che  il  Si- 
gnor dt  Contay  Gentilhuomo  molto  faggio , e 
moderato  non  gliela  dk  nel  portargli  così  fat- 
to auuertimento . Egli  fi  dimenticò  dell' Or- 
dine 3 e lo  cangiarne prefe  tanto  tempo  di  acca, 
modarfi  il  fuo  habigliamento  da  teHa , ^ a 
tutta  briglia  fe  ne  o>4  correndo  a ritrouare  il 
Conte  di  San  Polo , nterfo  le  fette  bore  della 
mattinOoTroua  letrupe  infacendeifmarrito 
molto 3 che  fe  gli  dica , i nemici  effere  ^venuti 
più  toHo  a trouarluÌ3che  egli  loro.”' 

Le  fcaramuccie  durarono  più  di  quattro 
bore  s t diedero  comodità  a coloro , che  nteni- 
uano  di  lontano  3 di  effere  a tempo  alla  fella. 
Il  Conte  3 il  quale  dubitaua  di  non  effere  attac 
cato  alle  fpalle  " dal  Marefcial  Gioachim3  che 
era  in  Parighfi  rifoluette  di  liberar  fi  da  quel- 
lo 3che  gli  era  dauanti,  a rifofpingeret  A- 

uanguardia , che  già  compariua  dalla  banda 
di  Montlehery,  egli  'vi  diede  dentro ,e  la  rin- 
cantonò  in  'vn  •‘villaggio  sfatto  mettere  il 
fuoco  in  alcune  caperla  fiamma3^  il  fumo  del 
quale  sportati  da  l •zsento  contra  li  Francefi» 

gli. 


Ordino 
della  bae 
tagliaraa 
tato. 


Il  Contò 
diCarlo- 
i$  carica 
fopra  l’A 
uanguar< 
dia  del 
Re. 
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Caualie. 
ti  del  Có 
te  di  Car 
Jais  mal 
pratichi. 


Di  Pietro  Mattel  VoI.I.  Ub.  Il  I.  ipy 
gli  ojlrinfiro  4 n,ilun  U fpalU  , & .t. 

ffuadagnAre  •vn  fojfato  ^ Ia  fiepe  del  i^uaU  vecchie  gei»  d’ai- 
dAUA  loro  comoditÀ  dicoprirfi tedirefpira-  ^ritìgu?aioTg^o 

^ ^ uani  itponauano 

f.  ^ • yr»  • /*  tutto scpiice.  Ve- 

yl  Conte  dt  CArloispAjjAimpetmfAmen.-  defineVecdiiRo 

uf>prA  i due  fianchi . U F rumefiil  fo/ieuge-  “l;  ^ 

no  3 € rìfofpingono.Gli  bttommi  di  Arme  Bor-  udii  Cauaiieri 

gegmméruM tutti Cuuulieri  nouellt.fuffi. 

denti  di  •'vedere  per  lungo  tempo  i loro  feudi  di  bianchi, finche 

bÌAnchi  u'*  Di  mille  dugento  non  ye  n er Ano  fc^r^rora^io 

Altrimenti  cinauontA , che  fopeffero  mettere  facoltà 

. , i ^ r r a /r  • di  metterui  vnafì 

lAlànciAtn  refi  A.  Eglino  mif ero  fe  hejftin  g„ra. 

difordinexe  rouefdAndoli  fopr a i loro  Jr-  p Così  fatto  maca 
/ . ^ / o e-T^  I nicto della Caua- 

eteriili  ruppero . ^ Il  Conte  di  San  T>ologuA‘  krii  è fiato  nota- 

dugnuU  fmnuAi  Frtmtp  ptffurono  fin 

dentro  icArrÌAggi,doue  s' imlfArAZpX^ronofr A che  gli  huomini 

ìebAgAgUe  pelipAliyheil  (fonte di  Son Polo  2cTr!nòczlliù 

vi hAueuA pUntAti,  '^furono quiui inuiluppA  nella battagiiacó 

ti  dA  Alcuni  Borgognoni  j che  gli  AmmA  Txpx^ro  P?P«o  ituppe- 


vo  A colpi  di  mArtelli, 


Francefi 
rotti  da 
»na ban- 
da, flc^i 
Borgo  - 
gnoni 
dall’al- 
ua. 


roefiì  inedefimila 
loro  geteda  piede 

Jl  Conte  di  (atIoìs  bAueuA  doto  dentro  ilo  fatto  piantar^ 
con  tele  impetuofitÀ  , che  le  fue  penti  non 
haueUAno  più  pAtO  y qUAndo  furono  aUc^  barazzò  dimanie 
moni  ydimenticAndofi  di  fAre  aUq  tre  voi-  ^g^’eicfan^^^ 
te  u'  Tutto  quello  3 che  fi  trouò  Siila,  che  gli  dis- 

fuA  hondA  aUa  n»An  defirA  n/erfo  il  ((a-  fatica!**^*  iènza_. 
flello  yTuppe  li  Fr Ance  fi  ; e tutto  quello  y che 

erA  aUa  finifirA  [otto  Ia  condotto  di  Ka^  mardareapiccioi 
pa(ro,&apofate>nonprcftor,  ncimpetuofo,  quando  fi  và a dare  vna  batta- 
glia Marco  Cri^fo  é biafimato  da  Plutarco  di  hauecc  facto  alirimentt. 
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%^ÌTr,Ì*<Ub^L  ***^<*'t»  fratello  del  Duca  di  Cleues  furetti 

siiA  f'tio  faceiie  ar-  dAprAncffi . Ld  nobiltà  del  Delfi  nato  tedi 

fr"Tc!fori'pt!fr^d’  Sduoid , feruivono  quitti  molto  bene  il  Re  : # 

di,*piMfgfiMcciatu  ta  prefenrd^e  le  buone  pdrole  del  Re  fecero  me 
we.dicc  Ono  ^ • / • ; ' n -t  j 

fandro,«  tremÌM\  rdutglte  : perche fen^d  questo , ti  tutto  Andd- 

nt  tamburo, tl  qHolt  ^\ji  'VdleUA  più  COH  le  Cdlcdgnd,  ’ 

tnoiumtpiuaieom^  _ _ . 

battere.  Ala  non  fa  ^e  ttO  pnmo  boCCOne  di  "VittOrtA  fu  COSÌ 

^ hduerne^ 


iifcruono  piu  to.  et dudntdopto  corfc  pmdtmeTXdlePd'verfo 
chea  confortale i Montleb&ytttfeguimento de  Juggttiun  di- 

corag||.  . rprcT^ndo  t auuertimento  di  njn  <^ecchio 

I S^n  General , , 

ferati nondeuepun  GenUlbuomo di  Lucemburg.yiomtnAto  Ant» 

%0  c^fo'pTtor-  Bretone, che  il  teneud  per  perduto 

rere  drietto  a fuggi  pdffdjje più  oltre . / Frdnctfi  fi  rtmetteudno' 

f^ndro  TiaoJirlì  i»fif»fe , per  ricominciare  la  partitale  per  far 

in  cattiui  termini  4*  d monte ,0  doppia . EgH  tuttauia  incalza» 
nell'vltima  rotta  . ‘ • r j ii  r i 

data  a Dariojpcr-  ud^amando  meglio  penttr/t  dellafortuna,  che 

elodie  pcrciicro  fj^uere  'ver^ond  della fud  •vittoria^  “ 
troppo  ardentcìnc  ■ ^ t-  ^ ^ r t 

ic  lafciatofi  anda-  Jl  Signore  di  Qontay  gli  parlo  bene  pii» 

icMmncòpS^^  ^arditamente , ^ il  fece  ritornare  indrieto  ^ 

he  egli  non  viri-  tuttomfe  riUretto  » HetripajfAreper  iltiiL 
inancire  per  pe-  , • ,■  ^ ^ J- 

gnocon  tiuta  ia.  Uggio egli  yolfe caricare [opvArvndtrupddf 

vittoria.  Cito  ha-  ngnte  da  piedi , che  nel  nsederlo  "venire  haue- 

Mcua  fempre  delle  " ‘ i r r t j rr 

géti  ddlmateper  uanoprefolafugA.  VnJoLdato  gli  fece  cono-  il  Con» 

fug^Huf  ' **  volere  dare  la  fua  vita  per  nulla, 

u c^i  ■no  Curtio  e die  degli  'vn  colpo  di  fpiedo  nello  flomaco,  to  nel 

éX‘ltfÓ°<:  «"Ori  ilfcgmUfira. 

brauc.ST ardite  , PafsAudo  dUdnti  Vcrfo  qUcl  f iHcllo  , CpU  ^igSttì-r 

luamo  meglio  pen~  ^ •-  ~ ^ » w,  o 

tirmidtlUmiafor^  _ 


re 
mici 
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Di  Pietro  Mattei  Voi.  I.  Lib.  HI. 

nfidegli  tAnieri deita  guardia  detS^e^  e ri-  h<*utra 

tnafe  molto  attonitoipercfx  egli penfaua , che 
la  yittorìa  fuffe  tutta  fua , che  non  'vifujfe  x ci»Jcum corre  , 
piu  difefi . egli  fi  '■volge  da  vn  lato  perridur- 
fi  nel fuo  campo  della  battagliai  e fubttamen-  fpoglùta^dcf  fit» 
tì^vede  callare  "‘/opra  di  lui  dodtcuo  quindi-  ‘^‘"1 

ciotìqmima  armicene  aprtma  giunta  gii  t>c-  cilmentcaila  im- 
ciiomrdipp, SOrgfu,  Alfine , e/n,/ie,„o  SrctópSr. 
In  ' Rendeteiiij  Monfignore,  [[  cóa(hito,cpru-* 

di  MceUCapit.«oUH,ra,,Cill,ntoCraJf,y-. 
yrcfojo-  bene  vi  conofeiamo . La  hauieradel-  do  di  abbattere 

<ifo.  ^ A male  attaccata  la  mat’  tSSo  neri 

fina  .^gltdifcopriua  tutto  il noifo.  //»()» 

riJpondeHafe  non  colpi  di  fpada^^  e f inulto  di  del  naib  p<t  terra 
rendnfii„fiammaua?7,aggiorm»te  C ardore  “ 
ti*  dtfenderfi  ^e  di  defpegnarfi  . Gìouanni  giorno  del 
Cadetfiglimb  di  ya  Medico  di  P*rig,,grofi- 
/O)tozjfi,eforte  ( tre  belle  parti , che  l’ Hi  fio-  ^ > l'ha 

ttAgliattribuifce)efsende montato foprarn  ^^fJiiVdegTefir- 

jalua  il  fuo  Padrone  • ^uefìoattodi  ‘t  quali  non  hMtn- 
'valore, e dijedeltìfì gradito  ,>  rieomfei». 
to  immant mente , perche  il  Conte  di  Qarlois  battaglia,  &efsen- 
ilfeeeCaualiere.  Eglif,rid„r,e  ttett,  fan-  «'£3 
gmnofo  nel  fuo  campo^  ■ e le  fue  genti  fu  rono  vfeendone  di  *- 

trottate  da  \ltti  /,  pteeiole  bande,,  moleo  mal  TJtZZ7Ì£l  -I 

2/r?  ■,  -tf  t ' 

^ Ile  genti  a,  armicene  le  haueuano  rottele  ”<>hauer  vìmo.  • 

conenl.  T«.UUiK„.-i;:; . 
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ferité  acqiti- 
fiat/tinbuon  Imgo. 
t glonofi,  glt  al  lo- 
ri,Ucaient.t  le  ca- 
rene,non  fi  portano 
eiitrimenti  tutti  li 
giormtrna  cotaltfe 
gai  non  fi  lafcuno 
maiaca/k-Coloto 
che  rimirauano 
Sartorio,  il  quale 
haueua  perduto 
yn 'occhio  ; vede- 
uanocó  la  Aia  p- 
ditala  teAimonià 
zainfìeme  del  Tuo 
yalore. 

a 11  Re  entrò  in 
qualche  fofpetto, 
àe'il  Sinifcalco 
^ Nbrniadia  ftif- 
fe  della  Lega  • e 
gliene  parlò.  Si- 
te, difle  co  Aui , p 
inollrarrqliojthe 
io  fonoidatetni  la 
volira  fopraueAe, 
per  faluarfì  la  vi- 
ra, perche  ivoftri 
netnici,nó  hanno 
xiuoltaaltrooe  la 
mira,  che  all  a vo- 
lira petfon  a. 

bTer  rendere  vnd 
fuga  mance  vergo- 
gnofa,  bifogna'.t  che 
ella  fta  al  modo  de' 
'Parthiiouerede'  Sci 
thi,che  nonlafctane 
già  di  tirare  nel  f ut 
gire, e nel  faluarfi 
con pre(lezx.ai  com 
intono  sepre  mai , 


joo  M*  Hìftorla  S Luigi  X I. 

canculcdte  U mattha  co* piedi  de*  loro  canal- 
li  : ^ il  Conte pareua  molto  contento  dt  ha- 
nere  vn  colpo  nel  'vtfo per  fegno perpetuo'  del 
la fua  prodezza, 

- IFrancejt  riguadagnarono  il fojfofnel  qua- 
le haueuano  così  'valorofamente  difputato-i  e 
come  pareggiata  la  fortuna  del  combattere  : 
ma  eglino  fi fmarriuano  di  ruederfi fentA  (fa 
po\0*U  romore  correua,  che  il  Re  era  morto  . 
Cosìfattoromoreera  fondato  fopra  quello  y morte-» 
che  il  Sinifcalco  di  Normandia,  tl  quale  por- 
tana  gli  habiti , e bearmi  di  luiy  per  a(ficur ar- 
ia della  fua  fedeltà , * era  fiato  ’occifo  nel  co- 
minciamento  delt  incontro',  alt  hora  che  i ’Ror 
gognoni  f apendo  molto  bene, che  quando  il  Re 
fujfe  abbattuto, il  refi  ante  nonpoteua  rimane 
re  in  piede  fjaueuano  dato  dentro  con  gran  fu- 
ria dalla  banda, doue  egli  compar  uè,.  Lo  fp  a- 
uento  accrebbe  il  numero  de’  fuggiuui  ; e fe- 
ce  fuggire  coloro , a’  quali  doueua  pii*  tofio 
mancare  la  fvita,che  il  coraggio . Il  Contedi 
Mene, il  quale  era  in  fofpetto  di  hauere  intei’ 
ligenzA  co’  nemici,  e Monte  Albano  Bretone 
condujfero  laretrouardia . Il  cor  aggio  di  co- 
fioro  cafeo  loro  a’ piedi . Perche  tm/no  no  heb- 
be  cuore  di  dare  vn  colpo  difpada  nel  faluare 
la  fua  ruita, per  faluare  il fuo  honoret’  ,^e- 
fia  fuga  fu  di  ottocento  huomini , e rapì  al  Re 

l’honom 
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‘ Di  Pietro  KfatttI  Voi.  I.Lib.  in:  j6l 

t honore  intieifo  della,  battaglia,^  O*  il  modo  di  un 

rumare  ifuoi nemici  tutto  affatto . llrima. 
nenie  flaua  ondeggiando  fra  il  timore , ^ il 
lor  douere . Il  Re  corno arfe  in  così  fatto  shi. 

Egli  fi  gottimento , e con  ìafua  frefenzA  rendette  lo  ^ 

«rcfiri  quella  J^pr/!l  cuón!!l7t 

tornare  ‘ bora ^enfarono più  a vincere,  che  a rz/i/ieretC  ‘Su if  adu 

più  a combattere,  che  a faluar/t . Da  nemici  ^Urrc.  ddla! 

hoi.  ' tr„m  atti  dMHtggUti  pii  colon  Ji  qucUi 

fuggtuano,  che  ffi  altri  ',cofì  come  dalla  far  tu-  coftanza , c Ja^ 

^ ^ o-  ’ '\  t ,■  , fermezza  dell* 

na^engono  opprefsipmcoiorOjitquaUcedo-  virtù  guerriera. 

- / . / * . 


...yx-c 


nocche  chi  re f he. 

Il  Conte  di  San  Polo  ef :e  della f or  eHa^  do-  . 

uè  fi  era  cacciato , e fi  riduce  al  campo  delitti  rimpasti  & ìh- 

rattaglta  con  quell  ordine,  che fempre  fià  be-  *ltrimtmi  valore. 

m tgli  hmmini.o  m«  co«  C impemofiti prò:  •' 

prtade  Polh,efurtofi,e dellebeHie.'^Gli'v-  f-r>»/i-Qaeii»,che' 
ni, ogU tltrier.no co, ìptmhi.^tftmt. 

t i , che  non  fi  fidarono  di fare  altro , che  di  ri-  *" 

Difordi-  firato  qualche  colpo  dicane  ^mttttiTmme.  T" 

ncegu^.  none  . Vi  erano  più  genti  nelteffercito  del 

mone  a'  di  Berry  che  in  quello  del  Re . Ma  egli  fp^rteUw'eff^- 

due  eflcr  filo  ne  Valtua  dieci  mila  : aCsicurando , e ri.  »*«’"«>/? «9» «* 

CIO.  il.  r /J  / /•  ^ , la presezjtt delVriti 

tenendo  Jaldo  la  fua  prefenzjt  quello , chc^  cipe.  in  quella  bat 

èrthenconqntf.to  ' lo  fptuento  fu grtn.  "rR.'; 

de  dall  'vna  , e dall  altra  parte  , il  defi-  animo 

dcrio  di  ftlntrfi  dtl  pericolo  non  Hring-  pl°SX”l 

gema  già  manco  i Francefi  , che  li.  Bor.  /effo™ 

0 gognoni  : " • ■ ' ‘ 
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f vti  tale  venne  aif^ntmì  i e molti  fecero  l'honore  ^ a loro  f4- 
'SXa  haIU  di  rimAnere  nclcambxttimentoAllhoro^ 
liriouare,  e per  gffi  fe  ne  fcampauxno. 

fa^c^cglihaucua  II  Duca  nonhaucua  fe  non  dilla  caualle- 
«Z?  '\op°i^n  ^ mancauanogentidapiede/agittarij 
«jai  propofifodif  '^alearichty  ouevo  iArcy eri )per  attaccare  la 

ES"r.»  ptì  ppe  ^ ilfrlp  > ' 

honorc  al  volito  Qetgfjt^ominifxrebhono  flatt  baftanttasjor 
zjtrgli  Eghhaueux  per  ancora  delle  foretstut 
mfiicciargii  1^  (^Intiere*  ma ejueÙe del  ^enoH erano  altri’- 
minti  rem.  Se  tgliha»,».  dt/UnquiUml 
> o»»  beuenngiiperimcnte  e fere  con  le 
Bilciriclie , che  fi  ga-xjiote,  ma  la  notte  fece  prendere  vn  altro 
partite.  Il  Refe  menni,  d.gli  Seet^vJ!* 
Baci  riputati  de'-  jf/£(,ntlehery  yper  rinfrefcxrfì  : perctoche  egli 

5.ViS'Sli"  ii-  hnitmn  pnfet,  ilgierne/ennf  mai  refpirm  e 
rare  di  frombola.  ^ manniareycosì,  come  le  notti  precedette 

funh&vnuahtn.  ùfgnoi^ripofareeEgUandQadùrmtrea^orm 

beli^Ouca  credeuay  che  egli  dimorajfealla^ 

cipitarfiquem  ipfa  P nmpagndy  e fi fatta  credenza  era  fomentata 
f&i’.Kf'i  fipr.  In  Mnrezxn  defmchi.  che  egli  in  yide 

h Bifii^iia  femprt  lfl,,.ootempo  appreffoipcrcioche  e(]'ettdoff  mef- 
Me  forile  con  fo  fuoco  in  Vtt  bariL  di  poluerejjaueua  aùùru.e 
chi  l'huomo  ha  eia  ^ tato  altaiche  carretta  lungo  della  fepe. 
rare  altrimenn  pi'f  II  difordine  fu  grande  dall  <unaye  dxlt al- 

Ì^T^\ftZltTn,pnrte;c,men»HÌenefimpremc,sìfM^ 

glia  di  Farfalla^  incontri  più  toHo  rveduti  i che  preuedutu 

No?  hab^Tmoji  ^ali  rvittoriefìfottoocquifiatet  quali  bxt- 
ancora  fette  aqui  ■ • r taglie 


II  Refi 
ritira  a 
Cotbel. 
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Irrfgcia' 
Illà  delle 
litompc 
fc  doppo 

battc- 

glia. 


nacchic. 
i Noli  apramene 
ad  alni, che  a’Ro 
rnarijilvaiarfì  di 
nò  haucrne  già— 
mai  fatto  fallo  al- 
la guerra  . ^bf.t 
inuidta  nerbiti  CT 
««  il  I a belU  fittati  ty 
nunquam  ab  eqwte 


Mangia 
memo  ■ 
del  Con 
"tedi  Car 
lois  fja  li 
moni. 
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ta^te  guadagnAU  m cittàli  ttmfi  fenzÀ  di-  b^ór^lm'poii- 1^, 
fòrdint  ì ' llT^ewi perdette dtlia  e AtiilU- 
ria,  ilQofitedelU  infanterìa  : il  numera  de-  rcco’pap-igalli.o" 
morti  fu  di  due  mila . Le  genti  da  bene  'vi 
fmeno  horforate  ì i poUrom  biafmatì^  i 
fuggitmJ puniti . Ma  fixomeii  Priwtpifono 
b'v omini ^ tori  parìmenté nella  difirilfutione 
dellericomptvfed^xome nella  diflintione  del- 
le pene^  tale  perdette  i f»»t  Stati  ^ per  eff^rc^ 

fugata , che  ne  "vide  rtueìliti  degli  altri  , c he  ^ ^ 

erfiììofumti  dieci  leghe  più  lungi.  Fu  notato  bojh , nunquam  a- 
fvrj  htiomo  di  condiuone  deli  efjercito  «el  ^rtaacit,nJiqitnm 

mauptare  itir'  n^n  altro  dt  quelli  de" Borpo-  T.  Liv.  lib.  IX. 

^ r r k 'K^llaricomyèfa 

gnominfttlOA^te/uoy.  dr'mtriti.coùcome 

• * Era  coperta  la  campagna  di  tremila  fei-  *‘dhf  ftnade'man- 
, ‘ ‘ r '/  £iOKtKti  11  Trii.cipt 

cento nuomwi  morti,  ^i/ogno  icqarne'Pia  „onadoptra/iogia- 

quattroyo  cinque  corpi , per  mettere  a fede- 

re  il  Conte  fopra  duefafcidi  paglia  ^ e dargli  ficciano  conofitre 

da  mangiare  . Era  ben  quefto’vn  addobbo 

da  Principe y &*  *zin  banchetto  militare  di  1 ujcbrittaivna 

qnello  apparecchio,  che  deue  deftderare  colui , 

■che  <T>uol portare giufìamenUye gloriof amen-  dtvngrMCMita- 

teli  titolo  diGemrale  diejjerciti.  colutyche  Giuliano  impera 

fi  dtceua  rvittoriofo , non  hautua  attorno  di-  j hSS 

sè,fenonde"mortiyouerode'moribondiffrai  rie.  Mamenino 

• qitaltyenefìi  'vnoyche  addimandè  da  bere,  fodl’cc.chcelii"^ 

. Con  quale  allegria  poteua  egli  adì  gratta^  , '^'il^ddirvluan 

O % tnatt*y  dell’eircrcitò  g 
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dii  primo  fchTfc  ”*^ì**^^  * coperto  di horr9 

gli  paraua’dauan  i»  'vn  tepo  incomodoynello  fpmento  così 

;Uza^  ciu^q  wlJ  g^’f^f’a/e  ? A coloro , li  qttali  dicetéxno , che  egli 
egli  fi  abbattcua . era.  rimafo padrone  della  campagna , e che  n^i 
p^pua  la  notte , bifogna  bene,  rifpondeua 
&pocuto  fortuito . il  ^e , che  egli  dorma  ne’  campi  ; concio* 

Ammiano  Mar-  - , i-  fir- 

cciiinodice.cho  fìachccgli non  habbia nc Città, nc caltcl- 
Sl‘eT„KÌ  'o  «la  ritiraruifi . Pin,u,ehe  dette  afropefi.  ■ 
cofc,chc  haurcb  • to  3^  ingegnofamcnte , denotauano  chiara-^ 
vn"zippa°tore?£r  tncntc laprudenzjinecepria adyn  Genera- 
Imperatori  non  cu  le  diefferciti , per  contrafare  ?li auuantaooi . 

pedtactborumexrt  , j-  t • \ t ^ •;  ““/• 

gtomore,fcdfubco-  chejopra  dilmpuohauere  il  nemico  3 per  dt~ 

Itmdhs tabernacH-  minuirgli tC  riuolgeroU  adaltrofenfo icntl 

U coenaturo  pulfit  * t ^ t- 

finto  parabatur  quMc  il  comme  degli  huomtni  non  gli  pren- 

€XÌgHA%uiamTnuri  J m 
pafifi/dicìiòa^rc- 

^-tno.  Molte  cefe  notabili  in  qneHo  incontro 

'clruIifl'lfu^M  danno  da  cono/cere 3 chetepeutione  nonri-  Vii, 
le  parolebafìatoh  a fpondono  altrimenti  a confioli^e  che  è or an  Cofeno- 

catrafarep^h  uccide  , r i * tabi  li  di 

t:-.c:jecccornn<,  ',\n  dtjferenzjt  del  combattere  [opra  il  tapeto  3 quella^ 
tiiamciataicr,  d:e  (pr  U comandare  nella  campagna  e V ordine 

10  ipai;rto  clu‘ ne  y ,,  , ..  ' « gha, 

pombbenafeere,  della  battaglia  VI  fi*  mutato  egli  tramato 

L7i!ùKui9nc‘''a  d<!tto  3che  fi  pr  e ndejje  fiato  nel  camino  i Cs^ 
no:ìioprò.  La  ter  //  Conte  fece  marciare  tutto  ad  n/n  trat~ 
toìt  nc  tpai  cnta.  <*  trauerfo  le  biade- 3 che  erano  lunghe  3 e 

11  sr^nlo  G nic  * inguifa  tale , che  le  fue  genti  erano  co- 


L-pnanio 
co,  com.-i  nofiti 


s% 


nem;ci  ione  sbigojiHi, fa  terra  trema  fottoi  loro  piedi.  Alfa  giornata  dt-lia^ 
Cferignola.Tl  Itioco  fi  attaccò  alle  miuationi-  Il  gr.in  C.ipita:ro,riiiolgcifociò 
_a  0000.1  .atigurio  diiTe,Noi  habbiamo  virato.  Idd\o  ci  an/nlcia  mani^'lLameri 
le  la  vittoria;  dandoci  legno,  che  nò  ci  bilògna  più  adoperare  i’artcglieria. 
GViC.Ltb./.  n UmaneggyneUazuirra,^prudete,tgiudttÌ9fo,clfeeghfta,tÌi 
p può  fare  perone  degli  acadet i;ma  bifogna  OMere  riguardo. di  no  mutare  giamo* 
r ordine dtll'ejferctto.  Filippo  di  Vàlois  perdetre  la  battaglia  di  Crecy,  per  ha- 
Mcr  mutato  l’ordine.Il  Góte  di  Alanlon  la  fece  male,  per  i»ttcrcl'lnfant«' 
f?*  la  fua  prima  ordinanza,  ' 
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stracche nhhÀttute , che  bàtte U4»e  f irn 
hi  fogno  diàndàreà  rtpofarf  nel  letto  j che  dì 
Pi  àre  in  piedi.  E benché  qitet  T*rincipt  hattef 
fero  difpHtàto  là  'vittorià  infinàlt  '■vltime 
punto  del  ^vàbrey^vi  fàrebbe  nulUdimen» 
fiàtà  non  picciolà  dìfficttltk  di  fàpere  à chi  fi 
douettàdirirjjire  il  trofeo:  e fi  poteuàdire  y 
che  il  fonte  di  Qàrlois  hàuenà  perdutà  léu» 
^^^^^^^bàttàgUà  iWà  che  il  Re  non  t bàite  ttà  àltrU 
in  per»  menti guàdàgnàtà.Lànotte  àccrebbe lo  fpà.. 
pleOìti  uento  de' Borgognoni  ynon  fi  n^edendo  àltro 
ripàro  àlt  intorno ì che  di  corpi  morti.  Si  fitt^ 
te  in  gràn  perplejptà  di  quello',  che  fi  douef 
fé fàre  ciafeuno  a//  trouattà  delle  difficultùì 
e là  pàurà°le  ràpprefentàua  loro  maggiori  y 
che  elle,  no  eranom  Si  tenne  configlio  lungo  deb 
Ufiepefoprà  vnpet,7^  di  legno  abbàttuto.  Li 
Signori  di  Qrechry  j e di  Notburdin pàrlaro^ 
no  delle  prime  armi  del  Duca  Filippo , Pàdre 
del  Coteyà  S . Requieryche  riguadagnò  ilgior- 
no  feguente  quello , che  egli  haueua perdut  o il 
giorno  della  battaglia.  Ciò  diceuano  per  pre- 
parare la  volontà  di  quel  Principe  alla  glorio 
fa  emulatione  del  calore  di fuo  Padre , e per 
obligarlo  ano  fi  partire  di  là.  li  fonte  di  San 
'Polo  diteuàyche  bijognaua  ripigliare  il  cami- 
no di  Borgogna,  e la J ci  are  mn  a parte  de' car- 
riaggi y per  andare  più  diligentemente' y 

0 j fondaua 


o La  tanra  è vn 
Chrijtallo}  il  quale 
rapjmfenta  tutte  le 
cefi  m^^iori  > piu 
dubbi ojeie  piu  aiffi- 
cìli.e  li  coufrglijk- 
luttueli  non  forti 
troppo  berte  ejfegui. 
ti  da  perfout  traua 
girate  > e sbigottite. 
Aggiungcceui 

aiuRa  ragione 
el  Guicciardini. 
T^eUe  cofe  auuerfe 
dtuenta  ogni  di 
maggiore  il  timo- 
re} e le  d fficultàS 
chi  è flato  vinto. 
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p Vn  fumìioncci 
dtntt  fà  biafima— 
re,  e rimprouerure 
vn  buon  coti  figlio , 
ecoloro,  che  giu- 
dicano dagli  au- 
ucrtimenti  iìbur 
letan no  della  pni 
denza  > che  farà 
Aa ramale  auuen 
turata,-  loderan- 
no la  temerità  , 
chehaurà  incon- 
trato bene  Cau- 
ta, potius  condita 
cum  ratìone,  quam 
pro/pera  ex  cafu 
pluceàt.  TACIT. 
Jib.z. 
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ffìrdìtibàt^i'té  /»4  ra^ont  afparmte 
f^erkuloiche  nji  erAjdidtmBYArc  fenzA  vttta. 
UA^ie  ffA  Ia  CittÀ  di  PArigi , e le  for^S  ^ 
Rf . ifMoUi furono  di  tjueHA  opinione  : ancor-, 
ciré  coloro  i li  quAli  erano  ftati  mandati  per  ri,- 
comfeere  lo  fiato  delC efferóto  del  »<w 
fnjfero  ritornati  ; e chele  opinioni  douejfera 
cominciare  di  làidone  fintfee  il lor  rapporto. 

' Egli  è malagenoU  Udire  il  fm  parere  in 

cofa^la  riufeita  della apportare  del 
rimproueramento  alla  fincerità  del  configlto; 
percioche  i pareri  predenti  non  fmeedonoaU 
trimenti fempreprofperamentefe  bem  fpef- 
fo  li  temer arij  s' imbattono  nella  buona  ryp»- 
turai  ma  egli  è meglio  inciampare  con  la  ragia 
ne  y che  andare  fermo , e falda  al periglio . Le 
opinioni  erano  tutte  dubbio f e , egli  animi  in 
gran  per pleffità. 

Il  Signore  di  fontay  dijfe , che  fi fatta  ri- 
tirata non  fi  poteuafare fen'^a  difordine:  che 
fubito , che  il  remore  ne  fufje  perC effercito  , 
ciafeuno  ne  piglierebbe  fpauento ^e lafugtCa 
che  li  più  diligenti  non  farebbono  ne  anche 
minti  leghe  yche farebbono  fermati  youero  tc- 
ciftycbe  la  più  ficura  era  dipaffarfenela  notte 
in  buona  guardia  ye  sù  l'tAlba  di  andare  a di- 
rittura a ritrouare  il  *^e  y che  colà  bifognaua 
y incere  > o morire  y e che  il  non  mantenerfi  in 

campA^ 


Egli  è 

contrae 
detto  il 
Signor 
di  Con^ 
tay. 
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Di  Pietro  Mattei  Vol.t  .Lib  .II I.  5 or 
€àm^AgnA  era  •vn  ubbAndùtt Are ^ e perdere  il 

Ritenendo  queHeconftgUc  più  del  genero-  q L<t 
fo,e  dell'  Ardito^  fù  kiAto^e feguito  dAl  Qonte  ^mentt  rimane  U 
llfuo  diUrl9ttiilqt*AlecemAndo:checiafuinoft 
cóJìglio  ripofAffedtèehoreìefuJfe preQo inpttnto  bMtuto  , treno. 
c^fegut-  tl^lU tromba.  Olweri  delU  Marca  ^a'fuJTi 

dict  y che /opra  C opinione  dt  Qontaycomuiciò  foidatì  difTc , ci- 
afpuntare  il  giorno. 

r tloro  i che  erano  fiati  mandati  a ricono-  qfet , prowOo  hH- 

, I l n oebatur.  Ili- 

/cere  tl campo nemicorapportaronoyche il  He  Liu  iib.5. 

non  era  troppo  lontano- di  là:  che  haueuano 

yedutoifnochidelfnoejfercitoy'oi furono  in  . 

uiati  degli  altri  ; e cia/cuno  mofìra  di  effere 

in  buona  rifolutione  di  combattere  : ma  la^ 

maggior  parte  hauena  'voglia  di  fuggire  ; e 

chi  hauejfe  mejfo  m loro  elettione  il  combat  te~ 

re youero  il  ritirarli yO  pure  chi haueffe  per  ^ . 

^ , II'  Il  ^ \ j t Nonfivoicnd» 

mejjo  A coloro  yche  haueuano  mal  ai  cuore  ai  Cabriaaffìcurace- 

pofare  le  armi  s i battaglioni  ft  farebbono 

Montfe^  Schiariti  molto.  eflerenuoui>fcce 

L.m,t,m.f,Uhhc.umf<,,chc  mn  rvi 

era  per  fona  net 'villano  di  Montlebery  j che  tiffe  inaie.pofaiTc 
‘ .1  , j-  • >,  / L * le  armi.  Tutti  i 

tuttife  n erano  andati  ^vta . Colaroy  che  ron  poi,roBi  fi  uoua- 

hora  auanti  diceuano»  che  non  bifognaua pun 

to  incalzare  t nemici  y e jt  mostrauano  forte  farnumero,cdo- 

ffiuenutiifHttmliprtmi 

AQcliamo,perfeguìcia:molicorrendo*Z)<- cafsò  . poiici» 

0 4.  Hennefo 


ba;ulo— 

noto. 
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do‘',?*q”mdi  «fnirtpcurì,^  drditiferUcmptguUÌ 
Argo  vinti  da  lai  in  eJfìl^AuàAciA  dopo  il  pericolo.  Il 

Bo  vniti  inficine  ^onteett  CArlots  tnAmmAHA  ciAjcunoApi^ 
pcrcornbattcrio  ; oliar  corA^io.  P Are»  A A Ini , che  e (fendo  deito 

ti  Cc  ne  fpauc'taoa  (pAuento  neljuo  ejjercteo^  tl  quAle  egli  fttmA- 

dat'iSct??li ’Sf  ***  i»q‘*et  del  Re  pArimente  non 

fe  loro , poiché  i V/  fnjfe  Altro  ^ che  defperAtione  j come  quello 
gò"m?rp5Sc°c*i’n  dtc  egli  teneuAper  dtJftpAto , e perduto  . Ma 
qual  terrore  deb-  coloro, che hAueu Ano  >ver Amente perdutoynon 

banocucrei  vin-  , .v  . , ' 

li.  P L V T.  VolcuAno ptu  cortCArmjt  di  Auuunt Aggio: mor 

t L'tfHbitionettot  rnorAuAno  contrA  /* Ardore  di  quel  Principe  3 

S.t4mai  COSI  alt  a > , ^ ^ ^ ^ 

che  ella  non  ptnfi  che ji  oflinAUA  AcombAttere,ne fi poteuAtite^ 

ZT,dt7pTejfe  nerefoprAUfuAperditAiefirendeuA  sfortu. 

re  la  cima, altro  no  notofotto  Ia  fperAnZjl  dellA  profperitÀ  dlleLa 

c’ui'^^/eeiaofatis  ricuperAtione  di  qtieilo , che  egli  hAueuAper- 
fmt , quoti  optanti  duto.  V Ambii  ione  ' non  ^vede  nulU  di  troppa 

nimiH  vtdebatur.  . n v 

s E N E G.  dito , ne  trouA  nmU  di  troppo  difficile  : ciò, 

thetlUnim.grtadeeldcf,dirtrl,^,tcftre^ 
ta  Cene  (là  afpitii-  ptcciolo,  quando  c in  fuo potere. 

^dioychefoHentauAilcorttggiodepiù 
ci/e esili vienraqttH  rifolutietAU p-cure^i^del foccorfo  diBre. 

tiTA  molti  credeuano,  che  fi  fAttAdi, 

d7ci%ia77e  ritenejfe.  Il  fronte  diCurloisgli 

correre  v»  altro  ro  trAtteneuddi ficurcxjzs  » chc  egli  heueitA  dei- 
dard^ir^n'sapn.'  i»c<^»tjnAmento  delL'ej[ercito.\ quando  egli 
non  nhebbe  ne  quella  , ne  altra  nuoua  ^ 
le  co/e  erano  ridotte  a termini  tali  , ch^ 


ne,  chc  tcgli  no'l 
può  lìx’corrcrc’;  c 
die  in  contrario 
egli  eper  li  carra- 
ginefi  . Scipione 


gii 


raccoglie  ben  ignamenTC&  accarezzagli  Ambafaadori,c  dona  loro  dc’prs 
fenti.pcffarcrcdcre alle fuegenti, che Sifaecvoniua.  , ecicgli  Ambafeùdo 
n fe  ne  dtomaHano  indtietopcrfollecitacioi 


II  Doca> 
di  Brera 
gna  a- 
fpeteato... 
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Il  Re  fc 
ne  viene 
a Parigi, 
doue  gli 
c fattevn 
feftino. 
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già  hifogmm  tanto  pi»  din  » che  eglif»lf<L^ 
molto'^icim.  Eglifuhorm  •vm  Frate  di  Sa» 
FrancefcOi  itqualefaceffcvifia  di  venire  di 
'Bretagna  I e diceffe , che  egli  ha»eua  lafàato 
reffercitocosì  vicinoychefi  meàerehbeilme^ 
defimo  giorno . Mala  paura  , e lo  fpauento 
erano  cosi  grandi , che  no'  Ipoteuano  credere . 
Così  fatto\artificio  accrebhcyfe  no  ileoraggioy 
almeno  la  patien^a  de'pi»  abbattutis  e la  bu- 
gia profittò  perii  poco  di  tempo , che  ella  fu 
creduta  è $l gran  de  fiderio  di  'vedere  le /rupe 
di  Bretagna  Ufece  riceuere  fen%a  cònfiderar 
Uycorne  ^na  moneta , che fi  riceueper  la  Hi- 
mayc per  ta pprobati one  comune i ancorché  eh 
' la  non  fia  di pefo, 

ll^fe  n andò  da  Corbel  a Parigi fubitOy 
che  egli  'vide  tl  camino , chepigliaua  il  C onte 
di  farUis . Vi  arriuò  il  Giouedì  di ferace  ee 
nò  in  cafa  di  Carlo  da  Melun  firn  huogotenen 
te  generale  nelt  l fola  di  Francia,  queHofu  il 
fitto  banchetto  trionfante  fi  doue  fi  beueua^ 
alla fina  fianità^come  a Gioue  Liberatore.  La 
compagnia  •vi fi» grande  de*  Signori  y e delie 
Dame  , egli  raccontò  i pericolt  efiremiy  che 
haueua  corfioile fine  diUgenst^ye  le fiuefatichey 
tirò  da  gli  occhi  degli  aficoltanti,'  lagrime  di 
gioia i e di  pietà,  Diceua  ciaficunoi  Tutto 
«1/4  bene  , poiché  il  Bà  bene,  'afftcu- 


X Vna  ImgUtpù 
vn poco  di  topo,  che 
tlUfia  credòta  gio 
uà  ogni  horut  e /O 
nuoue  portate  per 
perfine  mito  fijpet 
tedi  menzjogna  fi- 
no ptUtofio  ricemt- 
te‘.almenoelie  fifpe 
dono  per  va  poco  il 
giudi  fio. 

y A'vittoriofi  fi 
apptefiauavn  fe- 
lino trionfante  » 
doue  il  primo  lu(> 
go  appartencua  a 
colui, per  il  quale 
egli  era  fatto,  e li 
C^nibli  erano  pre 
gati  dinonvi  firi 
trouare  in  venin 
modo:  perche  in 
lorprefenza  si  fat 
to'  honore  non  fi 
poteuadareadal 
tri.PLVT. 
z 11  Re  reeitò  le 
Tue  venture:  e nel 
farciò  dilTe,  e di- 
chiarò di  belli  dee 
thtecompainone* 
uolitdiche  uitthe 
tutte  piangeaano 
largamente. 
CRON.  MAR- 
TIN. 

a La  pdftte  S vn 
buon  “Principe  è la 
falute  del  fio  Sta- 
/«.II  popolo  dice- 
ua di  AlclTandto 
Saicto.  Salua 
ma.  qtna  filuus  eSP 

.AltTt.mder.  LAM 
PRllX 
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ro  tutti  i fmifermdorti  cbt  egli  non  ceffìtreh-^ 
he  ^fittchenott  haueffe  cAccUtoifUoinemici 
fuor  A del fuo  KeAjne. 

Il fuo  difegno  tuttAUÌA  erèdi f Afe tu,tte 
quello,  che  egli  poteua,per  '•venirne  a fine  aI> 
trimentifche  col  me7^  delle  Armi  : egli  mAn- 
dò  il  Vefcouodi  PdrigÌAl  Conte  di  CArlois^ 

• . per  dirgli  3 che  de  fi  derAUA  fiapere  con  qUèl  df~ 

fegno  egli  fujfe  entrato  nei  fu^^Aunt  conti 
..  gr  an  comp  Agma  : perche  gUpoteuafouutnir  e f 

thè  quando  egli  anàò  in  Fiandra  in  tempo  del 
Re  £arlo  Settimo  J'uo  Padre  egli  noti nji  fu 
già  feguito  da  così  gran  corteggio  .glicoman- 
dò  di  fargli  fentire  l'ingiufiitia  del  fuo  dife- 
gno j che  egli  ìntraprendeua  'vnaguerra  fiot- 
to colore  del  ben publico,per  rouinare  tutto  lo 
Stato,  mettere  il  fuoco  nella  c af a , per  tome 
•via  le  tele  di  ragno  altre  immonditie  t 
b ijt  fMt  è dolce  Che  non  vi  era  pan  frenefiaalla  di  far  fi  am- 
Malato  3 per adoperarui  de"  rimedi).  ^ Effen- 
'^me;itto  non  do  CO  fa  naturale  aW ammalato  di  de f derare 
iuotie,,cheèferjiri  1*  fanità  i ma  che  colui  3 il  quale  diuiene  am- 
coiicihait.  malato  per  la  fperanzjt  dei  guarirne  s queHa 

.sì, che  farebbe  folliate  furore  % llVefccuo^ 
di  Parigi  vi  andòs  ^ hauendo  rapprefenta- 
to  al  Conte  di  Carlois  t intentione,  i lame^ 

ti  del Kr  j Dite  al  Re , rifpofe  il  Conte , tn- 
i^ccherando  t amarexsji  della  fua  ambitionc 

con 


Màda  il 
VcfcoUD 
di  Parigi 
al  Conte 
di  Car» 
bis» 
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IX. 

L’elle  rei 
to  della 
Lega  al- 
loggia a 
EUàpes  . 


Di  Pietro  Matte!  Vori.  Lib.  Il  I.  ^ i| 

conthumànkìi  ieconUdolcezjjii  e Che  io  ^ Cipéconi'ha- 

- , . . ri  nnnua,  c con  la«, 

no n lono  altrimenti  venuto  per  far  male , doicczza.có  clic  u 

ma  per  procurare  il  bene  del  fuo  Reame  . n d\"Sgnareiun- 

eflTendo  vinuto  infieme  colmio  eirercito  inzucchcrat» 

in  guifa  tale,  che  perfona  non  ha  cagione  lfa^\^denor"X- 

di  lamentarfene  . Che  eflendo,come  io 

fono  baftantedi  fcruire , e di  foccorrerei 

miei  amici , e di  nuocere  a*  miei  nemici , 

non  fon  tenuto  a rendere  altra  ragiona 

de’  miei  difegni . ma  per  non  celarglieli , 

io  fon  qui  per  due  ragioni , Tvna  per  non 

mancare  di  parola  a’  Principi, che  hanno 

prefo  le  armi  per  il  ben  publico  jl’altrai. 

perhauere  due  huomini,  che  il  Re  ha  fa- 

uoriti,e  foften  tati  contra  di  me . fe  io  fon  d Gtitmrtjppm- 

vcniitocon  ?ran  compagnia  >è  flato  per 

j ••  r-  -li  I 1 -II.  etano  de’ro,«  fi  me 

guardarmi  in  Francia  dal  male , che  il  Re  fciianoco»  u cauft 
mi  ha  voluto  fare  in  Fiandra.-chequando 
egli  vi  è venuto,  vi  è ftato  riceuuto  hoiio-  «a  nemico 
reuolmcnte  riccamente, e benignamen-  St’^di’NiucIsI 
te,ne gli  è Ihto  altrimenti  fatto  quello,  Signore  dì 
cheegh  haueua  voglia  di  fare  a me.-  Che  fcq^cS^'imnS 
in  poche  parole  la  Francia  hà  più  bifogno  cau- 

di  Vira  liberta  bcllicora,&  armata , che  di 
vna  feruitù  paci6ca,e  miferabile . 

Dopo  la  l/attagiia  ;l Conte  di  ^arlois  fece 
alloggiare  i vtto  t ejfercito  a EHampes,^'  al- 
l’intorno . La  comodità  di  quello  aUoggia- 

mento 


' Dlyuzf' 


ty»»  ferita  acqui- 
fijua  f/i  buon  luogo, 
tgloriofa  ) gìt  al  lo- 
ri,le  catene. e le  co- 
rone .non  fi  portano 
edtrimenu  tutn  li 
giornitma  cotalifi 
gninon  fi  lafciane 
mai  a cafa.Qo\oto 
che  nmirauano 
Saccorio,  il  quale 
haueua  perduto 
vn  'occhio  ; vede- 
vano có  la  Aia  p- 
ditala  teAimonià 
zainAemedclfuo 
valore. 

« 11  Re  entrò  in 
qualche  fofpetto, 
CTc'il  Sinifcalco 
eh  Nbnaadia  fiif- 
fe  della  Lega  > e 
gliene  parlo.  Si- 
te, dide  coAui , p 
moArarcqlloithe 
io  fono, datemi  la 
volita  fopraueftc, 
per  làluar  A la  vi- 
ta, perche  i voftri 
nemici,nó  hanno 
xiuoltaaltroue  la 
mira,  cheallavo- 
itraperlbna. 

b Ter  rendere  vna 
fuga  manco  vergo- 
gnofa,  bifogna'.t  che 
tllafiaal  modo  de' 
Tarthi.ouerode’Sci 
thi,che  non  lafctano 
già  di  tirare  nelfug 
gire , e nel  fiduarft 
con prefìez.t.a\  com 
battono  segre  mai  > 


joo  Dell*  Hìftoria  éi  Luigi  X I. 

conculcate  U mattina  co* piedi  de*  loro  caual- 
li  : ^ il  Conte  pareua  molto  contento  dt  ha- 
nere  yn  colpo  nel  'vtfo per  fegno perpetuo'  del 
la  fua  prode^a. 

. IFrancejt  riguadagnarono  il foJfoynelqHa^ 
lehaueuano  così  'valorof amente  difputato^  e 
come  pareggiata  la  fortuna  del  combattere  : 
maeglino fi fmarriuano  di  •ztederfi fenzjt  Qa 
po\0*U  remore  correua,  che  il  Re  era  morto  . 

Co  sì  fatto  remore  et  a fondato  fopra  quefloy  morte-# 
che  il  Sinifcalco  di  ìlor mandia i tl  quale por^  del  Re. 
tana  gli  habiti , t le  armi  di  luiy  per  afficur  ar- 
ie della  fua  fedele  d , * era  flato  yceifo  nel  co. 
minciamento  delt  incontro}  alt  bora  che  i’Ror 
gognoni  f apendo  molto  bene, che  quando  il  Re 
fujfe  abbattuto, il  refi  ante  nonpoteua  rimane 
re  in  piedefjaueuano  dato  dentro  con  gran  fu- 
ria dalla  banda, doue  egli comparue,  Lofpa- 
uento  accrebbe  il  numero  de’  fuggittui  ; e fe~ 
ce  fuggire  coloro , a’  quali  doueua  più  tofio 
mancare  la  'vita, che  il  coraggio . Il  C ont  e di 
Mene, il  quale  era  in  fofpetto  di  hauere  intei" 
ligenzjt  co  nemici , e Monte  Albano  Bretone 
condujfero  la  retr Guardia . llcoraggiodi  co- 
fioro  cafeo  loro  a’ piedi . Perche  t 'vno  no  heb- 
be  cuore  di  dare  yn  colpo  difpada  nel  faluare 
la fua  •vita , per  faluare  ilfuo  honorel’  J^e- 
fi  a fuga  fu  di  ottocento  huomini , e rapì  al  Re 
^ * l’hono^ 
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■ Di  Pietro  Maetei  Voi. j6| 

t honore  intiero  delU  battaglia^  &*  il  m odo  di  ^ ^ lem 

rumare  if mi  nemici  tutto  affatto , llrima-  w^Tplvt! 
nenie  Rana  ondezziando  fra  il  timore , ^ il 
lordouere»  Il  Re  comparfetncost  fatto  sbt- 
Egli  fi  gottimento , e con  la fua  pre/enzjt,  rendette  lo 

ta'^cfati  quella  [empre  tl  cuore  aIU 

tornare  horapenfarono più  a vincere,  che  a 'ditterete  if  fidS 

gio°”®I  combattere , chea  faluarji  t Da  nemici  Marre . ddi*:. 

Li.  ‘ «r«.  ft4li  j4n«tggUti  pii  edere , li  'qmUi  àggi' 

fuggiuanOi  che ^i altri', coficomedallafortu.  !?  coftanaa.cJ*^ 

' ^ ^ I , i.  , fermezza  della 

na  ruengono  opprefstpmcoloro,h  quali  cedo-  virtù  guerriera. 
nocche  chi refìRe,  , > »i» 

Il  Contedi  San  PoloefcedellaforeRa,do-  tmi’Ì!IinZfj!ua 
ite  fi  era  cacciato , e fi  riduce  al  campo  delitc.  & ih- 

l'r  II*  I-  / r-  ‘ I petuopmienie  none 

pattaglia  con  quell  ordine,  che fempr e fla  be-  Altrimenti  vuiore, 

m4gUbmm«i,ene«e<mr,mpetmJ!eii,re. 

pria  de  Folli , efuriofi,  e delle  beHiefCli  nif-  fi*riofi.  Quello , che 

ni,e  gli  altri  erano  così  fianchi , ^ affanna-  ^prTdrìtIÌeJri 

ti, che  non  fi  fidarono  di  fare  altro, che  di  ri-  tttiigeintemeritÀ.ft  ' 

Difordi-  tirato  qualche  colpo  di  can-  mnfu”m,^7.  ^ 

neegu^  . Vi  erano  più  genti  nelC effercito  del 

muSc'T*  di  Berry  che  in  quello  del  Ke.  Ma  egli  }pì^lì'dtvSefÌ!- 

due  eflèr  filo  „e  yaUtta  dieci  mila  ; afsicurando , e ri-  f'"  ''«"«r/'f  »»«• 
ao.  ' u f u ! e-  ■'  ...  la  prese  tAdelTnn 

tenendo  /aldo  la  fua  prefenzfi  quello , chc^  ope.  in  quefta  b.it 

€T4b,«C*«q»4fu,  ‘ U hcf,i.fcnz*X'; 

de  dall  runa  , e dall  altra  parte  , il  defi-  animo 

detto  di  faluarfi  dal  pericolo  non  Hring-  pa^rok“mtSeSe 

gena  già  manco  i Framefi  , che  li  Bor- 

® r,  '*  . - Filippo>  de  Con». 

y gognont  : • •• 
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J&2  Dcirniftoria  (fi  Luigi  XI.' 

^ : e molti  fecero  fhonore  ^ a loro  f4- 

«dirc  a l»oti>peo , * * . t i • m ' 

fhcptc  venirlo  a H*lli  cU  rimanere  »elo>ml>Att imento ollborUt 

rbrndJ;.:=S  ‘he  ejpfe  n, fe.mf.«.no. 

fare,  cglihaueua  II  DucA  nonhAueuA  fe  non  de  Ha  cAUdlle- 

«Ha'?  ‘ li  mAncAu  Ano  genti  dAgiede,fAgittArij 

mialpropofirodif ouero  sAreyertyper  AttACCAve  U 
fc  Cicerone,  Voi  - ^ i -i  r .r  i i • ^ /> 

haucte  fatto  più  pepe  ®/  »/ fofjo , e desbggtArne  U FrAncefi, 
caiiTllo  dica  vd  l>AftAntÌAsfor 

medefìmo  , per  Tjirgli  EghhAHtitx  per  Ancor A delle  forche  tut 

fogSTabbaJd^  (e  intiere  ima  quelle  del  IK^enoneràna  Altri- 

natnento.  ménti  fotte»  Se  eglihAiteuA  delle  Aquile  nel 

fatorrdcifc*'  ìrok  Teflo , non  boueuAgià pArimcnte  a fure  con  le 

Baletrichc , che  fi  •>  mA  U notte  fece  prendere  vn  Altro 

dicono  Maionca,  * V „ „ ‘ i i „ 

cMinorica,  fono  pAfttto,  Il  Re fu  menAto  UAgh  Scolpa 

J^a^ropofito!’*  Montlehery  ^per  rinfrefcArft  : percioche  egli 

dc’più  dcftri ati-  IjAueuApAffAto UgiornofenT^mAirefpifAre e ti 

rare  di  frombola.  /-  • J »'.n 

UAcfoiogftUmM  mangiAre,cost,  come  le  notti preceden- 

ti fenz^  tipo  fere»  Egli  ondo  a dormire  a Qor- 

f^ramMr^noac-  ^tl  ìlOucA  cfedeuA  ^ che  egU  dimoroffe  aUo^ 

cipu,nfiquem  ipCa  QampAgnA^  e fi fottA  credenzji  ere  fofientAtA 

FLOR.  iib.  j.c.s.  foprA  Ia  chtAfezjtjt  de  fuochi  t che  egli  <~vi  "vide 

tempo  Apprejfiipercioche  e (fendo fi  mef- 

gene  delle  fo>z.e  con  fofuoCO  in  fnlfAril  di  poluCfe  JjAUeUA  Alil/ru- 

f^t[ÌZ7leaP  ciAtoquAlche  cArrettA  lungo  della fiepe. 

rartalmmenn  per  jl  difofdine  fÙ  gronde  dolt  <VnA^e  dolC ol- 
ii numero  . Non-  “ . _ . ^ - t 

nio.dopo  la  batta  trAypArte come  Auuiene femprc  IH  COSI  fotti 

dìlfe  *a  Pompei  incontri  più  toHo  rueduti  , che  preuedutu 

Noi  habbiamo  jr  ^uaU  ^f  ittone fi  fono  AcquifiAtOj  quali  hot- 
ancora  fette  aqui  ^ 


ritira  a 
Cotbcl. 
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le  . Ciò  /i' 

biiOr.?,t3 'poli' 
pco>.ft'j.O!ji3uc(^ 
fimo  a con'.l  iac- 
rcco’pap-igaiii,o~ 
nero  con  le  cor-« 
nacchic. 

i Noli  appartiene 
ad  alni, che  a’Ro 
nianijilvatarfidi 
nò  haucrne  già— 
malfarlo  fallo  al- 
la guerra  . ^bfit 
tnuidia  vtrbn,  G" 
cmiliabelU  f/leant, 
nunquant  abeqiiite 


Di  Pietro  Kfattcr  yoWP.Lib iFlT.  50J 

guaJagnute  in  cùtali  ’tew^i  fenzj,  di- 
fordint  ì ' lì  T{e  *vi ferdetie  dtll4  Céuille- 
ria-y  il  Qcntt  delU  ìnfanteriti  : il  numerò  dev'- 
morti fu  dt  due  miU . he  genti  dà  bene  'vi 
\xKor^\ts.'  fnrèno  homrate  i i f oUront  biafimetì^  C5^  i 
rita  utile  fuggititìi guniti , M*  fixomeii  Prètteipi/ono 
fc-Xppo  Ij'rrómixi^eoeì  gMrhmnté nelle  elfflri^tione 
glia^"""  dellerieonigenfey^come nella  diHinttone  del- 
le gene,  tale  perdette  ifuetStati^  perefferc^ 
fugate , che  ne  "vide  rtuefliti  degli  altri  , che 
erìtnofu^ti-dieeilethelkiùlnngi,  Fm  notato  hoih,nunqmm  a- 

, / / • J IP  ir  •>  , , ttéte.tiunquam  a- 

rvn  huomo  di  condiuone  aeUefJerato  dei  q^,raacie,nnqu.im 

\e,cÌ7e  fe  ne  fuggi  inftno  a Lujignamfen'^a 

mangiare  <~un  altro  diquelli  de' Borgo.  T.LlVMib.  IX. 

r n r k l'iella  ruompì'/a 

gnominfinoa^uefmy.  drnnrm.coùcome 

•Manof,  ' ■“  Bra  coperta  la  campapna  di  tremila  fei-  udtn  ftmdt'man- 

JVUngia  / ^ /•  V / taKtrmitTrii.cipi 

dd  Con  ^tfogno  IcHartieyta  non adoptranoxt*- 

■ te^di  Car  ^natt  ro , 0 cinque  corpi , per  mettere  a / ede- 
loisffa/i  fc 'il  Conte  fopra  duefafcidt  paglia  » e dargli  ftcciano  comfetrt 
da  mangiare.  Era  ben  queftovn' addobbo 
da  Principe y &*  wn  banchetto  militare  di  l uf  brìttAt'vna 
■qnello  apparecchio,  che  deue  defiderare  colui , 

• che  <^uol portare ztufìamenUse gloriof amen.  vngran c«p<M- 

, / , ,r>  * • I i ■ i wo.La  frugalità  di 

jteil titolo  dt  Generale  di  ejjerciti.  colui  ^che  Giuliano  impera 
fi  diceua  rvittoriofoynonhaueuaattornodU  JX'ÌcÌic'hSS 
se,fenonde'morti-iOuerode'monbondi,frai  rie.  Mamcnino 
" quali  've  ne  fu  'vnoyche  addimandoda  bere.  cod?c°schcc|h^^ 

. Con  quale  allegria  poteua  egli  odi  grati eu  t 
: * O % Man-'  dell’cficrcito  i 
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'vnlutgotHttiniiftrttdihm» 

gti  paratia  dauan  rCi  in  'Vfi  tefo  incomodo-^ncllo  fpAuent9  così 
generale  ? A coloro , li  q^ali  diceuano , che  egli 
egli  fi  abbattcua . ^^4  rtmafo padrone  della  campagna , e che  <t/ì 
Sf,!^mihfob^o  pafaua  la  notte .bìfognzbeney  rifpondeua 
& pocuto  fortuito . il  ^ gali  dorma  ne*  campi  : concio- 
cciiinodice.cho  fiachccgli non  habbia nc Citta, OC cattcì- 
c!Ìc3àìÌ  lodaritiraruifi.  P,roU,ched,tte,f„p>fi. 
CO  fc,  che  haurcb  - to  yts*  ingegnofamentc , denotauano  chiara- 
^r?appa°torc?£r  f^entc Uprudenzjinecejfaria adyn  Genera- 
Imperatori  non  cu  [g  di  effsrciti , per  contrafare  gli  auuantaggi, 

giomort.ftdfuhco-  cbejopra  atlmpHohauere  tlnemtco sperasi 
^cawàt^o'p^ifi's  ^ riuolgergli  ad  altro  fenfo , e net 

porno  parabtuur  quale  il  comune  degU  huomini  non  gli  pren- 

txìgtut  > tttam  muri  J m 
pctfjfi/dtoidagre^ 

gttrio*  Molte  cefe  notabili  in  qn elio  incontro 

'^eruIloThaìterM  danno  da  conofcere  y che  Cejfecut  ione  nonri- 
lejarote balìaioh  a fpofidono  altrimenti  a eonfirli-e  cheègran 

co:raf.tresUaici(ie  ^ ,,  . r i ^ 

t -..che  occorrono-, \n  dijferenzjL  del  combattere  [opra  $l  tapeto  , 
0/  tl  comandare  nella  campagna»  L'ordine 
della  battaglia  yi  fu  mutato , " egli  era  flato 
detto  y che  fi  prendejfe  fiato  nel  camino  » €5* 
il  Conte  fece  marciare  tutto  ad  nsn  trai- 
to  a trauerfo  le  biade  y che  erano  lunghe  y e 
Sfpr^n  io  Gra^^^  • in  gufa  tale  > che  le  fue  genti  erano  co~ 

co  , com  .-i  noftri  J|  . 

nrm;ci  ionosbigojtki. fa  terra  rreoia  rotto  i loro  piedi.  Alfa  giornata  dtll^ 
Ccrignoia,!?  hioco  fi  attaccò  alle  miitationi-  li  gran  Capitano, rìuolgcifo  ciò 
_ a buorroaiigurio  dilTeiNoi  habbianx)  vinto.  Iddio  ci  annócia  manifirfiamea 
le  la  vittoria;  dandoci  legno,  che  nóci  bilbgnapiù  adoperare  rar’tcglieria. 
‘ -T'  ” ltm‘t*teg^l0Hell4guérru,^prudete,tgiudttiefi,chetglifi*,ifi 

p può  f Are  perone  (U^li  acctOctiimamfo^nAhAuere  riguArdo.di  no  mutare  giamtò 
r ordine dell'ejfereito . Filippo  di  Valois  perdette  la  battaglia  di  Crecy,  perha- 
ucr  mutato T’ordinc.II  Góte  di  Alanlbn  la  fece  male,  pei  iMUCfCl'inf^aotc- 
xia  Genuina  nantcnuto  la  Aia  prima  ordinanza.  ' 


manieratale,  che 
lo  i'pai:étO:Clic  ne 
potrebbenafeett*, 
fi  connetta  in  bra 
na  fi!ola;ionc  a 
no.'ìioprò.  La  ter 
ra  tre  il  a,  l’tilei  ci 
to  (e  ne  •.pattcnia. 


VII. 

Cofenp^ 
labili  (di 
qucftaj 
batta- 
glia. 
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Di  Pietro  Mattci  VoIJ.Lib.  III.  jof 

sì  firacche^S^  abbattute y che  haueuape pim 
bi fogno  di  andare  a tipo  far  fi  nel  letto  y che  di 
iì  are  in  piedi,  E benché  quei  T^rincipt  hauef- 
fero  difputato  la  ^-vittoria  infin  alt  ‘■ultime 
punto  detns alare y*ui  farebbe  nulladimene 
fiata  non  picciola  dijficultd  di  fapere  a chi  fi  v 

doueuadiriejjire  il  trofeo:  e fi  poteuadire^ 
che  il  fonte  di  Qarlois  haueua  perduta  /o 

Cófigiio  «0»  t haueua  altrU 

m per-  menti  guadagnata.  La  notte  accrebbe  lo  fpa„ 
uento  de  borgognoni yHon  fi  njedendo altro 
riparo  alt  in  torno  y che  di  corpi  morti,  SifieU 
te  in  gran  perpleffità  di  quello'yche  fi  douef 
fe fare  ciafeuno  ^vi  trouaua  delle  drfficultàs 
eia  pauraj  le  rapprefentaua  loro  maggiori ^ © u paura  è vn 
thè  elle  no  eranom  Si  tenne  configlio  lungo  del- 
UfiepefopraynpeK,\odi  legno  abbattuto.  Li 
Signori  di  Crechry , e di Notburdin parlare. 
no  delle  prime  armi  del  Duca  Filippo  j Fadre  luttueli  non  fon» 

d^lC^S.Rc^,i„,,hcrigu.d,gnUlgh^ 
no  feguente  quello , che  egli  haueua  perduto  il  * e sbigottite, 

giorno  della  battaglia , do  diceuano  perpre-  ondi  a"  ^ragione 
parare  la 'volontà  di  quel  Principe  alla  olorio  Guicciardini. 

fa  emulatione  del  "valor  e di  fuo  Padre  y e per  diutnta  ogni  di 
Miglio  a »Sf,f,rtite  di  li.  d,  S.« 

*Polo  diceuayche  bifognaua  ripigliare  il  carni-  Sfiata  vinto- 

ne di  Borgogna  y ciaf  dare  n/n  a parte  de' car^ 
riaggi  y per  andare  più  diligentemente^  y 

0 j fondaua 
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p yti  funeìloacci 
atnte  fà  biafima— 
re,  e nmproMtrure 
vn  buon  con  figlio , 
ecoloro,  che  giu- 
dicano dagli  au- 
uertimcnti  fì  bur 
Ictanno  della  pni 
denza  > che  farà 
Aacamalc  auuen 
turata;  loderan- 
no la  temerità  , 
chehauri  incon- 
trato bene  Cau- 
ta, potius  condita 
cum  rarlone,  quam 
profptra  ex  caju 
pluceàt,  TACIT. 
Jib.t> 


Defl‘  Hlftoria  cfi  Luigi  XL 

«firté  ft*A  rafnom  appurt'ifte 

fwkvloiChe  Ofi  erA^dtdìimrxrefenza  inttu, 
utt^U  frs  U Città  df  Parigi  » e le  forT^  dd 
Rf.  tIMolti furono  dttfftefia  opinione  : ancor- 
che  coloro  i li  quali  erano  [tati  mandati  per  ri- 
coTtofcere  lo  flato  dell' ejferceto  del  R? , non 
fujfero  ritornati i e chele  opinioni  doueffero 
cominciare  di  làidoue  finifce  il lor  rapporto, 

' Egli  è malageuoU  il  dire  ilfuo  parere  in  cpntrlu 

cofa^la  riufcita  delUqualef^uò  apportare  del 
rimproueramento  alla  jincentà  del  con  figlio'.  dì^Co^ 
perciochei  pareri  predenti  non  fuccedonoaU  '*>• 
trimenti fempre  profper amente  f e bem  fpe fi- 
fio  li  temer arij  s'imbattono  nella  buona  ‘ven- 
tura'. ma  egli  è meglio  inciampare  con  la  ragia 
ne  ) che  aridare  fiermo , e falda  al  periglio . Le 
opinioni  erano  tutte  dubbiofie  ^e  gli  animi  iu 
granptrplefifìtà. 

Il  Signore  di  fiontay  dijfie , che  fi fatta  ri- 
tirata non  fi  poteua fare fien'^a  di  fior  dine:  che 
fiubito , che  il  romere  ne  fiufje  peri ejfiercito , 
ciaficuno  ne  piglierebbe  fpauento  ^ e la  fuga-» 
che  li  più  diligenti  non  fiarebbono  ne  anche 
•vinti  leghe  yche fiarebbono  ferrnati^ouero  yc- 
cifi^  che  la  più  ficura  era  di paffiarfienela  notte 
in  buona  guardiane  sù  t tÀlba  di  andare  a di- 
rittura a ritrouare  ilT{ei  che  colà  bifiognaua 
y ine  ere , o morire , e che  il  non  mantenerfi  in 
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11  Aio 
cólTglio 
c fcgui— 
to. 


Montica 

heryab- 

ba:ulo— 

00X0. 


Di  Pietro  Mattei  Voi.!  .Lib  JI I.  jot 

tàm^ignA  €TA  y»  AhbdiidùttAre^c  perdere  il 
tutto,^ 

Ritenendo qtteHùconJfgliù più delgefifro-  q Lt  vittorU^ 

fo, e  dell' ardito.^ fù  lodatole feguito  dd  Qonte  ^Zt^rrLamL 
di  C Aridi  i il  qudle  comàndo  ; checiofcitno  f 
rìpofapdtte  bore,  efujfe  preQo , ^ in  punto  battuto  , € rotto  ‘ 
d jùomdelUtromU.OtUieri  delU  Marca 

dice  ^che  {opra  t opinione  di  Conlay  comincio  foidad  di(Tc,ca- 

r ^ ^ -t  • ^ flntextttustnamfi 

afpHVtAre  il  giorno,  pu^^„attdoactemvL 

C doro  i che  erano  litui  mandati  a ricono-  cfet  yprowao  ha- 

, , I I n bcbatur.  T 1 1 - 

pcer e il  campo  nemico  rapportaronoycne  li  Re  Liu.iib.s. 

non  era  troppo  lontano- di  là  : che  haueuano 

•veduto  i fuochi  del  fuo  effercito^yi  furono  in  . 

uiati  degli  altri;  e ciafcuno  mofira  di  e (fere 

in  buona  rifolutione  di  combattere  : ma 

maggior  parte  hauena  'Voglia  di  fuggire  ; e 

chi  hauejfe  mejfo  in  loro  elettione  il comba  tte~ 

re ìOuero  il  ritirarli yo  pure  chihaueffe  per  ^ , 

^ , t , ' i / " r j rNonfivoIcna» 

mejjo  a coloro  yche  haueuano  mal  ai  cuore  di  Cabriaafiìcuraic- 

pofare  le  armi  i i battaglioni  fi  farebbono 

Schiariti  molto,  . clTcrcnuoui>fecc 

La  mattina  fi  he bbe  auuifoy  che  non  rvi  f"o‘lcK/fi5bn 

eraperronanet'villaggiodi  Montkberykche  tiflc maic.pofafTc 
^ .1  . L * Icarmi.  Tutii  i 

tutti fe  n erano  andati  ruta . Coloroy  che  tvn  poltroni  fi  uoua- 

bora auanti diceuano, chenonbifognauapun  ammalati. 

to  incalziate  t nemici s e jt  motirauano  jorte  farnumcro,cdo- 

fp, utnt4tuf«r>n(>liprmi,liq»,lidifn, 
AQdiamo,perfeguitiamoli  correndo.  cafsò  . poiien» 

Q 4-  uennero 
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}o8  Dell*  Hiftoria  di  Luigi  Xl. 

do^,?iJqu'iiidi  »e«»fr»ftcuriy^^  àrditi  per  la  compagma» 
Argo  s\nnà3L\nijritomò  in  eJIìlUuàacia  dopo  il  pericolo.  Il 

no  vnitiinfiemc  Carlots  mammana  ctajcuno  a pi^ 

pcrcqrnbatKrio  ; gliar  cora^io.  Parcuaa  Ini  * che  effendo  dello 
ti  fé  ne  fpauctaua  jpanento  neljno  ejjercttoy  il qnale  egli  fitma- 

datiSSS ’dif  qf*tl del  Re  parimente  non 

fe  loro,  poiché  i "vi /njfe altro ^ che  defperatione ycome Qnello 

gò"m?rp2S°ctn  clj^  tgli  fenena per  dijftpato  y e perduto  . Ma 

qual  terrore  deb-  coloroychehauenano  rueramente perdutomon 
bano edere i vin-  , ^ 

ti.  l>  L V T.  ’volenano ptn  cortcarntjt  di  anuant aggio :mor 

t Vantinone  noe  moranano  centra  l'ardore  di  quel  Principe. 

C9st  4iJt4,  , . i r * 

che  ella  non  penfi  che ofttnana  acomoattercyne jf  potcua  rite^ 
T^eZI^PZfe  nerefopralafnaperdita\efirendena  sfortn. 
reiacima^aitrono  nato  fattola  fpcranxji  della  profperità  oll^ 
Cni^^Jfectno  farii  ricuperatone  di  ^uello , che  egli  hauenaper- 
fttit  ,^qi4od  optanti  duto.V  ambitione'  non  tvede  nulla  di  troppa 

ntmtu  vtdebitturo  . t;  ;*  .# 

s E N E G.  ^Ito  y ne  troua  nmU  dt  troppo  difficile  t ciò, 

tà  feneiìàafpcttà-  piccioloy  ^uando  c m fuo potere. 

ilo  ychefoHentana  il  coraggio  de  più 
cffee^ii-pientxeqm  rifolutieraU  ficurcT^del  foccorfo  di  Ère- 

do  rji  piff^  nu$Uii  t f f ^ f f. 

■ielc^^ftrie  apptr-  taglia,  ma  molti  credeuano  f che  fi  fatta  di»' 

dtCMsga 

correr»  v»  ahro  ro  tratteneuadi fìcnre^zj , che  egli  hauetea  del- 
dard/r^a  sSpi^'  ^‘ln«iminamentodelCejfercito.''e  quando  egli 
ne,  che  .-egli  no’i  non  nhebbtne  quella  y ne  altra  naoua  ^ 
clic  lo 'centrano  ridotte  a termini  tali  , ch^ 

egli  eper  li  cane.-  ■ \ 

ginefì  . Scipione 

raccoglie  benignamenre  6c  accarezza  gii  AmbafDadori,  e dona  loro  de’pra 
fenti.per  far  credere  alle  fucgenti.chcSifaccveniua  , c Cile  gli  Ambafeiado 
n fe  ne  ntomaHanoindtietoperrolledutlo, 


II  One» 
di  Bt«a 
gna  a- 
^cttan?- 
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vili. 

Il  Re  fé 
ne  viene 
a Parigi, 
doue  gli 
c fatte  vn 
fedine. 


Di  Pietro  Matte!  Vol.I.Lib.ni.  jop 
già  hifognAué  tanto  pii*  dire  « che  egli 
molto  leicino.  Egli fuhrnò  nf»  Vr Atedi  San. 
Francefeo^  Hqualefacep^vifiA  di  venire  di 
'Bretagna  le  diceffe , che  egl{  baneua  lafciato 
tejfercito  così  ’vicino^chefi  n/ederehlfe  ilmt-^ 
dejrMogiorno,  Mala  paura  y eh  fpamnto 
erano  cost grandi  y che  nd  Ipoteuano  credere . 
Coti  fattd^artificio  accrebheyfe  no  ilcoraggioy 
almeno  htpatieno^  de* piu  abbattutise  la  bu  - 
gta  profiità  perii  poco  di  tempo , che  ella  fu 
creduta  * tl gran  defìderio  di  •-vedere  le  irupe 
di  Bretagna  U fece  riceuere  fen-K^  confiderai' 
la'ycome  •‘vna  moneta  > che fi  rice neper  la  £Ìi- 
mayC per  tapprobatione  comune i ancorché  eh 
lanonfiadipefo,'  > • < 

Il  ^fe  n andò  da  Corbel  a FarigifubitOy 
che  egli  •vide  il  camino , che pigliaua  il  Conte 
di  (farlois . Vi  arriuò  il  Giouedì  di ferafète 
no  in  cafa  di  Carlo  da  Melun  fm  Luogotenen 
te  generale  neltlfola  di  Francia,  quello  fu  il 
fuo  banchetto  trionfante  doue  fi  beueuau 
alla fua  faniiàycome  a Gioue  Liberatore.  La 
compagnia  nsi fu  grande  de*  Signori  y e delie 
Dame  , egli  raccontò  i pericoli  efiremiycbe 
haueua  corfo  -Je fm  diligeno^yC  le fue fatiche y 
tiro  da  gli  occhi  degli  afcoltanti.'  lagrime  di 
gioiate  di  pietà,  Diceua  tiafcunoi  Tutto 
«V4  bene  , poiché  il  Bà  bene , * affìcu- 

V 

90 


X P'na  hugU>  pù 
vn  poco  di  topo,  che 
tlUfia  creduta  gi» 
uà  ogni  horoy  t 
nuoue  portate  per 
perfone  màco fojpet 
tedi  menijogna  fi, 
noft'utoflo  riceuK- 
te'.aimenoelle  fifpe 
dono  por  va  poco  il 
gìuditio. 

y A’vittoriofi  iì 
apptcfìauavn  fe~ 
fiino  trionfante  . 
doue  il  primo  tuo 
goappartencuaa 
colui,  per  il  quale 
egli  era  fatto,  e li 
C^nfbli  eranopre 
gatidinon  vinri 
trouare  m vetun 
modo:  perche  ia 
lurprcfenzasifat 
to’  honote  non  li 
poceuadareadtd 
tii.PLVT. 
z 11  Re  recitò  le 
fue  venture:  enei 
farciòdiflè,  e di- 
chiarò di  beili  dee 
tt,{ccorapainooe- 
uoir:diche  tutthe 
tutte  piangeaano 
largamente. 
CRON.  MAR- 
TIN. 

a La  pdute  di  vn 
huonTrineipe  i la 
filate  del  fio  Sta, 
/«.Il  popolo  dice- 
ua di  AlrfTandro 
Seuero. 

mii  qtnafiluuseSe 
yAlotinntUr.  LAM 
PRllX 
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} 1 2 Deir  Hiftona  dì  Luigi  X f. 

ro  tutti  i fuoiferutdorii  cbt  egli  non  ceffereh-^ 
he  ^ fin  che  non  heueffe  caccUtoi/uoi nemici 
fuorAdelfuoRtitme. 

Il fuo  difegno  tuttoMÌa  ertcdi /ture tutto 
quello^  che  egli poteuttyper  'z/enirne^  fine  Al- 
trimenti ^che  col mezs^  mon- 

dò il  Vefcouodi  Parigi  al  Conte  di  Carloisy 
per  dirgli,  che  defideraua  fapere  con  ^tial  d>~ 
fegno egli fuffe entrato  nel fuol^jeatne conti 
. gran  compagmax  perche  gUpottuafOtiuenirty 

che  quando  egli  andò  in P landra  in  tempo  del 
Ke  (farlo  Settimo  fuo  Padre  egli  non ^i  fu 
gi^feguito  da  così  gran  corteggio  .glicomaH’ 
dòdi  fargli  fenttrel'ingiufiitia  del  fuo  dife- 
gno j Che  egli  intraprendeua  unaguerra  fat- 
to colore  del  ben publicoyper  routnare  tutto  lo 
Stato , mettere  il  fuoco  nella  cafa , per  tome 
mia  le  tele  di  ragno  altre  immonditie: 
b Ijz  face  è dolce  Che  non  vi  era  pari  freuefiualladi farfì  am- 
ll^lti^fuZn'eZi  maJato,peradoperaruide*rimedij.^Effen- 

it^^h'eTM^homH  do  CO  fa  naturale  alt  ammalato  di  de  fiderare 
ejj ere  iìitH  Riamai  , \ i i • i tr- 

turnici, che  ejfer/l  ri  l*  fanita  i ma  Che  colui  3 il  quale  diatene  am- 
malato per  la  fperanzjt  dei  guarirne  i quella 
. sì , che  farebbe  follia , e furore . Il  Vefcouo> 
di  Parègmi  andòi  hauendorapprefenta'^ 
to  al  Conte  di  Carlois  t intentione,  (st  i lame- 
ti  del  Ktf  i Dite  al  Re , rifpofe  il  Conte , in- 
zaccherando i amarezjji  deUàfua  ambitìonc 


conciliati^ 


con. 


Mada  il 
Vcfcoua 
di  Parigi 
al  Conre 
di  Cac> 
loiS. 
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IX. 

L'tlierci 
IO  della 
Lega  al- 
loggia a 
EÙàpcs  . 


Di  Pietro  Mattei  Von.  Lib.  FI  I.  i if 

conthumunki  teconUdolcezjid,  t Che  io  ® C/pè  con  iw 

- , . . -,  manirà,  e con  Ia_ 

non  fono  altrimenti  venuto  per  far  male , doicczza.cóchcu 

ma  per  procurare  il  bene  del  fuo  Reame  . n i"rcgnarch!™ 

eflendo  vfnuto  infieme  colmioelfcrcito  no  inzuccherar» 

in  guifa  tale,  che  perfona  non  ha  cagione  X! 

di  lamenratfene  . Che  eflendo, come  io 

fono  baftantedi  fei<uirc , e di  foccorrere  i 

miei  amici , e di  nuocere  a*  miei  nemici , 

non  fon  tenuto  a rendere  altra  ragione»/ 

de’  miei  difegni . ma  per  non  celarglieli. , 

io  fon  qui  per  due  ragioni,  l’vna  per  non 

mancare  di  parola  a’  Principi, che  hanno 

prefo  le  armi  per  il  ben  publico  j l’altrai. 

perliauere  duehuomini,  che  il  Kchà  fa- 

uoriti, e fomentati  centra  di  me. ‘'fe  io  fon  d GTwrrreftpm- 

venuto  con  gran  compagnia,  è ftato  per  jt 

, ' j I 1 1 -I  ..  c>‘i”ode’To,tft  im 

guardarmi  in  Francia  dal  male , che  il  Re  fcoianoco»  u can/i 
mi  ha  voluto  fare  in  Fiandra.-chequando  r!iA^cótcdfcll 
egli  vi  è venuto,  vi  è ftatoriceuutohono-  <?ra  nemico 
reuolmcnte  riccamente, e benignamen- 
te,negli  c Ihto  altrimenti  fatto  quello,  Signore  dì 
che  egli  haueua  voglia  di  fare  a me.-  Che 


inimiCN 
cau- 


in  poche  parole  la  Francia  h^  più  bifogno  “ 

di  viia  libertà  bdlicofa,&armata,  chedi 
vna  fcruitù  pacificale  mifcrabiic . 

Dopo  la  batt  agita  il  Conte  di  (^arlois  fece 
alloggiare  tuttoleffer  cito  a EHampes,^'  al- 
l'intorno . La  comodità  di  ciucilo  alloggia- 
mento 


J Vi ■'  M‘  Hiftoria  di  Luigi  XI. 

mmt»  /•/«  CÌ , che  ia  'vn  itero  imomodt 
, , ■ pfirehbifcràrcto.’ Mentrein  quello  luogo 

f "r  ™ il  Conte  di  arloitpirliui  con  ottUton, , ^ 

difcu^ucnx»^l-  ^ffottuofamente  A Monfignore  fratello  dii 
Re  in  -Jm  feneftn^vn'BntoneUncto  mn 
,i%!SÌlquiledi,d, dentro  Cineree, itundel^ 
j{muimh.vìno  fem  y^l^Qfjc  j doue  cffi  f aitano . e sbigottiti  aa  st 
fitto  ite, dente  credettero  .eh,  ao  Me  con 
lì  luogo  jmooefaiH  gualche  dìfsgno , e per  offendergli . Incontt  - 

lentefuittorniitiUeififerguirdiTli.  Si 

tÀtù'viutriftri'ui  f ricerca  molto  ejfatta  di  colui  ^che 

'::^fV.^'^::ihi«euifittoileolfoPlquileeopert^ 

Ufui  innocenti,. f,  difeofctfe.  ediffe.ehe 
gU  habttMori.  quella  non  era  ^fe  non  razjs  > haueua . 

n,^:f^lì.'^get,itoferdireloropiicereXo,ìfi^^^^ 
't^ttute"..  defpiuentoftconuertiinrifo.  Vmteftmfte- 

pmùGr  ifuiMtn.-  metuttelefortfjpdeliber^.douejidoueffero 

impiego» . Le  opinioni  furono  fempreiceo. 

toghvm  digitai,  snodate  alle  paJfionhtH^  ai  de fegm . Maleorm 

««  . 'Tender  Jo  "’Td  dinario  nelle  imprefe , doue  fono  più  Capi  ^ . 
fiaqutfqueco/iiia.  Quello  del  Dtica  di  Bretaona  non  era  altri^ 
utTood mutai lotiem  menti  quello  del  Conte  di  Carlots  > Monjt 

tIt.uvZT  g'>"epireuiefcregiiinnoiitodelUguerri. 

g fi  fefa-  piangeua  li  morti^lt feriti tC gli  Hroppiatideh 

coj'e , elle ónTo’vn  ^ ejj'ercito , factua  molte  ben  conofeerì , che  le 
c^ore  tutto eUucrfo  cofe^ [i  erano  rapprefentate  nel fm  penfiero 
Ritengono , quido  fi  nclt intraprenderle  di  altro  colore^che  ne Itef- 
^^sgono  tn  faccia  • j'^guifig , £gU  diceuA , che  bauTcbbe  njolut o 

ritro- 


Cado 
fratello 
del  Ro 
annoiato 
dclla^ 
gucua. 
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.Di Pietro  Matte*  VoM.  Lib.  III.  j i j 

ritroHAffi 4 rtcomincUrUy  hàuendo  dtfpiaccm 
re  di  effere  nominato  la  cagione  di  tanti  W4- 
lii  '■  offendo  delle  miferie  humane  la  più  difpìa 
cetiolcyenoiofa  quella^  che  procede  dal fallo  di 
coluiyche  fe  ne  lamenta , egli  bauena  accefo  il 
fuocoyle  fiamme  del  eguale  egli  non  patena [off 
ferire . Egli  haueua  cominciata  la  tragedia,  o 
più  toflo  'vn giuoco  crudele ydoue gli  huomini 
non  face  nano  altro  giuoco,  che  dis forzar  e , di 
rubare , di  abbruciare , di  ^uccidere . Il  foU 
dato  non  è altrimenti  tenuto  per  faldato , che 
non  sì  fare  tutto  ciò  nelle  guerre  ciudi, le  più 
fcelerate  di  tutte,  e nelle  quali  fi  'vede  per  yn 
funefto  dtfordtne,che  da'  Tadrifono  fot t er- 
rati i loro  figliuoli' 

.^e  fi  e parole  furono  molto  notate  dal  fo  - 
te  di.Carlois  ,che et althora  innanzi  fi  per- 
fuadette,  che  non  bifognaua più  fare  molttt^ 
in/lanzjc  al  Duca  di  Berry,ne  effortarlo  a ri- 
conciliar  fi  col  Kr  fuo  fratello . ^indi  au- 
lì Re  d’-  uenne , che  egli  mando  al  eC Inghilterra, 
icrf a ma  orf cgUfuffe fuo  nemico , per  hauerefa- 

da  l’ord:  uotito  la  Cafa  di  LancaHros  accettò  t ordine 
Giankra  Oiartiera, che  egli  portò  tutta  la fua  yi- 

ai  Conte  ta,ricercò  il  maritaggio  di  fua  forella,comc^ 
io'is.  che  egli  non  haueffe  troppa  njaglia  di  fpof ar- 

ia: ma  quando  egli  fifù  impegnato  in  sì fatta 
proposti, fu prefo  a quel detto,ciò,cbe  non  era 

. al 


h y n’animo^ntZ 
rofo  non  e futa  ta~ 
fenfibite  nelle  rui- 
ne>e  nelle  defoUtio- 
tthche  nafeono  cUl~ 
le  guerre, e dalle  ca- 
motieni  citnlt  • Il 
Duca  di  Berry  fi 
contrifiò  vededo 
vn  cosi  gran  nu- 
mero di  morti , e 
di  feriti  nella  ba« 
taglia  di  Montle- 
hcf  y.  Le  prime  vc- 
ctftoni  della  guerra 
mrecano  horror  e a 
chi  nonlehà  ifi'uvo 
date, 

i Quando  Creib 
fu  prigioniero  di 
Ciro,  per  quella 
ragione,  chea  Ite 
po  di  pace  i figli- 
uoli fotterrauano 
i loro  Padri, e nel- 
la guerra  li  Padri 
fotterrano  i loro 
figliuoli;  egli  ano 
lepofe  la  Pace  al- 
la guerra. E della 
guerre  la  Quile  fi 
la  più  ingiù  Ha,  la 
piùinhumana^  . 
Summum , Ertile» 
nefas  ciuilia  bella 
fatemur.  LVCk 


Dy  - -i; 
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aì-pnnctpìOf/emn'pura  "valontiy  diuentu 
cejfi  t à . GHglitmmo  di  Qu7ìy  'J^0tomtaTÌ$ 

' fu  AdoperAto-intpHe^o  trattato 3 come  in  mol- 
te  altre  grandi  occafìeni  ; perrtcompenfare 
quali  il  Duca  di  Borgogna  dimandò  per  lui ii> 
cappeiloroffoiemandò a Roma  a PapaSifio 
Quarto  Filiberta  Hugonet  Vefcouo  di  tS^la- 
fcontil  quale  *v  adendo  le  grandi  oppoptioni  > 

. . ' che  iUZardinale  Latin»  Vrpni'Zfi  faceua^-^ 

%aichetf/rtoden  entrò  in  qualche  fperanity  di arriuare  a qu'el^ 
trovno Stato ncmt  diqnit à\U  dimandale  t ottenne, 

(o,deue  eUre dint-  S ^ , rt  ■ j-  J j-  ■ 

to dentro  il  cuore, e Fu prefa  U rifoluttone  (k  andare  diritta 

<•  ••  " ''#-•«>»  <•/« 

amore  alla frontte-  4 San  Mathurino  di  Larchant  » ^ a Aloret 
Tsf  vi  hà  alcuna  i»  Gafinefe . ^efe  due  pictiole  T erre  fu- 


cofa  d’importamjt 
nella  condotta  di 
vn'ejfcrcito  > e che 
ebhghi  tl  Capo  di 
peti  far  ui  bene  « qne- 
fla  è dpajjd^o  de’ 
fiumi, che  non  fi pof 
fino  paffare  nj^uat 
Tfp . Mille  tnconue- 
ntenti  vi  fi  rnppre- 
fentano-  lrtz  m'»ln 
mtidi , chr  Vcgc- 
iioncrarporta  e- 
gK  configlia  di 
' far  portare  di  pie 
ciole  barcht  di 
tn  fol  j'czro.c  del 
le  affi  , per  farcii 
folaro,  o piano  di 
forra.  VEGET. 
lib,5.cap.7. 


reno  affegnate  al  Duca  di  Berrai  Qd  al  Duca 
dilìretagna.  Il  Conte  di  Carlois  alloggiò  al 
Pichet  in  >vna  gran  prateria  fu  la  riuadi  Se- 
na . fi  Marefcial Gioachintie  Salezjirt  non 
ne  potettero  ritardare  il  pajfaggiod  perche  yi 
era  di  molta  artegUeria  ^perfarp  giorno  per 
tutto: e dall’ altro  canto  non  'vi erano,fe  non 
alcune  genti  A cau  allo, per  impedirlo, 

Eraciòaiutatoinogniconto  da'  prudenti 
conpgli , e dall' efperientji  del Qonte  di  Du- 
nois^il quale  era  ynP'lif[einaputte,'vntA-  g>o  ^cir 
chitle  in  rualore . egli  faceua  condurre  di  pie-  ndp]  _ 
ciolt  battelli i€  delle  botti  fopra  carri . Fra  le  ^rà- 

tiue 
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^0^  rme  del fiume  Send,  era  <x/na  ifeUy 

nella  quale  egli  fi  alloggiò  col  f attore  de*  fmoi 
canoni^e  vi  dormì  la  notte  con  cinqttantahua 
mini  d’arme^  ó^lgiorno  feguente  finì  alpon 
te  tnfino  alt  altrariua , Apportò  la  co  Sìrut'^ 
tione  di  quefi  opont  e della  riputatione  alt  e f~ 
fercito:perche  mofira  >vn  Principe  dtejfere  o 
molto  de  bolero  molto  timido.ilqualedà  corno 
dita  adtvn  efferato  di  fare  vn  ponte , vi  hi 
della  vergogna  a non  t impedircycosì  come  'X/i 
ha  della  gloria  a compirlo  • hi  Romani, gen~ 

ti'veramentenateperlaconquiftadelMon^ 

da, erano  così gelofi  delt hanore  del  paf  saggio  sezjtfirT/ràfof^ 
de*  fiumi, che  non  hanno  fatto giarnai  pafsa^ 

^ re,fe  nonfopr a i ponti,  ”'e  dopo  hauer guarda  • ’lopJit 

tck  ftf,dc.  hju,lp,fsaggi,[cfs,rcitofì 
rinforT^to  di  nouecento  caualli,  condotti  per 
, il  Duca  Giouannidi  Calabria , figliuolo  del 

^cT^nato  di  Sicilia , di  quattrocento  baie-  " ^ Suizze 
Hrieri chiamati Crennechinieri  ^Uemani,e  JelS 
cinquecento  Suit^ri.  " Si  tiene  .che  quello  ^""‘^'a/vcnnero 
•farcito  tndiuntomiUciuM.  Ug't'dfbenpl,*. 

fa,cfuoi  quartieri  alle  trupe  per  ‘diedero  la  fa.. 

Sf-  il  t 

Duca  di  Calabria  tene  nano  tuttala  ritta  di  P'^'iP'^'^chcfipor- 

Sena,dopQ  Sciaraton ,e (fonflans . UCam. 

po  ferrato  di  vngran  numero  di  Carri fil  D»  ^troJafono.‘!°“' 

5 ca  - 
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o K/fptptli  àiuonfi 

fare  le  tf erre  di  co- 
fe,  che  loro  Aggradi 
fihitto.Sio  ìTln  i (co 
no  agli  habitatori 
di  Parigi  dcgliof 
fcij. Filippo  Co- 
minconc  rende  la 
ragione.  Che  gli 
officij.oucro  cari- 
chi fono  defidcra 
ti  più  in  quella-. 
CittijChein  nelTu 
na  altra  del  Mon 
do>  perche  colo- 
xo>olie  gli  hanno, 
li  fan  no  valere  ql 
lojclicjjoflbno,  c 
non  già  quello  > 
che  deuono  : e vi 
fono  degli  officij 
fenza  falarij  > eh* 
fi  vendono  anco 
òtcòcentofcudite 
degli  altri,  doue_> 
Ibno  fatarij  moU 
co  piccioli, li  filali 
iì  vedono  più  ahc 
li  falarij  non  po- 
trebbe no  valere 
in  quindici  anni . 
pSefulTc  ftatap- 
mclTa  così  fatta 
praticc,dice  Filip 

fo  Comineo,  li 
'rincipi  poteua- 
nodire,Città  gua 
dagnata;pcrchcil 
popolo  ageuolmc 
te  fi  farebbe  riuol 
tato  al  lor  partito 
per  molte  ragio- 
ni,Vpcrconfegué 
temente  tolto  H 
Regno. 


j Iff  .1  Deir  Hilloria  di  Luigi  XI- 

cA-di  BeTfy  > (s*  il  di  BretAgtìdet  Sàn 
fMduro  delle  V^fse^e  tutto  il  rimanente  ver- 
foSan  Dionigi. 

J Principi  fecero  intendere  incontinente 
A Parigini  la  cagione , perche  eglino  fi  fnfse^ 
ro  armatii  e>*  arrecarono  de  pretesi  così  pian 
ftbili  alle  loro  armi , offerfero  tanti  offi~ 
tu  f e carichi  a coloro  fi  quali  famrifsero  il  lor 
difegno;che  efsendoft  lafciati  intendere , che 
defiderauano  di  ritrouarfi  infieme  per  diui* 
fare  i modi  di  riform  are  i dif ordini  del  Rea- 
me Ja  fitti  mandò  de'  Deputati . &uglitU' 
mo  Sciartieri  Vefcouo  di  ^Parigi  ne  fu  il  Ca- 

Vifurono  perciò  delle  cerimonie.  IP  fin- 
dpi (i  ragunarono  a San  Mauro  delle  Fofse»  della  Le- 
ti Duca  di  Berryfe  ne  Haua  a federe  in  runa 
fedUy  li  Duchi  di  'Bretagna^e  di  Qalabria  da  mttaii  di 
rvn  latore  dall'altro  il  Conte  di  Carlois  con 
la  corao^^e  la  mantellina  ricca  molto  addof- 
fofequeHi  trein  piedi. 

Giouanni  Bafardo  di  Orleans  fonte  di 
Dunois  propofe  da  parte  de'  Principi  il  di  fo- 
gno della  lor  Lega  non  tendere  ad altro^  che 
albenpubtico,eche  era  necef sarto  ^intender 
J!,e  di  hauere  t entrata  libera  dentro  Parigi , 
per  trattarne  i e conferirne  infieme  . Che  il 
più  proprio  modo  dependeua  dalla  conuoca- 

itone 
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tione  degli  Stati:  e li  pregauanoa  non 
gottirtife  ejft  fi  frtfentauano  dauantila  lor9 
Cittd  in  armtinon  hauendo  altra  intentione, 
fe  non  di  fare, che  il Ke  preHaffe  le  orecchie  a 
(monile faggi  auHertimenti,  cheglt  'voleua» 
no  dare  per  il  ben  publico  del  ^earncy  il  quale 
eglino  dioeuano  e (fere  mal  condotto , dandone 
molti  gran  carichi  al  Ke.  ^ 

^ j _ il  Re  ) il  quale  era  andato  in  Norman- 

Confcré^  dia^er  amajfarélefue  trupe^  no>:fuffe  '■venu 
za,  e iner  toin  termincyche  deue  ^venire  njn  ^rincipty 


*°la  ptt inuigotire'vn popolo fpauent atoyc  sbigot 


te  per 


a Matc’Antoaia 
di0e,cé9  ancorché 
t£m  fedi  rie/te  fitft 
pmcolofit,qi,el{4Lj 

tuttMuaeragiufta, 

eHKcJfaria  quMiJg 
il  popolo  conculcM- 
10,(5“  opprejfo  va  k 
dimandare  ficcor~ 
foa  tutta  la  cógre- 
ganenedt’Citfodi- 

^ _ . . - . w legitimamente 

prefenza  gitoy  quella  prima  conferenTA  haurebbe  dato 
grande  auuantaggio  al  partito  de  Principe 
della  Legaipercioche  la  Città  confentiua  diri 
ceuerliypagando  lelorgentiyfviuendofenzje 
fare  eccejfi.^à  poiché  egU fu  arrtuato,niff ie- 
na perfetta  ardì  più  di  parlare  di  conferenzji» 
ne  d"  accordose  coloroyche  fi  erano  intrigati  in 
se  fatto  mercatOy  fe  ne  pentirono , co  fretti  a 
fgombrare  il  T{eame  . Il  Vefcouodi  Parigi 
'nfijfe  in  dif gratta  del  Ke»^ueHa  non  fu  altri 
menti  yna  nuuola  'da  dileguar  fi  al  pri  tno fo- 
le : perche  la  fua  ofcurità  duro  per  tutta  la^ 
fuarvita\e  la  Regina  ancora  ne  fece  teHimo- 
nians^  di  qualche  rifentimento,dopolafua 
morte yhauedo fattocanceUare  ilfuo epitafio. 

Egli  fi  contentò  dihauere  impedito  a Po- 

P rigi 


r Quando  Santo 
Aranafiofu  badi 
todaliMinpcrado 
re  Giuliano , egli 
diiTe  a’fuci  amici, 
che  veniuano  a 
condoletfì  fcco  di 

Jucfta  difgracia  -, 
loraggio.figliuo 
limici  ,c]udto  né 
è altro,  che  vna., 
picciola  nuuela, 
la  quale  li  didìpe 
ri  inoontineote  . 
Nic.lib.io.c.  19. 
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p yn  fumilo  acci 
dente  fa  biafima— 
re,  e rimprouerare 
vn  buon  con  figlio , 
«coloro,  che  giu- 
dicano dagli  au- 
uerrimcnci  fìbur 
Ictanno  della  pru 
denza  , che  fari 
ihtamale  auuen 
turata;  loderan- 
no la  temerità  , 
che  haurà  incon- 
trato bene  Cau- 
ta , potius  condita 
cum  ratione,  quam 
pro/pera  ex  calìe 
pluceàt.  TACI T . 
lib.a. 


• Dfefl’  Hiftoria  di  Luigf  XI. 
fgìrdatidtjfité  fu*  ragìotn  apfiartvte 

frerkoloiche  nji  erAjdt  dim9rxre  fenzA  "vetta- 
ua^ie  fr^  U Città  di  Parigi , e le  forT^  dd 
Rr.  ^ohi furono  dt  tfueBa  op-ioione  : ancor-, 
che  coloro,  li  quali  erano  fteui  mandati  per  ri^ 
comfeere  lo  flato  delt ejfercito  dei  non 
fujfero  ritornati;  e che  le  opinioni  douejfero 
cominciare  di  là,doue  finifce  il lor  rapporto, 

' Egli  è malageuoie  il  dire  il  fuo  parere  in 
cofa^la  riufeita  delUquaU^puo apportare  del 
rimproueramento  alla  fi  aceri  tà  del  con  figlio: 
perciochei  pareri  predenti  non  fuccedono  al- 
trimentifempreprofperamentey  e beme  fpef- 
fio  li  temerari!  s‘ imbattono  nella  buona  ven- 
tura: ma  egli  è meglio  inciampare  con  la  ragia 
ne  ) che  andare  fermo , e faldo  al periglio . Le 
opinioni  erano  tutte  dubbio f e ^^e  gli  animi  iti 
granperpleffità» 

Il  Signore  di  Qintay  dtjfe , che  fi fatta  ri- 
tirata non flpoteuafare fenii^a  difordine:  che 
fubito , cheti  remore  ne  fufje  pert ejfercito  , 
ciaf  cune  ne  piglierebbe  Jpauento , ciaf uga^ 
che  li  più  diligenti  non  farebbono  ne  anche 
fvinti  leghe, che  farebbono  fermati, onero  yc- 
cifiy  che  la  più  ficura  era  di paffarfencla  notte 
in  buona  guardia, e sù  l'alba  di  andare  a di- 
rittura a ritrouare  il  T(e , che  colà  btfognaua 
yincere , o morire , e che  il  non  mantenerfi  in 

campa- 


Egli  è 
contrtL. 
detto  il 
Signor 
di  Con^ 
tay. 


Digitized  by  Google 


Dì  Pietro  Mattel  VoM  .Lib  .II I.  jot 

tAmpAPna  erx  yn  abbAndanare^e  perdere  il 

Ritenendo  qucHoconfìgUopù  del geufro-  q La  vìtttrU  af- 
fo,e dell' Ardito,  fu  lodato, e feguito  dal  Qoute  ril^alT’L 

„ di  Carlom  il  quale  comandi  ; checiafcunoft 

cófìgiio  rioofaffe  due  bore,  efujfe  preQo  , in  punto  baituto  , t mto. 

ifT'"  al fioouodelUtromba.Oliuieri  delU  Harcai^  pa'dàndo 

dice , che  (opra  topiuumo  di  rontaycommcio  foidati  di(rc,c*i- 
afpuntaretl  giorno.  \ugna^^doActtmvi 

r doro  3 cù  erano  flati  mandati  a ricono-  cf<‘ 

, , • I l n bcbatur.  111- 

fcere Hcamponemicor Apportarono ^che il  Re  Liu.lib.«?. 

non  era  troppo  lontano  di  là  : che  haueuano 

•veduto  i fuochi  del  fuo  effercito^yi furono  in  . 

miati  degli  altri  ; e ciafcuno  mofìra  di  effere 

in  buona  rifolutione  di  combattere  : ma  la^ 

maggior  parte  hauena  'voglia  di  fuggire  ; e 

chi  hauejfe  mejfo  in  loro  elettione  il comba  tte~ 

re , onero  il  ritirarli yO  pure  chi haueffe  per  ^ . 

^ , / f ' Il  “ t j rNonfivdcndo- 

mejjo  a coloro  ycbe  haueuano  mal  ai  cuore  ai  Cabriaadicuraie 

pofare  le  armi  t i battaglioni  ft  farebbono 

Momfc»-  Schiariti  molto-  c(rercnuom>fccc 

La  mattina  fi  he bhe  auuifoy  che  non  rvi 

era  per  fona  net^viUaggio  di  Montlehery  ; che  tiflc  maic,pofairc 
‘ , j ■ ■ t L armi.  Tutii  i 

tuttife  n erano  andati  ruia . Cobroy  che  'vn  poltroni  fi  «oua- 

bora  auanti  diceuano,  chenon  bifognaua pun  ammalati. 

to  incalzjiret  nemici  3 e jt  mottrauane  forte  farnumero.cdo- 

[f minuti, [Hrmolifrimi  ,li  quiUdifro, 

Audiarao^perfeguitiamolicorrendo.Z?!' cafsò  . poiien» 

0 4.  uennefo 


hery  ab- 
banilo— 
mto. 
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dj'Squcmdi  tennero  ftcuri^t^  drditiperUcompagnU^ 

Argo  \\ni\àz\wìjritornò  in  ejfi  t'auàAcU  dopo  il  pericolo.  Il 
le  Ite  ritornana—  i • r • • • /. 

no  vnitiinfiemc  dt  Carlots  wanmaud  cia/cuno  n pi^ 

per  combatterlo  ; pUar  cordaio.  Par  CU  Ad  lui  « che  e (fendo  dello 

ti  fc  ne  fpauctaoa  fpAuento  nelfuo  ejjercfto^  tl quale  egli  fitma- 

datiSS'ii’dif  '^Ittoriofoi  in  quel  del  Re  parimente  non 

fe  loro , poiché  i Tt  fujje  altro  ^ che  defperatione  ^ come  quello 

góahfrpsStV^n  c^efglitcneuapeUiJftpato, e perduto  . Ma 

qual  terrore  deb-  coloro^chehdueuano  rveramcnte perduto^non 
bano edere i vin-  > .v  . , ' 

ti.  P L V T.  "volenano più  coricarutjt  di  auuant aggio :m or 

r Vmànfiontnoe  mordtiano  conttA  l'ardore  di  auel  Principe  * 

S'-tmat  COSI  iilta,  . I <. 

che  ella  no»  ptnfi  che Ji  ofttnauA  Acombattere-iHe jt potcuA  ritc- 
*^ueZdTfZT!ie^  nerefopralafuaperditaieftrendeua  sfortu- 
reiacima,aitro ne  natofottold  fperanxji della profpentÀ  oll/La 
c’ni^^/ecifofatis  ricuperdtione  di  quello , che  egli  haueua  per- 
fmt  ,^qnod  optanti  duto.V  Ambiùone'^  non  rvede  nulla  di  troppa 

tiimiH  vnubatur.  , ni-  -i 

S E N E C.  alto  3 ne  trotta  nulla  di  troppo  difficile  : ciò, 

cito'^óu^Vna^it  Hinìd  grande  el  deftderarlo^  le  parc^ 

ta  fencfìàafyetti-  picciolo^  quando  è infuopoterc  . 

. ^dU,ch.fonimm,iUor^gkd,-pììi 
che  egli  vienr,eqtM  rifoluti  era  la  ficurez^del  foccorfo  di  Ere- 
-UlcHt^Jio appo-  fagna\  ma  molti  credeuano  y che  fi  fati  a di, 

Ticfpi!2u^e  ritenere.  Il Qonte  diCarloisgU 

• nrrere  vn  altro  re  tratteneuA  di  fUurezgS  > che  egli  haueua  dei- 
7a7!!tT:ìS^in  lacaminamento  dell' efferdto.^e  quando  egli 
non  nhebbe  ne  quella  , ne  altra  naoua  ^ 
le  coffe  erano  ridotte  a termini  tali  , 


ne,  che  rcgli  no'l 
può  (occorrere';  c 
che  111  contrario 
egli  eper  li  can.'’- 
sinefi  . Scipione 


già 


raccoglie  benignamente  6c  accarezza  gli  Ambafaadori,  e dona  loro  dc’prs 
fenti.pcrfiircrcdereallcfuegenti.cheSifacc  voniu»  , cciicgU  Afflbafeiado 
n le  ne  dtorDaHanoindrietopcrroIlecicaclOt 


Il  Duca* 
di  Brera 
gna  a- 
fpctcatD^ 
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II  Re  fc 
ne  viene 
a Parigi, 
doue  gli 
cfatcovn 
fcilino. 


Di  Pietro  Matte!  V(^.I.Llb.III.  jóp 

già  hifognMA  ta»t9 pii*  dire  » che  egli 
molto  vicino.  Eglifubornò  rvu  Frate  dt  San 
F rance feoi  il  quale  facejfevifia  di  venire  dt 
Bretagna , e dicejfe , che  egli  haueua  lafciato 
t efferato  così  vicinoyche  fi  'vederebbe  ilme~ 
defìmo giorno.  Mala  paura  y eh  fpauento 
erano  così  grandi , che  noi poteuano  credere . 
Così  fattù\artificio  accrebbe  yfe  no  il  coraggio^ 
almeno  la  patien?^  de' piu  abb  attutii  e la  bu- 
gia profittò  perii  poco  di  tempo , che  ella  fu 
creduta . il  gran  defìderiodi  'vedere  le  trupe 
di  Bretagna  la  fece  riceuere  fen’Kji  confiderar 
la'ycotne  'vna  moneta  j che  fi  riceueperla  FU- 
mjye per  ta pprobatione  comune i ancorché  el- 
la non  fi  a dipefo. 

Il  Ry  fé  n'andò  da  Corbel  a Parigi fubitOy 
che  egli  'vide  il  camino , che pigtiaua  ti  Conte 
di  Qa  rlois . Vi  arriuò  il  Giouedì  di ferafè  ee 
nò  in  cafa  di  Carlo  da  Melun  fuo  Luogotenen 
te  generale  nelt  Jfola  di  Francia.  queHofuil 
fuo  banchetto  trionfante  f doue  fi  beueutu 
alla fua  fanitàycome  a Gioue  Liberatore.  La 
compagnia  •vi  fu  grande  de*  Signori  y e delle 
Dame  , egli  raccontò  i pericoli  efiremiycbe 
haueua  corfo;  le fue  diligenetpyt  le fue fatiche y 
tirò  da  gli  occhi  degli  afcoltanti.  ' lagrime  di 
gioiate  di  pietà.  Diceua  ciafcunoi  Tutto 
•va  bene  , poiché  il  Hà  bene , * afficu- 


ra 


X Vna  ImgUtp^ 
vn poco  di  topo»  che 
elUJia  creduta  gÌ9 
iia  o^ni  bora,  t /o 
mtoue  portate  per 
per  fotte  mica  fojpet 
tedi  meHzjogna  fo- 
no pt'utofto  rteemt- 
te’.almeno  elle  fofpe 
dono  per  vn  poco  il 
giud'-tio. 

y A'vittoriofi  fi 
apprefiaua  vn  fc* 
flino  trionfante  > 
doue  il  primo  luo 
goappartencua  a 
colui,  per  il  quale 
egli  era  fatto,  e li 
Oonfoli  erano  pre 
gali  di  non  vi  uri 
trouare  in  venia 
modo:  perche  in 
ior  prefenza  si  fat 
to’  honorc  non  fi 
poteuadareadol 
tri.PLVT. 
z II  Re  recitò  le 
fue  venture:  e nel 
farciò  diffe,  e di- 
chiarò di  belli  dee 
thlecompafiìone- 
uoir:dichetutci,e 
tutte  piangeuano 
largamente. 
CRON.  MAR- 
TIN. 

a La  fidate  di  vtt 
bkonVrincipe  i la 
falutt  del  fuo  Sta- 
/«.Il  popolo  dice- 
ua  di  AleiTandro 
Seuero.  Salua  fr- 
itta, qtna  fdutiJ  efl 

^Itxnndcr.  LAM 
PRID. 


IX. 

LMlerci 
to  della 
Lega  al- 
loggia a 
Eltàpcs  . 


T>i  Pietro  Mattel  VoI.^I.  Lib.  Il  I.  j i| 

con t b^maniiM conia dolcezjjii  * Cheio  ^ C/pécx)nl'ha- 

. -,  manirà,  ccon  ìa_ 

non  fono  altrimenti  venuto  per  tarmale,  doicczza.có  cheli 

ma  per  procurare  il  bene  del  fuo  Reame  . n ‘j"rcgnarchan* 

eflTendo  vinuto  infieme  colmio  eircrcito  no  inzuccherata 

in  guifa  tale,  che  perfona  non  ha  cagione 

di  lamenrarfene  . Che  eflendo,come  io  «z“- 

fono  baftante di  fcpuire , e di  foccorrcre  i 

miei  amici , e di  nuocere  a*  mici  nemici , 

non  fon  tenuto  a rendere  altra  ragione-» 

de’  miei  difegni . ma  per  non  cchrglieli , 

io  fon  qui  per  due  ragioni,  l’vna  per  non 

mancare  di  parola  a*  Principi, che  hanno 

prefo  le  armi  per  il  ben  publico  jl’altrsi. 

perhauere  duehuomini,  che  il  Re  ha  fa- 

uoriti,efoftentaticontradime.‘'feiofon  d cFimtrtffipar. 

veniitocon  gran  compagnia, è ftato per 

guardarmi  in  Francia  dal  male , che  il  Re  fcoinnoco»  u cmft 

mi  ha  voluto  fare  in  Fiandra.-chequando  ril^ii^cófe^dfcar 

egli  viè  venuto,  vi  è ftatoriceuutohono-  Jo'*  ncnMco 

reuolmcnte  riccamente, e benignamen-  S'te^SucKl 

tc,negli  c Ihto  altrimenti  fatto  quello,  signore  dì 

checgli  haueua  voglia  di  fare  a me.-  Che  feqLl'fta 'imnS 

in  poche  parole  la  Francia  hà  più  bifogno 

(fi  viia  libertà  beIlicofa,& armata  , che  di 

vna  fcruitu  pacificale  miferabile . 

Dopo  la  battaglia,  il  Conte  di  ^arlois  fece 
alloggiare  t u t to t ejfercito a Eflampes,^'  al- 
C intorno.  La  comodità  di  quello  alloggia- 
mento 


e Seiìtemyo.t^oc 
csfiont  yernie tiglio 
di  vnal- 

lo^i^mètc 
ut  fo^igiorm  ; btfo- 
gna  ptnftre  a diu 
cefi,  che  gli  antichi 
j^omatìt  h.  mno  fet» 

51)  f conftderatt  nt' 
oro  alloggiamenti. 

Il  luogojMOje  faln 
Il  foro  per  t vr.a->  ; 

tacaua,elacemoM 

tà  Mviueri  per  l'al 
tra.V.glino  conofee- 
Mone  i luoghi  mal 
fani  ,conjiderando 
ilfitote  lacera  da- 
gli habitat  ori. 
f I{i4Ìnofa,&  inu- 
tile e fempre  la  plu- 
ralità de’ Capi,  età- 
fiuno  hale  fue  ra- 
gionùù'  ifuoicor,- 
ftglh  che  vuole  far 
valere.Ter  dijpet- 

to  gli  vni  degli  al- 
trii fanno  adii fan- 
no . Tendendo  ad 
fua  quifqiie  i o/l  Ha, 
(um  ahudalijt  vide 
tur, ad  mutationem 
locum  hejh  aperiùt 
TiT.LlV.bb.4. 
g Quando  fi  pejd- 
730,  e fi  dtjegnano  U 
co/e , elle  hanno  vn 
colore  tutto  diucrfo 
da  quello  > che  e/fe 
ritengono , quàdo  fi 
veggono  in  faccia 


3 •’  Ddl*  Hiftoria  di  Luigi  XI- 

mente  fxlm  età  ^ che  in  eun  altro  incomodo 
fi farebbe  perduto . ' Mentre  in  queflo  luogo 
il  Conte  di  Carloìs parlaua  con  attetione , ^ 
a ff'ettuof amente  a Monfignore  fratello  del 
Re  in  vna  feneflra^'vn'Rretone  lancio  'i/» 
razj^ilquale  diede  dentro  L'incrociatura  del 
balcone , doue  ejfi  fiauano . e sbigottiti  da  j» 
fatto  accidente  credettero  ^ che  ciò  fu ffe  con 
qualche  difegno  yCper  offendergli . Inconti- 
nente fu  attorniata  la  cafa  per  guardarla . Si 
fecenma  ricerca  molto  effatta  di  colui  y che 
haueua  fatto  il colpOiil quale  coperto  della  fo  - 
U fua  innocente  > fi  difcoperjfe  > e diffe  » che 
quella  non  era  yfe  non  raz^p , che  egli  haueua, 
gettato  per  dare  loro  piacere.  Così  fatto  gran- 
de fpauento  fi  conuertìin  rifa,  Vnitefi  infite- 
me  tutte  leforzp,fi  deliberò, doue  fi  doueffero 
impiegare  * Le  opinioni  furono  fempre  acco^ 
modate  alle paffioni,  tjffi  ai  defegni . Male  or- 
dinario nelle  imprefe  y doue  fono  piu  Capi^» 

Quello  del  Duca  di  Bretagna  non  era  altri- 
menti quello  del  Conte  di  Carloìs.  Monfi- 
gnore pareua  efferegià  annoiato  della  guerra» 
piavgeua  li  mortici  feriti, e gli  Sìroppiati  del- 
f efferato  ,faceua  molto  ben  conofeerì , che  le  fratello 
cofe^fi  erano  rapprefentate nel fm penfiero 
nelt intraprenderle  ài  altro  colorcycheneltef-  delia^ 
feguirle»  ’BgUdiceuaychehaurebbe  njoluto 

ritro- 
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,Di Pietro  Mattel  VoM.  Lib.  III.  j i j 

ritrouArfi  4 ricominciarle,  battendo  difpiace- 
re  di  ejfere  nominato  la  cagione  di  tanti  ma~ 
Hi  ''  effondo  delle  miferie  humane  la  piti  difpia 
ceitole  ,e  noiofa  quella,  che  procede  dal fallo  di 
colui, che fé  ne  lamenta , egli  baueua  accefo  il 
fuoco, le  fiamme  del  quale  egli  nonpoteua fof- 
ferire . Egli  haueua  cominciata  la  tragedia,  0 
più  tofio  'z/ngiuoco  crudele ,doue gli  huomini 
non  faceuano  altro  giuoco,  che  dtsforz^re , di 
' rubare , di  abbruciare , di  'vccidere . Il  foU 

dato  non  è altrimenti  tenuto  per  faldato , che 
non  si  fare  tutto  ciò  nelle  guerre  ciuiU,lepiù 
federate  di  tutte,  e nelle  quali fi  "vede per  V» 
funefio  dtfor  dine, che  da'  Tadrifono  fot  fer- 
rati i loro  figliuoli! 

^jtefie  parole  furono  molto  notate  dal  Qo  - 
te  dt-Qarlois , che  et  all’ bora  innanrj  fi  per- 
f cadette,  che  non  bifognaua più  fare  moltéi^ 
infianzjt  al  Duca  di  Berry,ne  effortarlo  a ri- 
conciliarfi  col  K?  fuo  fratello . ^indi  au- 
lì Re  d’-  uenne  , che  egli  mandò  al  Rr  ^ Inghilterra, 

tem 'mà  nemico  ,per  hauerefa- 

da  l’ord:  tiorito  la  Cafa  di  LancaHroi  accettò  t ordine 
Gianfcn  Oiartiera,che  egli  portò  tuttala  fua^i- 

ai  Conte  ta,ricercò  il  maritaggio  difua forella,com^ 

Joii.  **  theeglinonhaueffe  troppanjogUadi fpofar- 

la:ma  quando  egli  fifù  impegnato  in  sì  fatta 
propoRafù  prefo  a quel  detto,ciò, che  non  era 

. al 


h Vn’anìfHo^nt- 
rofo  non  è futa  in~ 
fenfibiU  ntllt  rui- 
nhentlle  dtfolatio- 
ni, che  nafeono  eUU 
le  guerre, t dAlle  cÓ~ 
mattoni  cittì  li . Il 
Duca  di  Berry  lì 
concriftò  vededo 
vn  cosi  gran  nu- 
tncrodi  motti  > e 
di  feriti  nella  bai 
taglia  di  Montle- 
hery.  Le  prime  vc- 
cifioni della  guerra 
arrecano  horrorea 
chi  nonlehà  flit  ve 
dute- 

i Quando  Crelb 
fu  prigioniero  di 
Ciro,  per  qu dia 
ragione,  chea  Ite 
po  di  pace  i figli- 
uoli ibtterrauano 
iloro  Pad  ri, e nel- 
la guerra  li  Padri 
fotterrano  i loro 
figliuoli;  egli  an- 
tepoiè  la  Pace  al- 
la guerra.  E delle 
guerre  la  Ciuileé 
Hi  più  ingiù  ila,  la 
piùinhumantLj . 
Sttmmum , Brute, 
nefai  ciuilia  bella 
fatemur.  ^,VC^ 
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aì'principio^femnpurA  •valontÀ,  diuentA 
ceffi tà . Gugliemmo  di  Qu»y  T*rot<motarÌ8 ; 
■ ' ' fu  Adoperàtoine^Hefio  trattato ,xome  in  mol‘ 
te  altre  grandi  occafioni  per  richmpenf are  lei 
qualiil  Duca  di  Borgognadimandòper  Imili 
cappeiloroffoiemandòa  Roma  a PapaSiHù 
J^^rto  Filiberto  Hugonet  Vefcouo  di  ^la~ 
fconiil^l^^lt 'vedendo  le  grandi  oppofttioni  ^ 
cheti G.ar dinaie  Latino  Vrfini 'x//  faceutL^ , 

il  Ctii  vuoìfarC^  ^ • tir  j-  • • / 

quMcbc  effetto  den  entro  w quaUhe fperamtji  ai erriuare  a qitel^ 

tro  vno  Stato  nemi  dignità \U  dimandale  t ottenne» 

fo.deue  turedirn-  , -/.i  • / j • 

to  dentro  ti  cuore, t Fu ptejA  Ia  rifolutione  o*  andare  diritto 

amore  alla fronue-  a San  Mdthurino  di  Larchant  » ^ a Moret 

Vse  vi  hà  alcuna  ì»  Gaflinefe . ^efle  due  picciole  Terre fu- 


cofa  d’importanzA 
nella  condotta  di 
vn’ejfercito,  e che 
ehli^hi  il  Capo  di 
peti  ftrui  bene , qne- 
fla  è il pajfaggio  de’ 
punti  iche  non  ft  pof 
fono  paffdre  a"uaz 
^0 . \ttlle  ittcottue- 
menti  vi  fi  rappi-e- 
fentano  tt2.  m'ihi 
m.odi , eh;  Vege- 
tio  ne  rarporta  e- 
gfi  Con  figlia  di 
• far  portare  di  pie 
'dote  barcht  di 
vn  fot  ; e2ZO,c  del 
Jc  adì , per  farcii 
fuIaiOi  o piano  di 
fopra.  VEGET. 
bb.3.cap.7. 


reno  ajfegnateal  Duca  di  Berry,  ^ al  Duca 
di'Bretagna.  Il  Conte  di  Cariois  alloggio  al 
Pichet  in  <~una  gran  prateria fu  la  riua  di  Se- 
na . fi  Marefcial Gioachintte  Salezjirt  non 
ne  potettero  ritardare  il  paffaggio:^  perche  yi 
era  di  molta  arteglieria  ^perfarfi  giorno  per 
tutto: e dall' altro  canto  non  <^1  erano,  fe  non 
alcune  genti  a caualio, per  impedirlo. 

Era  ciò  aiutato  in  ogni  conto  da'  prudenti 
configli , e dall' efperienz^  del Qonte  di  Du-  paflj,g 
nois^til quale  era  yn  Plijfe  inafiutie i'vn’ tA- 
chille  in  rvalore . egli  faceua  condurre  di  pie-  ndl’ifo  - 
(ioh  battelliì€  deile botti fopra  carri»  Fra  le  ^ r*-: 

due 
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Di  Pietro  Mactei  Voi.  1.  tib.  fi  I,  j 
due  riue  del  fiume  SenÀ ^ 'vi  era  'vnu  ifaUy 
nella  quale  egli  fi  alloggiò  col  fauore  de^  fuoi 
canoni^e  vi  dormi  la  notte  con  cinquanta  huo 
mìni  d’armey  0:^1  giorno  feguente finì  alpon 
te  infimo  alt  altra  riua . Apportò  la  co  firut^ 
tione  di  quefi  o ponte  della  riputai  ione  alt  ef- 
fiercito; perche  mofira  <vn  Principe  di  ejfiereo 
molto  de  bolero  molto  timido, il  quale  dà  corno 
dita  ad'vn  effiercitodi  fiarevn  ponte  yVi hi 
della  Vergogna  a non  t impedircycosì  come  'vi 
hà  della  gloria  a compirlo.  Li  Romani, gen. 
ti '-ver  amente  nate  per  la  conquifia  del  Mon~ 
dj.cr.noco.UeUfi  dcithc^ore M 
de  jiumtyche  non  hanno  fiatto  riamai  pafisa- 
^ re,fe  mufopra  i fonti,  "f  dopo  htutrounrda  ■ ‘noif'/lS  '‘ptfjù 

Tf^fifiorz^to  di  noiiecento  taualli,  condotti  per  "Affidi  oht^‘ 

, >l  Duca  Ciouannidi  Calabria , figliuolo  del  "" 

^^^l\tuatodi Sicilia , di  tpuattrocentobale-  " Soizze 
nrier,  eh, amati  Crtnnechinitri  eAUem.„i,e 
cinquecento  Sutt^^rt,  " Si  tiene, che  quello  .vennero 

efsercuo  tradì  cento  milacaualli.  ltg'™S'benp»* 

snv;,i.  ■ do  s,t°/d!rcè; 

fa , c Tuoi  furono  aj segnati  t quartieri  alle  trupe  per  d'cdem  la  fz- 

uucaaj  Calabria  teneuano  tuttala  riua  di 

Sena,dopoSciaraton,t Con/lana.  IlCam. 
fofertau  d,  vngran  numero  di  Carrifii  Dm, 

/^tiróuaiono.  . 

’ ca  ''  - 
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j itf  . tieir  ttiftòria  di  Luigi  XI- 

o i/fpopelì acuonfì  Bstiry  j HttCìt  di  BfetAgfìdASMt 

f*7fe  *£»"ctW.  Mauro  dette  Fofte,e  tutto  d rimancutever- 

Srilfliató  foSat,  Dionigi.  ^ 

di  Parigi  dcgliof  f J Principi  fecero  intendere  incontinente 

Sico  ne  renddi  d Parigini  la  cagione . perche  eglino  ftfufse. 
t^ionc . Che  gl!  armatii  arrecarono  de’ prete fii  così  piai* 

chiSno^dcM^^^^  fibili  alle  loro  armi  ^ ^ offerfero  tanti  offi- 

Ci&'.eS'.'eS  t^>°ecariehiaeohrodìualifauorif,^^^ 
naaltradel  Mon  di fe^noiche efsendoji la fciati intendere- y chc 
deftderauanodi  ritrouarft  infteme  per  diui. 
li  fanno  valete  qi  fare  i modi  di  riform  are  i difordint  del  Rea- 
meja  Otti  mandi  de  Deputati.  «uglitU 
che  dcuono  : e vi  ScUrtieri  Vefcotto  di  Tarigi  ne  fu  il  C<t- 

fono  degli  oflìcij  ' ® 

fenaa  falatij . eh*  pO» 

f\  vendono  anco  y furono  perciò  delle  cerimonie . / Prin^ 

ottocento  leu  di  :c  ' J i „ -.u  j n m r Capa 

degli  altrijdouo  chi (i  ragunarono  a San  Mauro  delle  Fojse  • della  Le- 
UDueadiBerryfeneHauaaftdereinevna^lgl^ 
fi  vedono  più  ahc  //  Duchi  di  'Bretagna»e  di  Qalabria  da  putati  di 

trebS»"vai«ó  n,n lato ^edaW altro  il  Contedi  Carloiscon 
in  quindici  anni . coraTj.fi'pe  la  mantellina  ricca  molto  addof. 

mefla  cosi  fatta  fof  equeHitrein  piedi. 

pratict.diccFiiip  Qiouanni  Bafiardo  di  Orleans  fonte  di 
po  Cotninco»  ii  * j » r%  * ' J'r 

Principi  potcoa-  ^i$^otspropOjcdAfitVt€d€  Pfif^Ctpl  tldtjc* 

Jaglim^pcrch^ri  g»9  della  lor  Lega  non  tendere  ad  altro,  che 

popolo  ageuoi me  athenpublico,eche  eranecefsario  cfintender 

uro  ayio^r**paitìro  Ji,e  di  hauere  ? entrata  libera  dentro  Parigi, 

r^t  molte  ligio-  g c conferirne  infeme  . Che  il 

ni/eperconfeauc  r . , / , j n . .. 

temente  tolto  ri  più  proprto  modo  dcpendcua  dalla  conuocam 
Regno.  '■ 
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Di  Pierro  Mattei  Voi.  I.  Lib.  III.  ^^7 
ùont  degli  Stati: t li  pregduanoa  non  fishi^ 
gottirtife  ejp fi  prefentauano  dauantila  lor» 
Città  in  armetnon  hauendo  altra  intentione, 
fe  non  di  fare, che  il  Ke  preHaffe  le  orecchie  a 
tuoni, ’^e faggi  auuertimenti,  che  gl$  •voleua- 
no  dare  per  il  ben  publico  del  T^eame,  il  quale 
eglino  dioeuano  effere  mal  condotto , dandone 
molti  gran  carichi  al  Ke> 

j _ Sf  il  Re  ) il  quale  era  andato  in  Norman- 

Conferà  dU^er amajfareìe fue  trupcy  not^ffujfe  'venu 
za,  e incr  to  in  termineyche  deue  venire  *t/»  “Trincipoy 
to  per  la  mmgonren^n favolo fpM9nt Ato^e  sbtg0t 

Scliu*  conferenza  haurebbe  dato 

grande  auuantaggio  al  partito  de'  Principi 
della  Legaipercioche  la  Città  confenttua  diri 
ceuerliypagando  le  lor genti  ye  ’viuendofeniji 
fare  eccejfi.^à  poiché  egli  fu  arrtuato,niJfu- 
na  per  fona  ardì  più  di  parlare  di  conferenzjt, 
ne  d accordo ì e coloroycbe  fi  erano  intrigati  in 
sì fatto  mercatOy  fe  ne  pentirono , co  fretti  a 
fgombrare  ilTleame  . Il  VefcouodiParigi 
^ijfe  in  dif gratta  del  P^e,^eHa  non  fu  altri 
menti  lena  nuuola  'da  dileguar  fi  al  primo  fo- 
le : perche  la  fua  ofeurità  duro  per  tutta  la^ 
fuaivita',ela  Regina  ancora  ne  fece  teHimo- 
nianza  di  qualche  rifentimento,dopolafua 
morte, hauedo  fatto  cancellare  ilfuo  epitafio. 
Egli  fi  contentò  dihauere  impedito  a Po- 

P rigi 


a MatcMntonfo 
aiSe,cée  mcvrche 
eimfeditiute  fuf$ 
per$colefa,qtie/lM^ 
tuttautaeragiufia, 
tntctjfaria  quémdo 
il  foplo  nnculcit- 
to,0"  opprejfc  VM  k 
Smandart  fcccor- 
Jos  tutta  la  cógrt- 
gatienedt'Citradi' 
ni  legitimamtntf 
congregati- 


r Q^ndo  Santo 
Atanafiofu  badi 
codairimpcrado 
re  Giuliano , egli 
dille  a’iiici  amici, 
che  veniuano  a 
condolerli  Icco  di 

?uella  difgraua;' 

!oraggio,lìgliuo 
li  mici , quclto  oó 
é altro,  che  vna^ 
picciola  nuuola, 
la  quale  li  dillìpe 
ri  incontinente  . 
Nicdib.io.c.  19. 
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fGiamaili  Pangi 
ni.diffc  il  Signore 
dcll’Haglian^fi  at 
tennero  a bu5  par 
tiio.ncfectronul 
U,chc  valclTc,  fe 
non  quella  volia: 
pcrcioche  calino 
furono  per  n Re, 
il  foftenneto,  & il 
foccorfeto. 

t \on  vij  Città , 
ia  quale  no  habbia  » 
dice  Tito  Liuio, 
de'  cattiui  Cittadi- 
ni\maséfre  Umol 
titudiue  è Ignorate, 
tgoffa. 

41  LeCittà^edta 
te  hanno  fpejfe  pat^ 
to  più  da’fuot  di  de- 
tto , che  da'  nemici 
di  fuori.  Tale  era 
lo  Stato  de’  Luca- 
ni difendagli  epi 
toii.TlT.Liu.lib. 
8. 

X 7^on  bi fogna fpe- 
r are  gran  prodejj:^ 
cantra  i nemici jia 
•vn  foltLtto  infoiale , 
infopport.ibtle  at 
Jho  hofptte  ; comtj 
cranoquclli  di  Vi 
tellio,  che  Tacito 
c\\\ì-.w,il')fpitihus 
tat.iun,  meiue/idos. 


j i8  *DeirHiftoria  di  Luigi  XL.  . . 
rigi  ilfdrmxnc amento iC  non  ••volfe  troppo  et* 
tiofamente  ricercare  he  ilnomCi  netlnumero 
di  coloro, che  haueuano  maneggiato  qtteldife-. 
gno.  ^ Egli  confiderò , che  in  <^na  così  gran 
Città  non poteua  far  dimeno;che  non  'vifuf» 
fero  degli  fpiriti  cattiuif  e che  ne'  falli publi^ 
ci  il  numero  non  toglie  'via  la  punitione  .fece 

intendere  A piu  fujficientiyche  egli  tra  Re, ne 
haneua,chefare , che  i Principi  veniffero'con  ^ 
armi  per  riformare  il  fuo  Stato  : che  nijfune 
diejp poteua  tanto  amare  i fuoifsédditì,  qua. 
to  egli  mode  fimo  y che  per  gratta  di  Dio,  egli 
nera  il  Padre.  E per  far  conofeere  quello,  che 
fi  poteua  fperare  della  dolcex^à  delfuo^- 
gno, per  li priuilegi de'  Parigini , leuò  'via  le 
impofitioni  infiituite  dopoil’Regno  del 
Carlo  fuo  Padre.  Egli  è njeroyche  li  Parigini 
non  fi  poteuano  troppo  bene  accomodare  co  le 
genttàaguerra,che eranonella  Città flaprin 
cip  al  guarnigione  era  di  j^nrmAndia,le  quali  no  viuere 
njoleuano  •viuere  dent ro  Parigi , come  detro 
fvn  Paefe  di  conquifta;  minacciando  ogni  ma  tto  Pari- 
le:  e non  erano  di  fpauento,fenon  a‘  loro  hofpi 
ti . ' l Cittadini  fe  ne  commofj'eroy  e fi  mifero 
in  douere  di  difender  fi  cosi  bene  da  quelli, che 
erano  dentro , come  da  nemici  di  fuori,  -fi 
popolo  tiene  per  nemici  tutti  coloro,  che  iltra- 
uagliano  , nesà  quello , che  fia  fopportare  : 

quello 
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quello  di  Paridi  non  erx  altrimenti  così  fat- 

to^e  pronto  a patircycome  egliè  flato  dopo  cen  ^cttodperderdafx 

to , e cinquanta  anni  perche  ne"  pr  mi  giorni , 7jL 

che  1‘ esercito  de’  T?rincipi  camparne  dattan-  Trinctpe-,juandoe- 

ti  la  Qittà  , hauendo  detto  il  T{e  ad  alcuni 

Cittadini  ì che  erano  in  guardia  alla  porta  di  polfefio- 

f-'  -ir-  • ^ j / »f!fcheetraua^htt 

Santo  tAntoniOiChe  It'^orgognomnon  dareb  todt  dentro  per  co 
bono  piu  loro  tanto  trauagHo,comehaueuano  ^CC.vìl'tulTyfo'- 
fattoi  ^vri  Procuratore  del  CaUellettodsAue-  gnu  tenerlo  afreno_ 

j r • • j > - ^ j I tn  due  maniercy  col 

dofentimento  maggiore  dely ino perduto^che  rigore  e con  Udoi- 
delfanoue  fparfoyrirpofei^ZtiQÌizSxxCiTnti  cez^tjt:  col  timor  di 

elsi  vendemmiano  le  noltre  vigne/e  man  ran7adimegho. 
giano  le  noftrc  vue , fenza  fa  perni  rime- 
diare.EgU  è meglio  ì replicò  al  Re  ) che  efsi  rono  vcndcmiati 
mangino  levoftrevue,  che  venghino  a filrSàuTnrlii 
torni  i danari, li  quali  voi  haucte  nafcofto  d‘  Sencbrc, 

• i n • • • • ancorchePvuanò 

Li  Pari-  dentro  le  voltre  ^rotte  Pangi  in  ogni  tem  - fune  troppa  mata 

gim  ha-  po gufiadelle fue comodità,  feccarle ilguada-  Cronica  di 

uciiano_'  *:v  . , /■  , * ce,  cheli  vino  fu 

nafcofto  gnoy  e >7jn  tirarlafuora  del fuo  elemento.  El  molto  picciolo , c 

iarito  ‘‘‘ !''«f‘‘‘f"m,ttmnc,sì,  carne 

Ito  ic^  fono  piu  tojlo  ammalati  di  opinioneyche  di  ef~  Borgognoni. 

fettoipiu  cofefonoje  quali  lo  fpauentano^che  lol^pmlunZt 
' quelle  ^che  t offendono.  *”  vibìdiee.»,  enei 

L t[Jerctto  compAvma  ogmgiorno^com^  tn  ,j,odi . che  fi  danno 
' moUr  a tnbatt  Agita  in  quella  orancam-  ^^topolodigHetda- 

pagna  dalla  banda  di  Santo  ^Antonio  »e  per  icuamoitolAcc- 
• renderla  maggiore  Ji  rvaletù  non  dimora. 
nano  punto  negli  alloggiamenti  i ma  tale  fa-  dei  popolo  ma- 

‘ * ^ T»  ^ neggiandolo  ne, 

” 2 pilone  meno, cho 
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vn  vecchi'', e dan 
dogli sepre  qual- 
che modo  da  gua 
dagnare.PLV  T. 
nella  Vita  di  Ni- 
cca. 

b II  primo 
rodi  colorOtclHhd 


^zo  Deir  Hiftoria  tl!  Luigi  XI. 

ceuA  il  brauoyche  haueua  di  buona famcì  ntoi-  ^ 

n haueuano  del  evento  nel  <ventre  cori  bene  » ferciio  , 

come  nella  tefla.  Fu  notato percofdftranayche  „ ^ 

l' eJJercito,il quale penfaua  di  affamare  "Fa-  famare 

« «.  coior.^.^  rigi >fu  affamato fen^a  T>arigi:  tant o è come- 

no  edificato  dellc^  Jo  Iffìto  di  quefta  Città , e COSI  bene  fu  [del- 

^l^otwiutU’yi-  to da  fuoi ^rimi fondatori,  '’// T^if che fede  al 

D^tnoCTaweon”  queFta  n aue^tiene  fempre gli  occhi 

g,  /viciTàdro  di  •perfo  il  Qielo^e  le  mani  al  timone, più  rifolu- 

to adtfenderfiyche atentare  imprefe.  EgU 

Athos.  Alcfsid  ro  ^ tuttauia  fare  vna  trincea  da  Sciaranton 

md-onde’  in  fi  no  folto  Confians , con  'vn  picciolo  Forte 

diffe  cgii.haucra-  tcHaxdoue  erli collocò  quattro  mila  arde 

no  da  viucrc  gh  j i 

habttatori^Dimo  ri,e  delle  artiglierie,  che  fecero  guaraare 

crate  4 i Principi  perdoche  ella  daua  in 

iandro.buriadofi  tutti i loro  ^artieri , Li  Duchi di  Bcrry^ 

e di  Bretagna  rveniuano  la  mattina  altallog 

dna  in  paefe  ferii  ffUmentòdel Conte, per  tenerui il Configlio,e 

& a!  Nilo.Haué-  -z/i  definauano,e non  ne 'v/ctuano  ,/e  non COI 

do  Filippo  Coi»!  • c^f^QYg  ^gll(i  notte, 

neo  notato,  *.omc  t t r ì r 'in  ^ 

l'.iti'cdio  non  ha-  ^uefìo  fu  tutto  lo  sfotTp , che  fece  il  : 

m 'i^^ueH'^cn';co  egUgiudicaua  di  HO  douere  arrifehiar 

Parigi, echciaCit  jnulla,che  quella grande,€  bella  apertura  e ffa- 
Smiem^^gfe  lersble  in  evapori  contagiofi  i che  ella  non  fi 
fcdiati.amntira  il  fgrmerebbe  punto  perlamorte  diynhuomo 
^^^ffjvri»e:'pca'e-  folo  ,enc  inghiottirebbe <vn  milione,  che  egli 

_ / .ir.-*-. ^ t-  ‘ ì /*  i ' r r 1 L . Jl 


«e  hMcre  sèi>te  nel  ^gnfjQ  amauadi  faluare  i fuoifuddtu,  che  di 

penneroi  parti-  à>  . ^ r -J 

< itAni  tìpnttrt.  i/na.  raatura.  con  Pfa.At 


fii,  pcnjicroi  parti-  c>  r 

colammo, rt  otiVar-  -pincere  i fuoi  nemici.  Vna  cogiti ra  coft  grade 

don  dt’  combatti-  mcritaud, 

munti  quella  Rtal  . ^ » r 

mareladi  Scipioneda  quale  ./Cntomt  Thejregiaua  tanto’.  Se  mal U vtmmjtrm-t 

»tm>giuam  mille  hofitc  oteidtre  1 VLl  Vo CAP  ITOJL 
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>Vbbocca 
meco  del 
Re,  e del 
Conte  di 
Cariois. 


Di  Metro  Matte!  Voi.  L Libi  III.  j 2 1 

meritAua^che U collera rodeffe  ineruìdelfHo 

^ ptudtiltL^ 

animo , e che  denega}] e la  Pace  a coloro  , ch^  iuetr4,  cUdeiu  fa 

mn  dimandavano  altro , che  la  guerra  : ma^ 

eolift  rapprefenta  le  'oelcnoCe  mor/ure  di  vna  fxerctrum. 

^ rrS  ' ^ tir  / ir  y*>*  ficurtlxji^ 

TieceJJita  irritata  ; cheli  /angue  , il  quale  fi  iropfo  pencolici  è 
fpargejfe  in  quella guerra^'ofeirebbe delle  fue 
've^e  ; cheli  colpi  caderebbonofopra  le  fuc^  RcLu.gi  xi.non 
membra,fiopraparte  delle  fue  rvifcere.  Che 
egli  è 'vna  bella  cofa  lafciarfi  'vincere ^quan-  l’cffcrcK»  dc’Prin 
dola  'vittoria  è pericolo  fa  al  vincitore.  Tr^dl*  Jm' fc^o^ 

Eglifirifoluettedifarberea'Qamelldel-  cótìdézaha 
l'acqua^che  ejjì  haueuano  intorbidata.  Si  prò  tTo^rca7ai  1 
pofe la  Paceco  conditionibelle,e  rpeciofe . Li 
Fnncipi  moftrarom  no  hauere  defiderdtit  pione  Africano 
laguerra/e  no  per  il  ripofopublico.eper  viue  J^cuSa”  rhrt 
fé  seT^iagiuriaPer  trattarla  fi  fecero  molte  i^areSifacc,  eco- 
tregge, le  q„atiper  il  pece  di  tepo,  che  elle  da-  SV- 

rauanoyno  erano  molto  difiinte  dalla  guerra; 
così  * come  il  meT^o piega  seprepiù  all‘vno  de-  ma^o  ;"hdoJat- 
glieHremi,cbe  all’altro.  Il  trattato  Ci  corniti- 
CIO  per  diuerfe  maniyl  'vltima  fu  quella  del  rederte  amico.  La 
Re.il,lH,le  -vnccm^tumfe  «e  rveme  4 baffo  StnJc"»  m™"; 
per  la  riviera  infin  a Cofians.  re  M.itiiua  Re  di 

Auant,cheegU-vfi,ffedelbatttllo,dtffeal 
L^nteyche i afpettauafu lariuaypY2ilQ\nììOy  Icdiffiré- 

miafsicuratevoi  cottilo?  ri f pofe  il  Conte 
di  CarloìsySìyQomt  fratello.  'Eoli ricevette 

IJ  u t ' /*  ^ allora  in. poi  fu- 

tii\e  con  molto  rifpettOy^  il  Pe  parlo  a lui  co  rono^gràdi  amici . 

P J 'vna 


DVRBA  V.libro 
af. 
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'vnAgr*n 

re  4 ifkelU  im^rejftene , thè  egli  'Vùlfe,  tanto 
^r^nde  e la delie pavole  j e tanto  henc^ 
rgU  fapeua  aiutarfi  della  lingua  , della  ^uale 
ggU  fi feruiua^come  di  'vn  ftnneUo  da  tuttii 


f 1,0  finmentotcol 
,^ualc  le  volontà  fo- 
no inanimite  • fofp*>* 
ette  ritenute, è Upa 
rota-  Vn  Vrincipe , 
chefene  Cappi  a ben 
feruine  havngran- 
de  auMontaggio  in 
tutto  quello  zcbe  egli 
tratta;  e quando  el- 
la è accompagnata 
da  vnatal  dolcec.- 
za  ,ehe  la  grautjà 
non  ne  rimane  pitto 
ojfefa  ; E//<»  fe  de' 
cuori  ,ede  gli  ani- 
mi tutto  quello , che 
ella  vuole. 


tolori. 

Chiunque  •vuole  hauere  gli  effetti  fecole^ 
do  ilfuo  cuore >non  li  deue  rifparmiare  a gru* 
do  di  colui  yche  glieli  può  cagionare . Gli  ani- 
mi  figouernano  con  le  parole  così , come  /o 
naue  col  timone , ^ il  cauallo  col  freno , non 
fi  potrebbe  dire  a bacante,  dt  qual  potere  fia 
la  dolcezj^A  delle  parole  fopr a t animo  delt- 
huomo.  ^ in^»componendoilfuofopraco~ 

sì  fatto  tuonoydtffe  al  ContCyVìov  ben  fratcl 
mio  3 io  conofeo  > che  Voi  fetc  Gcntil- 
huomo,e  della  Cafa  di  Francia . S oggiun- 

feil  perche  così,  Monfiénorc^  per- 

che , dtjfe  il  Rey  quando  quel  fu  di  Mo^ui- 
glier  vi  parlò  così  bene, Voi  mi  mandafte 
a’dircjche  io  mi  pentirci  auanti  il  fine  del- 
Fanno  delle  parole, che  egli  vi  liaueua  dee 
to.  Voi  non  hauete  altrimenti  mancato,& 

anco  auanti  il  termine.  ^ 

Il  K#  dògli  diceua  con  •vn  •vifo  cost pieno 
difrancheT^a , ^ di  affettione  y ancorché  egU 
baueffeilcuore  colmo  tutto  eC indignatione,  e 

dtd,ffcU^cyilCtntini(rt[cfmcre.^E^^ 
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diede  therbé  cdjfia  aMorttigHer  yeglileuòi 

Pgilli.  lGf4ndi Premono  gìueto de  fie.  «fauobcnc.fc^^^^ 

cioliìe It caffàne  y<j[ttando  U leronegùttdtiotie  uaiamano,anJò 

non  c9rr$fio»de  A quelle  y che  ejp  ne  fperAua- 

z/>.  .,L  ' r nendohncccmtà 

’ V'  inmfewkogoU  rmiird 

in  mezzo  del  Conte  di  Carlois  > e del  Conte  dt  la  fua  qualità:  per 

/-  t t • dochc egli  giudi- 

San  Polo  i e ne  comfrefe  U loro  mtenmne . pfiono- 

Jt*  Contrdi  Càrloh  Addimondo  U Ducea 
di  J^ormandU  per  il  Duca  di  Berry  » e Ia  deua  dall’vtilità . 
W.OT4 a SommtftrUi-.focoferilpMico, 
molto  per  lipArticolari  • Il  Refenz^penjAt-  fonaggi  daJi’vna, 
ui  molto  diffe , che  egli  non  confentirebbe gÌA~  per  il  tr«"ato.Per 
mAi  Aldi fmembr Amento  delUDuceA  dt  Nor  il  Re  vi_  furono 
mAndiA  : mA  cheegU erA  ben  contento  diren-  di  Angiò  Cote  di 
i.rc  Me  Cita  detU  rimerà  d.  Semme-. 

e chiATAmente  porgendo  i che  tic  onte  di  ùAn  dente  d^Conci  t 

Peìeere  tersele  deeenfigUy  e deUe  nrelentì 

di  quel  Principe  ; gli  offerfe  il  grAdo  di  Con-  lamento  di  To|o; 

tefl Abile . Per  così  pAtte  offerte  il  nodo  così  jj  p^ca  d^^CalS 

(fretto  dt  quelU  leoA  cominciò  a difnodArfe-  bria , il  Con  te  di 
• v,-*  » / />  Dunois , li  Conte 

e legAturA  cosi prettA , U quAie  non  jt  jj  san  Polo. 

di sf Acci  A -quAndo  yn  cordone  comincU  Ad  aU  ^Quello  abbocca 

lentArp.  UB.e fece^edipe  tutte  le  cofecopAc^  dei  Conte  fa  il  H- 

cortAmenteymefcolAdoU  offerte fr a le  rninACm 

ciey  e le  cortepe  dentro  le  brAUAteyche  il  Cd»-  méte  bene,  che  il 

te p Accomodò  AlUfuétutentione,  ^ «rcuc^te,”ma 

Il  giorno  dopo  quepo  primo  ^AbboccAmen- 

P 4 rd,  wic^’fue  forr“*' 


rtut- 
fbrmalt- 
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^ 4i-/.«yW<  Umofirt  tlfuo  ,f-  M°n^' 

lo.chctgliroteua  fenito^doue [ofr Agiti  fé  tl  Reco  trenta,  o ^«4.cito  della 

dciirpJudJJ.M^!  rAnta cAHAlliilodandocostbeUeforzs.il Con 

Che  Mti porta  di  tedifarlots^pArlAndolorOydiJfequefleParo'  del, Re. 

re  in  qualche  luo  > Signori , VOI,  & IO  fiamopcrleruire  « 

Re  noftro  fourano  Sienore)tucce  le  volte, 
tra , oucro  di  le-  chc  gliene  tara  di  mefticre.  - - • 

ferro , purché  ella  xji  fra  i Principi  deUa  Lega,ciafcunopenfA4tn 
f Per  li  maritassi  Ajfari.  Fi  Conte  di  Carlois  ioide  yn gioie 

FranciafRe*ha1ì 

no  datoiaicune-.  figli, e tre  bandef e ne' chiamooff'efo, dicendo  , 

ulhorfddL"  Tei  effere  fitgreto  infua  prefen- 

re  del  Dominio, có  z*.  Durado  quefte  confer.enzfye  quefii  abboc 

Bo!carifo!rto  camentijA  Chejfadt  Carlois, MAdAmA,ì fa 

diede  alle  Tue  due  bella  di 'Borbone  mort.Il  Conte  he  portò  lo^do  Bor 

prime  figliuole  ce  , ^ t t-n  n bone  li 

co  mila  frachi  di  o lenzjt,e  ne  fi*  conJoLAto  dal  Re.  ^efta  morte  ig.Setté- 

ca 'm?la  *Carb  Se"  ‘^PP^^^  P°^^ P^^  facilità  alla  pACeiptT^  ' 

ft  ) ne  diede  orto-  cioche  il  maritaggio  del  Cote  co  Madama  An 

b^iia  mam^a  ^a  Fràcta  figliuola  maggiore  del Kefupro^ 

Ricarcfi  1 i.Rc  d'  pofh  con  la  tràslatione  delle  Cotee  dt  Brye^  e 
G.Sirrt'icd/^ia  S ciampagna,  fer  la  dote,epergli  auuatag 

Con  ca  di  Sómic-  £;  ^ l' Accompamaua  : il  che  i IXe  fmi  Pre^ 

rci  in  Lm^iado-  ^ t r * / r ' • i 

ca  aci  ! fcbdk  ma  aeccjsort  ^2on  baueuano  fatto  gtamai  nelfita^ 

Mdano  Li'd°t1l  figliuole,  fi  fonte  di  Carlots 

Ciouane  aiTcgno  rton  defideroota  nijfuna  altra  cofa  con  più  af~ 

J ••  >ldMh,de  gUfùfmo  da-. 

ad  Hcrico  Terzo  alienatione  di  qucHe  due  Trouincie  , eglk 
Re  d’Inghilt.  la  ^ 

Cóieadcl  Velia-  maotto 


Digitized  by  Google 


Li  Du- 
chi di 
Berry , c 
di  Breta- 
gna , ar- 
miti vn  a 
fola  vol- 
ta in  rut- 
ta quella 
guerra. 
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mxrtdò  Gixgliemvto  Hugonet , e Giouxnnì  Ca 
rondolet  a PArigi,per  fApere-^fc  quelle  du^ 
pe\iej  fi potei*Anofep Arare  dAlU  Qorona,  Il 
Re  ne  diede  loro  tattede  ftcì^rez^e-^che  nepo-^ 
teuAno  deftderare  : ma  mofìro  bene , che  fua 
intentione  non  era  dt  allogAre  ftta  forella  in 
•vna  caf alche  egli  non po tetta  amare. 

Disbrigandoci  in  sì  fatta  giti  fa  le  condi- 
tiotii  dell’  accordo  col  fonte  di  farloia  ^xome 
quegli^  d?€  hatteua  tutta  la  forzj^netiefuz^ 
mam\ ciafeuno  non  lafciaua  di  tener  fi  sii  /c_# 
fueguardie.il  fonte  era  auuertito  de' di fegni 
del  R.e  : e Vt  era  fempre  qualcuno , che  difeo- 
priua  al  Re  quelli  del  Conte.  ^Vn  Paggio  ven 
ne  gridando  fu  la  f panda  della  riuiera  aW  bo- 
ra di  mezsjt’  notte , che  egli  doueua  ejfereaf- 
f alito  da  tutto  lo  sfor'go  ^ che  era  in  Parigi, 
J^ePto grido  fece  dare  allarme  così  calda- 
mente , che  non  fi  dubita  punto , che  queliti^ 
armi  non  haueuano  deibuono,  fi  Fratello 
del- Re  , 0*  il  Duca  di  Bretagna  compar- 
uero  armati , e non  furono  ceduti  , fz^ 
nonqueHa  fola'valta  ^a  paffare  per  mezKP 
l'ejfercito  per  andare  a trottare  il  Conte  di 
Carloisy  éf  il  Duca  di  falabria , che  haueua 
rnandaeo  i corridori yper  riconofeere . foPloro 
{rapportati  dalcomune  fpauentOietrauaglia 
ti  dalle  tenebre  deiU  notte^  dalla  paura  f ef 

fendo 


^l^ellegutrrtCi- 
wli  li  configli  non 
fono  punto  fegreti. 
e li  piH  intimi  fono 
diuulgnti;  ciafeuno 
ha  qualche  amico 
nel  partito  contra- 
rio. 

1 Ccfarc  mandi 
Gonfidio  sù’l  fare 
del  giorno  pcrri- 
conofccrc  i nemi- 
ci 5 & andatoui , 
prefo  dalla  paura, 
ritornò  fubito  eoe 
rendo  a tutta  bri- 
glia, e come  no» 
hauelTc  veduta 
nulla.  dilTe,  clic  i 
nemici  haueuano 
già  occupato  la  só 
miti  di  vna  mon- 
tagna doue  Cefa- 
re  fi  voleua  allog- 
grate.c  che  l’hauo 
ua  comprefo  dal- 
learmi>cdallcin- 
fegne  e con  cono- 
feenza  de*GalIi. 
Ctfare  lib.  primo 
dtllt  guerre  Mia 
Gallio. 


Dell*  Hiftòrii  di  Luigi  xr. 

/èni/a  ytctui  a Parigi , prefero  de'earii per  tc 
picche, e per  Uttcie  di  vn  ejfercito, ordinato  in 
battaglia^  e fé  ne  ritornarono  motto  ben  rifai 
dati  fopra  i tero pafsit  per  dire^  che  tutta  Pa~ 
rtgi  veniua  a dare  fopra  di  loro.  Il  Duca  Cio^ 
uanni  di  falabria  fi  ridujfe  allo  flendardo 
del  Duca,e  come  Principe  coraggiofo^creden. 
do  quello  »cbe  egli  de  fi  deraua,parlò  di  sì fatta 
maniera.  Horbene,  noi  filmo  a quello , 
che  Tempre  habbiamo  dcfiderato.Eccoui 
il  Re > e tutto  qucfto  popolo ^ vfeito dalla 
Cktàj  e marciando)  come  dicono  i noftri 
caualcatori)  e perche  ciafeunoftiadi  buo  al  Conte 
cuore , come  faranno  vfeiti  di  Parigi,  noi  . 

r eli  mifiireremo  col  braccio  della  Città , mini  . e 
che  è il  braccio  grande. 

llDm4diB<irg<>ffiai>ert!ci,nÌ4umfi,cy 
fuoi  con  figlia  le  fui  ^ j^ttchi  di  Bcrry^cdi  Bretagna  facejferòil 

TJrMcaiedeTfuo  loro  uccordo  feparatamcnte  » come  nera  ildU 
gtuMtio.  . del  Re  di feparargln  giudicò  dinon  do^ 

n Ter  rendere  vna  uere  tafcUre  fiio  figliuolo  in  termine  di<vf 
facthonorehfi.  & corretto  4 fare  alcuna  cofa  pernecefsU 

che  eSa  fui  tà:"'e  pensò, che fefuffe  rinforzato  di  huomf 

le  eggr*u»re,fojftt  Confederati , e renderebbe  la  fua  condì» 

Mnt  pii  fuur4  : Gli  m4ndì  «nto  -vinti 
la.  buomini  di  armi  condotti  per  il  Signore  di 

Seueufcy  mille  cinquecento  Arcieri , e cento 
i avinti 
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La  Du- 
ce» di 
Norma- 
dia  data 
al  fratel- 
lo del 
ite. 


XV. 


il  Conte 
di  Car- 
Joisinvn 
pericolo 
non  pre- 
ueduto. 


©j  Pietro  Mattel  VoU.  Iib.fr  I. 

ruintimiU  feudi  conunth  liqutilinelrvero 
haureHonorendutopiu  difficile  tUrututo  j 
fcfuffcro  'Venuti  auanti  U conclufìone. 

Egli  era  fiato  detto , che  il  fratello  del  Re 
glihaurebberimejfo  il  Ducato  di  Berry^^ 
baurebbe  la  Ducea  di  7{^rmandia^e  che  il 
. Duca  Giouanni  di  Borbone  entrerebbe  nel 
QaHello  di  Koanj  '"durando  li  Trattatole  co- 
sì  egli  entrò  nella  Città . Come  il  Re  >vide , 
che  i Nor  mandi  haueuano  nceuuto  quelcam- 
bto^fenzjiapportarui  ne  te  di fic ulta,  nek^ 
modiffic at ioni, che  egli s'imaginaua j fece  dire 
al  Conte  di  CavloiSy  che  egli  defderaua  di  ye- 
derlo  apprejfo  Qonflans . Egli  ’vì  evenne  ^il 
\egU  diffe,  che  la  ^ace  era  fatta  , poiché fuo 
fratello  fi  ritrouaua  detro  Rona.  ftò  piacque 
di  maniera  al  Conte  di  Carloisyche'fenT^  pen- 
f srui, a fcolt  andò, e parlando  con  affèttione  di 
JÌ fatto  appuntamento,  fi  ritrouò  alt  entrata 
di  yn  baio  ardo , che  era  in  capo  di  >vna  trin~ 
cea,  che  il  Re  haueua fatto  fare, per  la  quale  fi 
poteua  entrare  nella  Città . Il  gran  mantello 
nero  , che  egli  portaua  , per  la  perdita  di  fua 

moglie, feruìquafi per  la  dolcet^za  delUfua 
libertà, 

^^ìgottito,ma  egli 
difstmulò  lapaura,elofpauento  il  meglio, che 
egli  potei  tenendo,  chef  e ilBs/e  neaccorgef 

fe,non 


o 11  Duca  diBor 
•bone  entrò  détto 
Roan  perJilCa— 
Hello . La  vedeua 
del  Signore  dii 
BrezcySini;'c.iIco 

di  Norinindia.rf 
fauori  tjucllaen- 
trata  ontra  l'in- 
tcnrionc  del  Re. 
Il  Vcfcouo  di  Ba- 
vciix,  c Giouanni 
Hebert  Generale 
delle  finanze  di 
Francia  ptomof— 
lero  il  medefinao 
difegno.  Tutti  ne 
fecero  difpiacerc 
al  Re,  e fi  pentirò 
no  dihauergliclo 
fatto. 


D 


o ^papali  àiiwnft 
fare  le  offerte  di  co  - 
fi,  che  loro  aj^gradi 

fihinoSio^cdico 
noaglihabitacori 
di  Parigi  degli  of 
fieij. Filippo  Co- 

minconcrcndela 
ragione.  Che  gli 
officij, onero  cari- 
chi fono  defìdera 
' ti  più  in  quella-. 
GttàjChcinncfTu 
na  altra  del  Mon 
do,  perche  colo- 
tOiOhc  gli  hanno, 
li  fanno  valere  ql 
lojchcpoflbno , c 
non  già  quello  , 
che  deuono  : e vi 
fono  degli  o/ficij 
fenza  Talari; , che 
a vendono  anco 
ottocento  feudi  :c 

degli  altri,  dotto 
fono  fatarij  mol- 
to piccioli,li  quali 
lì  vedono  più  «he 
li  falarij  non  po- 
trebbe no  valere 
in  quindici  anni. 
pSefulTc  ftatap- 
mefTa  così  fatta 
pratica,dice  Filip 
TO  Comineo,  li 
Principi  poteua- 
iiodire,Cittàgua 
dagnata;percheil 
popolo  ageuolmc 
te  fi  farebbe  riuol 
tato  al  lor  partito 
per  molte  ragio- 
ni,'epcrconfcguc 
temente  tolto  H 
Regno. 


j itf  Deir  Hiftòria  di  Luigi  XI. 

ca-dt  Bffryy , (s*  il  Tyucn  di  Bretagfìdet  Sàn 
fMduro  delle  FofsCie  tutto  il  rimanente  yer-> 
foSan  Dionigi. 

c J Principi  fecero  intendere  incontinente 
A Parigini  la  cagione , perche  eglino  fi  fufse-, 
ro  armati»  arrecarono  de’ prete fti  così  piato 

[tifili  alle  loro  armi  ^ ^ offer fero  tanti  oJfi~ 

e carichi  a coloro  »i  gitali  fattorifsero  il  lor 
difegnoicheefsendofi  lafciati  intendere , che 
defiderauano  di  ritrouarfi  infieme  per  ditti* 
fare  i modi  di  riform  are  i difordint  del  Rea* 
me»la  fitta  mando  de’  Deputati . GttglitU' 
mo  Sciartieri  Vef cotto  di  'Parigine  futi Qa* 
po» 

Vi  furono  perciò  delle  cerimonie.  I Prin- 
cìpi fi  ragunarono  a San  Mauro  delle  Fofse» 
il  Duca  di  Berry  fé  ne  Haua  a federe  in  ^na 
fedUy  li  Duchi  di  'Bretagna»e  di  Qalabria  da 
run lato »e dalt altro  il  Contedi  Carloiscon 
la  coraifjia^e  la  mantellina  ricca  molto  addo f* 
fof  e queHi  tre  in  piedi. 

Giouanni  Ba fardo  di  Orleans  fonte  di 
Dunois  propofe  da  parte  de’  Principi  il  di  fo- 
gno della  lor  Lega  non  tendere  ad  altro^che 
albenpuhlico»eche  era  necef sarto  d intender 
ft^e  di  hauere  t entrata  libera  dentro  Parigi , 
per  trattarne  » e conferirne  infieme  . Che  il 
più  proprio  modo  dependeua  dalla  conuoca* 


XI. 


Afscbleà 
de*  Capi 
della  Le- 


lare  a’De 
potati  di 
Parigi. 


tione 
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D!  Pietro  Mattel  Voi.  I.  Lib.  III. 
tiene  degli  Stati: e li  pregauanoa  non  fi  shi^ 
gottirtyfe  ejfi  fi  prefentauano  dauanti la  Ur9 
Città  in  armeynon  hauendo  altra  intentione» 
fe  non  di  fare»che  il  Ke  preHaffe  le  orecchie  a 
huoniy'^e faggi  auuertimenti)  cheglt  'voleua^ 
no  dare  per  il  ben  publico  del  T^eamct  il  quale 
eglino  dioeuano  effere  mal  condotto , dandone 
molti  gran  carichi  al  Re.  , 

X I T qnale  era  andato  in  Norman- 

Confcr'c^  fue trupcy notufuffe 'venu 

za,  c mcr  to  in  termincyche  deue  •venire  •vn  ^rincipey 
co  per  la  p^Tinmgotm^nfo^olofpMintAto^^e  sbtgot 
g«fMza  titOy  quella  prima  conferenza  haurebbe  dato 
grande  auuantaggio  al  partito  de‘  Principi 
della  Legaiperciocbe  la  Città  confentiua  diri 
ceuerliypagando  le  lor genti  ytyiuendofenzjt 
fare  ecceff.^Mà  poiché  egli  fu  arriuatOyniJfu.. 
na  per  fona  ardì  più  di  parlare  di  conferenzjt, 
ne  et  accordai  e coloro  yche  fi  erano  intrigati  in 
sì  fatto  mercatoy  fe  ne  pentirono  j corretti  a 
fgombrare  il  T^eame  . Il  Vefcouo  di  Parigi 
'^viffe  in  difgratia  del  Ke.^eHa  non  fu  altri 
menti  vna  nuuola  ' da  dileguar  fi  al  pri  mo fo- 
le : perche  la  fua  ofeurità  duro  per  tutta  léLj 
fuafvita\ela  Regina  ancora  ne  fece  teHimo- 
nianza  di  qualche  rifentimentoydopolafua 
morte  yhaue  do  fatto  cancellare  ilfuo  epitafio. 
Egli  fi  contentò  di  hauere  impedito  a Po- 


a Mate’ Antonia 
difle,f^  mcorche 
aim ftditiene  fuffk 
pertcolefit.queUA^ 

tnt€cjfari0  qH/mtia 
il  fooolo  cenculcM- 
to,0‘ opprejfa  V4À 
dtmaniart  ficcar- 
lo 0 tutta  la  cógrt- 
gattentda'CittMtì- 
ni  Ugitimamant4 
congregati- 


t Q^ndoSanra 
Aranafìofu  badi 
todall’lmpcrado 
re  Giuliano, egli 
diiTc  a’fuci  amici, 
che  veniuano  a 
condolcriì  fcco  di 
qucAa  difgratia 
Coraggio.fìgliuo 
li  mici , quello  nó 
è altro,  che  vna^ 

Kicciola  nuuola, 
i quale  li  diflìpe 
ri  incontinente  . 
Nic.lib.iOtC.  tp- 
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fGiamaiJi  Parigi 
ni.dilTc  il  Signore 
dcll’Hagliamfiat 
tennero  a buó  par 
tito.nefertronui 
la,chc  valclTe , fe 
non  quella  volta: 
petciochc  eglino 
fGrono  per  iT  Re, 
il  foftennetOj  il 
foccorfeto. 

t 7^on  vi  è Citta  > 
/a  t^ttalt  tto  habbia  > 
dice  Tito  Liuio, 
de'  cattiui  Ctttadt- 
tti\mas  c^re  la  mol 

tttuMite  e Ignorate, 

tgoffa. 

Al  Lt  Città ^edta 
te  hanno  fpejje  pati- 
to piH  da’jHOi  di  de- 
tro  » che  da'  nemici 
di  fuori.  Tilt  era 
lo  Stato  de’  Luca- 
ni difendagli  epi 
roti.TIT.Liu.lib. 
8. 

X 7^on  bi/ògnafpe- 
r are  gran  prode'^zje 
centra  i nemici jia 
vn  faldato  tnfolete  » 
infepportabile  al 
fuo  hofyite  ; comc_> 
erano  quelli  di  Vi 
tcMio, che  Tacito 
chM-ntì, Ihfpiiibus 
tai.iunt  metuendos. 


j ig  -DeirHiftoria  di  Luigi  XI..  . - 
TÌgi  tlfdr  mAtic amento, e non  <-oolfe  troppo  ctt 
fiofamente  ricercare  heilnome^  ne  ilnumero 
di  coloro, che  haueuano  maneggiato  queldife- 
gno.  ^ Egli  confiderò , che  in 'vna  così  gran 
Città  non poteua  far  dimeno;che  non  njifuf'. 
fero  degli fpiriti  cattiai,'  e che  ne  falli publi- 
ci  ilnumero  non  toglie  >z>ia  la  punit ione  .fece 
intendere  a piu  fufficientiyche  egli  era  Re, ne 
haueua, che  fare , chei  Principi  'venijfero'con 
armi  per  riformare  il  fuo  Stato  : che  niffuno 
di  effi poteua  tanto  amare  ifuoifitdditi,  qua, 
to  egli  modefimo , cheptrgratia  di  Dio , egli 
nera  il  Padre.  E per  far  cono  fiere  quello,  che 
fi  poteua  fperare  della  dolce^zji  delfuol^- 
gnOiper  li priuilegi de'  Parigini  j leuò  uia  le 
impofitioni  infiituite  dopo  il  'Regno  del  Rz^ 
Carlo  fuo  Padre.  Egli  è 'vero^che  li  Parigini 
non  fi  poteuano  troppo  bene  accomodare  co  le 
genti  da  guerra , che  erano  nella  Citta,  laprin 
cip  al  guarnigione  era  di  'Jfor  mandiate  quali 
•voleuauo  nuiuert  dentro  Parigi,  come  detro 
fvn  Paefe  di conqui[la;minacciando  ogni  ma 
le: e non  erano  di  fpauento,finon  d loro  hofpi 
ti . * l Cittadini  fine  commofiero,  e fi  mifero 
in  douere  di  difenderfi  cosi  bene  daquelli,che 
erano  dentro , come  da  nemici  di  fuor  i.  .fi 
popolo  tiene  per  nemici  tutti  coloro,  che  il  tra~ 
uagUano  , ne  sà  quello , che  fia  fipportare  ; 

quello 


Norma» 
di  voglio 
no  viucre 
a difere- 
tione  de- 
tto Pari- 
gi- 
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Li  Pari- 
gini ha- 
ucLiano_, 
nafcodo 
tioro  da 
nari  dcn 
tro  ic-> 
grotte. 


Di  Pietro  Mattel  VoM.Lib.riL  up 

quello  di  Pari  pi  no»  era  altrimenti  così  fat-  'f 

1 • ! \ ! locUitafeei'oe 

tOiC  pronto  a pattre^come  egli  e [fato  dopo  ce»  getto  4ptrderda  fa 
to , e cinquanta  anni  perche  ne  pumi  giorni , 7fjo 

chel’ efferato  de’  ‘Principi  comparue  dauan-  Tn»ape-,quavcioe- 
ti  la  Qittà  i’’  hauendo  detto  il  T{e  ad  alcuni  Ìò7fuÒn%ThTg- 
Cittadini  i che  erano  in  9 uardia  alla  porta  di  If  J'if 

„ . • / / n -Il  >»'-t  che  t trmaghtt 

òanto  *AntoniOiCbe  li  borgognoni  non  dareu  toM  dentro  per  co 

bona  più  loro  tanto  trauaplio,  come  haueuano 
. ‘ tio.Teril  che  bifo- 

fattosnp»  Procuratore  del  CalìeUettodsaue-  gna  tenerlo  a freno, 
dofentimento  maggiore  del  nino  per  duto.che  'r,XT7n7Cdl 
delfanguefparfoyrifpofcilàtnQ  ftà,SirCj  ma  cexjM-  Col t mordi 
efsi  vendemmiano  le  noftre  vigne/e  man  7Sg7Zgho^~ 
Giano  le  noftre  vue, Tenta  faperuirime-  ^ 

j.  r f ' I \ I . 'Orno  a Parigi  fu 

Giare,  egli  e meglio  j replico  al  Re,  cheelsi  rono  vendemiati 

mangino  levoftre  vue,  che  venghino  a l'aESTnrIii 

torni  i danari, li  quali  voi  hauete  nafeofto  settebre, 

dentro  le  voftre  grotte.Pdr/g/  in  ogni  tem  - Srtì!!Jpa  mra 

po gufladellefue  comodità,  feccarle il puada^  ra, La  Cronica  di 

gno,  e rvn  tirarla  fuor  a delfuo  elemento.  El  molto  picciolo , e 

la  è pronta  aprimi  terrori  così , come  i popoli  ^hc  fichtamauait 
/.  -N  I l • . l vino  delPano  de’ 

fono  piu  tofto  ammalati  di  optnione,cbe  di  ef.  Borgognoni. 

fitmfii cofi/om,Uj«,!,UfpMtnum,che 

• quelle, che  l offendono.  in  vbbiéez.»,  e nel 

L 'effercito  compatiua  ogni  giorno, come  in  ZoZ^ZlfdmM 
moHra , ^ in  battaglia  in  quella  gran  cam-  ^h»P»lodi  guadà- 
pagna  dalla  banda  di  Santo  tAntonio . e per  fcuamoitoi  a^- 
renderla  maggiore , li  <valem  non  dimora^  rom^c 
uano  punto  negli  alloggiamenti  i ma  tale  fa-  dei  popolo  ma- 

7>  4 ne. 

tL  f te»»»  ptù,nc  mcnojche 
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Abbocca 
meco  del 
Re,  e del 
Conre  di 
Carlois. 
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meritdua^che  U collera,  rodeffe  i nerut  del  (ho  ^ ^ 
animo , e che  aenegafje  la  Pace  a coloro  3 ch<^  gutn-m,  chccUiu p* 
mniim^ndMMOiltro.chc  Uguerr,-.m,c. 
eglijt  rapprefenta  le  'oelenofe  morfure  di  vna  txtrcitum. 
necejfitd  irritata che  il  fangue  , il  quale  fi  nappo  pc^.c^I^k'è 
fpi^Tgejfe  in  quella guerr a y'ofcirebhe delle  fue  v»roU 

•-velie  j cheli  colpi  caderebbonofopra  le  fuc^  Re  Luigi  xi.non 
membrayfopraparte  delle  fue  '-vi/iere . Che 

/•S  L n r ! r-  r • tra  pc.  andare  nel 

egli  e •’vna  bella  coja  lafciarfi  •-vincere ^quan-  l’cifetcìto  dc’Prin 

do  la  ^vittoria  è pericolo  fa  aly  incitare.  urdUm'.^c  coti 

I^glifiTÌfoluettedifarberea‘Qamelidel'  córidezaha 

l'acqua^che  effi  haueuano  intorbidata.  Si  prò  ITotctTctitdk  è 

PofelaPacecoconditionibelle.e  Ipeciofe . Li  mollo  be- 
ri ■ V /I  /•  -/  f J , neadaltri.E  Sci- 

Principi  moflrarono  di  no  bauere  defider.ua  pione  Africano 

Ug»em,fe«oferilripof,pMco,ij,crvmc 

re  seT^a  ingiuria. Per  trattarla  fi  fecero  molte  uareSifacc,  eco- 

treguefe  quali  per  ilpoco  ditepoy  che  elle  du-  3]"ntrt"rf  ' ba'bt 

rauanoytto  èrano  molto  difiinte  dalla  guerra’,  f^>ccrudel  nemi- 

can‘ Cime ,l s?pnpm Myno di-  “«Ò' "“dota?. 

gli  eHremi,che  all'altro.  Il  trattato  fi  corniti-  gcnerofità 

ciò  per  dìuerfe  manipl' roltima  fu  quella  del  rcdcrtcamia».  La 

iìo  %»d/d  Ù40 

per  la  riuiera  infin  a Cofians.  re  Manhia  Re  di 

Au,nt,chiigUvfciff,d,lUtttlb,diJfcd 
LonteiChe t afpettauafu lariua,Px2iZQ\ti\'\03  Icdimrc- 

miafsicuratevoi  Qoit&of  ri/po/i, ì Co,, u eòlfnópowZo 
fratello. '£^/, 

tlKecon  molto  rifpettoytgy  il  He  parlò  a lui  co  amici . 

o ^ DVRBAV.  libro 
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Dell’ Hiftoria  di  Laigi  XT.^ 
•pnagran  dolceijjiìlA  (^uaU  dìfpofeilfuo  cu$ 
re  A quelU  imprejpene , thè  egli  'volfe,  unto 
grAnde  è Uforz^  delle  p Arale  yOt  Anta  henc^ 
tgli fApeuA  Af  ut  Affi  de  Ha  linguA  , della  ^uale 
fgli Jf  JcruiuA^cofne  di  'vn pennello  da  tuttii 


f Z.0  (intmento>c»l 
■quale  It  volontà  fi~ 
no  inamtmtt  ,fofpÌH 
ttìO ritenute, è lupa 
rota-  Vn  Trincipe , 
chefene  fappia  ben 
feruine  ha  vn  gran- 
de aùuantaggio  in 
tutto  quelloicbe  egli 
tratta;  e quando  el- 
la è accompagnata 
da  vnatal  doleez.- 
za  ,ehe  lagrauijà 
non  ne  rimane  pitto 
efefa:  Ella  fa  de; 
cuori  ,ede  glt  uni- 
mi  tutto  quello , che 
ella  vuole. 


colori.  ' 

Chiunque  njuole  hauere  gli  effetti jeconu 
do  ilfuo  cuor  e, non  li  deue  ri/pArmUre  a groa 
do  di  colui , che  glieli  può  cAgionAre . Gli  ani- 
mi  figouernAno  con  le  parole  cosi , come  l<^ 
naue  col  timone , il  cauaUo  col  freno , non 

fi  potrebbe  dire  a ba^anz^  di  qual  potere  fiA 
la  dolcezjL*  delle  parole  [opra  t animo  delt^ 
huomo . ^ Il  componendo  Ufi io  [opra  co^ 

sì  fatto  tuono^diffe  al  ConteyHoT  ben  fracci 
mio } io  conofeo  o che  Voi  fete  Gcntil- 
huomojcdella Cafadi Francia . Soggiun. 
fe  il  Contty^cvchc  così,  Monfignorc^  per- 
che , diffe  il  Rey  quando  quel  fu  di  Morui- 
glier  vi  parlò  così  bene,V oi  mi  manda  ftc 
addire, che  io  mi  pentirci  auanti  il  fine  del- 
ranno  delle  parole, che  egli  vi  haueua  dee 
to.Voi  non  hauete  altrimenti  mancato, & 
anco  auanti  il  termine.  ^ 

Il  K#  dògli  diceua  con  'vn  •vif > cosi  pieno 
di  francheT^A , ^ di  affettione , ancorché  egli 
haueffe  il  cuore  colmo  tutto  dindignatione^e 
didifpettojche il  Conte  ne prefe piacere,^  EgU 


Digilized  by  Google 


Di  Pietro  Matte!  VoI.I  .Lib.II  T*  J2J  • ^ 

diede  therhé  cdjfu  aMormgHer yeglileHoi  ®5ft|J,Vua  n?ta- 

Jtgtlli,  l Grandi p prendono  giuecode  pie. 

cioliie It  capano  ^nuando la  hronegouattone  uaiamano,andò 

non  corrtfponde a quello' y cheeffine  fperaun- 

' .Tc  I , nendoJancccflità 

. Eg,iif4eu^'oi’>‘<>”r>vipt'‘«g<>i»'i»»<-*  S°Ìa’S'A 
in  mezjzo  del  Conte  di  Carlois  , e del  Conte  di  la  fua  qualità:  per 

^ rinrh(!P{»Il  Piudl. 


’iudi- 

lono- 


San  Polo  iene  comprefe  la  loro  ini  entione . pi 

Jl^  Ontr  di  Urbis  sddimsf'o  U Dmsa 

di  J^rmandia  per  il  Duca  di  Perry  y e la  dall’ytiiità . 

riuiera  di  Somma  per  lui  ; poco  per  ilpiiblicoy  J p": 

molto  per  li  particolari . Il  KefenTi^penfar-  fonaggi  daJPvna, 

ui  molto  dipe , che  egli  non  confentirehhe già-  n tmVaro.Per 

maialdifmemhramento  della  Ducea  di  Nor  il  Re  vi  furono 

mAndtà:mdb che egherà^utn contenta atr€n^  diAngiòCóte  di 

itn  slmU  C-tiì  dtlU  rimers  di  Ssmmsi 

e chiaramente  porgendo , cheilContedi  San  dente  dc'Conti  t 

P,b  tr,  Urssslo  de  configli,  c dello  'vidonti 

di  quel  Principe  ; gli  offerfe  il  grado  di  Con-  lamento  di  Tolo- 

tep abile . Per  così  fatte  aperte  il  nodo  così  jf  buca  d^^3- 

ffretto  di  quella  lera  cominciò  d difnodarfe-  brìa , il  Come  di 

. , r Dunois , il  Conte 

ncyVi  e legatura  cosi  fretta , la  quale  non  ji  di  San  Polo. 

disfacci  a .quando  yn  cordone  comincia  ad  al-  liQ.uefto  abbocca 

lentarpo  II  ^e  fece^e  dipe  tutte  le  cofecojt  ac-  delContefùil  fì- 

cortamenttymefcolado  le  offerte  fra  le  minaci  No«?lKua“é«l 

eie»  e le  cortepe  dentro  le  brauattfche  il  Co»-  méte  bene,  che  il 

te p accomodo  alla  fuaintentione*  ^ care  il  Conte,  ma 

Il  giorno  dopo  quepo  primo  ^abboccamen- 

4 ^^0  tele  fue  formali- 
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à«t"4V.  f Ji  Ctrbisdie^c Umcjtrt  ilfun  tf- 
lo, che  egli  poteoa  jercttOfdouefopragiufe  il  Reco  trenta  y o qua  cito  della 

Che  Mnporu  di  te  dì  rarloìs^parUndo  loroydiffe  quefieparo  ' dcl  Re. 

^ra:ia,chc  per  fall  . -,r  •tT-n-r  ^ f . , 

re  in  qualche  luo  , Signori , VOI,  & IO fiamo  pcrleruirc  « 

^a  dTfcTiTi  dMc  fourano  Signore, tutte  le  volte, 

tra  , oucro  di  le-  che  gliene  farà  di  ineftiere. 

S d'  Le  offèrte  del  % miferogelofta,e  diffide- 

ferro , putelic  ella  frai  Principi  della  Lega.ciafcuno penfattfi 

f Per  li  maritaggi  d fuoi  affari.  Il  Conte  di  Carlois  vide  yngior 
dellc^figlmoie  di  nofopralefuecoferenz^yepropofitìonitreco-  . 
no  dato  I alcuno  jigUye  tre  bande.fene  chUmooffefo ydicendo  a 

uillLl  delle  Te!  doueua  efferefegreto  infua  prefen- 

rcdcIDominio.có  -^a.  Durado  quefte  conferenzSye quefìì abboc 

Bolcarifc^iinto  camenti,la  QUeffadtQarloisy Madama yì fa  d^faSI 
dicdcaiie  fucduc  bella  dì  ^Bor bone  morì.ll Conte  fie portò  lo,da 

fomda^Shidi^^  lenw  ne  fu  con  folata  dal  Re.  ^efia  morte  Sette! 

ta\^^la*Ca!hSc"  vn  poco  più  di  facilità  alla  Pace.per^ 

(toni  Hicdc  OMO-  cioche  il  maritaggio  del  Cote  co  Madama  A» 

Sia  Ffàciaf  gltuola  maggiore  del  Re  fupro. 

Ricardo  II.  Re  d’  poflo  con  latraslatione  delle  Cotee  dt  Brycye 

Ks^rdiede^h  di  S ciampagnayfer  la  dote  yC  per  gli  auuatag 

Con  ca  di  Sómic-  gi  ^ p accompaonaua  ; il  che  i fuoi  Pre- 
te^ in  Lingnado-  ^ , 

c!i  ad  I fcbèila  ma  decejsort  non  baueuano  fatto  giamat  neljna- 

Md'a^io  figliuole.  Jl  fonte  di  Carlois 

Cnuaric  aifcgno  non  de fideroota  ni jfuna  altra  CO  facon  piùar- 

eh  idt. 

ad  Hcrico  Terzo  alienatiom  di  qucHc  due  ‘Prauinae  , eglk 
Re  d’innhilt.  la  yantnAn 

Cólcadcl  Veiin.  wana» 
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tnxndò  Gn^liemvto  Hugonet  j e GiouAnni  Ca 
rondolet  a Parigi, per  fxpercyfe  quelle  du%^ 
pe^ie^e  fi poteuamfeparare  dalU  Qoroua,  Il 
Re  ne  diede  Uro  tuttodì  fìcure^e-^che  nè po^ 
tettano  defiderare  : ma  mofirò  bene  ^ che  fua 
intentlone  non  era  di  allogare  fua  forella  in 
'vna  cafaiche  egli  non  potata  amare. 

Disbrigandoli  in  sì  fatta  gui fa  le  condi- 
. , tiotii  dell’accordo  col  fonte  dt  farlois  ,eome 
quegli  y else  hatietia  tutta  la  forzdtnetìefw^ 
main\ ciafeuno  non  lafciaua  di  tener  fi  sii 
fueguardie.il  fonte  era  auuertito  de’ di fegni 
...  ; del  Re  : e vi  era  fempre  qualcuno , che  difco- 
‘ priuaal  Re  quelli  del  Conte.^f^n  Paggio  ven 
; nc fidando  fu  la  f panda  della  riuier a all’ bo- 

ra di  meisj'  notte  » che  egli  doueua  effere  af 
f alito  da  tutto  lo  sforT^^  che  era  in  Parigi, 
Quello  grido  fece  dare  allarme  così  calda- 
mente i che  non  fi  dubita  punto , che  quellz^ 
cw'^'di  haueuano  del  buono,  fi  Fratello 

Bcrry.c  del~Re  , il  Duca  di  Bretagna  compar- 
gialTr-  urmati , e non  furono  'veduti  , fz^ 
mnivna  nonqueHa  fola'velta  ^a  pajfare  per  ntezzjt 
u in  lui-  e jfercito  per  andare  a trottare  il  Conte  di 
U queft  a Carlois , ^ il  Duca  di  falabria , che  haueua 
guerra.  / Corridori 3ptr  ricono f cere , fo  Horo 

tr  apport  ati  dal  comune  fpauentOie  trauaglia 
ti  dalla  tenebre  della  notte^  dalla  paura^  Of- 
fendo 


^ \elU^i4trrt  Cr- 
ii/// li  conligli  non 
fono  punto  Jegreti. 
e li  piH  intimi  fono 
diuulgari  ; ciafeuno 
ha  qualche  amico 
nel  partito  contra- 
rio- 

1 Gcfarc  mandò 
Gonfidio  sn’l  faro 
del  giorno  per  ri- 
conofeerc  i nemi- 
ci ; & andaioiii , 
preib  dallapanra, 
ritornò  fiibito  cor 
rendo  a tutta  bri- 
glia, e come  non 
haueffe  veduto 
nulla,  diiTe,  che  i 
nemici  haueuano 
già  occupato  la  só 
miti  di  vna  mon- 
tagna doue  Cefa- 
re  fi  voleua  allog- 
giarcic  che  l’hau© 
uà  coroprefo  dal- 
le armi, e dalle  in- 
fegne  e con  cono- 
feenza  dc'Galli. 
Ctfare  Uh-  primo 
eltllt  guerre  ddta 
Callia, 


}2(T  Dell*  Hiftòni  <fi  Luigi  Xf. 

fendo  vUitti  a Parigi , prefero  de* cardi  per  ic 
picche, e per  lande  di  ')rn*eJfercito, ordinate  in 
h attaglia^  efene  ritornarono  molto  ben  rifcal 
dati  fopra  iloro pafsiy  per  dircy  che  tutta  Pa- 
rigi veniua  a dare  fopra  di  loro.  Il  Duca  G ie- 
na nni  di  falabria  fi  ridujfe  allo  Slendardo 
del  Duca, e come  Principe  coraggiofoycreden. 
do  quello  iche  egli  defideraua,parlò  di  sì  fatta 
maniera.  Horbene,  noi  fiamo a quello, 
chefcmprehabbiamodefidcrato.Eccoui  * 
il  Re , e tutto  qu  cfto  popolo , vfcito  dal  la 
Cktàj  e marciando,  come  dicono  inoftri 
caualcatori, eperchcciafcunoftiadibuo  ai°SJte 
cuore , comefaranno  vfciti  di  Parigi,  noi  . 

frtndertédu^ef-  cHc  è il  br3ccio  grande-  J dana- 

llDucadi  Borgogna  per  alcuni  auuifity  che 
fuoicanfigUalefue  ^ j^ttchi  di  Bcrry^edi  Bretagna  facejferòil 
TnrMca^e  M fw  loTo  accordo  feparatamcnte , come  nera  il  dU 
giuditio.  . del  Re  di fepararglii  giudicò  di  non  do^ 

n Ter  rendere  Vfta  uerelafcUre  fio  figliuolo  in  termine  di>ve* 
facehonorebfi.  & corretto  a fare  alcuna  cofa  pernecefsU 
fogne,  che  elle  fia  tài'^e penso,chefefujjerinfor7c^todihuomt- 
m,  e Marmi,  egli /4rMtSl4rc  mcirmthi 
le  eggreuere.fofa  Confederati , i renderebbe  la  fua condì- 
fomn  te  forimi-  tionc  più  ficura  ; “ Gli  mandò  cento  'vinte 
buomini  di  armi  condotti  per  il  Signore  de 
Seueufey  mille  cinquecento  Arcieri  ye  cento 

evinti 


Ut. 
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LaDu- 
cca'  di 
Norinà- 
dia  data 
al  fratci- 
Jo  del 
K-c. 


XV. 


II  Conte 
di  Car- 
Joisinvn 
pericolo 
non  prc- 
ueduto. 
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^ìntimiU  feudi  contanth  lìquàli  nelfver^ 
haurcHonorendutopiù  diffuilt  iUruttuto  , 
fcff^lfro  'Venuti  auanti  U conclusone. 

Egli  era  fiato  detto , che  il  fratello  del  Re 
glihaurebberimejfo  il  Ducato  di  Berry^^ 
bàurebbe  la  Ducea  di  T^rmandix^e  che  il 
. Duca  Giouanni  di  Borbone  entrerebbe  nel 
QaHello  di  Koan,  '^durando il  Trattatole  co- 
sì egli  entrò  nelU  Città . Come  il  Re  njiàe , 
che  iNor  mandi  haueuano  riceuuto  quelcam- 
hiOifenzjapportarui  neledifficultà^  nel<z^ 
mod ijftc  at  i oni  ^che  egli  s*imaginaua  ifece  dire 
al  Conte  di  Cxrloisy  che  egli  defideraua  di  ye^ 
derlo  appreffo  Qonflans . Egli  ivi  •venne  j il 
T{eglt  diffcy  che  la  Taceerafatta  , poiché fuo 
fratello  Jì  ritrouauadetro  Rona.  fio  piacque 
di  maniera  al  Conte  di  Carloìs^chefen%ai  pen~ 
far ui iXfcolt andò  jC parlando  con  affettione  di 
JÌ  fatto  appuntamento,  fi  ritrouò  alt  entrata 
di  yn  baloardo , che  era  in  capo  di  <vna  trin- 
cea, che  il  Re  haueua fatto fare,per  la  quale  fi 
poteua  entrare  nella  Città . Il  gran  mantello 
nero , che  egli  portaua  , per  la  perdita  di  fua 
moglie, feruì quafi per  la  dolcet?{a  delUfua 
libertà- 

rvide  molto  iene  sbigottito, ma  egli 
di  famulo  lapaura,elofpauento  il  meglio, che 
egli  potei  tenendo, chefe  ilBs f e ne  accorge f 

fe,non 


Q 11  Duca  diBor 
•bone  entrò  detto 
Roan  perJilCa— 
ftcllo . La  vedeua 
del  Signore  di 
Brezey  SinifcaJco 
di  Normandia^ 
fauoti  quella  en- 
trata C')ntra  l'in- 
rcntione  del  Re. 
Il  V'cfcoiio  di  Ba- 
veiix,  c Giouanni 
Hebert  Generale 
delle  finanze  di 
Francia  ptomof— 
fero  il  medefirao 
difegno.  Tutti  ne 
fecero  difpiaccFe 
al  Re,  e fi  pentirò 
no  di  luuctglielo 
facto. 
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P IVfrtyi /J  ap»  ve  teneffe per  offefo:  e »on  pefsòpm 

re  Vin'Tusrut  qKit&o  J , J . ■ ^ ■ i ‘ • r 

colui  Icht  U riceue  oltre. ^ I principali  Signori , thè  erano  rimajt 
none  aitnnxnti  m „fipgffgj.(;ito  , tcfieuano  li  loro  Padrone  per  Egli  fico 

fUto  di  nfcntirfe-  •*  JJ  » ^ ^ 

ne  ; e corre  fortuna  perduto^rapprefentandoji  quello i che  auuen-  fuofaiio, 

btanie, cosi  Agtiì^  Collera  tràppoTto  il  Signore  di  Qaflelnuouo  gna.  ' 
nonficS-erraccor*  Martfciald'i  Borgogna  asifatte parole, 

ta, che  Nerone  la  queHo  matto , e furto fo  fe  nè  andato  a per- 
volcua  vcadere.  \ i • • /.  ■ / 

q l'n  Vnnapesio  àerft , non bifogna altrimenti  feguitarlo^ne 
Zftj^S^lltr«t>-*reU  fuecefi,«egn  .fetidi  fm  Pe. 
fine,  allequahl'e-  dre^cbectafcunopenfìallafuaftcure'KSjii^ 
tdS&Tome^  adnjnahonoreuoU  ritirata.Noncifipotreb- 
•HO  di  potere  parlare  y te  tare  di  guadagnare  la  frontiera . Fù 

iw^imlntTM  eHrma  (aUegrez,%a,  quando  egli  fi  njide  ri- 
fallo deuefarceffa-  *Qy,„ggfg^Qi^  yedendo  il  Marefciale,Qli dijfe  , 

relanprenfione.la  i r r ■ ■ r ■ Il 

gualemn  deue  effe-  che  egli  non  era  al  f IO  ferutgto^fe  non  tnpre- 

re  mvertin  modo  qJ  inftn  tanto^che  fviueffe  fuo  "Padre, 

dauontituttvaffin-  • J . ■r'^r-i 

clorella  non  arrechi  nii  taJfate,dtgratta,rifpoje  iP^  Contc^  : 

tlSiP'lt  ftrchek  rmefcomolte  hnilemiegrenfol. 
va  ejf ere  conferma-  Iq  fjgg  fjg jono  auueduto  tardi , quan- 

^ilh!ifZ%'itfe  doio  eraapprejfo  ilbaloardo  " , foggiurfeil 
meofa  akunad'im  Marefcialdi  Borpoona  : VoiThauete  fatto 

tfetto,no entrino  m J ^ 

%bbio  delfuogouer  fenza  di  me . Il  [onte  di  [^arlots  non  replt, 
c'o  V a>'  MfsUeuHe  ,•  fermchr 

HtrtimetiUbertver  qj^gffgf  ^ che  egli  haUCUa  fatto.,  pajJaUK^ 

(XS'®"  -li  li  ddtnm,m  di  ogmgmditie.  I! 
ta  di  effere  ferito  lodato  di  hauere  yfato  fede  così  bmna  ; 

^ricóiot^.'^'  ^ il  Qonte  di. C arici s di  efferficosì  libera- 

1 1 falli  vegtnofcu  mente 

fati  perlaneceffitài 
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Wì  tAccordAtefi tutte  le condìtiont deliA'P a-  uteUrf,  4immenti 

ct,inKedi,d„lCmta<  (Urhinltofiodi 
yincéna  per ficuret^ifinche  il  trattato fuf~ 
fe fognato , e promife  di  ritrouaruifi  ilgiorno 
feguente . Egli  yt  venne , come  parimente  li 
Duchi  di  Berry^e  di  Bretagna^^  il  Contedi 
Carloisi  ejfendoui  molto  ben  guardate  le  por^ 
te,  e le  Brade  medefìmamente fortificate,  tHd 
il  nelmedefimo  tremore  dentro  quelca- 
' Bello, nelquale potè  ejfere  tl Comedi  Carlois 
dì*^Pa^  Baloardo.  fiafcunofipenfaua,  che 

conciufo  il  ben  publico , il  quale  era  fiato  tanto  piibli- 
fco  **dì  <^^to  ,Ctfi  esaltato  in  quella  lega,  appartjfe  in 
Vincen-  tutte  le  coditioni  del  trattato. Ma  egli  è paz,- 
zja  ilcredere,che  quello,  che  è de  fiderato  da-, 
molti, pojfa  riufcire,  quSdo  egli  depende  dalle 
ajfettioni  di  poche  perfine  f le  quali  habbiano 
diuerfi  difigni.  Se  ne  parlò  dapòi  che  fu fatto  f Mé4gtttoìmm^ 
■,l„uc.llCom.d£,C«l«shMd,Qttidi 
fommadal^yna,e  dalt altra bdda,tAmiens , fecondofmttnttona 
S. filino, Corbtaì,Abeuille,la  Chea  di  Fon 
thieu,Durlàns,San  Requier,  CreuecurAr- 
leux  , Jldonteuii , il  Crotoy,  Montagna  coUri  fame  tonda 
da  pcterfi  rifcuotere , per  dugento  mila.. 
feudi  . E coiai  rifatto  fu  conceduto  fi-  fivede,chequtlb» 
Umente  dopo  la  morte  del  Conte  di  Car- 
Ins  . fi  Rr  per  ribautre  quelle  C^tà  j poche ttrfeat.  .. 

ut 


na. 
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t Elctdonc  me/t  Auantihaueitii  pagato  quattrocen* 

ra'orf,  c^Dcpnta-  to  mila  feudi . Il  fratello  del  Re  gli  fece  ho- 

Il  per  cliuiiarc  i ddU  DuceadiDUrmatidu, 

rimedi)  delle  co-  ^ . . tj-  ^ 

fc  p iblichc  , &a  II  Duca  dt  Bretagna  teneua  qualche  Pia^~ 

r/»«. 

tendo  fi  Re  di  do‘/^^^  matto  : perche  egli  dtceua  di  battere^ 
S’EmtlÓ  ielle  ffifc  delUguerrepii  ceatribmto  lui  fi. 
losche  tutti  gli  altri. in/teme. 

fu  cor  maio.  purifolutalaconuocatione degli Statis  et  Rjfor- 

U Ulmpcradore  iy,  qucUo mentre  fùdiui fato  di  fcegUere  do- 
duc^ibri  fegreii,  dici  perfine'  elitHtti  ^lierdini  dìFemeUi  ni  del 

da,c  Tahro  il  pu-  fgfo al difordine della giufhtta,tÉ/  rtjor- 

?«l;,toto?o"Se  modello  Hate.  ll9.enonfice»ealmnU,fi. 

egli  doiicua  fare  ^ (Sconce  dere  tutto  quello  ^che fi  yoleua, 

iTfòne  d"i  arrni.  riferuandofi  libero  di  mantenere  lalioerta, 
s V E T.  cap.49.  intentione  di  feparare  lefor^e  della 

X 11  Re  Luigi  i^gapi^g pofciariuoltarele  Cartede'libridella 

'nL""  i*  rr  fiìda , e delpiinele,'doue  erem ferie  ti  in  let 

la  più  imporran-  coloro ^che l'haueuanoofefo ^duran- 
te Erouincia  del  JJ  . . . 

fuoReame.  Egli  dola  fua  ritirata  tn  F landra^  ^ U Regno  Ut 
■ la  diede  a fuofra  . p,,drc  \che  hdueuano  feguitofuofrateU 
‘ neriù  la  pezzaL  (o^e  liT^nncipi  della  Lega  ìeprtncipaisfiente 
eelorOcchetUaenenoricetmteteeìfieilmea- 
parte  . Filippo  (g  i„  jiTormandidì' conciofiachcper niJfundU 
' STsnTe  vcd!r:  cefi  del  Mende  egli  heureile  cenfintcee  di 
to  Icuarc  di  Nor-  gg„ggjgy.U  quella  Prouinciayfe  non  fi f uff L-» 

to  cinquanta  mi-  affi  curato  della  confianzA  di  coloro  y che  fen^ 

la  franchi.  UÀttU 
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uano  le  Piaz^  principali . Ma  li'bìormandi-^ 
licitali  hanno  fempre  creduto^che  ilpaefe  loro 
/neritajj'e  Molto  bene  di^  hauere^n  Duca^  , 
confentirono  a così  fatto  cambio , per  la  fz/o- 
glia  j che  haueuanodi  hauereyn  'Principe, 
quale  dimoraffe  dentro  la  Prouincia.Non  >zje 
ne  furono,  fe  non  tre^li  quali  <zjolferopiùto~. 
fio  abbandonare  le  loro  cafe^  che  cambiare  Pa 
drone . La  CiuHitia  fu  piu  potente  negli  ani~ 

Mt  loro  3 che  la  “Prudenza . Il  Sinifcalco  di 
D^ormandia^  il  Bailo  di  Roan,  Z?*  "pno  nomim 
natoti  P leardo,  tl  quale  fu  pof eia  Ceneraio  ^ 
di  Normandia . VHiHoria  di  loro  fà  quella 
tefiimonianzadibonore^  ''tanto  piu  confi  de-  y u far  bene  in  vn 
r abile , e più  rileuato,  quanto  fi  dura  fatica  a 'jy"  ‘ ‘ 
tìrarfifuora  della  folla  di  coloro , chef  preci,  mane,  & ^agemh\ 
phmi..,b,r imìtatione,crcJf,mfiod,tma. 
le  fi  rapprefenta fempre  con  molto  ardore,  u urruuìoni 

eAl partir  fi  dal  bofeo  di  Fincenzjt,  ciafeu- 
no  fi  appigliò  alfuopartito.Li  Duchi  di  Nor-  petuo  fedi  vnpopo- 
mandta,edi  Bretagnafe  ne  andarono  a \\oa-  rldf}ì^^r^u{h 
no  : il  Re  accompagno  il  fi ’tntedi  Qarlois  a ffcituarh 

7 » //  rr-tì  • • ^ f»  cose  cattiua  fia- 

Kiuters  a nello.  Vi  alloggiarono  tnfiteme,per  gioue  neiiaquaieii 

dell  altro'.u  Ivp  ‘~vì  era  il  piu  debole,  baite  ndo  ; qncfo  s) , 

condotto  feco poca  gente  s con  ordine  tutta. 

uia,  che  dugento  h uomini  eC armi  ‘-veni fiero  a 

J- 1'  ' > I featfpoJloiiitHana 

leuario  di  la  per  accompagnarlo  aParhi.Ti.  tur*  atwtt  Ucof, 

rtdi  tledtuol:. 
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1)2  Deir  Hiftorìa  dì  Luigi  X I. 

B BMMe>&vtUi  fQ  pyudenzjtlodeuoU  così  y come  furono  pe- 
riglhfi  le  cmftrenrs , t confideaiffreeedea- 

dtfedt,  t di  prò-  *,•  oerctochc  in  cotdU  occdfiom  non 'Vtè  nulla, 

tntffc iChiVhuoìno  * f » • t ^ t t ^ 

fuo  hautre  daifuo  de  piu ficuTO,  chc  tl no  dare  alcuno  auuantag» 
giealh^reecenererUper  effernecfe^X,. 
mtttitt  del  tempo  » jffg  H fonte  df  Carlois  lo  fcppe  y nepreje  i Lat» 
me,  e 'le fece  dtre  die  fue  genti, che  eglifece^ 
modarfi  inmMtie-  Armare%.€  Hafc  fu  le  loro  puardie  > ZJenuta  m 
fia  modo  dieffere  mattmaytlT^e  dtfse  a Dio  als^onte»  e rttor^ 
dentxgsiffo-  nandofene  con  coloro , che  erano  ^venuti  a ri- 

A lopra II  lOipct-  J j*  j*  n J 

*o,chciiContcdt  tj-ouarlospU  leuo  ogni  cagione  ai  dispaarjt 

quelle  trupe,  Fi-  della fuamtenttone.  , , r j t 

lippo  ^mineo di  jg ontro  in  'Parigi  molto  glorio/ o ai  ha~ 

clm^ilfblic^hc  uere  COSÌ  felicemente  ridotto  incalma  la  tem- 
duegran  Signori  ilminocciaua } e duc  giorni  dopo  il 

fi  poffano  accor.  t » , ,,  . , ,, 


au  ug>»  jjfg  cQTt  ic  Vii  » irdoglii  Tingràti  0 c^uiui  i Parigi 

J“lc“vo‘lciè  mdeU»fedeltì,edelUcenpmtflerem'vn* 
aebeneamarefra  oge^fione  ditale  tmportanzji  lo  dò  coloro  y che 

xebb^’o  «amai  / haueuano  ben  feruitoj^e fra  gli  altri  Kober- 

«\^1?ui«fi  “So  SHuteuilleyal quale  egli  reHituì  la  Pre- 

all'altro  perfone  yto/lura  di'Parigiy  cheglihaueuatoltOyel4,Ai 
f SSci  qudeegli  heueut  temto  fette  ,l  Kegne  del 
neflcro, oueroe-  Carlo fuoPadre*Priuo  ilprtmo  'Prejtde- 

de?eu‘il^“°‘’°'°  tedi  V^anterrei'e  diede  quel  carico  a Gio- 
ii EgU  i vngrM  p^QuetyprimoPre fidente dTolofa yU- 

il  uò  i figlili  4 Moruiglieriyegli  rendett e a Ciu- 

vedere  a qual  prt-  " UttnUe 

gto  fia  fntjjo  dal  , 


XVII  r. 


lUtorao 
del  Re  a 
Parigi., 
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Il  Conte 
di  S.Po. 
lo  Con- 
teftabiJe 
ili  Fran- 


Di  Pietro.Matteì  Voli.  Lib.  Il I.  j j j 

uenale  degli  Orfini  a cuiglibauena.  leuAti. 

' S igilUtOi  e giurato  il  Trattato^* fìà  pulii, 
catone  così  terminata  la  guerra  del  ben  pulii, 
co  col  contentare  tintereffe  de'partico/ari . Jl 
Ke  amò  meglio  di  efiinguere  il  fuoco  disi fat- 
ta diuiftone  col danaroycbe  colfangue.e  con  le 
lacrime  defuoi fudditutAl  Duca  di  Borbone 
f^  *fftgnata  tanta  penfione  3 quanta  ne  rice~ 
ueua  fotta  Carlo  Settimo.  Il  (fonte  di  D^m. 
martino ^3  Antonio  di  Sciai anes  rientrò  nelle 
fue  Terre  y e poco  appreffo  fu  fatto  gran  Ma. 
lirodt  Tracia  in  luogo^  del  Signore  di  (froUÌ. 

' Molti  altri  fi  ìafeiarono  'vincere  dal  Ke^ 
ìitmandofi  piu  felici  di  cadere  fatto  la  fua^ 
foten^ychedifeapparne  per  ciocie  ’pfeirono 
dt  miferieietoloroytberifieafero  col  Conte  dt 
^•(tIois,  non  pòtetèunofperare  gran  felicità  3 
Ticonofiendoi  fuoiconfigUy  ^ i fuoidifemi 
poco  fortunati  : epareua , che  lafua  te  fi  a non 
f*Pf^f(aìfe  non  per  ruiharey  e trauagltare  il 
fuo  corpo  : E perche  il  Conte  di  San  ~Polo  era , 
come  t arbitro  dt  tutti  li  configli  del  Contenti 
■Re  il  guadagnò  con  offerirgli  lafpadadiFran 
UA  patata  altre  'volte da  Valeranodt  Lu- 
cemlurg,  ^^efia  e la  prima  dignità  dt  tut- 
4igU  ordini  di  Francia  y la  quale  tiene  la  fpa. 
Aa  non  col  fodero  dietro , come  fifà  ilDo^e  di 
■Venetia  ,per  moftrare , che  t'vfo , ^ Pautto- 
* ‘ rità 


'PrìfHtp*  il 
gitt,  t U ftcUltà  là. 

T9. 

cQuaodo  Luigi. 
XI.  venne  alla.* 
corona*  fece  pri- 
mo Prefic^te 
Hdia  di  Torret- 
te.tjuefti  mori  po 
co  appreflbiequo 
fty  calicò  fù  dato 
al  Prelìo’cntc  di 
Naiuerraa  prio- 
giii  di  Giouanni 
PufeocauaJiere» 
c Signore  di  Mó- 

glat. 

d Trattato  di  Co 
flanspiiblicato  a 
Parigi  a’aS.  Ot- 
tobre 146  j. 
c furono  gÌ4- 
mat  così  buone  noie 
xjycheno  vt  fi  tinto 
tìutt  di  quelli  a che 
hàno  definato  ma- 
le. %\i  vni  feeexo 
quello  , che  eflì 
volfcro,  egli  altri 
non  hcbberooal 
la.  f ILIPP.  Co- 
min.  Iib.  i.c.ia, 
f Coloro,che  fu- 
reno  - domati 
da  AldTandrojfu 
rono  più  fortuna 
ti  di  quelli , chel» 
feamparono  dal. 
la  Tua  poicza.per 
ciochc  qiiefti  no 
hànohauuto  per 
rona,chfgIihab- 
bia  fatti  celTare 
dal  VI  nere  mifera 
bili,  doue  gli  altri 
fono  flati  rédud 
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f<Hci  daì-v  incto-  de^ende  d(t  coloroy  che  il feguitano  : nt<L*  p,j^j 

ài  tuttA72uda,  dauAnti  ìll^  , tt quale  folo  co- 
^v?i«iano  di  di  tirarUfuori  ycdirimetterUde»-  J ° 

Lucc^buVg Conte  tro^quAtidoglt piaccycomehauendofaloildì- 

TtScU.  1411-diie  figlia  fuagiuUitia  dimora  in  mano  delle  Jue 
5Juc“if fpSa dì  Cortifouraneperlapunitione de  dèìitti,  de- 
Francia  a Carlo  non  s' impaccia  puttto,  Gioue  non 

^^SuiUy^àfquVie  percuote  » neferifce^  e non  condanna  perfon^ 
l'haiiSVtoha^°  alcunaynonfolamente  gli  occhi  del  Trinci^ 
h Tutto  qucSoyche  ma  ancora  le  pitture  3 ^elefue  Batuedeuono 

Unu.adfupplki].  LiReJiFramU 
horrore  aivrinci-  fj^nno  in  ooni  te po  tenuto  COSI  fatto  procede 

gi»S' « iV-  rt,di  rifnbA»  dfe  Upr<uir, 

uar  uia  compcnfe  ; lafaando  ddoofì  o fficiali  ia  dtsìrs- 

luo^^fdouecra-  hutiont  delle  pene ìC  delitpuniìttmh^  .. 

s*ì.5“"cheht  Luigi  di  LucmburgfidUbUrttoC'‘!‘‘‘-  Fcctgta 

ueffcro calunnia-  fi^hilealla  Tauoladi  Mò^moyne feca giura-  lamenu» 
Ì;.X‘’pcrio3Ì  (pdi'.fu^pottufu'utrificun  * 

Cai»  , onero  di  j,gl  >^>afdamento  - Come  Aratu  ‘ .di  Bretdy 
tìSS'-  TO4  Couu  di  Ricmu^uu.f»  iiprimo.dtl 
Sir^S.'.rirf  M,topubl.cuuU  laure  d,(^o«u 

pre  dcTupplicij.  tefl abile  ; COSI  Luigi  dt  Lucemburgfu  i prt- 
B«B-  «««.ci» rvifteepiurtmenu . OK.eub,frgru tU 
gna  fù  eletto  Co-  f cimenti  giudicare  delt alt ruifortunaneper 

UchUrezu.»‘pulofpie«dmdiutAltdi.- 

tilii’rincipi.cdcl  , quelle  fono  peTCjj  di  chrislallo  3 le 

TO?chc>ifhò«7i  quali  per  brillare  non  lafciano  di  rom- 

Re  fnfTcdiinttl.  ^ perjl- 

Jcttocótutbato,e 
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ferfi.Lo  ffimare  'vnhuomo felice ^per  entrx- 

re  incàrichi ^ràndi^  è appunto  <vn  dare  il  ne-  imaginc  della  Re 

me  di  fatua  al  metallo  ^ che  ancora  fi  ritroua  fpa^a^'^dd 

nella  fonte.  Fà  di  meSiiere  njederglt 'venire,  Rcgi>  cdaiapcr 

l^iuer  e decorrere  fin  alla  metà  dellacarriera,  li  fedéle  homag 

p Tapertiquale  farà  la  riufeita  del corfo  loro . gio  Ligia, per  erte 
^ ^ Capo  la  gucr- 

■ ^ Infteme  con  quefia  carica  Luigi  dt  Luce  r ra  fopra  rutti  do- 

hurgfp'osòUfuadifgratiaiQd eglimedefimo  P°‘* 

molto  'vi  contribuhperciocbe  quantunque^ 

-egli  fuffeobhgatOie  per  ripone,  e per  giura^ 

men  tool  perche  egli  è malage^ 

mie , che  C arbore  non  ritinga  fimpre  alcuna 

■ €0 fa  del  terreno,  doue  ha  gettato  le  fue  prime  , 

■ K ' t I Jt-  ’■  1 'I  l ■ • %Ghjhanurtmir 
VTV  eche  lenfi^ttiomaegu  huomint  non  ft fpegUjundtitut. 

ne  deV  irriga  le  campagne  i/knxAcbe  perciò  egli  fi fi  laVatriaioro\im 
r' — .-ft-  . . cerche 


Contefta  - . / • i j\  r ^ cercoeiatw 

liile  Sair  manco  puroyC chiaro  X egli  guardo  femprd^  „,,So\one 


non  vo 


Pòlo. 


fvnanaturaleindinattonealferutgiodel fuo  m alcun  mo- 

rr*--  ■ r J ! r ^ m-  • do,che il  forefti?- 

primo  ’Trtneipe  ì formando  le  fue  affé  (tieni  rehaucifcildirit- 

fopra  'vna  ^Hafiima^  ne lU quale  egli  ritrouò  Aten^ffc“g|"nott 

' la  fuarutnayinpece della grandez3(^^dou<L^  fuiTe  bandito  del 

egliafpirauà»  'Penfaua  fare  UT er amene  in 

- quefa  T ragédia,  dimararfene  come  neutrale 

fraqueife  due  grSFotenox^, farle  batterfiin- 

fieme^quando  gli  piace fie,gtudicare  do  colpi, 

e guardar fi  dalle fchieggie:  dimando  di  doue-. 

■ re  effere  ogni  bora  fomentato  dalCyna^quado 

' t altra  il  yoleffe  rouefeiare  ; e farle  ambedue 

' tpfàdependonti dalla fuayolhà^cfu egli . .. 
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péne jfe  loro  U legge  della guerra^e  delU  Tacep 
quando  gli  p tace  l[Je:Tion  con ftder  andò,  comc^ 

» conueniua  che  la  neutralità, la  quale  può  effe* 

re  lodata  nel  Principe , quando  per  ragione  di 
..  . PrudeT^^o  pure  di  debolez^egUnonpuòfih^ 

\ re  altrimenti;  è pura  relajfatione  deldouere,e 

tradimento  in.’zin/uddito ^ilquale  nonpuò 
hauercj  fé  non  nm  Padrone >Fufer  lui 
gran  difauentura  iln/ederfi  fra  due  Princi- 
pi^ che  non  pofieuano  ejfere  amici  : chi  fi  ritro- 
ua  in  sì fatta  conditione^non  è alt  rimenti, co  ~ 

me  quella  Città  di  Soria,'^  laquale  fé  ne  di-  _ 
la  Città  di  Palmi-  . _ _ / ^ ' Suogo; 

ra.fi  mantenne  fi-  morotnripofo  ;e  fenT^alcuntentattuo  ,an-  ucmocat 

c'Tcmdxu  dille  arm  dcRomi»i , e 

,i  dneprwnti  im-  de’T^arthi.  ^Egli'troua  fouentela  fuq  cou-  lice.* 

iT’ Por^hr^"’’  fimigltante a quella  del miferabiU re-  ' 

migante  da  T irò , il  quale  da  n/na  onda  ene^ 

gettatofuora  del ’pajfello,eda  '■vn  altra  riget 

tatoiii dentro . f lfuo,htimore fauoriua molto 

la  fua  cattiuafortuna,ondeggiando  ogni  bora 

nelt  incerti  indine  delle  fue  rifolutioni,  e di 

vno  fpiritojdi  cotradittione,  C HE  SICCHÉ 

bitaS°a hcHVa’  lKP"^ando  egli  rvfciuadi  ynafare,stm 

^ro_^//d«4  in  •vn  altro,  bene  in  Francia , mal 

uarfa.fii  nom^nr  Fiandra'.^  a gui fa  delle  nuuole,U  quali  fi 

to  il  caparbio,  e rifoluono fcmpre ,hora m’veto ,W  horain ac- 
portauapcrruadi  ^ / r S / - • - -T  - , 

Bi/a,CHE  SI,  qua,le  Jue  intrapeje,^  ijuoi  CO  figli  ogni  hor^ 

Sdlfi  f'Jlòru  di  lucrime, onero  info/piri^ot  in 

c/Teic  cótcmioib . toma  egli  faceua  y»  meHiero  della  profefihne 

•*  ^fl 


:>n 
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'delle  armi , e no»  le  prendeua  gii  in  mano  per 

hauere  la  Pace^ma per"  fare  durare  laguerra*  ta  (dò  fucccdette 

Come  eglt  vide  non  ejfere  (limati  i configli  G^racchOnc  vi  a 

i Principi  Je  non  dagli  auuenimentiì  giamai  Capita- 
dclitiz-  rr  JJ  . j rj  jr  ^ • no,ncfoldato,  il 

zonidcl  egli  entrain  dejtderio  di  fare  Approuaretfuot  quale  fàceffe  il 

ptr  mez^  di  qualche  fauoreuole  occafiene,  '^ùcm  quàdocÌT 
Vedeua  ilDuca  di  Borgona  impacciato  nella  era  finita 


cta> 


XX. 


Tuoi  terreni  ,la— 
feiati  da’Aioi  la— 
uoratuii  inculti. 


guerra  centra  coloro  di  Liegeiconofceua.qua.  ^ra°  TuoVpÌ°mi 

. toilKe  fi  fentijfeofifefo  delle  pratiche  ^e  delle  cfiTcrdtij.  Attilio 

intelligenzj  » che  il  Duca  di  "Normandia , e di  Capo  d èn’cflcnd 

Bretagna  haueuano  col fuonemico'dlcon figlia  ncirvitima., 

di  fare  loro  la  guerra^  e delle  opere  dent  ro  i lo-  i^g!n7;  dimandò 

ro  Stati , accendere  il  fuoco  nella  loro  propria  j licenza 
r A , t.fT  - j Tj-  ‘liniorrtarcaca- 
caja  j affinché  non  bauejjero  comodità  diget-  fa  per  rimetterci 

tarne  la  face  centra  quella  decloro  ^vicini» 

^uei due  Principi  erano  daprima grandi 

amici:  ma  fi  come  le  grandi  inimicitie  nafeono  ^ 

dalle  orandi amicitie  f effi  s’ imbrogliarono  di  " 

maniera  nella  partigione  del  frutto  della  Pa-  guano  u amrdìita 

ce  i che  non  furono  altrimenti  lungo  tempo  in-  Sì' filLuSa  di 

fieme.Li feruidori  del  Duca  di  Normandia  j "ó  hauere  alcun 

che  erano  quelli  del  Re  Carlo  Settimo , nopo-  cglT non^^do^im 

teuanohaueroi  Bretoni  per  compagniMDu-  padmete 
j-n.  t '/*'  ‘rj  alcu’amico.  PLT 

ca  di  Bretagna  'voleua effere confiderato,  co-  tar. 

rhe  lòflrumeto  della  loro  fortuna^  poiché  quei  ^ ■ 

due  Principi  non  poteuano  Siarfene  vicini^  vna  vcraamid-- 

nonfarebbono  Bari  buoni  compagni  neltlm.  ì' MaSìilo"  m 

peno,  ^ peradori  cntraro 

no  inficine ncll- 
J //  lmpetio,coman- 

1 darono  infi^e.e  tabbaodoDarouo  di  vn  comune  accordo. 
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Il  Duca  di  Normandia  fìt  a ut*ertito,cheil 

ì-  Lt rutile cam'ova  Duiudt  ''Bretagna  hatttita  fatto  dtfegno  di 

1‘ abbandonare  , e che  il  Conte  di  Dam- 

cordia  li  Dyca  (U  f^^rtino  intraprcndena  di  rimetterlo  in  Bre- 
Normandu,ac  ^ / >//  o ^ r ^ • J ! 

il  Duca  di  Bieca-  tagna . Egli  era  ailhora  a Santa  (^aterina  del 

Fando^^^^na-icr  afpettandoy  che  1‘ apparecchio ftlqua^ 

pciduto  la  Nor-  le  fi  preparaua  per  la  fua  entrata  fujfe  finito  i 

uiTuSiSzaTfi  w»**  quando  egli  hebbe  fatto  ciò  intendere  a 

liconaiiaronoin  quelli  di  Koan^eglino  non  utolfero  rimettergli 

Cerne . Ecli  cinv  A.  .y  ^ n 

poflibilc.diccFi-  dirvnfolmomentolafuaentrata.  Fupofioa 

lippo  Coniinco,  cauallo fenza  fornimenti ^e con'vnarobba di 
che  molti  gra  Si-  ,,  j n r>i  • r 

gnori  per  vna  ta-  •-velluto  negro  ofu  condotto  nell  agran  Chte/a, 

lediuKionefi^f  r fh,  qi^fato  •’ubbidien'Kai  Bretoni rimafe-- 

faoo lungamente  i ^ ^ r lì  r • . J'ì  J r ■ 

mantenere, fé  no  roconfufinellojuanimento  (le  iorodijegnt, 

pracin  II  lie  l*^  di  profittare  in  così 

ucndo  vn  fatta  cdttiua  intei ligenzj,  fé  ne  "viene  in  Nor 

am^ibbuomini!  mandia , e frapochi  giorni  cofiringe  il  fratello 

& il  modo  da^  adyfcime  »IlConte  di  far  bis  rmafe  molto 

da  tenere  , e da  fmarrttOi  che  per  quella  dìuifione  fi fujje  per. 

PoTc*£'con*fc^  dutala  Normandia,' perciocbe fi daua acre- 

derati  infieme , li  dere^che (landò  fuori  delle  mani  del  He  quella 

rofcimilapTrTta  'Prouincia,  egli  ne  harebùe  indebolito  più  del 

fcano,jpcriet5tc  fertj>  - Il  fratello  del  Re  non  hebbe  altro  ri~ 

bino  da'dlLìga  fugio  , che  U Bretagna  ^ pouero , ignudo , e 

f?l?£c°Jarac  ) chefaceua  compaffione  a coloro,  che 

là  del  tepofiper-  erano  troppo  deboli  per  /occorrerlo,  e per  fa- 

hàbbTanórà'ndi  /Icnurlacoatrn  ^«Jr,uUm<>tìgrMtlc,cco. 

fo  , & accordato  fi  potente, 
alcuna  cofa.  ^ ‘ -v 


La  Nor- 
mandia 
fenduta 
al  Re. 
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Il  Conte  di  Carloìs  non  flette  già  troppo 
lungo  tempo  in  dubbio  j feil'T^e  attenderebbe 
tutto  quello^che  egU  hauettx  promejpy;  pereto^ 
che  hauendogU  mutati  Imbercurt ^e  Qaronde- 
let per  ricordargli U promejfa  del  maritaggio 
dt  Madama  fua  figliuola  i trouarono , ch<L^ 
ella  era  fiata  promeffaa  rietro  di  Borbone  , 

Barone  di  Beoiu.ll Re  diffe  loro»  cheta  nuole- 
ua  maritare  a miglior  mercato  di  quello^che  la 
•ooleiia  ilQontedi  Carloìs ^ e che  la  Sctampa- 
gna-^e  la  Brye  erano  troppo  belle pezxs  da  ejfe- 
refeparate  dalia  Corona.  Seglihuominigiu- 
dicajfero  così  'veracementty  comeprontamen 
te  delle  co/e ìc he  remerebbe  alla  Proutdèga  di 
Dio  da  deciderne  ? Penfaua  ciaf  'uno  j che  la 
Brada  no  ifeapperebbe  gjamai  così. fatta  apo 
^plefìay  la  quale  per  ilmanco/e  no  le  apporta f- 
fe  la  morte  y terminerebbe  in  par  ah  fi  a : ma  il 
fuo  de  fiino  era  nafeofio  altrimenti  dhro  le  ta 
noie  eterne  delgrade  Iddio y il  Padre  del  tem 
pOiU "Vero  Saturnoi  ^il quale  deue,ejfere  ado,  niauano  Saturno 
rato  con  Utefiafcopertayefolofà  i periodi,^  Sre  déna^C 
il  termine  degli  Hati.  Dopo  la  glortay  che  tut~  rità;c  gli  fagnfica 
ta  intiera  ne  appartiene  alla  fua  Dìuina  bon-  fcopertTpcVmo- 
tàybi fogna  lodare  £ accortezjAse  la  prudente  Arare  non  vi  cAc 
delT^Cy  il  quale  fi  conjeruo  cosi  ritenuto  nelle  nafeoAo, 

occafiom , douegli  /piriti  più  freddi  diuenta- 
no  ardenti  per  correre  /opra  i nemici . Egli  ’ 

4L  4 


C Li  Romani  Ai- 
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t MctcHo  no  ccr 
caua  altro,  che  di 
combattere  Ser  - 
tono  eia  lo  ichi- 
uare  la  battaglia 
gli  lagliaua  la^ 
^rada  alle  vetto- 
tiaglie  da  ogni 
banda,gli  Icuaua 
l’acqua,  gl’impc- 
diaail  potere  pa- 
scolare .Qjiatido 
penfaua  marcia- 
re, il  faccua  fer- 
mare , quando 
ftaiia  fermo , 
allnggiaca,  l'inco 
modaua  in  tante 
giuTc  , che  il  co— 
ftringeua  a dis- 
loggiarciquando 
li  nactteua  alfalTe 
dio  di  qualcho 
Piazza,  egli  me— 
delimo  vi  fi  troua 
Ita  all'cdiato  per 
la  ncccllìtà  dc’vi 
Iteri. 

u '^ciU^en  sc!- 
uiìì pur  troppo  occ.t 
fiotti  fi  r,tpprejenrit 
■no  4i  /ture  in  4u1>- 
h 0 dt  Coloro,  la  fe- 
de de'qttali  doueua 
tjfere  manco  fofpet 
ta.  De'partntU’huo 
ma  non  ft  può  fida- 
re. Il  voffro  fi'alet 
to  forfè  edelp.irti 
to  f eljevoittmte. 
Mali  M. 
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fece  il  Sertorio  centra  Metello . ' La  Francia 
non  yide giamai  tanta  gete adunata  infieme 
per  ruinarla:ma  ella  chiaramete  mofirò  » che 
i fuoi fondamenti  erano  buoni . Le  forze»  che 
furonodauanti  Parigi^erano  così  grandi^  ^ 
in  numero  tale^  che  doueuano  effere  ammira- 
tele temute  dagli  amici , e da' nemici  ìper- 
eioche  queJìa  era  yn  apparente  dimofiratio- 
ne  di  quello , che  può  que'fla  Qorona  centra  la 
congiura  di  tutte  le  altre, 

T uttauia  Parigi fi  rtfentì  lungo  tempa  di 
così  fatta  feoffa  » e fu  di  maniera  difpopolata 
per  quella guerra^e per  la peHe»chefoprauene  di  Pati- 
nelmefe  di  Ago  fio  7. che  il  Re  per  ripopo- 

Urla  <vi  tirò  de' forestieri  con  gran  priuile^» 
e coloro  » che  erano preuenuti  dalla  Ciufiitia 
per  U ficurezs^a  dell'impunità  il  tutto 
dice  la  Cronica  ^ fecondo  il priuilegio  dato  a 
tutti  i bxnditi»re fi  dentice  dimoranti  nellt,^ 

Città  di  San  Malóre  di  f^alentiana, 

Lafedeltà  di  Parigi faluò  lo  Statoipercio 
che fe  ella  haueffe  negato  l'entrata  al egli 
fi  era  rifoliito  di  ritirar  fi fra  gli  Suizxfriyoue 
ro  apprejfo  il  Duca  di  Milano,  Egli  e yero,che 
fi  come  auuienf  frmpre  nelle  guerre  ciuitif'dù 
ue  le  diffidenza  i fofpetti  ere  frano  negli 

animi  » fenz/a  che  refi  fiano  feminati  ,,la  reli- 
gione del fegreto  non  'vi  fu  punto  ojjert^ata  ; 
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fercioche  i Principi  erano  auertiti  di  tutte 
. le  rifoluùoni , che  fi  faccuAm  cantra  di  loro , 
particolarmente  del  tempo ^ e delle  fortite^  , 
che  fi  doueuano  fare  [opra  il  loro  effercito,per 
tre  diuerfe  bande , la  prima , e la  mapgiore^ 
dalla  banda  di  Parigi , la  feconda , ^erfo  il 
Ponte  di  Sciarantone  , la  terzjt  <^erfo  il ’lSo-  . 

. j z IH  VMO  VhHO~ 

fico  di  Vincenna . Donde  auuenne  » che  du-  rHoCeneiia  vigili 

randa  l'ajfediofil  Re  fu  fempre  in  diffiden-  VfViJ'2}l^dl 

tAf  tanto  più  che  egli  trouò  vna  nette  la^  vm  Citta  f ne  ftà 

porta  della  ’RaUiglta  aperta  dalla  banda  del-  ‘te  hg!!tMaHonfc 

la  campagna  . La  Cronica  dice  , che  quello  commette-- 
/ / , , ,v  , f ■'  re.  lenona colorot 

auuenne  la  notte  del  Lunedi  a ig,  dt  Set-  laUahà  de’quaU  è 

Umkr,.  Fu  cpimmc,  che  fuffc  -vu 

tiro  di  Carlo  di  J\delun  , e mofìrò  di  non  fc  . le  pone  della  città 

njlfcT,  auucdu.c  1 Pnuc.fi  /.«/  umtÌTUf^c; 

deuono  cosi  di  leggieri  mettere  in  dubbio  due 

cofe  COSI  care , e pretiofe.^  come  fono  la  ripu,  a EgHidifficile  a ' 

tatione  jC  la  fede  de‘  loro  feruidori  u ^ Filip.  riparare,encÓpen~ 

po  Comineo  dice  tuttauia , cheli  Re  non  beb-  ^te!dla'^fe*!&^ 

be  il  migliore  feruidore  in  cjuelt anno  , che 

quello  Carlo  di  Melun^ela  Cronica  attribuì  tat^à fmTqum 

f e alla  yigilanzji  thanoredihauere  faluata 

Parigi.  • • 

J migliori  colpyhe fi  diedero  in  queltaf 
fé  dio  y furono  tirati  dalla  fua  tefia  , e da 
quella  prudente  rifolutioney  che  egli  prefe^ 
dt  non  penfare  ad  altra  cofa , che  a f eparare» 

t di/u- 
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e difunire  U compagnia . Egli  baueua  delle 
forzj per  combattere fenzji faticale fenzji pe^ 
ricala  tutti  t Principi  infieme  » li  quali  nan 
haueuana  ancora  pagato  illoro  nouitiato  del~ 
la  guerra . D^n  "vi  era  altri , che  il  Dika  di 
Calabria , il  quale  ne  fapeffe  qualche  co  fa , e 
l'haueua  apprefo  poco  felicemente  nella  gucr” 
ra  di  Napoli,  lì  Duca  di  Borgogna  haueua  Più  di  co 
nella  fua prima  giouentù  feguito  fuo  Padre  chi l^'go 
negli  efferciti , e nelle  battaglie  : ma  la  lunga  “""o  > ® 
pace  gliene  haueua  fatto  dimenticare  più  di  za. 
quello  j che  egli  ne  fapeffe . .^anto  a'  Du~ 
chi  di  Berry , e di  Bretagna , lo  fiordimentOj 
nel  quale  fi  trouarono,  quando  il  Cannone 
faluto  il  loro  quartiere  s fece  chiaramente  co- 
nofcere , che  la  guerra  non  era  altrimenti  il 
loro  Elemento . L‘ Hi  fi  aria  ha  notato , che 
dopo  hauerpaffato  l'ejfercito  la  riuiera  di  Se- 
na , il  Duca  di  Borgogna , ^ il  Duca  di  Ca~ 
labria  molto  fì  trauagliauano  per  far  marcia- 
re i faldati  in  ordinanza , e gli rapprefenta 
così  bene  armati  -fCome  >-uolonterof  in  appa- 
renz^a  di  combattere . Ma  quando  ella  rap- 
prefenta gli  abbagliamenti  de'  Duchi  di  Ber- 
ry 3 e di  Bretagna  3 ne  fa  Tina  'vera  T^rofo- 
popea , la  quale  non  ferutua  ad  altro  ^ che  al 
numero , alla  pompa . Eglino  cAualcaua- 

no , dice  Filippo  fomin  'eo  3 fopra  picciol5«> 

chinee 


Digitized  by  Google 


Flilis 

chiiSF 

l)CSi! 

iàfi 


Dì  Pietro  Mattel  Voli.  Lib.III.  j4j 
chincealor  beiragib, armati  di  piccioli 
giacchi  molto  leggieri  perlopiù  j ancora 
alcuni  diceuan  Ojchc  efsi  no  haueuano  fc 
no  picciole  brocchette  dorate  fopra  il  ra- 
fo,affìncheIorpefaflemanco;  tucrau  ia  io 
no’l  sò  veramente  di  cerco . 

'và  *IU  guerra  fenzjf,  le  fue  armi  y mofìra 
Àmen  hauere  alcuna  <^ogUadi  auuicinarfi 
ai  colpii 

Fine  del  Tento  Libro. 
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RE  DI  FRANCIA 

libro  arto. 

• 

S O M M A R I O 

DEL  ^AKJO  LIBRO. 

I,  pj  Ntrata  della  Regina  Carlotta  in  Parigi . Ella 
" vi  venne  accompagnata  dal  Duca  Amadeo 
di  Sauoia  Tuo  fratello  ^ e da  Bona  di  Sauoia  fua^ 
forella. 

H.  Ribellione  di  quelli  di  LiegeacdiDinand.  loro 
infolenita  centra  il  Duca  di  Borgogna.  Seuera  pu 
nitione  della  lor  follia. 

HI.  Morte  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  . La  gran- 
dezza,e la  felicità  del  fuo  Stato  ^ la  Tua  bontà  ^ la 
Tua  riputatione  nell’Europa . le  fue  principali  ac- 
tieni. 

I V.  Entrata  di  Carlo!  Duca  di  Borgogna  in  Gant . fe- 

■ W W 4 

ditione  per  reftincione  delle  Gabelle, 
y.  Prudenza  del  Re  Luigi  Xi.  nel  difeoprire  i dife- 

gni 
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gni  del  Duca  di  Bretagna  j e di  Borgogna . il  fuo 
eflercito  in  Borgogna. 

VI.  Nuoue  riuolture  de' popoli  di  Liege.  Simette 
in  deliberatione  > fe  fi  debbano  fare  morire  i loro 

iOftaggi.  Ainbafceriadel  KealDucadiBorgo- 
..  gna  {opra  quello  fatto.  Prefa  della  Città  di  Lie- 
ge,e  fua  dcfolatione. 

VII.  iGantefiriconofconoilorofalli.  II  Duca  vi  fa 
. .là  Tua  entrata  armato  . IlRefcparali  Duchidi 

Normandia , e di  Bretagna  dall'intelligenza  del 
> u Duca  di  Borgogna. 

Vili.  AbboccamentodelRe,  e del  Duca  di Borgo.^ 
• gnaaPerona.  Sua  perfleflìtàneireuidenza  de! 
pericolo , doue  egli  fi  troua  .tratta  col  Duca  di 
' Bcrgogna,e  faccompagna  a Liege. 

I X.  Liegiefi  aflediati  dal.Re,e dal  Duca  di  Borgogna 
lorofuriofa  fortitafopra  gli  alTalitori  .fonofor« 
prefbfacchcggiati,&  vccifi. 

X.  Il  Re  ritorna  a Parigi,  fue  parole  nel  lafciarcil  Dui 
: ca  di  Boi  gogna  > continuacione  della  guerra  nel 

paefedi  Liegc. 

XI.  Compendio  delle  principali  attieni,  della  vita,  c 

della  morte  di  Alefiandro  Scanderberg  Re  df 
Albania. 
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a Sabbato  }.  di 
Agollo  1465*  il 
RcrimifcilÓi-r 
to  Jcl  vino  all’Ot 
tailtijk-oò  vii  io 
inanoinioni  ccccc 
V)  ‘ quella  dèlie 
mai'caniic  di  fei 
fattorie , fendute 
airingrolTo. 

* \ 
b Paolo  fmilio' 
tjflTcrnauanc’ibfU 
ni  vu’ordine,d^ 
vna  difpofiiionc 
i^3f.iuigliora;di- 
tqdo  >fiie  da  vna 
' • thè d et i m a fi  ■ tTìd  e 
za  d’intcìidimcto 
nroccdcuarl  l'ape 
Tc  óixlmare  vn'au 
*b,a:ugIianópocO 
‘ tbrinidabilea  'ne 
mcijiN:  vn  felb- 
iio  caro,  cgiauo- 
fb  a gli  amici,  per 
che  Ì’vno,e  l’hliro 
drpéde  da  vn  ntol 
IO  buoti  giudiiio 
di  l'apercbenc  ot 
dir^is-PLVT, 


LIBRO  QVARTO. 

' ■.  ' • * 
ARICI  è tutu  i» 
felle  , ^ in  felini  ^ 
pirli  felice  fucceffo  degli^ 
a fari  del  Re\  che  così 
faggiamente  acquieto  il 

^ yentOiil quale  minaccia-- 

uala  fua  Naue  di  Haufragio  : nU  molto  piu 
per  ildifcargo,eperU  rimiffione,  che  egli  ha. 
ueua  fatto  di  alcuni fuffidij , impofitiofiiy 

che  il  popolo  trouauainfopportahtli^i  ^efle  J, 

puhliche  allegrezs^e  furono  raddoppiate  per 
tentraudella  Regina  in  Parigi . Ella fe  ne  gma  in 
ruenneinbattello anoTiraDamaìpafsoa  Qe.  j’ 

le  nini , e fe  n andò  alle  Turnelle.  Vemua  ac.  g» 
comp Annata  dal  Duca  tAmadeofuofratello^e  blico.^ 
da  Madama  Bona  di  Sauoiafuaforella,  ma- 
ritata a Giouanni  Galeazjio  Duca  di  Mila- 
no . V Ht  fioria  di  quei  rempi  non  manco  cu- 
riofa  di  rapprefentare  Cordine  de  feHini 
fattlui i chi  quellodi  ’enà'battagliaf  come f e 
lafcienza  delt'yno  facejje  proua  della  fu 
cient:^  dell’altro  ì ne  rapporta  la  magnificen- 
za : e foggiunge  , che  nella  £afa  di  Giouanni 
Douet  Prefidente  ,furonomejfi  all  ordine^, 
quattro  bagni  {fono  quelli  fiati  Jernfrearr-- 

^ nouc- 


* > 
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^euerAti  fruledelitie^e  le  ^voluttà)  perla 
Regina, e per  le  Dame,  Lafua  indifpofìtìo- 
■ne iC^ueliadel tempo  non permifero  i che  ella 
Jtbagnaffe.  V'vno  de'  bagni  fa  per  Mada- 
ma di  Borbone , e Maàamofella  di  Sanoia  ? 
t altro  perla  figUutla  del  Signore  di  Mon- 
^lat , maritata  al figlinolo  di D^coU  Baine, 
fratello  de  iVef cono  di  Eurcuy,e  Fieretta 
di  Scialon  Cittadina  di  Parigi.  Qoflei  'vien' 
nominata  in  diuerft  luoghi  dell’ HiHoria  : e 

qui  ella  entra  a parte  nelle  delitiese  •voluttà  ^ 
j ì I - ttUatHra  dell'am»- 

.ae  bagni.. 


u 


re,  e delle  voluttà  . 

^ fi  Duca  di  Sauoi a ottennela  libertà iper  Akflandro  Scuc- 
fu%f  rateilo  Filippo ^che  il  Re  manto  con  Mar  ra . Mtlnei 
gherita  Tert^a  figliuola  del  Duca  Carlo  di  Zmfe£lilT& 
Borione iCjli  Agnefe  di  borgogna  : ma  ilbe-  cqmtlitones,temit , 
pie  della  fua  libertà  non  hebbe  altrimenti  tan  «mi^na^c 
J4  for\a  nella  memoria  di  luh  quanta  neri- ord  in  e 

• / ì j lì  * * \c 

penne  tlmale  della  prigiofitiperaL  nfentimtn-  j>ns. 
Ap.dellaquak.e^feguXlarvolontàitla  fat-.^  TVmaiico 
,tione  del  Duca  Carlo  S.  Borgogna  tontra  il  nwHì'in  Orl^ns 
7^?.  'Antadeomorì  tre jp.quAttro  anni ap- 
Jirefso  nelUCittà  diOrkam  di  runa  diffeu-,  la  (etó^Sue 
periaA- 


%IitK)li;]FjIibcr- 
-,  , , <o,c  Carlo  £ÒKQ'(a 

f-^lamentreche la,FramtaJi  radbegrana :ì,€  di  .M-da- 

^ieiua  del ripofo^heel  Re  kiaeteua  aequiffa-  Ttó^u^ 

aocoldi£ipa,req^lli  t/nrl!ibjisvpn(rfifmi 

.^ticht  amici  .ne  riceuett  ero  intUmtbd foli 


catti- 
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(Attiun  temporale t fenz^  che  eglihaueffe  mo” 
do  di  f occorrergli \ per  non  'volere  riaprire  U 
piaga  Ja  tjualeconunciaua  a confoltdarfi^eper 
non  fauortre  gU  ejfempij  della  ribeUtoné  con» 

'tra  il  Principe  legittimo» 

Non penjando  quei  di  Liege pii* yche  tanto  ^ 

che  la  guerra  doueffe  durare  così  poco  fra  il  Jf' 
7^^,  elaQafadi  Borgogna  ihaueuanodime- 
firato  tutte  le  forti  di  hoUiiità  centra  ifud' 
diti  del  Duca  di  Borgogna^anteponendo  fefn  cadi  Bos 
e Chi sà  (piante  tee  pyg  // f^Q intereffe proprio  ' allo  Hraniero . U 

ca  nel  può  cuore  tl  1 ^ r ^ / J / 

froyrieirtttrelfcj,  Kc  hautua  promtfso  loro  dugento  huomint 
no'i  fÀcammare  d' armi  » cìofcuno  con  tre  eauaUi  almeno  per 

giamat  aopo  quello  •/  /•  i-  “ 

di  altri.  correre  ilpaefe  di  Hanau  t tedi  non  tràttàre 

alcuna  pace  ffenxj.  comprenderuegli.''  ’ ' • 

£ I popoli  sem-e  prt  * Sotto  COSI  fatta  jtcureT^a,  e la  pr  e font  io'-» 
m.chtUbrCUtìnMft  ptifi 
za  > e temerità  gli  che  ejjifufsero  inuincibiHs  mandarono"*v'H'“ 
aJàdiNuftafe -Araldo a BrufseUeper\denuncùré là  guerra 

po  della  Radia , algente  di  Carlots , titninacila'nódi  fuom 

fàmcriaiThllo-  to^e  di f angue  » Infuaaf sensati  Duca  rice~ 
mininoti  po^no  ue^e  le<[ge  le  lettere  »pofcia  le  rende  alt  Arai-» 

nullacontra  Dio,  , ,P“  , t r r i-  i ~ 

ne  cótta  Noi.  Gio  do , dicenao^  che  J uo  figliuolo  era  in  Francia  5 
diMoSglffe  (hegii‘ifportafseyfecosìruoleua»  Ègtifene 
ce  .mutare  di  lin-  ritomaa  Liegeidondeèincontìnentédifpac-^ 
f jj  ^ lettere  centra  il  Duedu 

medefitno-it  tutti  i fuoi  Qonfederati.  • • 

- laminacele  furono  fep  arate  da  *vn  pie- 

eiolo 
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ch/o  motn  sto  di  eff'ettiieglino fi  gettarono 
prailpaefe  dei  Duca  co  ogni  forte  di  oltraggi  , 
e di inhumanitd.lodare  quel Principe»dir  be-^ 
ne  della  Qafa  di  Bargognafono  delittiicheno 
p affano  ejfere  efpurgati con  altro , che  con 
Morte.  Lipoueripaefani'vengonooccifiyco- 
'i . me  montoni^non per  altra  ragione >f e non  per- 

che non  foHo'ajnicfe  non  pojfono  confentire  al 
j'  la  rabbia^  quei  lupi.  ^ ^ * 

Eflercito  II  Duca  fi  armale  per fuo  comandamento 

cadi  Bm  Qeuesye  di  Che  Uria , It  fonti  di 

gogna^  Najfau  tedi  Home  il  Marche  fedi  Kote- 

Un  . Cofioro  reprimono  quei  lumaconi  in  ■' 
gufa  tale^che  non  ofano  più  mo firare  le  corna 
della  loro  ribellione  ; e fe  ne  Hanno  rinchiufi 
dentro  le  loro  muraglie  col  pentimento  di  e fi  ' 
ferfi  così  prefio  meffi  in  Campagna  sfotto  la 
credenzAì  che  il  R.efilqualeall bora  era  trop- 
po bene  impacciato  a fuiluppare  altri  intri- 
ghi tglifoccorreffo , e che  i modi 3 il  corag- 

gio ynonpoteualor  mancare  nel  difendere  la  S Lìbirtàtrnd  ' 
loro  libertà.^  ' I- 

I popoli  di  Dtnan  fudditl di Llere  no  erano  che 

.P  ‘ ,,  Maifefidom.ì^el- 

anch  eJstmacoforsenaticontratlDuca^alla  le  battaglie  cosi  ' 
nouella  corfa^e  che  fu  non  così  tofio  riceuuta  , dVd?  Uon^a  di 
che  creduta3che  il  Cote  di  Carlois  fufse  fiato  TcmiUocicpcria 
disf  itto a Montlehery . Fano ’vna  fiatua  ri-  iia!il ^mero  hà 
tratta  al  naturale  del  Conte > e laportano  con 

'K  gran  ^ 


Dìgitized  by  Google 


h In  si  fatte  com 
niotioninó  vic,fc 
non  del  furore-*  > 
nulla  di  corag- 
gio» nedi  valore» 
Ctrt4tim>vt  quifyi 
Mtimi  ignauuStfro- 
C4X  eft  ore  iT  AC’ 

HiftJib.i» 
i fi  vccidtreb 
bona  gii  negli  njpi 
Mine  le  vipere, fe  fi 
petejf  ero  domenica 
re,ef areiche  riónuo 
ceffero.QMcndo  non 
V!  e alcuna  fper*n- 
^ die^naa.laclt 
mezjtt  ingiurila, 
eia  giuflitia  sepre 
tìeceJfità,doueil  pu 
blico  viene  offefo.  I 
delitti , l’impunità 
da' quali, ne  tira  de- 
gù altri,  fono  irri- 
mifibili. 

Il  "Principe  non 
deut  difflmulart 
vna  ribellione  aptr 
ta,e dichiarata 
cioche  coluiàl  quale 
nongalhga  i ribel- 
li in  maniera  tale , 
che  non  fi  pojfano 
più  ribellare  i dtut 
eJJ'ere  tenuto  per  pe  - 
co  faggio  ,t  manco 
cor^ggtofo. 


Dell*  Hiftoria  di  Luigi  Xl. 
grd  fiphtati:  appreso  le  murdglte  di  Buuines^ 
dri^no  •vndforcA^e  qutui  t apptccanoichU' 
mado  coluiiche  elU  rappresetAHaj  T roditore» 
VilUno»  fBA^Ardo . Il  pio  poltrone  foceuru 
piò  remore.^  Fecero  por  intente  altro  ef- 

figie del  Ducajo  quale  ejfi  poferofopra  vn  le- 
gno molto  Alto^gridando  » Hccocjuà  la  (edia 

del  gran  rofpo,voftro  Duca.  At tocche  non 
fi  può  punire  troppo  feuer  Amente  pergiuHi- 
tia»ne  rimettere  per  pentimento  confpèroT^ 
di  emenda ^efia furiofa  burla  contro  il 
Princip  e fu  feguitada  ogni forte  di  crudeltà 
contro  ifudditt  di  Buuines:  li  quali  pef odo  fi 
di  Auuertire  quegli  orrabbtAtt  di  rimetterfi 
nellordouereMo  inuiaronoyn'  Araldo  dello 
lor  Città»per  effortarlo  a ciò , e poi  vn  picciolo 
gorKpnt  co  lettere  fopra  ciò  figilUte.eJfi  troca 
rono  la  te  fi  a atprimo^e  tagliarono  tpezjj  ilfe 
codo.Popaloinco fiate iChe  cofavi  òdi  crudele» 
e di  barbaro»  che  tu  non  facci  nel  tuo  furore  l 
Il  Duca  ancorché  nella  fua  efirema  'vec- 
chiezSA  ) credette  non  potere  morire  hanora- 
tornente  ift  non  fi  fuffe  vendicato  de l^  ingra- 
titudine »e  della  ribellione  diDinan^  vi 

fi fece  portare  in  lettiga»e  ^vi  condujfe  vn  e fi- 
f eretto  di  evinti  otto  mila  caualli  » e gran  nu- 
mero di  gente  da  piede . Egli  prefe  la  Città  » 
la  diHrujfe»e fece  gettare  de  ero  il  fiume  della 

Mofa 


Indigni» 
tà>&in- 
folcnze 
de’  popo 
li  tiuolra 
ti. 
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Mof<t  ottocento  hAbitatori  di 

non  finirono  la  loro  tniferid  quelU  uoltA  mo-  te,  cbt  Utira  fuori 

rendo  ^rtm  afero  per  morire  ogm  gforno , poco  tcriano  vecidcua 

oblio  ati  A coloro  icheincontrAndogliiUf ciati  A" 

o . d ^ quali  egli  s'imbac 

noleroU'VttA,  - -.  , rena  ; affinché  fi- 

lUi«c  Li Liegeftc<,«f, diradi,. Imtdefimutrat 

fi  tomento  fi  arrendettero  al  Ducaci  dopohaue-  ceflcro  alcun'al- 

'volere  la  battaglia  : diede-  .*  C A T 

ro  cmquantA oflaopi per ftenrezs^ della fe-  CQNDiLA.Per 
, , s I rr  ^ ^ J'  r - \ queftamedefima 

delta  i che  efji  prometteuano  y e ai  Jeicento  ragione  Dracula 

mila  forimdi^noydapagarft fra feianni, 

Finita  quella  guerra  ^il Duca  di  Borgo-  vn  granaio  vna^ 

Moie  1”“^”'  -P,U.f  U CMgW«<f  Iter 

dclDuca-  na  Paceydifettandue  annidi fuaetày  il  qua-  il  fuoco, dopo  ha- 

gogna^''  Kegnoy  li  I f.  Luglio 

dell  anno \a.6  j.  eoli  laf ciò  la  fuAcafa  nel  più 
/ j //  rr  • \ • FilippoCoini- 

AltopuntoaeUAjelicttAyriccAdtfpnfederati  neo  dice  , che  li 

di  honore  y di  amici , di  riputatione^di  oro  ne*  diedero 

_ . ^ f , trccentooflaggi. 

fiioiteforiye  di  ferro  per  difenderlo  ” ^ueHo  ilnumcronò  Ai,  - 

.^non era miga  rno  Siato acquiHato  alC Auuen^  [a,c°?éu  duedei 

tura  y ne  accref cinto  per  l’ingiufìitia . ® Egli  territorio  ;di  Lic- 

aa”de"à  l fuoi  fondamenti  dentro  quelli  del  fmii , onero  San 

Aia  Cafa  Reame  di  Francia  : la  durata  ne  pareua  im-  d[  Ton- 

I f A t • r-  * /•  gre,»eidi  Hcflcir. 

mortale. magli  tArchitetti  fe  ne  'vanno y egli  MCCCCLX  v j i 

cdifcq  rimangono  A Cosìfattagrandez,^^  «rSv"!yft« 

non  paf so  oltre  ilquartomafchto.  Ella  fi  rup~  vt  ftano  itrmt  da 

petn  più  pezxi:  h principali  furono  raccolti  So"  a 

^ da  Principi  della  Qafadi  ÀuHria.Egliheb-.  Solone,  n qua^c 
• ^ r _ “ / vedendolo  di  vn 

K l be  _ ' 
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Sua  bon 
tàtfuoco 
raggio  , 
iiia  mo- 
derado* 
nc. 
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fe  non  fia  tocco  jU fà  fdtAr fiéori  incontinem 
tt^cbe  egli  è b Attuto, 

Vijfein  creditOi  auttorità  tAUfra  /c^’ 

Potés^f foHTAne  delt  EurofA^  che  quAntUqHe 
€*  non  fosrtAffe  il  titolo  di  Ke»  AndouA  del f Ari 


co^mAggiori  Rete  non  refio^fe  non  do  Ittitche  t 
fmi  StAti  diri^^ti  in  ReÀme,  ^ido  Pop  a 
Eugenio  lV',yide  che  i Principi  thrijl  ioni  p 
Ia  moggior  pArte  erAno  yniti  contro  di  lui^u 
corfe  Alloprotettione del  Duca  di  BorgognAtO 
gli  fece  ilpre fonte  deW  HofitumirAcolofAdo,^ 
quote  è meUA  font  a Coppello  di  Dìgiun. 

Bon  Principe iOmoto  dofuoi  fudditiy  chè 
egli  no  trottAUOgU  conforme  a quello^che  egli 
poteuA  fopro  di  loros  ’^rifpettoto  dogli  firAnie- 
ri%cdquoU egli fopeuo  •viueroìmo  biofìmato 
di ejfere  fiotolo  Hrumeto  delle  crudeli  troge- 
die^che fi  roppresetoronosu  l teotro  delloVro 
do.  Egli  giu  ìli  fico  le fue  ormi  col  preteBo  del 
lo  vedettA  di fuo  Podre,yccifo  do  Corlo  VII, 
mentre  ero  Delfino , sul  ponte  di  Montereo 
Fotyonne,  Egli  è ben  y eroiche  egli  non  fece  ol 
eun  rifentimetocotro  Modomo  Michela^ fuo 
moglie^forello  di  Qorlo^ne  per  ciò  t ornò puto 
monco  non  y olendo  ycbeVinnocenzjif uff  e mU 
fchiotA  conio  memoriodeltoff'efo, 

QorlogU  fuccedette.fe  li  figliuoli  riten- 
gono delle  compie f stoni  di  coloro  « che  gli  pro~ 

R j ducono 


f àia fo: fiati:  VA 
Trine  ft,  tanto  pik 
ntttntta  ne  aeut 
fi)  t la  lu  et,,  .QhA- 
to  vn  Trine  f e ì 
piu  potenti  fopra  i 
fuot  fiuUUtt } tantp 
piu  potenti  dinentm 
no  t/iédditi  «mtru 
tblm. 


t ViflgiurtAdrpÀ 
remi  Mila  mogUt 
e qualche  volta  ve- 
dicata  dal  marit» 
fipra  tifica  mo- 
glie  . Il  Duca  di 


orgognanona- 
mòjpunto  manco 
la  Tua,  ancorché 
la  villa  della  Torci 
la  porlo  Ipatto  di 
tre  anni  rìDouel> 
lalTe  l’ingiariadd 
fratello . Ella  era 
dall’altro  canto 
llcrile,cagionefà 
uorabile,  e Ipcdb 
fauorita  pcrlidi^ 
uortij.  ;'‘' 
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. . , ìfUcóhò  al  Mondo , in  quella  mi  fa , che  ihra^  Humori,' 

(LiTrinciptt  che  ..  , ■*  ° ° c natura^ 

entrano  muellamen  nOjtl  quale  gettato  in  tetra  tUttO  nudo  ^pTO-  di  Carlo 

'mneoliMn^ifare  dùce tuttauia U pagUaiilhucciolo^elafpiga j 
cht  labro  ripHtatio  donde  egli  è cveftufojqueHo  Principe  nato  di 

locqnattiom costai  uahauere ife non  '-un  temperamento  mólto 
■ '^i zj'^^ro . ,Jl  Padre  era  ardito , la  madrcL^ 

dtnzA  de  loro  via-  diffidente^  Hupiu  'ano  4 come  ella  hautffe  pà. 

tft.che  non  filamele  ^ rr  , ^ i • i « 

fono  capaci  della  for  tutófoffrirlonoue  meft  neln/tntrttpoHi3^ 

vSfrf  humoredi  quello  Principe  non  poteuaffar 

no  in  m ino,  ma  an  - femto  <-utt  hor a in  ‘zin  luogo» 

ì!amd,lahrteZ  Prìncipi  de  federano  dar  principio  Ul  re 

raggio, per  aumetar  onare  con  qualche  grande  attiotte  quahz^ 

lo,ma  ancora  di  tut  ^ ...  , ° , , _ - * 

fequeiie.che  iiiepo.  ha&hta  dell  ardito, tdclprofperofoì  loogltonoy 
e l'occafione  ghpa-  ^jg  tutto  quello  ■.che  fanno  nel  cominciamento 

TfjICTO  (UlSiAìltlo  ^ • 

ferua  per  effempio,e porti feco gran  con fegue^ 
t 1 cuori  de‘ popoli  pcrcioche fecondo  t entrata  fi  giudica  del- 

Egli‘riJm„.cheJ,tutte/eCit. 
alla  vOfla  del  lor  tà di Fiandranon’pc ttcfuffe alcundy  douc^- 

haTno^^ghiVicifo  f^ff^  Amato  , quanto  in  quella  di 

ragioncuolc  di  ri-  Gant.  E per  ciò  €pli  'volfe  cominciare  l'entru 
tenere, c modera-  , • r,  i r \ è n m 

re[Jafpefa,  cho  ta,e  lamftta  delle fue  Citta  da  quella\Afficu^ 

iaprodu«**fn  UU  douerui  efffte  riceuuto  con  così 

occafinni.s» facros  gravproue di affettioneyC  di  'ubbidienza^che 
folTpopuhsTnf^'  feruiffero  di  Unione  a tutte  le  altre.per  infor 
mus,  hoc  jinejrr.mo  marie , ^ infUtuirU  nel  mede  fimo  douere . 
fvbpiql^imcimus'  'P^niocbe i popoU  defiderano  ardentemente 
dtiiu^b va  yifi a dedoro  P r incip if  ^ il  PrincU 

. ' pe 
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pe  dette  defiderdretche  ifuoifudditi  ndlfug- 

ganogiàycome  yna  beflU  feroce  U qttdle  efc a 

fttora de\U fuA  tanaima che ejfi  'volino dauAn 

ti  a IttiyComedditMnti  qudlcbe  betU  luce . 

Egli  non  comprendettd  troppo  bene  i che  il 

d,fider,rc  mi pofoh-U fruitala»  no«»^  4-  I 

trOfChe  rtcercdrld  in  •vnfuriofo . €gli  hdue  - popolo  è vn  ricerca- 

po/i.mMoUfrmetihdf/nummdd 

Gdntefi  y che  e(Ii  amdno  bene  il  figliuolo  del  dì 

• \ \ /r-r»  • • Atene  11  Saui)  prò 

Principe  ^ma  non  già  nT^/tncipe  - Mentre  poneuano.&ipaz 

che  Filippo  •viueud  j Qorlo  erd  loro  il  Sole  zidclibcrauano. 
Oriente  ; ma  nelmedeftmogiornoyche  il  figli- 
uolo entrò  nel  luogo  del  'Padre  y egli  conobbe  il 
cambiamento  della  loro  ajfettione-  La  loro  ^ L-inconflanza^ 
robbidien%A  non  è fe  non  difcretionef  e credo-  comune  a*  popoli 
noy  che  egli  non  bà  potere  di  nuocere  loro,/ ino  d°G - J 

quanto efft  njorranno  fopportare»  frequenti  fc^- 

1 1 ••  r ® loUcuatio- 

Gdbbdto  dunque  nella  fua  opinione  » Je  ni, che  hanno  fat- 

IV,  n entra  nella  Città  di  Ganti  trouale  porte 

ferrati  a fuoi  comandamen 

ti . ’tlon  appettarono  troppo  lungo  tempo  a 

farglielo  cono  fiere . Il  Duca  Filippo  hauejia 

fatto  loro  la  guerra  due  anni , per  il fine  della 

quale  erano  Hati  corretti  di  riceuere  delie 

conditioniiche  loro p arenano  molto  afpre  3 ttJ 

oltre  a ciò  Tina  gabella 3 impofitionefopra 

lebiadeperlefpefe-  ^ 

Se  nefaeeuA  la  riceuuta  in  vna  pitciola  ea- 

. a 4 ' 


e. 


Digitized  by  Google 
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, . fachìamAtaUiiMefcoletta,  1 fm fedìtìoji I 

che  voùuam  mangiare  il  tarpane  in  Franchi-  Seditio: 
sotepainvnacódt  aia  non  Cene  venne  altrimenti  aritrouare  ne  ccpec 

tione,clte«liif pare  o J i»  , i.  tadi  Re 

ÌHSiufla.&niiel<>  tl  Duca  per  addimandare  l ejunuone  delle  ligionc.. 

votomi  fue  gabelle  tma  fotta  colore  di  ^naproceffio^ 
g$tiHitioipué  ejfcre  ne»che  effifaceuano  Ugtomo  dopoU fuaentrA 

tffTtXlk  ' </'  •>’» 

voti <étr A, levo  qua  fanto  di  lor  diuotionc  > Siprefentano  aqueb- 
sJueTHaud  ‘Jeli  la  cafaja  rvrtano  con  la  cajfa , dicendo , che  il 

poten  vliu  poputu  Santo^perifcortare  rvngran  circuito  della 
in  et  conditione  , ' / /r  j f' 

citimeu  poemteat,  procefstoneiC come ejjt  parlauano^pernon  Jc 

/lorccrty  rvoleuapafaren  trauerfo  quella  co- 

Tit.  LI  V.  fa,  e nel  dir  età  la  diftrujfero  in  yn  momento 

pSnno''nT-  fin  dd  fondamenti . llrefto  della  gente  am- 

5?  toro  ammutì*  mercato , perfauo- 

«Lcmi’ÌSl’^ìiìI  rire  Hpaffaggio  di  quel  Santo  , e per  opporfia 
die  ricetto  d.  chi  lo  voleffe  impedire. 
a In  vota  follcM-  Auuertito  tl  Duca  di  quella  folleuattone  > 

rifeci^  f‘  c4.,U[cmPTcd,ìU  qu4.  . 

fbc  Ucàduca,  egut  le  riguardauano fopra  la piazxd.parla  a quel- 

li  ammutinati:  comanda  loro, che  portino  la^ 

dori  po^loKo-  caffa  del  lor  Santo  alla  Chiefa.  tdlcunila^ 
mano  fi  fu  mira-  n , , ■ a-  j r 

io  nel  Monte  fa-  prendane ^ per  portarla , altri  i impedì]  cono . 

dTà  fipcrc  to'cr  vuol fapere  quello, che  efsi  vogliono’. non 

gionc  di  quella  ri  ruì  è perfoua,  che  ofi parlar* fola,parlano  tut 

SlS'SJ  tUnfieme.  ^efii  non  fimo  Je  non  lamenti 

ardiincto  di  ri  fpó  confufi,rifpoHe  infolent iidtm andando giufi * 

Btodiccv^Scnó  tU  coatta  qualche  particolare  $ come  iacosl 

' ' fatte 
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fAtte  folleuAti.ìnt  'vi  è fempre  qualcuno  >«àcatìa  gì^à  la  ma 

t n r-  ! Il  -r  • II-  f tenadirilponde- 

grauato  dalla  caufa  delle  mtferte  fubltche , rc.mà  (3  bene  ma- 
Egli  promette  di  far  ^iuHitia  . comanda  loro  faceflè 

di  difarmarfite  di  ridurfì  alle  cafe  loro.  Egli- 
no (i  ojì  inano  a non  partir  fi  di  U ; e vi  dimo- 
rarono otto  giorni:  in  capo  de‘  quali  fi  appre- 
fentanoygli  dimandano^  che  loro  fi  a rifiituito 
tutto  quello^  che  loro  era  flato  tolto  dal  Duca 
Filippo fuo  T>adrey  cioè  le fettantadue  ban». 
diere  de  MeHieriiC  la  rinouatione  de' loro 
priuilegq: 

llricufar  cioera'xjnmetterfi  amanifeHo 
rifcio  del  loro  furore  ì efsi  moftrarono  aper 

tamente  al  Duca^che  é“  voleffeyO  nòyladelibe 
ratioiie  era  già  fiata  prefa  trifoluti  di  prende- 
re per  f e mede  fimi  ciocche  efsi dimandauane, 
fercioche  egli  non  hebbe  così  to  fio  aperta  la^  b Bìfogna  alcune 
bocca  yper  lor  concedere  le  loro  bandiere^  che  JÓpoVquell^^^ 
nel  mede  fimo  infante  elle  fi  "videro  in  albera  .gltdefuiera-comfi. 
t e nel  mercato , Così  la  Città  di  Gant^  don- 
de  il  Duca  "voleua  ritrarre  degli effempii  di  fe  * 

I/.  X /•  //•/.  Quandofieacqwe', 

aelta,e  ai  'vbbiaientaiferutper'vnofpec-  fatala  ftdinom,- 
chio  di  riuolture^e  di feditioni alle  altre^per- 
tìocbe  'vedendoyche  così  fatta  audacia  era fuc  giuuamente  ìftat» 
ceduta  bene  4*  Gantefìi  molte  altre  Cittàfe- 
cero  il  medefimOi^  yccif ero  alcuni  Officiali  c %/*r  vnagrah 
del  Duca:  il  quale  fu  coHrettoperquefla  ygl 
ta  di  far  *'vijìa  di  nonfaperet^uello^che  quei-  ^ertfagtrttof^ 
.....  ‘ li  ' 
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il  Ammutinati  haueuano  fatto,  «Ammutì^ 
natijche  meritauano  di  ejfere  trattati  con  ri' 
gortalcy  chelorononrimanejfenijfuna  altra 
co  fa  di  libero , che  lifofpiri  del  lor  pentimen~ 
to. 


Qon  la  mede  firn  a prudenzjt^  e deHreì^  > 
d Egli  è atto  di  p-i  con  la  quale  fi feruì  il  Re  A di  finire  le  for^e 
pouidsnz.a  tn  vn  de'  Principi  follezAtif  ezH  trAUAzUa  al pre  ■ Capi  del 

Vnf>ayc  ttrìmptre  ^ j-  ^ / • n-  r«  #•  la  Lega. 

h cjr,mmcmtne , e fe»te , dt  rompere  le  loro  intelligenzs , EgU 
finteti  (he  ^nettecosì  buon  ordine  a pafsi,  cheti  Duca. 

[HoejjerefraduC^  ^ ,■  r ’ rr 

prfene potenti,  e di  dt  Bretagna  e cofìrettoy  dtfar pajjare  tn  Jn» 
pinta  w qxiera.  ghilterra^e  di  là  a Qales  coloro^  che  egli  -vuole 

tnuiare  al  Duca  dt  Borgogna . In  quel  gran 
circuitOy^  Auantiyche gli auuifi fiano  datift 
configli fono fuanitijeoccafioniperdutcy  tld 
i mah  rimafi  fon'K^  rimedio . Egli  bagli  occhi  ^ 

Aperti  da  tutte  le  bande i e del  tutto  Ha  yigi- 
e Bi fogna  pimire  i Unte  a rompere  le  congiure , auanti  che  elle 

c^titvuio  follo  ^ ^ y \/*  **_//■ 

fatri;cT  impedire  fatte  CO  Siccome  e feuero  a punire  t deltt. 

congiure,  quando  ft  ti^quando  fono  fatti . Rfii  fi  rifotue  di  mal' 

menare  glt'vni  dopo  gli  altrtye  di  far  torcono 
fcercyche  preBoyO  tardi  fi  pentecoluiyche  tapi 
glia  contro  vnpiù  potente. 

Il  Duca  dt  Normatidia  ritirato  in  Breta^ 
gnarelidua  affai  punito  de'  configli  della  fua 
- ■ '^ouanerjdt^  li  Duca  di  Bretagna  fi  teneua 
V-  troppo  debole  per  mantenerlo  contro  yn  così 

potentefratello . I DeputatiiCbe  egli  hauetta 


* . 


man- 
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ntA  ndati  al  Re  per  fnpplicArlo , t muouerlo  a 
pietàtnoKhaueitano  rapportato  altra  coftyfe 
nonché  efsihatteuano  riconofcmto  nell'ani- 
mo del  Re  molto  feontento, che  fuo  fratello  gli 
addimandajfe  partigione  tonda  fpada  in  ma- 
no . Il  T^i  che  allhora  era  "perfo  U M onte  di 
San  Micheleyfpinge  "pn  efsercito  di cinquan- 
^ ta  mila  huomiut  dentro  la  Bretagna . Si  co- 

; „ me  il  Duca  di  Alan  fon  haueua  dato  tl  pajfo  a 

' ■■  'Bretoniycosìfuofigliuoloyil fonte  diBerfce^ 

arrendela  medefima  Città  dt  Alanfon  a Fra 
cefi . Onde  il  fratello  del  Re  ne  rimafe  così 
offefoyefcandahz^to  > che  lo  chiamò  ^mera- 
mente figliuolo  di  fuo  Padre  f fVinfcélùiod.0 

Etoci.0 , 

in  Brcta  lo  f patto  di  piu  di  trenta  leghe . fi  Duca  di  chi  fe  fono  fla 

*"’•  JreUgMfcc>,giuriilDttctdiBi>rg<,gaa,che 
VI.  I»  yogliaf occorrere*  Egli  no’ l può  fare  y per  JpctteiO  le  fofpicioni 
ritrouarfi  molto  bene  impacciato  cantra  li 
r««co^rfi'  daiegefl yli quali  lafciati piu  tofio  dalla  guer- 
dal  Re.  rayche  vinti yhaueuano fattopnanuouari- 

uoltura  yfacchgggiato  Linyy  fatto  la ficuret^ 
zjt-yche  il  Re  daua  loro  della  fua  protettipne  * 

Egli  haueua  mandato  loro  quattrocento  lart- 
cte  fotta  la  condotta  del  Conte  di  Dammara 
fittydiSalerzjtd  di  CottyheWye  diXllgnoles  i e 
fei  mila  arcieri.  Il  fonte  il  abile  di  San  l>olo 

fe  ne  Venne  ad efsi  con  alcune  trupe* 

Efsi 


Dir- 
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g nuamh  v» Trm  £/}■/  faceuano i pitKjiJ > conJiderAtì 

cipe  vuoi f are  qu4l-  , ‘ , a • j ■ t 

c&e  cofa  per  ctuft-  U fortuna. , che  correuanoglt  offaggt  j aatt  da 

iàficure^^adelUlorfedeltl,^ 

U fu4  prefenTiM  im-  bidienta . Il  Duca  mi  fé  in  deltberationctfe 
ZÌÌT^4^re!j  fidoueuano  far  morire . Meritaua  la  que^ 
frwctpalme.eqt'à-  fUonc  di  effere  molto  bene  confoltata.^  e cofide 
morte  di  vuéccH[n  r^uiperciocht  [€€gUfi  fufJemAnunu^  ne 
Ifo  Dmfo  fuò  f**^ipenfierf  eglino  erano  fpediti  : e perche  in 
figliuolo  diceiTe  fimiglUnti  dt^cuUà  il  Principe  non  deue^ 

Kneiua'Jft  rìtrt»,rfi  fr, [mtt. quando  tilt f,  ri- 

diLepido.accufa  foluono^ne fare conofeere qual fiala  fua  opi- 
Sa  MadU-M^d^  «ione,  ^affinché  ella  non fi  a feguita^  come  yn 
fimatnete,  quado  pregiudi tio'ye  che  coloro  i li  quali  la  'vogliono 
' fon”*”dai?S:cflò  contradire ,lo  pofsino  fare  liberarne teiil Ma^ 

fol^o"rntónè”u*  di  lSorgogna.i^  il  Signore  di  Comtay 

fetto^di  Cranio  furono  di  parere  »che  face jfero  morir  e yfondan 
» dihÌucr*c pft»  opinione foprdt quefia ragione^ che^ 

iz  fua  ftatua  più  r[/na  rtuoltura  così  ilrana  ydoueua  effere 
rìrapcn(tore,^ii  yendtcata  Hraordinariamente^che  quelli  am 
diflc.riuoigMoii  mutinatori  erano  indegni  della  clemenTji  del 
^a^dorc'fc  Voi  Principe  . e che  i legami  , co*  quali  fi  tene" 

do  diretTia  v”'  douere^gli  animi fcape frati fi  do 

ftra?perciochefe  ueuano prendere  nel  terrore  de* fupplicij se 

l-vltimoa  ditela  „ . . . , 

voftra  opinione , L Jnnocen^a  degù  OHaggt  rt trono  del  fa 
*pareTe°n#n  fia*có°  ^^tle  Opinioni  del  Conte  di  San  Polo , e 

tcarioai  voftro.  del  Signor  d ImbercurUche  detePÌAuano  quel 

Quo  loco  etnfebis , , j i \ ■ • 

afar, fi  prima  ha-  *<<  crudeltà  centra  ì poum  Ctttadtm,  It  quali 

■ fi. 
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fi  erÀno  fAcrificnti  n/olontarìametite  per  il 

u t fri  I ^ t /y  ftp«Jrocsyvereor»t 

publtco  bene  j e atmoiirAHano  al  Duca , che  fi  imprudenti  mipru. 

doueffe  tenere  dalla  banda  di  Dio  s ba(lar<L^  filli, 

^uefÌA fola  ragione  > Sr*  effere  fHperflu.e.  le  fa-  come  parme:e  dei- 

r ole  per  off  orni  fi.  Mà  in  sì  fatte  òccafioni,  do 

ue  il  tutto  è diff  utabile  , è bene , che  iiconfi-  > t Jìr. tordi- 

glio  del Princife  habbia  fiù di <z>na , o di  due  ”tnm^fbe7c]'vjÌ'r 

tefie  a^nche  le  ofiniont  trauerfe , e difcinte , 

< fiino  rimejfe  in  filone  raddrizst^te  dalle  altre,  goUmen  de  pepeh. 

conciofiache  gli  huomini  non  fi  ano  miga  ^n-  S'ie  fi  bJ.flauf  dì 

gioii y' de/^.ogUiti'-di fijfioni yle  quali  eglino  si fitra vergogna, 

arrecano  con  e ffo  loro  in  tutte  le  loro  attieni , e fcnc  d?am^:e>7 

talhora  l'odio , ouero  tinuidia,  il  timore  ,ola  ^ ' 

fferanzjiytlfafitdto^el  indififofitione delitti  Siati.fono  ì terrò 

f er fona  fono, cornei  modelliìt  le  forme  de’  co^  ri  de  fuppiicij,  c 

figli . Oli  re  a CIO  >ve  ne  fono  molti,  Itquali  non  i .A’piu  faggi  atcu- 

Lifiudolce,  ciaf  iugtufiaof  inione  fife..  tBaJf«rde,&inc«- 
guita,  egli  of  Aggi  rimandati  a Liege , atiuer-  afilli  Ìnf"ei 
tifi  di  non  fi  me fcolare  dentro  la  contatone  ^coUfo^deueef. 
dell’infedeltà  degli  alt  ri, e di  ammonirgli, che  fiufle"  TerdecU 
fe  ab  ufaffero  la  clemenza  dellor  Princife , ne 
Morte  dfuorigore.J^no  degli ajfifien-  costbene>cmeietr 

J CiKv.  ""  1“  morti  frx  VB. 

* ''  anno  del  Signor  di  (fontay,ferche  egli  conclu-  trimenfemprefag-^ 

’ delia  difar  morire  gli  or{aggi,efuyeroo  " ?"ii  signor  di 

I n quefi o mentre  il  Duca  di  Bretagna gri-  dTfagglo* 

daua  alfoccorfo.  Il  Duca  di  Borgogna  manda  eprudcteCaualie 

I re.Nófieragia- 
mai  notato  ncHe 

Juc  opuuitni  ne  crudeltà, 'tie  imprudézate  nulla  dimeno  egli  fù  biafimato  di 
quel  configlio  crudclc,e  la  i'ua  motte  aittibuita  ad  vn  gioito  gioditio  del  Cic 
k>fccuQ  do  Filippo  Comiaco.  ' ' ® 
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aÌ  Re , per  pregarlo  di  far  eejjfare  quella  guer- 
ra, e di  confi  derare , che  la  caufa  del  Duca  di 
Bretagna  era  la  fina . Il  ^e,per  pagarlo  della 
mede finta  monetargli  manda  a dire,che  fe  egli 
rvoleua  abbandonare  la  protettione  del  fuo  ' 
fratello,  e del  Duca  di  Bretagna , egli  abban^ 
donerebbe  i Liegefi . Jl ConteHabile  di  San 
Polo,  e la  Baine  gli  rapportarono  fatte  paro 
le.  Il  Duca  dijfe,  che  egli  nonpoteua  abbando^ 
va  re  i fuoi  amici . Nc  noi  li  noftri,  replicò  il 
fonte  (labile.  Voi  non  accomodate  trop|>o 
ben  le  parte , voi  vi  prendete  il  tutto  > voi 
no  volete  in  ver  un  modo^  che  noi  foccor- 
rianio  i noftri  amici , ne  che  facciamo  la 


1 Gli  Araldiche 
publicatooo  que 
fta  guerra, pori  a- 
rano  nella  mar.o 
dedra  la  fpada 
ntjda>8^  vna  tot 
eia  ardente  nell’- 
altra > minaccici 
fpauenlcuoli  di 
■fuoco  , e di  fàn- 
gue. 


guerra  a*noftri  nemici.  Ben>  dtjfe  il  Duca , 
montando  a cauallo Liegeft  fono  in  cam- 
pagna, io  ho  dichiarato  loro  la  guerra  a 
fpada  tratta , & a torcia  ardente,  glicom  • 
batterò  auanti  che  fiano  tre  giorni,  s’io 
perderò  la  battaglia,  voi  nc  farete  avo- 
ftro  modo:  ma  fe  io  la  guadagno  voilafcic 
rete  in  pace  li  Bretoni. 

Il  Duca  ajfedtò  Saintron,  li  Liegefi  in  na^ 
metodi  trentamila  ^vennero  in  foccor/o de- 


gli affediatiy  alloggiarono  in  •vngroffo  'villag- 
gio circondato  da  paludi , me?^  lega  lontani 
dall’ejfercito  del  Duca,  quiui  eglino  n;engono 
attaccati , e rincalT^ti  fin  su  t orlo  delle  loro 

/#> 
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fojfe  a,  colpi  difreccie^e  di cannofti : ma  quan-  *” 
dogli  ajfalttorimn  hebberopiù  da  faettarcy 
gli ajfalttiprefero cuore iclor  caricarono fopra 
4 colpi  di  picche in  'vn  momento  ne  ucci~  i vinti  m* 

fero  cinquecento,  fanno  rvaciUareilrimanen  dSVThpJoTc^ 
te  fra  la  fuga, e lo fpauento, . . j adidéire 

ytdmdo.lDm^, cheti  ft»  Vingucii,  ‘i'ZfiTTJZ 
'^oltauale fpalle tfafpingere auantipli ^r~  lièmai 
tieri  della  fua  battaglia,  da'  quali  li  Liegefi  numero  dl\n?rù* 
fono  abbattuti,^  -vccifi  al  numero  di  mue 
t^da. numero  fecondo  laioerità, non  fecondo  f«nccfi  dìcetia.! 

. g”  2; 

nani  fa  de  Giganti,  fi  rimanente  fi  ritirò 
‘LtegecefcUciuderUdcl  Duc.non  fuffe  .TqScr^dwli: 

/ ^f^gg^^^nt  tagliati  a pez^;^,  T.cn<iìf^cxoa\\ecC 

^*^»frondefperatadiefferefoccorfartarren 

‘(‘‘aeJiAreeioncdeloWdiJJicZ^^^^ 

m,m,„  mem  dell,  fra  giufittU , le  uBe  dd  K”“  cr„'‘“ 

l^d^H^f^rono  tutti gh altri , e feruirono di  >"«!»:cchciifrl, 
ejr<mfioce«,riUl„oribcU,,ne.  ltmed.fi. 
mo fi  fece  a T ongres,  Uquale fi  arrendette  co  ‘"SS'°-  Gradc- 
sefitticenduien,-.  ad  i„^,elU  deameeione  S I," 
fi  Stonarono  alcuni  oHapzi di  quelli  chtei>e,t; 
he«euirimi„di,i.  ^ 

^fi^^*^^dopti*potenti,epiu popolate  ritta  "‘^‘^"f'  Vancrà, 
<letPiefie.  LifrefieneAdelDmi  fecerifel. 

uere 

n i.adeciraatiO' 


JIT4  - ' MI’HìC^cnadi  tuigi  xl.  “ 

gadr  ^ /“**  clemenza  ^gU 

gare  vna molti  u altri  temc'^'e  della fungiuBìtia,  Trecentehuo  Licge  fi 
dine  inguifa  tale,  compare /centi  fono  dalla  Città  ^'rcnde, 

paia  edere  gene-  mandati  in  carntfciaapiedinudi^e  conle  te->  da»pcE.. 
riTliquenTiTla  Be  /coperte  a dimandare  perdono  per  il  re- 
pena  tn  vn  pie-  fl^^te  ìfottomettendolalor  Città  alla  di  lui 
wL  «e«  difcretione»  e fenica  altra  riferuatche  delfuo^ 
infcrtnuano , cOst  del facchtpz^amento,  '•  ■•  = 

Il  Duca,  il  quale  fapeua^che  t popoli  Jt  Vin 
, cono  più  tofio  con  la  dolceTC^ , che  con  la  crum  ^ 
O n.e/u»o  anima  deità/  concedette  lóro  quello,  che  ejfi  deftde^ 
tefidomeflicaacot  ^auano ima  quando  egli  mando  Jmbercurt 
per  entrami  dentro , egli  trono  alleport  e de‘- 

mgltamrm  .Vci-  rifiuti,  e delle  ingiurie, perciothe  quegli  habU  .1 

ilehc  guadagna-  J * , 'i. 

ua  i popoli  per  fanti  non  erano  altrimenti  ancorarijoluti  oe- 

3i?,  c°dciif  orcci  ne,  e teneuano,  che  il  Duca  tanto  offefo  da  ef^ 
chi«;  &iiventtc  fì^fjon  mantenejfe  loro  laparola,e  che  la  Citta 
S«Sc*!  cSmÌ'  non  incorrere  nelle  mi  ferie  delfuoco,e  delf tc- 
nini.  cbcggUfntnto . Egli  pafsù  U notte  imperplef~ 

r n>ìi> 

w»  tumultuarie  del  ri/ita  ,e  la  patieno^a  di  quel  popolo  fin  a 

ffilenf^ùa-  giorno . In  vn  trattdpvenendo  quei  furio  fi , a 
/Ugnar  tempo  yche  pf^if^Jiofjde  impetuofe  ad auentar/i  foprtLd 

a cofttrddtrcye con-  & J ^ / • i i 

teftare.Glihuomi-  alt allogUmento  di  lui, per  tagliare  a pezp^ 

' m fauii  hanno  da’-  yg  grano  dentro  « e negociauano  quel- 

prt^erdtuertire,e  p accordo  ImbercuTtgli  andaua  trai  tenendo 
ceneferte  dinue»etenditicm,fcpraleqnt. 
t*.  li  eglino  entrarono  in  nuoue  conferenz^>^  epa» 

feia 
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fcin  nf fotti  fnbito  della,  Cafa  della  Cittk , ì 
montando  fopra  la  muraglia  , fuaporaroné 
io  ingiurie  > e >villanie  t ardore  della  loro  fre~ 
nefia  centra  il  lor  Principe»  Come  la  lor  rab- 
ùia fu  piu  tofio  Bracca , che  p affata , yennero 
sù  le  due  bore  dopo  mezjjt  notta^dicendo , che 
fefujfero  ajf  curati  dal  fuoco ^e  del  faccheggia^ 
mento  >oJji  fi arrenderebbono , e non  di  altra 
maniera. 

Imbercurtgli  aff  curai  thè  la  compo fittone 
farà  offeruata . Sotto  così  fatta  ftcure^^a 
rkeuettero  Imbercurt , il  quale  s'impadro^ 
Le  mura  nife  •vìpofe  deUe  genti  da  guerra . fi  Du~ 
fetta  w"a  '^i  ton  trionfo , yi fi  gettano  per  ter- 

terra.  fn  •)^nti braccia  di  muroyper  furgU  aportura^ 

la  foffa  fi  runifce  daUa  banda  della  breccid^  « 
le  torri  abbattute , le  muraglie  Aperte  in  di- 
V T I luoghi  : nuoue  leggio  nuoueimpofi tioni  , 

^ Mondo  nuono,  ^e&a  bella  Batua  dirÌTt^- 
Z^ta  nella piazjtA  publica per  fegno  di  libertà 
fu  trafportata  a Bruges  per  memoria  funefia 
di  sì  fatta  defolationSi  che  occorfe  il  giorno  di 
San  Martino» 

^ò^diLic  ■ / ^ Oantefi  diuennero  fawj  alle . fpefc^ 
«e  di  prò  di  quelli  di  Liegei  e trasferendoli  dalt 'vbbi- 
Ca«.  * dìenzasfortjteaallaa^olontariai^  ^iritro- 
u arono  il  giogo  più  dolce . Il  Duca  yi  entrò 
con  gran  pompa  3 ì Gantefi  riconofcen- 

S do 


MCCCCLXVn 
qSotco^lla  fiatila 
furono  intagliati 
quell  i verlì  • 
TStfmt  fkbUmes  vtA 
tus  ntmllm  in  au 
rasi 

Difcemtocafu  per- 
petuum  effe  nihil. 
’j^obilitatssego  Lee 
ais  venerabile  fi- 
gnum. 

Centi: , clr  inwHa 
gloria  nnper  era. 
Snmmodo  /peiìatt- 
' dum  ridetis  turpe 
pepelli. 

Et  teflor  Caroli  me 
^cecidiffemam. 

t La  pronta  rifolu- 
tioneaquellotche  ne 
fi  può  Jchiuare . ne 
aadotàfce  il  dolore\ 
■&  ubbidire  volontà 
riamente  è vn  ter 
via  quello , thè  vi  fi 
prouadi  afpre  >edi 
mote  fio  nella f trui- 
tu. 
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te  di  Fiandra  arte 
diato  Gant,  c ri- 
fiutato di  riceue- 
re  a diferetiono 
gliaflcdiati.fc  tur 
ti  infiemcdifcal- 
zi,  & in  camifeia 
nò  vcnifTcro  adi- 
màndargli  perdo 
no;  gli  fcccrifol- 
uere  a dare  fopta 
di  lui.  Cinque  mi 
la  armati  códotei 
da  Filippo  di  Ar- 
tauellc  disfecero 
quaratamilahuo 
minij  Se  infierae 
co'vinti  entraro- 
no dentro  Brufcl 
les.Il  Conte  fi  na- 
fcofcdctroil  gra- 
naiodivnapoue- 
radonna>cfùcó 
dotto  fuori  delia 
Citei  in  habito 
feonofeiuto. 


3 (fS'  Déir Hiftòria  di  Luigi.  XI. 
eia  il  tot  fAÌlo  jandarono  a 'ritroudrlo  infin  4 
BruffelUs , gli  f>re fini urom  le fettantaduc^  . 
bAndieredc  meflieri  della  Qtfà>per  le  ^nali^ 
hauettano  fatto  quel  furio fo  ammutinanten- 
to^dopo  la  morte  del  Duca  Filippo^e  che  altre. e 
volte  erano  loro  fiate leuateyC  rimifero  alla  di 
fcretione  di  lui  i loro priuiìegijy pagarono  tren 
ta  mila  fiorini  al  Duca  ,fei  mila  a coloro , che 
gli  fiauano  attornoi  e non  hebbero  altrimenti 
così  buona  riu fetta  della  loro  riuolutione^  co- 
me  di  quella  feguita  al  tempo  di  Artaualle . 
Furono  ' tuttauia  conferuati i loro prmilegiji, 
e cofermati^eccetto  quello^chéejfi  chiarnauano  ; 
della  Legge, il  quale  di  'venti fefEfceui  , 
nijhaueuano  effil  elettione  dt  vintt  due^^il 
Eie  di  quattro  folamenteycagione  della  rtuoL  ' 
turate  degli  ammutinameticosì  fpeffi  tn  quel 
la  Qittàlnon  vi  fi  chiamando  d carichi  publU 
ci  altri  ì che  di  sì  fatto  humore  furio  fi  y 
mutinatoritli  quali  teneuano  It  cuori  de'£it  r 
tadini  così  diuifi iche più  tofio  ftfarebbono  ri  , 
congiunti  infieme  t pezjd  di  vn  eri  Fi  allo  rot- 
tOyche  i difegni  de  loro  /pinti . Egli  mandòa 
Bologna  su'lmarè  le  bandieite  pef  actqpagna- 
re  quelle  che  il  Duca fuo  Padre  ^rhàutua  ftt 
to' mettere  per  memoria  di  'vna.fimghante 
ribellione, 

■ Egli  fece  la fuaentratain  Oantt  armato 3 , 

' e vit- 
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Entrata  g ruìttoriofo . Li  il  Vennero  a ritrouare  pU 

lACiDlica  y 

in  Gant.  Ambafciadori  del  R^,  per  pregarlo  a non  im~ 
pACciarfì  piM  degli  affari  di  Bretagna ^ne  di 
Normandia,  fe ne  pafso  Cinuerno  in  quefle 
conferen^^  ma  non  potendo  più  tl  Re  tempo- 
reggiate ,ne  dar  tempo  a fuoi  nemici  di  met- 
terfì infieme  » entranella  Bretagna  ^prende 
'^Scìdniocèy&'  zAacenis.  ' ^ 

Il  Duca  di  Borgogna  fi fpinge'aùanti  infi.  ^ 

Trattato  f2oa'Safi'^»infÌno',pet /occorrere ifuot  ( oir-  che nonvic perfo- 
dd  i:)..-  , r J ^ .i'  naMilaqMlerhuo 

mo  non  ottetixa  tut^ 
to  quello  > che  egli 
de  fiderà  col  metter- 
lo fuora  d’interejfe, 
per  qualunque pre- 
giuditiotcheilpuhli 

^ pojfariceue. 

detto.theèglifiera  armato  per  non  far  nttììai  " ^,,rghcritafi. 
il  Duca  per  vn  nemico  fe  ne  forma  tre^fenten  gliuoia  di  Riccat 

^ \ \ -ì-D  L dod’Yorc/ir  forcl 

aofi  rviuamente  piccato  cantra  il  Re  ^cbe  glt  Red'ln- 

tramì  femprecotali  partiti , di  mal  talento  ghiitcrra, marita- 

centrali  Duchi, di  J/ormandia , e di  Breta-  Luglio  t468.d 

gna^che  fi f uffero accordati fenzjt di luLcbia-  Ja fece  la  (uacn- 

mandoli  di  poco  cuore,  e feno^a  Jpirito . Il  dottam  da  fei  Ca 

gli  fece  po fare  le  armi  con  cento  vinti  milafeu 

' di  i che  gli  diede , e che  egli  accettò  tanto  più  modiLuceburg, 

volentieri , perche  haueua  voglia  di  godere  in  Jo"di  bS 

ripofo  de' primi  cotentamenti  del fuo  maritag  ‘^co^°*dI 

gio  co  Madama  Margherita" dfTorc^for ella  sciamy,  Filippo 

del  Re  Edoarda  quale  era  arriuata  aBrugès»  ^rcuacor 

S z II 


ca  di  Ber  fedèf  atv.  Il  Kt  lt  tiene  cast  tC apprefjo  riitret- 
Hrcta^  l'ìibeglìfd  rifoluere  a trattare  conefjò  lui  { e 
gna.  metTendo'tl loro  mtereffea  coperto,  'tira da 
ejfi  nùnàriconciliationcall’allianzA  del  Duca 
di  Borgogna  egli  non  rvoleua* già , che  fuffe 
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Il  Re  gli  mandò  la  Baltee  Cardinale  y e ' 
Taneguy  dal  Qa^ielloyperoper areiche  fi  comm 
piaceffe  di  'vederfi  infieme  : Siimando  , eht , 
fe  gH  potejfe  parlare  > il feparerebbe  del  tmtm 
to  dalla  protettione  del  Duca  di  Bretagna  s 
del  quale  egli  era  mal foddis fattoi  e non  ficu'^ 
rerebbe  più  di  quella  del  Duca  di  Noihnanm 
dia  > la  quale  gli  era  più  inutile ^he  profittc-m 
uole> 

Duca  non  pigliaua  punto  di  gu!7o  di , r 
quelH abboccamento . ejfendo , tome  egli  dice» 

' uay  flato  molto  beneauuertitOyche  iil^é  baite 

ua  mandati fuoi  Ambaftiadori  a Liegefi  per 
folUcitarglt  ad  ama  nuoua  riuoltura.La  Bai 
..  ue  i e Taneguy  dimofirarono  al  Duca  che  li 
Liegefi  erano  flati  cefi  mal  trattati  tanno 
paffatOychenon  erapunto  eredibile]che  fujfe- 
roper  ricadere  nelle  mede fime  difgratie^  che 
fe  pure  ne  hauejfero  qualche  yoglia^quello  ak^ 
boccamento  de'  due  Principi  la  farebbe  loro 
poffare.  Ragione  y che  fece  rifoluere  il  Duca 
di  riceuere  il  Re  a Perona , Subito  che  il  Car~ 
dinaie  della  Baine  > e Taneguy  hebbero  fatto 
intendere  al  Re  la  ri/oiutione  del Duca^egfi fi  Vili,' 
mife  in  camino yper  andare  a ritrouarlo , parm 
tifo  da  Koyon  fopra  >i^na  lettera,  che  il  Duca 
gli fcrifse  di fua  mano  per  ficurezsfi  della  ye~ 
9uta,della  dimorayo  del  ritorno fuo. 

Fallo 
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Fallo , al  , FàUojchefùfePuito  dà  molti  àltri  fàUi,  ‘e  * niitr: 

■male  ..  I il  primo  pMt 

Re  non  fàtlo  dt  njn  gitédtuo  mdUmente  formato  t e fojcencìltSf^Jù 
de  più,  notabili  della  •-vitale  del  pouerno  di  '""o-^iièben  p,u 
fenocon  qiteflo  'principe.  Egli  andana  a >-ueder^  ut Hitrmtmùchc^ 
pencolo,  fjjn  Principe  dall' offendere  ilqtiale  e^li  Ve~  Lf t'»  fallo 
muaychecoja  polena  egli  fperare,^Jenondt  del gitiditio  apporta 
effere  corretto  a riparare  C offefa . Egltha,-  ff^lmete quello  del 


uena  mandato  a Liege  delle  genti  per  farla  ri 
uoltare  j donena prima  rompere  qnella prati- 
cale confi  derare  iche  fe  ella  rinfctffeyPerona^ 
gli  farebbe  'vnaprigione  infallibile^donde  egli 
prima  non  'pfeirebbe»  che  banefie fatto  ragia, 
ne  al  Duca  alle fpefe  del  coraggiose  dell  honor 
fnod 

Se  così  fatta  confideratione  non  era  for- 
te a baHanrji  sper  impedire  il  fino  'x^iaggioy 
ella  t obligana  almeno  di  cercare  altre  ficn- 
i che  in  parole  j Qd  in  carta  $ e di  ricor- 
dar fi  , che  egli  mede  fimo  non  haueuagià  fat- 
to gran  contadi  ciò  3 che  haueua  promejfoin 
Qonflans  t che  fe  gli  patena  rendere  la  pari- 
glia , mifurarlo  con  y?na  medefima  mifnra  : e 
che  non  mi  è meruna  cofa  così  leggiera , co- 
me il  giuramento  , quando,  il  miolarlo  ap- 
prefenta  alcuna  comodità particelapif^  0 pri- 
uata\  ^ V . ,jv.- 

. Dall  altra  banda  egli  'non  banena^ 
alcun  figlinolo  , e fidaua  la  fina  mita  in 

S j mano 


y Egli  èdigyJt  -vef~ 
gogna  tl  -veder fi  ri- 
dotto  a dtfmentre  ì 
fuoiproprtjpenfttri, 
e lefue  mtenttoni  . 
Il  Re  haueua  nii- 
dato  delle  gemi 

per  imbroglialo 
li  Duca  nella  Gir- 
ti di  Liege, cl'ha- 
ueua  facto  per  ini 

prudcnz.i;horac- 
gli  è coftretto  di 
acquictarlì,c  di  ri- 
tirare indiicco  i 
fuot. 


z 1/  dejìderic  del- 
l'ytile , della  Ven- 
detta, 0 del piacere  e 
la  machina  dell’a  - 
riete’, che  abbattei 
per  terra  il  giura- 
mento . ìs(efut;a-, 
legge  ne  modera , la 
pena . La  diurna  è 
vna  fiiagura  infal- 
libile a gl  t /pergiu- 
ri ; la  mondana  è il 
vituperio,  e la  ver- 
gogntt. 
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a ht  tmeritd  di 
V»  particolare  può 
ejfcre  fcujkta,  quan 
do  ella  non  sà  altra 
foitiua  confeguezA- 
La  vita  di  Spatta 
non  dcpcndc  mi- 
ca da  quella  di 
Callicratida  : ma 
quella  di  vn  Prin- 
cipe,che  ciò  rpiri 
to,iI  quale  da  la_> 
\'ita,5Ì  il  mouimc 
toalfuoStaro.vié 
fempre  biafimi^a 

b Egh  e pericolo fo 
il  comrnetterfh&tl 
fidar  fi  nella  fede  di 
vn  'PrtHcipealqua 
le  fia  flato  nemico, 
in  maniera  tale, che 
Chuomo  fia  il  mù 
<A4e/e  Tofimobia 
fimo  d’impmden 
za  ValcrianOjChe 
andò  a ritroaare 
con  picciola  tru- 
pa  Sapore. 

cSauoiardi,eBor 
gognoni,  in  ogni 
tempo  s'in.cJoiip 
molto  bene  in  ne- 
nie . F I L I P P. 
COM. 
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mano  Ji  Principe  » la  cui  amhitioneha^ 
urebbeconfufo  il  Cielo ^e  la  terra  per  regnare, 
la  daua  in  guardia  a colui , che  haueua  <-voht^ 
to  dijfipare  ilfuo  Stato  ; in  Comma  egli  met- 
te fra  le  mani  del  fuo  nemico  la  ficurezjcjt^ 
della  fua  perfona  3 dalla  quale  dependeueu, 
quello  del  fuo  Stato  s [limando  più  lodeuole 
Ceffere  rifiutato  temerario ^Ube  codardo  . 

^efio  è il  fecondo  fallo , che  egli  commi fe^ 

nella  cura  della  fua  propria  ficure9^za:percio- 

che  egli,  fi  era  fidato  de  "Principi  Collegati  rc  fece 

contradilui»  abboccandoficoneffi  nel  bofeo 

di  Vteenna  ili  quali  altro  non  defiderauano  dclla^ 

che  , impadronirfi dell’ auttorità  Realc^  » 

per  gouernare  la  Francia  a lor  fenno . Egli 

rvi  andò  fenT^guardief' accompagnato  dal 

Duca  di  Borbone , dal  Cardinale  fuo  fratei'  ne  a tre- 

10  ^ dal  Cardinale  della  Baine  3 dal  Conte  di 

San  Polo^dal  Gouernatore  di  B[uffigliont^ . Perona  . 

11  Duca  rvenne  a riceucrlo  fuora  della  C/V- 
tàiOf.  il  menò  aU' alloggiamento  iChe  gli  baue^ 
ua  fatto  preparare-  ' 

Poco  apprejfo  arriuarono  il  Ve f coho  di  Gi" 
neura , il  Conte  di  rBreftyil  (^onte  di  Ro^ 
monti  tre  fratelli  del  DutudiSauoia^  il  Ma\ 
refcialdi  Borgogna  fil  Signor  di  Lau,  Pon- 
ce t di  riuiera , il  Signor  di  Vrfè.  li  quali  t ut „ 
ti portauano la  Croce  Santo  tAndrea iCnel 

cuore 
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cuore  qualche  rifentìmentodioffefa . ^uan 
do  il  Re  ne  fu  auuertito  ^entrò  in  efirema^ 
d'tffidenzjCie  fi  trouocd  fenfteri  tutti  con- 
fuft^iS*  inuiluppati dentro  tl pentimento  'di 
nonhauere  peti  fato  meglio  alfuo  <x>iaggio . 
f^andò  a pregare  il  Duca  di  farlo  alloggiare 
ih  C a fello',  perche  tutti  quei  Signori  >che  era- 
no arriuati,non fi celatiano punto  di  non  effe- 
re  fuoi  maluoglienti.P tacque  molto  al Duca^ 
che  il  \e  fi  eleggejfe  quello  alloggi  amento.^  che 
egli  non  haueua,  hauutetardire  di  ajfegnarglt: 
^ d di  non  fiate  in  dubbio  di  alcuna 

cofa. 

idue  Principi  ordinarono  alle  loro  genti  ^ 
che  ^ dtuifaffero  i mez,%}  da  comporre  le  lo- 
ro dijf«ren%e . Effi  ripigliarono  il  T rattato 
di  QonfianSi  al  quale  poche  furono  aggiu». 
te  3 per  rifpetto  del  Duca,  ma  la  eonditionc^ 
del  fratello  del  Rf  divenne  migliore  s perdo- 
che  perla  Ducea  di  Normandia  egli  hebbe^ 
la  Sciampagna,  e Brye , con  tutti  i diritti 
di  fourano , e 'vero  la  giurifdittione  > il 
Duca  di  Bretagna  entrò  nel  trattato  comc^ 
Confederato» 

Ritrouandofi  le  cofein  così  fatti  termini 
*»enne  nuoua  al  Duca  , che  gli  Ambafdadori 
dei  Re  Baueuano  fatto  folleuare  quelle  di 
LiegCj  *cbe  fi  erano  impadroniti  della  Città 

S 4 di 


d lIRehaiieuate 
noto  'prigione  il 
Conte  di  Bicfla,ct 
il  Signore  di  Laù; 
8c  haueua  toItoPi 
nal  al  Marefcial 
di  Borgogna . 

e T^on  vi  ènejfun* 
cofa  la  pi  ti  imle^ia, 
nella  quale  vn  Tri  « 
cipe  pojf * cadert-.fhe 
il  pentimetoytnajji- 
Tnamente  ne’  falli  > 
che  nt  fi  pojf  Jitofai 
re  due  volte. 

f LiTrincipi t che 
hanno  qualche  cojk 
dadiHrJsarefra  la 

rofenedeonorimet 

fere  al  lor  Qof’gUo  ^ 
per  tfchuare  l'ama 
re i,zjtiei’ ardore  do 
uè" gli  può  portateti 
centrano. 


g I Ligcfi  in  Que- 
ftariuolturan  af- 
frettarono piùdi- 
ligcntcmenrc,cho 
il  Re  non  pefaua: 
pcrciochc  i fuoi  di 
fegni  non  erano 
per  ancora  rroppo 
ben  digeriti , & e- 
glinon  glitenciia 
già  per  cosi  habi- 
Ijjcfufficicnti. 
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ior  ^ haueuano  imprigionato  ilVefco.  ' 
collera pajj'anoprtn  uOyCugino germano  dei  Duca,  'vcciji  quinded 
'^ZnLttqmn  « J <>  fedicj  de  fuoi  Canonici, e feruidori . U 
eUs'inéattom  tnp  Ouca  incontinente  fece  ferrare  in  lon  tratto 
le  porte  della  Qttà,e  delQaftello , fingendo, 

d “ c?m“n?ds"fc  rubbato  ynafcatola  di  gioie 

cc  morire  in  pn-  rinforza  le  guardie  alla  porta  del  fanello , e 
pikc!  lì  Re  dice  d fuoi  feruidori  domefiici  yche  il  liej 
fuo  figlinolo , per  era  ^venuto  li  per  tradirlo , ingannarlo» 

u ingiuria  fece  commottone di  coUera , che^ 

vna  afteiubiea  de’  /j,  ^ primi, a quali  egli  raccontò  quella  nuoua  , c-r  « - 1 
Pnnapi.e  de’prin  ' < i A i i,/  i-  ,r  ' Eglifirr- 

cipaU  Signori , c hauejjero 'Voluto  mettere  dell  oltonelfuoco  , iroua  c» 

hMefftrtfm  lofio  ritirolo , che 

quale  egli  fin  fe  cf  p^ato  il  legno,  egli  fi  farebbe  rifoluto  a fare 

SlK’Sgiin  il  KequeUo  , che  egli  diceua . Ma 

Krra,pcr  hauerne  4//;.;  rj/i  fi  trouÒ,che  Filippo  C mmine0,t 

fl  fuo  parcrc.Qiial  . , ^ / *'  jT  r • 

pena  meritaflc  vn  due  fv Metti  di  Camera,che noni  inafprtrone 

galWdo  df  villa  , 

quale,  hauendo  ....  . , , , 

rrnmaro  i!  foopa-  S egiamat  7^  di  Francia  non  ha  'vedute 

ta'^fila^ci  - l'ii^^giii^  della  paura , fe  non  nella  fronte  de* 
f.>,quio!  gl  i hanc-  fimi  nemici , bora  ella  fi  apprefenta  agli  occhi 

V.1  dito  morte,  j-  t • • 1 r ^ r r 1 ■ 

Tutti  rirpofero  , di  Luigi , Che  fe  ne  fi  a confujo  molto  m'vna 
clic  quello  era  vii  (rifla  meditatione  del  fuo  fallo , facendo  pa^ 

delitto  degno  di  tur  ir-  n t l 

grauiiiìmapena } r agone  della  Juadifgratia  con  quella  di  Car^ 

£dJr'?diJi'!c'’£  ^ ‘ trouandofi  alloggiato  a piede 

quel  tale  doucua  dellaTorretfioue equegUerafìato  imprigiona 

Egli  fece  qualche  apertura  per  acquieta* 

f licò  il  Re  opoiehe  re  il  DucUil^  «fftrft  di  dare  oJiaggi,e  di pro^ 

•vi  Jit$  conaannata  . w ar  » é oa,  1 

eb  becca  progricLto  ^ tura-» 
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curare  da  Liegefi  tale  foddìsf attiene ìche  fa-  cìò°  d!”o°  che 

rebbe  dt  ragione.  egli  fu  impiccato . 

Dure  ri-  . EgUhaueua  degli  amici  dentro  il  Qonfi- 
p°rl*fe  cojj  del Duca^^e facendo fpargere fra  ejfdado 

n cì  fi  ^uindeci  mila  feudi , egli  fu  per  que/lo 

elio  del  tnez^  auuertito  delle  ri folutioni , che  vi  fi 
Duca.  faceuano\e  le  più  dolci»  e moderate  delle  quét- 
li  non  pii  erano  punto  grate . La  prima  opi- 

^ I V * Il  ! ^ t ' fri  pareri  di  quel 

mone  fu  » che  egli  manterrebbe  la  parola»pur~  lo.chefifaceua  nel 
cheegltfi  dichtarajfe  nemico  di  quei  di  Lie.  4 » a 

ge . Là  feconda »che  offendo  offefo  » come  egli  quello, che  ne  dico 
era  » rvi  era  pericolo  nel  dargli  la  liberti  per  a^faT” 

•mendicar fi  . La  ter 7^  » che  fi  daueua  far  «1  guìf»  • il  Ro 
^venire  il  Duca fuo fratello  »e  gli  altri’Vrin-  miS,XnS'aa3 
• • ciphper  Vedere  quello , che  effi  ne  farebbono . afficur^do 

tj//  . (T.  "’nu  ri  lo,che  nó  VI  fareb 

ElUpaffàVo  tAUamaperquefiofiretto»  * che  be  alcun  male , fo 

fù  sforrt^to  ( quella  è U maggior  •violenza  » 

che  fi  poffa  fare  adv»T{e)dt  confentire  al-  egli  focena  il 

È «MA 


con-. 


U guerra  c,atr4jum  Ji  Liig,  . 

fi  erano  fidati  fotto  la  di  lui  protettio-  grande,qu5togll 
^ ‘ potefie  auuenixc  J 

fi  Duca  dimoro  tre  giorni  in  grandi  al- 
ter ationiy  e pafso  la  terza  notte  in  tale  in-  1 p^j.  pojicg^l 
quietudine  ^ che  non  fi  difpoglio  punto  ^ ho-  nesdiuenne  par$l 
ra  gettandoli  sul  letto»  bora  in  ^vn  tratto  J'S:c  lenirei  M 
fubito  leuandofene  » pajfegjgiando  , e par-  cia,giidi?delaSi. 
landò  a Filippo  de  fommines  ' fuo  Carne-  K*lÌità^^?» 
nere , la  borni , e moderatione  del  qualc^  SSpwfc  * 

feruì  - 
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tn  Ttéte  le  ingiù- 


-T  feruì  A ridurre  in  cairn  a quelle  tem^eUe  im2 
Z^^r^lfJuqH'c  petuofe.chegliagitAuanot animo.  Eglierd^ 
fU  dHep.irolc.d'i»  FrAucefe  » e fin  di  alC bora  fi  credette  , 

a Infedele.  ^ • »•  • • r • t-  * 

'TfjnUque concor-  cheegUfacefiertfoluUonedt  rittrArfiintrAU 

"17 fiatili  hU  noni  gli  ^ 

sìrah$t,  quamhoc  yì  ftiffc  tradimento  » llcAndoTCie  la  fincertt» 
ing^ùu4.ms  ^pp^rtnte  ne  fuoi  firitti  ne  toglie  via  il 

5 ENEO  finfipetto.SeeglibAueJfehauuto  così f atto  bia^ 

n T^elU  fronte  del  fimo  <dfn/edgltà,ed’ingratitudtne,vitqycbe 
Trtnctpe  non  deue  dìffolutione  delthumanafiocietà  y”'  il 

^oj^t»  yb'gorn-  Kt  non  gli  baurebbc  altrimenti  fidato  tanto 

(elle  fut parole:  ut*  U OucA  Ia  mattina  A buon  bora  fe  n aneto  Auaan- 

oritrou.ro dRo in CnOollo,Ui»dogiior^  Sf.!” 


l'aria  del  v>Jofptf-  auuifato  di  ciò  > cbcgH  'veniuA  a direy  tjpl  ha-  prepara- 
fj7oplriZc>mtr-  ueuahauuto  agio  di  fen/àre  alla  rifioHa,  e di  hfpofta. 
ne  (hi  cuore.  accomodarla  non  tanto  alla  ragione  , quanto 

o speffe  mite  vn  alla  nccefiìtàye  /opra  il  tutto  di  acconciarli 
c-ittiuo  dfegrtoco-  fimbianttychcilDuca  non  fi  aC’- 

pifie  quando  colui,  cor^cp  punto , (he  egltfacejje  cattino  giuoco  , 
cheto  fa, crede  de  g^^)^.che  tilt  fuffe  in  concetto  di  perdere: 

non efjerne  Ita.oM  ' e jj  i- r ^ 

' fcope,to.Q:}c(iiè  perche  fi  egli  hdue/se  creduto  ai  hauerglijat- 

to paura, glihaurdbe datoilmale^  tuttoin-  jj 

ricnza^hc  in  có-  fieme. 

ICicozain  talioc- •' 
cafioni  >Jo  di  noa 
ne  far  tanto  in 


viene  a 
rìcroua- 
le  il  Re , 


vcrun  modo,  ouc 
IO  di  farne  più. 


Il  Duca<veniua  accompagnato  da  Signo- 
ri diCrcihy  j Scarny  fi  la  Rofiie . Egli  non 
poteua  così  ben  colorire  con  Ihurniltà  del-  andar  fe 
le  parole  i fittoi  geftì  e la  fua  maniera  fu- 
^ ' perba 


s 
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fferhx  i e minacciante  , che  il  tremelamento 
detta  ''voce  no»  facefse  conofcere  la  commotio- 
e la  ternpefta  , che  la  collera  faceua  nel 


ve 


fuo cuore  e poi  non  y:  è troppo  gran  ragion'Z^ 
nelle  parole  hti  mili-^e  ne’ geli  i rifpettofi  ^quan- 
do glie  ffit  tu  fono  contrari)  ,eche  [ Ufi ferioY e 
brauacol  fuperiore*^  Gli  addim  andò  ^fe  egli  p a che  effetto  il 
Xoleua  mantenere  il T r attuto^  e yenire  a Lie 
ge  per  aiutarlo  a ruendicare  fé'  fìefso  il  l’attioncé  fupèr- 

Vefeouo  diLiege  fuo  parente, de  LiegTfi  Ji 
quali  per  cagione  di  lui  i e della  fu  a 'venuta  ladci  RcGioum 
là  3 fi  erano  riuoltati . fi  Re  fe  ne  contentò , d|  Polm^  rs'iì 

Pace  giu  fìt.  aiurata  la  Pace  [opra  la  Croce  di  Qarlo  fife  di  Galle  fer- 
rata. 1 r^-  d ^ j • • /■  "'  Maeftà  a 

Magno 3 elak^ittatuttapienadigioia^edi  ccna,econlate- 

allegrez^aper  quello  accordo  ili  1 1. Ottobre, 

l4(fS.  Oltuieri  della  Marca  racconta  ciò  al-  tei  fi  aVedere,  ciò 

trimenù , che  Filippo  de  Commine s . 1 1 ile , fEddho  ! 

dice  egli  3^tor\  era  troppo  bene  afsicLrato  tiiponde  il  Prin- 

deTuoi  negotjj;  e fubito, che  egli  vide  en-  nienfe'dhnlno  c! 

trare  il  Duca  nella  fuacamera,  non  potè  s/'’*  fcncna  p«- 

celarela  fua  paura,  edificai  Duca , fratcl  MCDLXvin. 

mio,  non  fono  io  forfè  ficuro  in  cafa  vo- 

ftra,e  nel  voftro  paefe.<’&  ilDiica  gli  rifp5 

de,  si,  mio  Signore,  e così  ficuro,  che  s'io  < 

vedefsi  venire  vn  tiro  di  baldi ra  fopra  di  f ' ' 

Voi,  io  mi  metterei  dauanti,‘per  guardar-  - 
ui , & il  Re  gli  replicò . io  vi  ringrat/o  del . 
voftro  buon  volere,  c voglio  venire,  doue  ' ■ 

VI  ho 
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vi  hò  promcffo  .*  mavì  p»^ego , che  la  Pace 
al  preferite  fia  giurata  fra  di  noi  j fi  fecero 
portare  il  braccio  diS.  Leu,-  e giurò  il  Re 
di  Francia  la  Pace  fra  lui,  & il  Duca  di 
Borgogna, c non  fi  poteua  fatiaredi  gran- 
demente obligarfi  in  quefta  parte  / & il 
Duca  di  Borgogna  giurò  la  detta  Pace  e 
promife  di  mantenerla , e fottenurlo  ver- 
„ pt,  ,oan.o  f.  fo,»  centra  tutti. 

feppe  dire  al  Du-  PéTtitifi tlgtomo  fegutnu  vcniuro  a €£• 

Se  cgS Sbè  (gr  entrarono  nelfaefe  di  Liege alt en- 

biafimato  di  rom  if^^e  deU'inuemo . y/  Ke  non  haueua , 
SrigiiSaunfa’  non  Ufue guardie  fcoxssft  > t trecento  huomU 
proincffa  >1  ni  (farmi,  tA'vifia  di  Liege  il  Duca  tenne 
f«npte*!quciteM  configllo  di ctòychefulfe dafarft.Glifù  dettOy 
f doueua  rimandare  in  drieto  >vna parte^ 
*ie  la  manterrà  delf  efferctto  y perche  egli  non  haueua  yfemn 
Rimedi  «nfd?-  troppe  forfè  centra  ^na  Qita  defmantella- 
za  di  coftrigerio.  tayecbenonpoteuaejferefoccorfaypoicheilKe 
Si^nceiiiere  eraperlui.  Egli  non  credette  altrimenti  a sì 

u”con^**  Hauano  configUo  , e fece  bene  ypercioche  appreffa 

di  Mn  oftndere  ^vn  Rtf  potente  egli  non  poteua  e/fere  troppo 
ia^à?i^'^  correndo  la  fortuna  diperdere  tuttOy 

fe fuffe  (lato  il  più  deboUy  la  dtffidenxj^gUfer 
r ni  molto  bene, 

f$ggi9fttrttlOyn€r*  /■  • t !•  -n 

fiiHtiontbtncottft-  IlDuca  comanda  al  Marejctal  dt  Borgo» 

fortuna,  tnentHttt  aUogeioTt  utlla  Cittàoper  amore  yO  per  forata, 
Itfutforxj.  Kr.£  * 


IX. 

AfTedia 

4M-icgc. 
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berato. 
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Erti  ntlU  Città  •■vn  Nuacio  del  T*apa  , per 
comporre  le  dtJferenzSì  le  quali  erano  com^ 
perpetue  fra  il  Vefcuouo , O*  il  popolo.  Qoflui 
cangiando  il  fuo potere  > e dimenticandoli  del 
fuo  douere^con  difegno  di  ottenere  quel  Vefeo 
uado]  ejfortaua  quegli  habitat  ori  a difender- 
li i e fece  lorfare  vna  fortita  con  tale  ardore  3 
che  a coloro , li  quali  erano  di  fuori  non  fi  pro- 
nte tteua  di  rientrarui 3 ^ fe  non  •Vittorio fi. 
^lueHa  fortita  riufeì  così  sfortunata , che^ 
egli  fi  pentì  del  fuo  configlto  36  comprendendo- 
ne il  pencolo  3 fé  ne  yfcì  della  Città,  e prefe  la 
fugay  fu  fatto  fermare  dalle  genti  delDacay  le 
quali  prometteuano  a coloro , che  l'haueuano 
prefo  di  cauarne  il lor profitto fenz^  dire  a lui 
nulla . Ma  come  contrafiandoy  e querelandofi 
le  parti  del  rifatto , vennero  a parlarne  al 
Duca,  che  era  a tauola3egli  biafimo  in publico 
quelloychehaueualodatoin  fegretoidichiarà- 
do  non  elfere  ben fatta  la  prefa  altrimeti.fece 
venire  afe  il  V fcouoy  t honoròfaccarezjz^,  e 
gli  fece  rendere  il  tutto  , lafctando  agli  altri  il 
pentimento  dinonhauer  fatto  fenzjt  remore 
quelloicbefidoueuafare'^-auititche fi  di  man- 
dalfefefi  doueffefare.il Marefcial di  Borgo- 
gfia,^  imbereuvt guadagnano i Bor^hiy^ a 
dirittura  danno  fopralaporta  della  Qittày  la 
quale  no  afpet tana  altro,feno  chela  nexejfità 


con- 


f Ci  carco  fece 

vnafortitaiC  mifc 
tutte  le  fuegemi 
in  battaglia  : poi 

comando»  che  fi 

fcn'afl'cro  le  por- 
te, oche  fi  gettaf- 
fero  le  chiaui  fo- 
pra  la  muraglia» 
pcrUuarcla  (pf- 
ranzaàt  foldatidi 
rientrarui,  finche 
il  partito  nót'ui- 
fc  perduto,  puero 
guadagnato. 

t yi  fono  deile  co- 
fe,  le  quali  bifògn* 
fare  auanti , che  (i 
dimandi.fi  fi  debba 
no  fare.  (la.  è 
la  rifpofta,chefc 
ce  Pompeo  fen- 
do con  Anto- 
nio in  vna  naue» 
(juando  vn  centu 
rione  gli  venno 
adire,cheallhora 
era  l’occafioncdi 
ucndicarfidi  dii: 
c che  fe  egli  volc- 
na,vi  metterebbe 
tar’ordine,*chchó 
ve  ne  reftercBbe 
pur  vno.  ^ 


Dell’  Hìftoria  dì  Luigi  X*J.  ' 

l,!b  cS,/!ri,:^efgli hd.tSti  ^ dim^dtre  U Pm 

b’ino  haiuuo  tjj  'Vifìt  t2€gTe>^  ^At pruni  Ajj^Alti Jì prcfcntAYO 

nTdfgran  có^'gl  »<»  DeputAti ppArUmentAYeylA fpCTAW U 

gio  tuttauia  nun  cupidi'Madel buttino  oo permette  che  inyeiu 

gianui  di  accor-  modo  eglino  Jt ano  Ajcolt Atti  lA  notte joprAuie^ 

darfi,(c  non  in  ve  affAlitoriyAUAnti  che  fi  Ano  AÌloP£ÌAtÌi  e 

Ite  di  duolo;  Tpin  JJ  » r i r J 

tiuidavna  eftre-  gli  mette  in  tol dtj  ordine  iCbe  non  j Apendo  ^ 

rteouTArfi , f chtAmAndofi  l'^xm  l'Altro  in 

aifjJ'.treJi  none . confuftoneidtederoAniinoÀgliAfisediAtidifA- 

% tperTetZ  Tt  ^nAfortitA.  * Sì  ArmAno  gli  rvni  dipAurA, 

de  tempre , che  fati  g 'altri per  non  hduer pAurA^^vengom furio 

(ìaUp  ìt^or'e  X ‘ Il  r j-  r ! 

to  fm-omuffvro  è f Amente  correndo  lor  joprAper  diuerje  ùAn~ 

co.-  .g,.  muraolie  gettAte  a terrai 

Lt  f j ^ J 

7.  V v^'v  rif;?.  f n tanno  precedente  ne  dAUA  comodità  da  tutte 

je*iL'^tuver£o«KA.  parti  j ne  yccijfero  da  fette  in  ottocento^ 

y Tacile  firrite  il  Quattro  pezxì  di  Cannone  AggiutÌAticontro^ 

d7cÌTÙ}I%  U porta  lungo  la  fpada  maggior  e prendono  loro 

«ftfieieh  fuuyre-  lanario  Ita,  ^ impedirono,  chenonnafeiffero 
m.vutma  ^ ^ ‘ i.  ■,  • r x 

nel  lor  detitre  ,fr'i  coloro  ,che  colj.utore  di  quella  prima  yjcita 

nì}car.m,é-e«iifa  ^jg  Ijaueitano  evoolia. 

Hvrtjca  U rtnrdia  . t • ^ / 

di  Colori , che  fmio  AV  perciò  coloro,  che  erano  già  citi  yoU 

^tZlZrrlfi’.  fcrorie,!lraremlUCmh  e fi  trmcnerm. 
fpinriindriaro.gli^  q come  dice  Fthppo  Qommineo  fi  armarono 
ufj[il2e‘'n^^  di  carri , che  haucuano  guadagnati  -,  e •■vidi- 

■irjm  demo  con  -^orarono  fin*al\iorno  ,ilquale difcoperfeU 
f/7;.Quadj  qiieflf  . '7  '#  -i  u J / r\ 

ài  Liegc  licbbero  hro  temcrita\e  diede  modo  alle  genti  ad  Vii' 

io'!  “ it' mudarle  doitriU diti.  fr 

, Capoiiadift-faio  feriti jCs* 'vciijo  Cio'u'ttnìii di  ViUette^ ffio 
’ro  diucnncdifpe  ^ capo 


laia. 


Gli  affé, 
diati  di- 
manda- 
no dipar 
lamenta 
re. 


-Borghi 
di  Liegc 
occupa- 
li. 
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£ Apodi  quelpopab  , i borghi  rììiìAngono  in  po~ 

toro  del  MArifciale di  Borgogna^  ilquAleljA- 

ueuA  [Atto  'vn  brutto  errore  di  non  ^IjAuer 

meglio  OrdinAto  tlftto  Alloggi  Amento^  princi-  dt 

PaIo  Arte  dell  officio  donato  Adi>n  buon  Ca~  »»  f 

pitano.  Il  Principe  a Orange  'vtfn  ferita:  (§>'<.  ivr  qucit  > Colo 

inquelU  Attione  C Hi  fior  ìa  gli  Attribuifceil 

joprAnome  gloriojo  di  buorno  di  'Virtn  , cast  Pirm.era  iipnmo 

come  elU  lodn  il ‘-uxlore  de' Signori  di  Lau  , e ' GrcdaXpo  Al^f 

di  Vrfèi  e ri  nprouerA  il difpre7:jcp  dell' hono-  landra. 

re  A più  dt  due  miU  huomini , li  quali  fotti)  il 

f Ultore  di  quella  natte  hAueuAnofAcrificAto  la 

larfulute^  tgf  il  loro  honore  alla  fuga. 

^elìo primo  disfacimento  aff'lijfe  il  Du- 
ca , e non  hAurebli già  "voluto^  cheti Kel’ha- 
ueffefaputo , fefufe  fiato  pojfibtle  di  tenerlo 
ceUto  frAtAUte pAjJìoni  , e diuerfi  interefsi, 

Hauendo  creduto , ch^  il  ramare  fujfi  flato 
maggiore , che  il  male , fe  n andò  a ritrouarlo 
egli  medefimoj per  dirglielo^  il ^e  ve  fù  molto 

giocofoi^ allegro^  ma dironallegrczyt fon- 
data più  sù  la  T>rttdenzji , che  su  la  Ciurli- 
ti a : perche  fe  i difegni  del  Duca  non  f uff  ero 
andati  prò fperanrentefin^e  haurebbe  haitu-  ' 
ià  cagione  di  pentirfene  3 e perciò  egli  dccomor^  > ••.m  ..  >•'  ^ 

daua  il  fuo  animo  a' mouimenti  di  quello  del 

Due  Ai  prouandoy  quanto  dura feruitù  fi  a ad  ' 

'vn  Grande  il tefiringerfi  sforzato  agii  bu-  • 'ì • 

• ‘ * mori  . 
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b II  Toldato  affa-  j minore . £?//  fu  auuerttto  di  4ttl 

mato  no:i  bine  ' ' . * ■'  r f 

cuore . nc  forzo  date  A rinfrefcarc  UV AnguardiA  ^immer/i^ 

qjcfta  fù  ina  grs  dentro  UfAngo , affedUu  dalkfAme,  e tutu 

negligenza  ve'-  tranfìtA  di  freddo^  U DmA'vi  mandò  trecen- 

hauerc  im!  to  huomtni  A cauaUo  con  quAlche  quantità  di 

pegnati  i foidati  yiuerLùerriconfortAre  cotorOiChe  più  nonpo 
cosiprcrtb  dalnc  ' j 

micofenza  haucc  teuAno,  e non  haueuano  mangiato t erano  aue 

giTZitórt  a"  Bili  pariante  vi  renne,  &>>  alleggii 

drubale  mandò  a de’ Borghi ilT{e  adlon quarto dt 
fue  genti  per  que  legamVnarvtlU. 

ftomaneamento.  ^elU  prima  fera  sù  la  mez.^  notte  rut 

Achiilc”5civoi^  fu  'vn  allarme  molto  ben  caldo  ^ ancorché  fof- 
re  menare  le  fue  run  eHremo  inuerno . fi  ke 

gemi  a combatte  ^ v /»  •/  »%,  il  r'* 

re  fenza  haucr  comparue  COSI  toflo  t come  il  Duca  neUaLtt~ 

b uSucà , dice  ^ concitò  flupore  della fua  diligenza,  que- 

Filippo  Commi-  j!o  nome  di  Re,  e la  fua  prefen'za  fece  perdere 
JSwwsitZa  alDucaogni maneggio Lacalamita non  hà 
maniera  nel  ma-  exjeruna  >virtù  apprefso  il  Diamante , il  Re 
molM^pc’rl^no  non  ntolfe  parere  altri,  che  Re,  piglia  la  paro- 
haarebbero  vdu  comanda quello,cheblfognauA fare, ^*A.l- 

v°iéraprefente-,e  tri,  che luinonhaurebbe  potuto rafsicur are 
Kf&auwritìdi  glifpauentatii  e ciò  contanto  giuditio,corag^ 
comandare.  _ già, e Mae  fi  à, che  molto  ben  jt  conobbe, che  egli 
fapeuaquello,cheera  queJio,eche  per  ciò  egli 
tieminon  frjutda-  natoì  e che  in  tali  occ  afoni  li  migliori  col- 
^éncfr»mo^&  "of-  pi fono  tirati,  dal  fapo.  **  Gli  ynigridauano , 
ftr/uriff.  ^ ggii„o  fono  qui,glt  altri,  efsi  yengonoper  yna 
tal  porta  la  notte  me  tteua  il  tutto  in  dubbie  , 

mente  con  U forx,^  ^ aCCTt- 

difoldttti>mamcQ 


Ailarmà 

dau. 


II  Ré 
monu  a 
cauallo» 
c fitro— 
uà  cosi 
tolloi  co 
me  al 
Duca  in 
Piazza. 
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IIRe,& 
il  Duca 
alloggia 
ti  inde— 
ine. 
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^ accrefceuA  lo  fpàuento.^  llKe  contàndò  al  con  rane,  e con 
X et  ! • ! i ' ! /r  • • / •'*  t'ondenzA  del 

^ontenabile ^che andajje  diritto  m vna  tal  Generale. 

parteconnuellO}Cheezlihaueuai  perche  dice-  „ ^ 

r J r - ' n^  ìl  C lUempoofcuro, 

Ha  egliiCioite/jdo  ejsi  evenire  ^quello  e tllor  ca~  e cattmo  aiuraaf 
mino . Non  fi  -pideper/hoa , il  Re  fi  ritirò  nel 
fm  quartiero^  Cgr'  il  Duca  nel fuo,  min.lib.i.cap.  u. 

Il  giorno feguente  il  Re  Henne  ad  alloggia- 
re in  ^vna  cafa  <vicina a quella  del  Duca,  il  fioSdialSa- 
quale  entrò  in  qualche  ontbra^ di  sì  fattaHici  mento,  c quello 

^ /-  •*  . ■ . — . accoftarfi  piu  vi- 

nanx^,  e fece  mettere  inH»  granaio  poito  in  cino  mettono  il 
mezjji  fra  ambedue, e forato  in  diuerfi  luoghi 
p Hjare  più  liberamete,treceto  buomini  a ar  Egli  dubitò,  che 
mi,t  migliori  di  tutti  quelli,  che  ilfeguiuano.  j‘ n-ecaed^reTò 
Preuedendo  i Liegefi  di  non  potere  fchiua  troia  Città  , li- 
re  la  loro  ruìna,p arendono  rifolutione,  con  l’-  Oia  pro- 

'auanzjtrfi  dauanti  la  morte,  di  yenderela  lor  tcttionc.chc  non 

Hitapn*cara,chepotefsero,  e di forpr  onderei  difegno  conira  di 
due  Principi  detro  i loro propriÀ aUoggiamen-  lai;pcr  il  manco , 

. / * , ‘ , che  non  penfalTe 

thdouepoteuano  andare  a pie  piano, perciocbe  di  ritirarli  auanti 
qudtunque ambedue fufsero gran Qapitanl,  pe*rVdomati'cg^ 
non  haueuano  penfato  di  trincerar  fi  ' Li  L ie-  ftigati. 
gefi  nonhaueuano’verunCapo,preferoperlo-  ' 

ro  conduttieri ladefperatione,  ^ Uri fchioì e d[du7gr^?ar 

con  queHi  li  due  padroni  de  due alloggiamen-  p»»"»  ha- 
ti,doue  fiauano  il  Re,^  il  Duca,  efsedo  loro  "trincee 

intentionedi  forprendergli  ,e di  Hccidergli,  neiraftdio  dui^ 
onero  menargli  nella  Citta-,  auanti  che  le  lor  ficile. 
getifi fufsero  mefite  infieme  per /occorrergli. 

T La 
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h TumsPwcairì.  l^nttottì  fttnpre COBtfdrU  A cejì  fittiti^ 

ecomhptnimcaft  d$  § r t • 

notte dcoHfifchtuéi^  contYt  €Yà  loTQ  fduoreuole  y come  Aljiilttor$^ 

dcuf^m"  n dare  ^ chefeicento  de‘ migliori foldAti 

in  circauionc  ve-  -pp:ijJ'ero per  le  muraglie i Sr*  andaffero  rù  ItL* 

irAnromo^Ccc-  mezjA  notte  all alloggUmento  dtqueidue^ 

ua.ciic  anenrehe  Principile  (ì  fermalJero in alcunApArtet  'pr- 
ie por. c diCrc  - . , ■ i;  / / j r 

mona  fuOcro  a-  cidejjero le Jentinelle^e  cheneLmedeJimotem- 

cnrrcrdjLe"fcnó  <xffcijfe per  UportA  congridi^  €9f* 

di  giorno.  y rii  pi  più  fpau^nteuoUyche  potefferofarey  per 

rifuegliarei  e dare  1‘ anima  a si  fatto  difegno, 

S,mn,fdromaam^,r  UhcccUMU 

giù  net  murciare.  loro  muraglie  3 sù  le  dieci  bore , pigliano , 

kao'fpfJbJoIre  •uccidono  la  maggior  parte  delle  fenunelle  : 

giuditin  della  ri-  in  luooo  di  andare  diritto , doue  loro  enu 
u (cita  delle  batta  „ ^ t r r 

gite  fecondo  che  fiato  comandato^come  poteuano fare JenTt^re 

te.c  (ìrepitofc.r»  era  alloggiato  il  Duca  di  tAlanfonCy  drieto 
%t  ['èfeff!rlpl  l'alloggiamento  delDuca^e  nelgranaÌ03  ch^ 
giuro,  fu  conofeere  era  fra  C alloggiamento  def  y e del  Duca, 

Noabifogna  punto dubitarejd'/rrF///^^o 
TiT.  Liv.  /// C(JA/»^»/«w,cbefeefE  nonfì  fuflferotrat- 
^ tenuti  in  quei  due  luoghi,  & hauefferofe- 

oiTirincerarfi  guitaco  quelli duc  holpitijcnc  etano  lelo- 
po(cii  due  Prm-  pmje, haurcbbono vccifo  il  Re, & il 

cjpn.'i  pencolo  di  c>  ^ ^ . 

cifcrc  veda  , le  Duca  di  Borgogna, e IconfattQ  ilnma- 

leforttìe  eh  dentro,  //  Duca  y il  quale  haueno^rifoluto  di  dare 
&ificcor/idifuo^  yjf gffjgY-ale ilgiornofeguenteyhaueua 

; cornane  ' 


. K 

. di  non 


1IRC.& 
il  Duca 
di  Bor— 
g’-gnain 
pericolo 
di  elTcrc 
prefi , o- 
ucro  vc- 
cifi. 
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cem andato  a tutte  le  fue genti  di  difarmarjt, 

di  rigo  fare  ) e di  rinfrefearft , e lui  medefimo  piu  afuefatf.&iit 

posò  giù  lacorazj!jt>che  no fi  haueua  canata  do 

po  il  fuo  arriuo^tanto  le  zr  a fatiche^  fono  doU  ‘•fo  mardaua», 
‘ - / • r T/  fpclToa  piedealla 

ci , Qy  ageuoli  nelle gr a di  tmgreje.  Il romore , tefta  del  fuo  ciTcr 

che  ejjì haueuano  fatto  al padi'^lione  del  Duca 

di  Alanfoncynefece  armare  molti"' ma  ciò  non  ro,  k*  faticlie  non 

impedì  tuttauiaichelaporta^e le feneflre del-  ^ 

I alloggiamento  del  Duca  non  fujjero  affalite  nelmedefimomo 

con  impeto  grande.  eA  così  fatto  sforzo  eglino  foro'^Tcom.Sl 

haueuano  aggiunto  'vn  grande  artifìcio  ^ gli  no.cdc’iorofoi- 

•vni  gridando , V iua  il  Re  j gli  altri  ^ Viua  il  cosi  VlLnagiiv- 

ViuailKe»  & VCCÌdete,^^r  ni,  come  agii  ai  - 
, ,v  «ti.pt  iciochcrho 
metterei  due  T!*rtncipi  in  dtfidenzjt »le loro  noreicfatrcuarc 

gentiin  confufione , affinché  fi  vccidcjfero  Ifca  pili 'Quinto 

C nsn.l‘  altro.  Gridi^che  apportauano  al  Duca  fgj'  l’fn  si,  che 

più  paura  chefuffie  grande  ilpericolo.Zst'  i fuoi  p vtwcJ§aconÌ 

feruitarino  fapeuano  da  qual bada  fulTe  il  Re.  <<«  '«•'««>  «* 

T ' J ■ L L r J ^ -r  Mòdc.SENOF. 

' LtauehofpittiChegltconémte»a»(sjurono  hb.i. Della  Pedi» 

yccifi  de'primiy  il Re  no  "ofi  ì punto  ftMra,p!i 
„ I ' ^ , J'  . ’Ptrhtneefesui 

Scozs^ji  cobattettero’valorofanieX'tc-a fuot  rcvnpnncipuiiPfi 
piedi  sfecero  fiudo dedoro corpieontra  nue^li  ^dihl?^’^rÌ7§ifo 
infuriati'^e  no  riconofcendo perfona i'tjcci/ero 
»Óme«odrBorg<,gmni,cheJeLi,g,fi.-llp.. 
poloyche  doueua  ’vfcire per  la portaifù  rincaL  •^‘^<=»fri,feilUnon 
ctato^  ttd  il  rimanente  tagliato  apezffi  il  Re  ^ 

il  Duca  parlarono  infieme  » e fiupirono  di  «/  padt- 

^tjatratemerita^meltobenrtconojcendoyhe  drede  i\tiiart?ie , 

. . . ^ ^ . -r  rifiirpiUò  coloro, chi 

r ! j ^ n ^ ^ ' lardilo  no  flittifor. 

pr  f fi  nel  dormire,  n C^icftofcrnì  agli  Scozzefìdi  vna  nuoHa  commenda- 
iioncdclla  loro  fedeltà.  Atto,  che  fi  può  paragonare  a cpicllo  dc’Romani,  li 
Oliali  ci rcin dai oi?o  Cfa/To  » Jictado  j^chegiàtnai  freccia  dc'Panhi  non  roc- 
therebbe  la  pèrfona  di  hJf/heprirrn  nò  gli  h.iiitirc  vcdfi  tutti  Tvn  dopo  1 
altro.PLV TA RC.  n Lti.cae id perbene  che p difl'riSu.incgUamici ddritmi- 
ch  1 colpijono per  li,  p h i.i.:.:cfcni>.i;,<o'ri  C'  ••  p ìi  v.'iorof;  uop da’p.  'urrnudf. 
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p Quando  vn pop»  a Lie7eft  fufft  (lato  guidato  bene  illordi^ 

(cere,  che  lecofe  fo-  fegno , egltno  farebbe pafsato  piu  oltre  ì e che 
Z 7eÌt!ll^ZTg!i  1^‘^^euano  da  fare  con  genti  più  potenti  per  di- 
può  auuemre.fennn  fpera  tionc^cche per  buonpouerno, 

delmale>eg!ifiaf-  ^ '!  r\  ■ ^ 

Quindi  firitiranOiiL  Duca  conintentione 
di  dare  lafsalto  j Sr*  il  Re  perritrouaruifi  ; 
come  che  il  Ducagli facefse  dire, che  egli  fi  ri~ 
tir  afte  atiamur,  finche  la  Città  fufseprefa» 
fi  K?  rifpofe  a coloro , che  gliene  parlauano^ 
sreUaaq:<ellJpa  quantunque  egli  dubitafse  deltauueni. 
rola  di  Honore.  B--  me  to,  perche  il  numero  del popolo  era  grande , 
^%ev^Jsr  tuuo,  HimoUto  da  due  potentine  Violenti  mouimen 
douc  Vi  và  della  ^ difperaùont , e C audacia , ^ haueua  già 

Re , dice  Filippo  fatto  conof cere, quanto  egli  * •polena  >vendere 

dour^rSàiia  fi**  '^^^***  ritrouar^ 

dcii’honorc , non  cong/i  altri,  6 nott  haucua , che  fare  di  andare 

puntocff^c  rij'rc  * Namur,  Eglifipoteua  ritirare ficuramete , 

fo  di  codardia,  perche  epli  haueua  cento  Arcieri,  bue  numero 

IlCótediMon  ' ^ j .4,  . . , ■ • 

fort , che  fù  Gio-  di  Getilbuomini,e  trecento  huomint  a armi: 

nc  Duc"di'BK^  il  gran  pericolo,  che  egli  rifcorge 

lagna,  madò  a di  ua,no  ’polfefamc  vna  yergognofapartezjt.  Il 

SÒncmtolcS  «/>'«»  >’  • f àcfidtm 

pregaua  di  rimct-  della  gloria,'pnico  oggetto  degli  animi  grandi, 
tcrc  al  giorno  ic-  ..  .v  , n j u 

gucntc  la  batta-  gh  erapiu  caro, thè  quello  della  vita, 

glia,  che  gli  voic-  [g  /jg^g  dglla  Domenica,  treta  Ot~ 

cg\iirl  ’vn'^gbJl^  tobre  14^8./»  dato  il  fegno  dell' affatto  : non 
fc°fta^rMS-  penfandoquei  Qttadini,cbefi  yotejfe  turba- 
jc:cgii  era  ancora  re  illorripofopelgiomo  di  Domenica' (giorno 

vnodiqueigior;  ‘ , f- 

ni  nc’qiiali  la  Co  "p 

icffadi  Bles  fua  moglie  gli  haueua  prohibito  ilcobattcrc.IIlContediBIesno 
volle  credere  ne  rvno/’nc  i’altroicvifd  vccifo.Qjcfto  auucnne  ranno.ijtf4t 
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tglifcrupolUiquilttmpt  sfori, iMtopercS.  ^ 
battere  ) e per  altra  parte  molto  peftt~i  efra^  do  vfccdo  di  Na- 
cafsAtUpercheognigtornocorìHemuaU^^  f^gojjRcgm^ 
re  di  guardia  ^ fi  erano  ritirati  a dtfenare-  fua  luola.iaPiI- 
Ftfro»»  forprefi  fenr^a  refiUtnrj,  , aafcttm  i,nb°“r«nl 
procurò  di  faluarfì  ouero  nella  felua  d' tAr-  dofi  sù  le 
dennayOpure  nelle  Chiefe^  hi [campò  il  furo-  ^ da_, 

re  del  ferro  i cafeò  in  quello  del freddo  ^ e della  gl'  ^ 

^ ^ . r * , ^ mataEtwna.trcn 

farnese  tutuprouarono^iChe  m <i/ano  g(tbuo-  ta  miglia ionta- 

tnim  guardano  le  Città  ^fe  Dio  non  nepren- 

de  la  cura,  • ' . role  in  bocca,chc 

IlDuca  padrone  dellaCittà  njenneale- 

uare  il  Re  tU^ndufse  al  Palao^ . ^ucl  Dauid  dice , Che 

Principe  accomodando  le  f uè  parole  al  tempo, 

CSt*  all’ humore  del  Duca  ,lodaua  la  vittoria  fimouQ  di  nulla, Ji 
, , . . • » / j Dtoawruarda  la 

ai  luti  e parlaua  a tutti  anelando,  e '"venendo 

del  valore  e del  buon  portamento  del  Duca^  tl  . , ^ , 

'ir  j ■ • j I I j - ! t Totch»  Die  drue 

^uale Jt  prendeua  piacere  incredibile  di  haue-  e fere  temuto, & a- 

',revn  7(e  per  Panegirifìa,La  Città  fu  ri  dot-  ^ » 

^ r ■ n r ^ cià.chefinpfarttt- 

tain  fiato  dt ferutre  atlapofterità  dvefsem^  nealfuo  femiffo, 
p,o,nm'diap.jpmc,mid,eprmtmifirU.^f;fff‘J;^^, 
Le  porte , e le  muraglie  furono  rouefciate  per  tutto -ypartice- 
fottofopra,  le fofse  riempite, ipriuilegìjriuo- 
cati , le  Leggi  mutate,  le  Chiefe,eccettuatéL„  dice^hc  A^filao 
la  Gt'ande  , facebeggiate  . fi  Duca  la  fece  ve^'modot 
iruardare  dalle  genti  di  Cafa  Jua  cantra  i ^ 

r u t P r r ! j ^ tempi}  Iituan  nel 

faldati  s che  l afsaltuano  per  le  due  par  te^Co-  le  Tetre  nam- 
fa  Sirana  da  ^vedere  le  Chiefe  * in  pericolo fra 

r J Chrb- 
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ChrifìUniJe  impieti  de*  qndì  fono  tali , che 
le  nat  ioni  più  barbare  ne  haurebbonohorro- 
re  s percioche  effe  hanno  fempre  refpettaio  i 
luoghi fantiima  quello  era  'vn  fecolo  così  gna 
fo,ecosì  corrot  tocche  •vi  erano  già  dagli  huo 
mini  fenzjL  anima  , e delle  anime  fenzji  Rieli-‘ 


iUrabi!e,quatitio  co 
hrOì  che  non  voglio 
mo  ejferc  fogge  ti,hà 


gtone. 

Non  potendoti  Duca  arre  fare  co  tal  furo- 
» • ' jr  rey'vccifedifuamano'vnfoldatoiperfarc^ 

Lt  liberta  e defi  f J • 

disloggiare  gU  altrisfutltuttortdoltom'pna 
•vaUaiefpauenteuolefolitudine  • .Il  Duca  fi 
no  modo  di  viutre  pentì  delle  crudeltà  effercitate  nel  furore  del 

toneneii-Epiiiofa  faccoiQfi  oferfe per purgagtoneU  San  Gtor- 

ortaua.  Molti  fo*  aio, (tei  quale  ancorahòggidt  fi  parala  Chiefa 
no  caduti  in  Icrui-  ^ 

tù,  per  non  haiic-  di  San  Lamberto  dt  Ltege,  ' 

tetSnf  “ Keci<i<im giorni di>ft,Udtf>Uùmf  del 

paefe.^che ft fi dauanel foccorfo della fuapof  tornare 

huomuii  feria  qua-  nere  caminato  dritto  nella  libertà ì prefe  com 

L>»ca,e  sì  gli  di jf e, che  f e egli  bauef- 
ptfiioni  & alle  alte  . fg  fa.  fatepiù  di  liiijche  no* Irifparmiajfe  pun^ 
«odirareUingotè-  to.machefc fi erajattóiltutto egli  defidera- 
fo^d  trauagi.o  del  ^4^/  andate  a P afm  per  fare  •verificare  il 

corpo , r deli  animo 

fenzdff amar/i,  ha  loto  Tratta to;co*j fperan?;a  tuttauia  di  rtue- 
tjobifignoé  rifoci-.  State projjima  in  Borgogna , Io  vo- 


cia. 


làmento- è di  ricrea  . . — 

vdn(.  Querto è qi-  ^{o^ictua  egli , cIic uoì  ftiamo  vn  mef<ì_^ 

^XKchùma'qui  iuffemc  3 vìucrc allegramente  • * Lafor- 

viuere  allegra mé-  ^4  - maniera  dille  fue parole aiutaua 
ie,BonneL&cre.  ^ ^ j ~ 

demen- 
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detntntcU  mAteriaypercioche  eglile  proferii 
ux  C9n  yn  yifxggìo  apcrtoyt  di  'vn  cuore  j che 
fembrxuxtuttofrxnco y ^ ohltgxuxno  il  Re 
di  compixcerio . Atto  di prudeni;^  incompX’- 
rxhilediàcccmodxrelefuepxrole , elefueat- 
tioai  xllx  nectffitx  del  luogo  ^e  deltempoydoue 
egli fi  ritroux  e T humiltà  in  così  fxtti  Acci- 
denti non  fi  yeruntortoxd "vn gran  Princi- 
pcy^il quxlfappixychenonyteAltromodopér 
durarla  con  gU [pinti  infoienti  della  lorof  or-  w»  tv/«- 

tuna.cheneldiljimuUre.  -v  Ì«oS.7di?i 

^Parimente  il  Ducxyconofcendobene  C hu-  humi  liaèinferio 
more  di  quelTrinctpeyWormnrauafemprey  e ncfoucrocgiii*nI 
faceux  cono  fiere  la  fix  diffidenza'  • Hgd  con  • 
fiderauayche  fono  molto  leggiere  le  oùltgationi  ni  ftro  panuo,chc 
Tratta-  de  He  prom  effe  fatte  dalle  perfoneje  quali  non 
fenza  li-  fi  pojjonoaire  in  liberta  ^ che  la f or zji  non  ha  itauipa.J'hnmiità 

^ bi!«°  diprefiriuere  i forza  affai  nota  - pumfli.Tifpia^ 

punto,  bile  nelle  parole folennideloiuramento,  che  fi  .altrimenti  a 

j rJ  J / n ^ ^ ' I ■ r bene acolui , che 

dejuieraua  dal  Ke^per  confenttre , cheincafo  l'hà  trattato cóar 

di  contrauentione  al  Trattato , tutti  i fuoi 

fudditi  fi  ritirajfcro  dalla  fita  obbediezAoptr 

adhagireal  Conte  di  Carlois  » Per  il  che-.  esU  * ^ ' 

ir  L • / ! ,,  »*m»a  bene 

'voljet.chp  ananu  la  partenza  delT^eiMlor  nut/iderfitMUtU 

tOyhen  chiaro , ^ inttfo  j e che  [opra  il  tutto  te  > t chmrtir/KtOe 
egli  dichiarajfe  * lafaa  intentione ..  A uerti-  fifoHoc^fprèfi^ 
tCj  Monlìgnorc  vi  ila  qualche  cofa , delia 

T 4 quale 


gogftofo'ìtla  forz.^ 
Tfuufca  a eh  Pojfir 
tutìCl’tfftrcU*. 
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quale  vi  barbiate  a pentire,  ftà  in  voflra 
a II  manc^fn’o  clettionedi firla.o di !afc ?aila.‘  lodcfidc- 
nciToffer^nza^i  aggiugncrui  vn'articolo  in  fauore 
\VZ7lpm':l'^^r-  dc’Signori  di  Lau,  Vrfè,e  Poncetdi  Ri- 
uiera,  acciocheeflì  rientrinoneJle  Terre, 
c negli  Stati  loro.  Me  ne  conten  to,  replicd 
purché  il  Contedi  Niuers,  & il  Si» 
gnoredi  Croni  pariméte  vi  riétrino  llDu 
cacche  portaua  'pn  odioepretnoa  co  poro  i non 
parlò  pt  ù di  altriy0^  ilRe^  il foprapi»  dichU 
b 'Nt'tratjatty  che  ^fjg ruoUua  offemarc  il T r aitato, 
fJUleérZJTim  Egli  haucua  così  gran  deftderio  di  ejfere 
pertinenùfidtfl^g  quindi  lontano  tchc per  non  mettere  la  fuapar 
ten^^a  in  dubbio  ^ onero  per  non  ritardarla  ; 
nò fi  lafciò  fcappare  alcun  tiro  di  fcontentei:^ 
Iji.  Egli  celaua  il  fm  male  così  accortamente, 
che  non  era  pojfibile  diconofcere^fel'hauejfe 
f entità.  Jl  Duca  fece  qualche forte  di  compli- 
mento per  ifeufarfi  di  hauerlo  menato  alla 
guerra  di  Liege.  Gli  fecero  di  meSUere  polue~ 
c lA  ri  molto  artificio fe  " per  dar  gu fio  a così  fatta 

mlUMttiem.  che  falfa*V indoratura  nÒ  leuaua ''Via puntàCo.^ 
rZeffZfZf^-  mareT^^a  di queEe pillole.  LUccompagqlcir- 
cierie,  efàlzje  di  fi-  fa  meì^j^a  lega  per  t ^ultima  dipartencji»e 

ZZSfinégZ  pergliabbracciamenti.il Re pdr fòprabbonda 
Re*  corrotte.  j^4  di  affettione^e  di  confidensc^  gli  dije , Hor 

bcn,Signor  Duca,  fe  mio  fratello,  il  quale 
fi  troua  in  Bretagna  nò  fi  concentalTe  del- 
la 
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DI  Pietro  Matte!  VoI.T.LiS.  IV.  j8> 
la  partigìone,  che  logli  hòaffegnato  per 
amor  voftro , che  vorrete  voi , che  io  fac- 
cia. Il  Duca  rifpofcik  egli  non  la  vorrà  pré 
derc,  iomene  rimetto  ad  ambedue  Voi,c 
nó  me  ne  curo  -,  purché  facciate , che  egli 
{\ZCOlit&(.o  ^jti^e  farol€detteynpocoùru  ^ d'  d ^ 

Jcamente furono  ben  confìderate  dalìKe  y che  ordine  a tre  mSa 

fin  itallhora  propo/e  di  non  alto^oare  il  fratei  piede 

/ • ^ • j-  ••  •//./  / / di  abbruciate  Ja- 

lo  ne  tn  D^rmandia  troppo  ytcìna  all  InghtU  Città  dì  Licgc,e  di 

terruyne  in  Sciampagna  troppo  propinqua  di-  ^ „ 

Guerra^  /d  Borgogna . Il  Duca  continuò  li  rigori  della  ft>  ì tre  volte  in  tre 
chemót.  guerra fop  ra  ilpaefe  di  Franebemontfafeid-  Furono^’rifJmilé 
dolaCittàdi Liegetuttainfuoco,*enonfu-  trecento  cafc  pji 
rono  effenti  da  quello  incedioyfe  no  le  Qhiefey  togatono  mólti' S 
e lecafe dicoloroyche'vifaceuanoilferuigto di  ' 

• Dio,'  Kifpettaronoi  tempii  dopo  hauerc^ 
con  tutte  le  forti  £ impietà  off  e focolai  ychfi_,  ' 
tjjinuiaaorauano  . Mentre  tjuotfoldattyfi  poiché  u violtnX* 
/cldMMO  rifiuto , eglififerfe  'vn  freddo  Mtrmo'haS 
efiremOittf  incredibile  dentro  le  montegne^  racchcggiat0,ede 
di Francbemontydoue  il-vino congelato  fi ro.  TÓwntocSmHÓ 
peua  dentro  le  bottiysfondate  a colpi  di  accet-  di  crudcl- 
te^e  fi  portaua  detro  i cappetliyO*  t panieri  se  grc?i'rìÓ°^l!  JenS 
CrudcJc  %afcemarfi,  Oltuieri  della  ^ arca  ferme,  mo ’n'Jl  dd'/l5d 
inuerno.  che  laceruofa  del  Duca  fi  congelò  ne  fiafehi  de'noftri  nemici  ? 
£ argento',  e che  la  'violenza  fi*  così  grande,  m?puSiDdJS 

che  efsi  ne  creparono,  • rati  a'  Tarcn  tini . 

T .Jior  jiL  • /•'  /;•  PI.VT.neJlaVita 

■ La  morte  del  ì\e  di  ^Albania  fu  publt-  di  Fabio. 

X cata 
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f Voifana  figlino 
la  de’  Re  de’ Tri- 
bali pane  di  Ma- 
cedonia] cdiBul- 
gaiùjhaùcndo 
ceputo  Giorgio 
Caftnoto,  fognò 
dihaucrc  partorì 
to  vn  fcrpcntc  di 
tal  gràdezza  jChe 
trauerfaua  tutto 
l'Epiro. 

g Dio  fi  e f erutto  di 
ffottnxjt  infedeli  per 
guftigare  il  fiuo  pope 
lo^e  fiotto  diuerfimo 
dt  badato  lor  potere 
di  trauagliarlo-  fi- 
gli dclicNabiich 
donoforpertuina 

^e  gli  irradili:  e 
perciò  Giercmiail 
chiama  Tuo  ferui- 
dotCì  ancorché  e- 
elifufie  crudclifiì 
mo. 

h Scaderberg  fu 
inftruito  in  tutti 
gli  cflcrcitij  della-, 
guerra, auanti  che 
u forza  del  corpo 
potciTc  far  cono- 
fcere.qual  fuflc-» 
quella  del  Tuo  co- 
ft^giojcgli  appre 
fc  patimenti  lalin 

fua  Turche  fca, la 
hiauona , l’Ara- 
bica,la  Grcca,l’I- 
taliana. 

i Oliando  Cicero 
ne  parla  di  Pom- 
peo,dice,  che  egli 
h.iucua  condotto 
a fine  felicemente 
più  battaglie,  clic 


j p X Deir  Hiftom  di  Luigi  X I. 

Citta  nel  tnedefitm»  tempo  per  tutta  Europa  * 
Luigi  nhebhe  di fpiacere  ^perche  eglifolt)  arre 
Jlauale  furie  de  IT  ureo  » flagello  crudele  per 
punire  li  difordtni  del fecola  deprauato . EgU 
figlit*olOiil'pìit  giouane  di  noue  nati  di  Gto 
uanni  Cafriotof  il  quale  comandaua  a Croia 
principale  Città  di  ^Albania , che  il  diede  in- 
fieme  co‘  fuoi  fratelli  in  mano  di  Amurath. 
per Jicuretjji  della  fedeltà  delUpromeJfe  »co- 
Hretto  di  piegar  fi  [otto  ilgtogo  di  quella  Da- 
minatione> 

Amurath  yil  Nabuchodonofor  ' degli  Ifrae 
litiyglifece  circoncidere  tuttiymutando  loroi 
nomi.  Giorgio  fu  chiamato  Scanderbergy  cioè 
Alefsandrq  S ignare ye  come  Aleffandro  comi» 
ciò  così  a buon  hora  afarproua  delfuo  valo- 
re,che  ciafeuno  giudicò, che  le  fatiche  mìlit  ari 
il  renderebbono  degno  di  quel  nome  j che  egli 
recarebbe  a fine  piu  batta  in  effetto , che  li 
Principi  delfuo  tempo  ne  haueffero  veduto  in 
pittura}  ' otterrebbe  più  vittorie, che  no  era- 
no i pericoliy  che  altri  haueffe  cor  fio . Egli  fù 
fatto  Sangiauo  prima  dignità  dopo  quella  di 
’^afsà  y pofeia  mandato  in  diuerfe  efpedtt io- 
ni, e riconofeiuto  per folo  auttore  di  agni  buon 
fucceffoychene  auuenne  nella  Greci aynell  tA- 
fia,  fisr*  in  Hungheria  : non  vi  efsendo  nulla— 
nelt arte  militar Cyclie  alla finenon  cadefst^ 

fotta 


Amu- 
rath ià 
circond- 
deto 
Giorgio 
Calino - 
to,  iC  il 
nomina 
Scandec 
berg. 
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Egli  era 
in  dub- 
bio,&  in 
fofpctto 
del  vaio 
redi  Scà 
detberg. 


Di  Pietro  Mattel  VoI.I.Lib.  IV. 

fomt 

lore  penso  di  mandArlo  in  perdutone,  ^dmu-  fero  letto  nelle  i li 
rath'comprendeua  molto  itene  qual  Principe 
gli hauefse apprefso  di  fe:  ma  i nemici delfuo  uincie, chepetfo- 
coraggio^^  afsaipiìi  delle fuefperanr^eydice-  SJ^'i^c^concepu- 
'nano  y che  egli  nittriùayn  nemico  domefìico  t tonc’fuoidefidc- 
fèr  i'ndebotire  non  meno  le/tte  intentfoni^che  mVfato  quaEc 
rompenh  fiee intelUzenzf  • E^li fece  morire  vqitc'^quaQtiaiini 
ijitoi fraìellìinfoluto  di  far  e correre  a lui  an^  detc  aik  militìa . 
chrk  la  tnede  ftma  fortuna sfe per  li  ftéoi porta’  , _ , 

rsrtitf  teglì'nònnaue f se  fatto  cono] cere  di  non  diGiouàni  Padre 
ktiim4ltr<>fenfen,ne4ltr4p4lIlo«e,ch^  Airah"™!,: 
quella  delfuo feruigioichefuo  Padre»  e fuoi  droni  del  Reame 
fratelli  rinafcerebbono  nelt afettione  » cbz^  gifrDigi'onc  den! 
rii  portaua.e  di  fatto  cóme  Amurath  per  fare  ttoCroia.Scader. 
prouadt  lm»glihebbeprefentatala{joront(-.  difpucere  della 
di  AlbanUiepHdifse^che  anteponena  l'hono-  motte  del  Padre , 
re  del fuoferuigto  a tutti  gli  ftettri  Im-  Stato , c la  mon® 

periidei  Mondo  icheerli fi  fentiua  la  mano 
ptu  apropofitOyQy  acconctaper'vnafpada^^  bora  deliberò  di 
ihe  U tcfltper  t/m 

^uefia  rifpoHa  contento  Amurath  » ma^  di  Amurath. 

non  gli  leuo  già  tutti  itimori^che  la  grandeec  jLaMifia  vieij 

tjL  di  quello  fpirito  faceua  na  fiere  nel  fuo  ani  chiamata  voigar- 

^ < u i r '*  j II  ' mente  da’ Turchi 

mo^ognt  volta  che  egli  ritornaua  dalle  tmpre-  segoria,  e cópren 
fe  di guerra»piu  marauigliofey  che  imitabili . de 
^^indi  auuenne»chl  hauenda  rifoluto  di  fa-  principe  fi  appella 
re  la  guerra  a Giorgio  Signore  di  Mifiaf  il  jj  Derpeftadi  Scr 

fece 
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jX)2  Deir  Hiftoria  di  Luigi  XI.  > 
fece  Generile  de' fuoì  ejferciti , non  tinto  per 
non  ne  hiuere  'veruno ptu  fu0ìcientei  cjuan-> 
toperleuirjelod'ittorno'.(ìmindo  icbeltu 
fui  mtunpronti , ^ ir  dente  il  tnpporte- 
rebbe  i per  itoli y do  de  eglino  fi  potrebbe  di  fui 
luppirecpercioche  quelle  bnue^e generofo  Qa 
ir.  Catone.come  pi^^rio^^omrvn  iltro  Qitonef  rvoleuirve- 
dice  Tito  Liuio , dere  con  gli  occhi  tutte  le  cofeienonhiueui  il 
mtw!y^c|mre  tro  iuuint Aggio  nelle  fitithe  mtlitéri  ^ chc^ 
mttc  le  cole  in  p.  / tjonore  di  com  indirle »e  di  effere  il  primo  ìd 

mundopii!,cJ«ii  cjfeguìrle  . éMi  quinte 'volte  egli 'vi  indo, 

minimo  de'foida-  AndrtnopoLi  il  Vide  ritornare  carico  di 

ti,no  hauendoal-  , ^ t -,  , „ 

tro  auan raggio  , honoreìCdi  'vtt torti . Tironotibtle  aellA^ 

che  l’c/Tcr  capo,  '^rouìden^  di  Dio,  che  conferuo  quel  brano 

n II  troppo  corae-  COtiggioper fuO  firuigio, 

AlUUmgitSctnderbtrgMqmUÌMunh 

din  e dcUagtiofìa  . be  Creduto  di  effere  ben  ridotto  ille,fe  yi  fuf  bando*.' 

%tTp‘^lur/f„  fe  Hitiquilche  co  fi  dt  nafeoHo  dentro  ifuoi 

vnonramerovnco  pen fieri,"  6 che  hiucui  fempre  il  cuor  QhrU 
stsrMdeaccrefci-  ,,  • 

mento  di  vtriU  fedi  fttino,^  Albinefci  'Venne  A noti  dtviuere 

mento.  dentro  le  continue  inquietudini  di  tante  dif^ 

«La  ritirata  diScà  f den^ , e di  Congiure  , che  gli  yeniuAnotrA~  Sj  con- 

ièrilafuajmprcfa  vii°  di  Arnunth  I getti  fi  dilli  bandi  di  uàniHu 
fotro^ colóre Hunnlidi Principe diTranjlluinia tO*  ìk-^  nuda, 
muoucr^li  gucr-  (teme  con  effo  lui  rompe  il  Bifsì  di  ì^omanii, 
fupcrhVuer  m'”  hiueui  Ottanti  miti  foLdatiifece prende- 

Segretario  ytcol  pugnale  alla  gola  il 

cofirm- 
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Dt  Pietro  Mattel  VoI.F.LiV.  IV.  jpj 
coHrinfe  4 fcrìutH  lettere  al  Gouernatore  di 
(reta , le  quali  conteneffere  comandamente 
da  parte  dt  ^Amurath  di  confegnargli  /o 
Piazx*‘ 

IlGouernatere'di  (roia  ’pbbidt^ericeuet- 

te  Scanderberg , tutti  coloro ^ che  erano  infe~ 

deliapajfarono perii filo  della  fpada  , furono 

conferuati  li  Chri fi  tanice  coloro^che  Chrifiia- 

nt  fi  >volferofare . Egli affeàtb  tutte  le  altre  P 

PtaTyge  dt  ^Ibahiay^ff’  tnpocbt  giorni  con  ntol  pcriuaaitnc  vn’- 

ta  faticale  fenxjt  danari  coquifiò  lo  Stato de^  aquila  di  Sabbio- 

nc  in  campo  rado. 

jHOt  MaggiortyC fece  'volare  per  tutto  taqui.  Quando  i popoli 
la  nera  ^ con  duetefle,  Jli’Albanja  k vi 

Fin  a quel  tempo  egli  haueua  combattuto  •'cUtinfcgncjcne 
per fe mede fitmoyaUhora  egli  combatte  per l^,  SÌ\KofnconU 
('hrifiianità . Ladislao  Rr  di  Hungheria , e l’amica  af. 
di  Polonia  il  prega  di  aiutarlo  contro  tdmu-  uano  vcriò'i*Ioro 

rathi  egli  de  impedito  daltHunniada^Ùe-  . ^ 

fpoHa  di  Tranfitluanìa  y parimente  la  caufa  3a  diTraJifc 
della  guerra  non  pare ua  giu Ra  ipoiche  .eUa  Sat'iSnìa 
rompeuaruna  Pace  giurata  folennemente^  da.cficndo  mai  c5 


glia 


cm  Amuruh,fe  ntftctUdecifioKcin  Var. 

niay^alle  ne  confini  della  MifiajOftero  di  Se 

goriajopra  il  mare  Eufitnoyouero  maggiore  , ftm/c^cdiuc^P« 


della  faa 
i erano  ri. 


quattro  giornate  lontano  da  Andrinopoli , ad  ff  gì,  „ 
onta  de'  (hrtRtaniyche furono meffi in fuga  , tenute  j deBrgòil 
ma  iltrionfocofiì  tati buominiadAmurath> 
che  tutta  la  fua  gioia  degenero  innunoran  giu<’gc7ficórcfct 

® o cito  Ch  ridiano . 

\ penti- 
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tSidice^chcAmu 
rath  dopo  haucrc 
fcampatoqucl  pe- 
ricolo,fi  diraoftraf 
fe  molto  pi  ùafflic 
tOjChe  non  era  pri 
ma,  e chceficndo 
ne  biafimato  da’ 
fuo»,  rifpódcuain 
quefta  maniera, 
von  vorrei  troppo 
hjuere  Così  guada- 
panato.  Nclluo^o, 
doiie  fi  diede  Ta_, 
battaglia’,  Amu- 
rath  drizzò  vna 
colonna  con  l’in- 
fcrittione  della 
vittoria  . cfin’al 
giorno  di  Uoggi  fi 
veggono  i mòti  di 
ofia di  morti, che 
fanno  teftiinonii- 
za  Tyccifioncefic- 
ce  fiata  tnaraui- 
gliofa. 

f Le  lettere  com  in 
ciauano  in  quefia 
maniera  ; Amu- 
rath  Otomano  fa 
tirano  de’Tutchi» 
& Impcradorc  di 
Oriente  non  ma- 
da  alcuna  falutca 
Scandcrbergifiio 
ingtaiifiimo  allie 
uo,  fegueadirc, 
che  egli  non  si  , 
quali  parole  vfarc 
vcrib  di  Ini  ; poi- 
ché non  menta  p 
lafuaingratiiudi 
ne  buone  parole , 
6c  vn  pailarc  iene 
ro;&  a (pi  o nó  fa- 


JP4  ^ DeirHiftona’di  Lin?t  XT,  1 

^entimevto  r Se  ne  fece  Alche  trmnfo  > 

ScAndetbeT^  nhebbe  il  profitto  ^perche  ce- 
dendo » che  egli  haiteua  ritirato  le  fue  for-s^e , 
egli  fimife  in  campagna  fece  la  guerra  così 
afpramente , che  il  Turco  gli  fcriffepiù  tof/o 
per  ritenere  ilcorfo  delle  fue  imprefe , che  per 
minacciarlo  di  ntendicarfene  » ancorché^, 
le  fue  lettere frjferi  tutte  gonfie  di  rinfaccia- _ 
mentile  di  orgoglio»  ordinaria paffione  di  yn  rath  a 
MÌmo<,jftfr,gi«r4,ch,fttgii vmU  rit>rp4. 
re  da  lui»  diefereprotoa  mettere inobliotut, 
te  le  ofefe  pajfate ^perche  egli  haueuaptùa 
memoria  iferutgi  $ riceuuti  da  lui»  che  la  fuo? 
ingratitudine  . Offenfet  di  lafciarglUa  Qit^ 
tà  di  Croia , e le  altre  Terre  poffedut e da  fuo 
“Padre iConconditione di  rifiituire  tutte  le 
altre  Città  di  Albanie  di  Mifia. 

Puronoriceuute  quefie  lettere  con  queldi  Rjipoftì 

fprezj.0 >che elle  mentauano,  {limando  Scan 
derberg»che  la  paura  di  Amurath»  il  quale  fe 
andaua  molto fracaffato»e  dirotto'»  gliele  ha.  • 

ueuafattofcriuere»perildefideriodilafcia- 

re  il  fuo  Imperio  in  qualche  ficurezjt^  .Tut-. 
taiiiagli  diede  rifpofia^e  dopo  bauergli  detto, 
che  egli  fi  rimetterebbe  "volentieri  in  memo, 
ria  li  beni  riceuuti  da  luhfe  il  raccont amento  ^ 
non  gli  rinouellaffi  la  rtmembrait^a  di  a/» 
maggior  numero  di  mali  ìfinl  con  queHe  fa^. 
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Dì  Pietro  Mattel  VoI.I.Lib.IV. 
m/^;Noì  fopporteremo  quella  ventura» 
che  piacerà  a Dio  di  darci . In  quello  caggioJafuaariQ 

* n I 1.  r game  natura. 

mentre  di  quello , che  vogliamo  rare  non  vmicipt  Chri 
dimandiamo  configlio  dal  nemico,  neda 
voi  la  Pace,  mafperiamo  col  foccorfodi  fortuna  , maoHa 
Dio'  hauere  vittoria fopra  di  voi.  T>oco 

apbre  fio  e^li  fu  "Vittorio  fo  di  tre  prandi  effer*  vmea  di  tutte  u 
t A aL  J''  ' r a.  'Ia,  aaa  caufe\  chegoucrn4 
aìi  i che  Armratb  mando  in  Eptro;Upnmo  ,„ntUco]tconfor- 

tondotto  dal  Bafsà  Ferife , egli  altri  due  da 

MuHafà  • ~ mow metti  le  imrno 

, ■ G uadagnò  U b'àtt opita di  Drinon cantra  i 

Brinóin  Venettam^e fi ferUl  COSI  bene  dt  questa  ^It^  rie.pertalorohber 


Bacra^ 
>tia  di 


tra.. 


e vna 


dio  dauantt  Dayneja  quale  era  in  loro  protet  n.  Daync 
. ri  rr  a.  picciola  Città  pia« 

tione-iConfentirono,  che  egli  hauejje  >vna par-  [ata  fopra  vn’alto 

..  te  del paefe  di  S cut  ari , che  gli  tornaua  molta  muc*lo 

comoda  Amurath  affedia  Sfetxgradoy  dou^  Terre  di  Epiro.  ci 

Scanderberg  <-vccife  in  duello  ferife  Bafsà  ge  [*otcr'rkoTiooraf 

’ nerale  delléjfercito,  Ellafuprefa^e dinuo-  fo,cóbuoniirrma 

HO  affediatada  Scanderberg  ^ma  egli  fu  co. 

fretto  di  leuare  laffediOy^ perche  egli  bebbe^  ap' . c di  o- 

auuijoyche  Amurath  njentua  in  Epiro  con  fi.e  di  frutti. 

• ffAlahomet  fuo  fìpliuoloyperaffediare  Croia,  disiog- 

(Tedio  y.  ^ f cT  A r J a r A-  r ■ / g'amcto fu  molto 

di  Sfai-  ejjere  statajondtta  l artiglieria,  leu  vergognofo  per 

grado  . Città  battuta,dati  molti  ajfalti.,e foBenuii,  gi'”rio?ò*'peTs'5- 

le  mine  degli  ajfalit ori fuentate,e di feoperte i dtrbcrg.a  quale 

Amurath  annoiato  dalla  lungheT^a  dell ajfe-  nofeenza  grande 

' dao,otìferifce  di  ritirarli , e di  lafciareC Alba-  de'PuncipiChn- 

J ^ ftuni,pamcoUr- 

. ‘ KiA  , 
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^ Scanderhrg  co»  titolo  di  Reame  ^pur» 

Ladislao  Re  di  che  gitene f ac  effe  hommaggio^  e pagaffe  trib»^ 

7cf  innari  dotto  • Scanderbevgy  che  non  fi  fiimaua  inferio^ 

'denuo  Vticaa  ra  fealì Imperadore fin tantOjcbe epli fufse pili 

Iccftrenuta.chci  . • /;  a • t n r ^ ■ 

fuoi  amici  il  cóiì-  potente  ^ dt  lui  nella gtuHttta  delle fue  armi; 
giiauanovh  venu  troua  quelle  offerte  così  contrarie  alt  honore 
piìtamente  cóCe  della  juaT^eligtont  y che  le  rigettò  magnani- 
mamente dteendo^ebe  eglino»  fofrirebbe^ 
fc  egli,  a coloro,  aiamai  ycbe  Unomc  Albanefe fu  fise  infamato 

che  fono  vinti  ; t r ' t t m t t- 

qiiato  ame.iomi  di  ^na  tal j acciai  quando  bene  *Amurathglt 

bde  ^fin^tamo  che  metà  del fuo  fmperio , Così  fiat- 

farò  pili  potete  di  ta  rifpoHa  con  la  poca  appareno^a  di  •■vìncere 

^oneT  t oHinatione  degli  afsediati  afflifise  in  gui fa 

z Frali  comàda-  tale  l'animo  di  Amurathy  che  fe  ne  morì  s la- 

fdò*  à M*a1fonKt  tentando  fi  * della  fua  difigratia^che  dopo  ha-  Amurà** 

fuo  figliuolo , gli  Aato foooetto  a tutto  il  Mondo  di  parlare  *1*^*°*' 

ftc  parole  có  grof  de  juoi  trionfi  cantra  i Grecite  gli  Httngart , 

fe  iacnme  : Che  ^ ygdefse  al prcfente  co  tiretto  di  rodere  ta- 

mai  dirptczzine  nima  dfshonoratadauanti  le  muraglie  mez.ZP 

i*nò  i^eua  ra-  pìcciolo  caHedot  a •vifia  di  vn 

fi , della  quale  c.  ncmico-che  era  fiato  fuo fchiauo, 

'gli  fi  fiifle  in  tur-  - ■ j-  . ir  • r 

ta  la  fua  vira  péti-  memoria  dt  Amurath  je  ne  andò  infic- 

io , c della  quale  fjjg  ^ lacrime . Mahomct gli  fucce dette  , 

egli  fi  pentirebbe  , t-  t r ° » r j 

ancora  nell’alno  c mentre  chc  egli  pc fa  di  fare  qualche  cof a de- _ 
Módo.-ciie  di  ha-  cominciamento  del  fuo  Imperio , Sca- 

ucr  difprezzato  & t r -r  I f 

Scanderberg.  derbcrgtrauaglia  nel  fortificar  Croia  y e nel 

o>aU*dt'ii'Afba-  t^ep  arare  le  ruineyche  ella  haueua  pa  ti  te . Ma 

niac  fituatasùia  Mahomct  HO»  gU  dà  troppo  grande  fpat IO  di 
cinu.di  vna  mon  ■ ® it  » t ti  ’ 

tagna.quafi  mac-  templS 

ceffibik  da  tutte  le  bande. 


Morte  di 
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- -V  , •/  I • .<  bSi  dicCjchcSca' 

tempo  per  far  ciOy  perche  ntnànaA  tncontinen  detbtrg  liaueua 

te  à rviCttare perme%7^  di  Acmut  fuo  Baf-  qucrto  di  j.auico- 

siycon'vn  efjercito didodtctmtlACAUAUt.se  jncontn.t  nclicj 

ilnumcrofuffe  flatcmaggimma  hmrMe  f"' 

feruito  Ad  Altro , che  Ad  Accrefcere  quello  de  scprc  ic  lue  pn- 

morti , 0 de  prigioni  5 pereioche  hAuendonc^  Tifini/ddla  v?t- 

ScAnderberz  prefo  il  f <tpo  prigione y MAfft^  tona  dall’attac- 

, mAi  che  egli  tcneuAperlAprtmA  delle  AStutie  Capo  prima 

militAri  i il disfAcetmento  delrimAnente  non  di  J dicendo 
r/f'-i  comun  iin- 

ftt  punto  dtjpctle.  guaggio;  che  fi 

intraprefe  l'Ajfedio  di  SiefigrAdo  e 

Jrr^in  poi Quello  di  BdgrddoyC 'vnAyC t AltrAcfpedi  ehc  crtendo  così 
^ , * N I ì Jì  / rimalo  il  reftantc 

H unga-  (tfffje  non glt Apporto  altrOy  che delpentimen-  ^j^j^orpo  folo,  ca 

****  tOienulÌAdimenOy  Ancorché  ne  hAueffe  hmut 0 derebbe  del  tut- 

,v  N rt.  / to:  cchceglinon 

' tlpeggiOj>x>endecostcArAmenteA<£AlAbomet  fapcua  alcuna  for 

U 'vittorUycheilcofirinfe  à dtre,che  ilfuoef  di  ammali  m 
' [eretto  nonhAueuAhAUHto  del  trtonfoyj e non  nualc  foprauiuef 

P,ea  di  •.  ^ fueforv  contrt^ 

Coftanti  QofiAntinopoli  : doue  rendette  la  vittorU  c Se  gl’infedeli 

horrihile  in  ogni forte  di  inhumAnitàye  di  bru^  ^"^fi^'iicuano  fo^ 
tAlità  jesforzszli  animi  più  ritenuti  y e più  pra  le  mine  de’ 
moderattApordtrjt  dt'vnAcost'vtJihtlete-  pctmeiTo  perciò 
ihmonianzjdelfAuore  del  Cielo  yContrAyg^  in  d»  mormorame 
pregtuditio  dt  coloro  y che  la  gtu  flit taeternéC,  Prouidenza.pM- 
Ad  eUtti  ftr  riptrdtM  U r»mc.  U Img, 

'pAtienzjt  deU’ Onnipotente  y e la  fua  tole^  partieneaje  tPp€- 
ranzA  [opra  gli  federati  ha  corretti  mol- 
• ti  a mormorare  contra  la  fua  Bromden-  vh,»edivoimde 

' ■ pmre.quanaoitrte 
V comtt  ne  fin  denti 

fe^ontu^U,che^i  fctlerati 
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f4dtlUghriidiScjivJericrg,arh>»tfefir^J‘^^^^ 
prefofer  fnez.'!{pdiynam<tl-attnty  non  os^do  a Lina.fu  affalito 
Maiat-  attaccario  dentro  gli  eserciti.  In  que fi  a ìndi-  fcnlcmaTaTiiaT'** 
mor’tc  di  fpofitÌ9neeghragunò  tfuoi  (^apitavhrauomd 

bcre!*“  hro  iifitofiglmolo^chj  fgit  yoltunfufft  io.  fSSoTn! 

dotto  in  Puglia  final  topo  della  fu  Apabettà  , ^ Croia , v- 

■ ^ t \ t J > .■  • t '-'f'Jno alcuni  ca 

tllafcto  fottoia  tutela  de  Ve-netiant , e per  le  ualii  dtUa  Citràp 

yltme paroiegli  Che  fe  egli  buo 

‘HOjglidarebbevn  Reame  cerratT>cnte  fta  mici  ere  Jcdò,chc 

bilc,«  fermo/c  egli  fuOe  di  aitnaqiialità.,  5Ì;!^‘v!Jcro 

■debolifIitno,;&  \n^ùn\t.ì^elmanelttrfuora  rpmétojeiafiiga 

gli  -vltimi fofpirt,  li  1 7-<  Genti.  1 4^7.  arrecò  mon  tagn°anc« 

ancora  dello  fpauetìto  a Cuoi  nemici.  . fudero  m mi 

^ rr,  is  • ^ • r-  /r>  • • meco  di  qiifndc- 

• Questo  Principe  co puaoit'éjjerau  ne  ro-  ci  mila  cauaiii.& 

pena  de'grandt',  (ef  oltre  le  Ìwom qu.\Lità dèi-  cheba 

V animo  per  ilgittdttìo^e  il  maneggio  degli  af  muano  f ano  nel 

farine  per  ilcofiglio,haueua  yna  deUrazsJ^iet  Sanati. 

ynaforzj.  del  còrpoammirabile , eda  parago  - 

narfi foUmente  con  queUade^  -iAmtichi^QJi- 

'pioniyBitonefFuilo  SalufVjSarr'sifiò^blelFiib  * portò  vn 

' . ' _ J - gran  toro  sn  ic.«» 

•boccarfi con  Giacomo  PiciniìroGcnerMle del.  ?p.illc,PA  V5AM 

Vefercito  delDuca  di  talahrìa  ^ Cmnàlz^fo-  ra,t^^gagi°a'nb^^ 

Forze, e ptala  fuatefia.^a}me  ynfanciullo dt fei anni,  -«iicieviia  fcalacó 
deArc?  7 1 r-  / i / d!  genro  libre  di 

•zadiScà  'vnafcmitarra,  em  la  quale  faceua  pelo  re;/c  mani , 

^txbex^.'tihiniracohfi,ed>medi  ^ttare  àtcn\i  himn  a preeli , 

r I 1 ! n ! ^ a irtcr.-'re ferirà 

/ouolpolitte/raaa  vnctngia/e,0'  ad  -vniio.  le  ri  ai  e.PLiN. 
rofd^.uatno,  che  era  dmenutofamofopcrl^  Snili'^vofrS^ 
rume  fatte  da  luincl  paefe  je  per  le  ferite -i  e ‘•wpo  a corpo, c 
morti  date  agli  ajfalitori  3 eosì  fatta  -dtlh->ez^-  mprc  ne^imajc 


linci  tore.PtVT. 
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de  Ke»e  de  Reumi  in  fu*  tuteU , m*  ella  fe- 
ce in  quel  tempo  v»  tiro  di  prouidèo^iil  qua- 
le chiaramente  moftr  a i che  dilunga  mano  la 
"Prudenza  ajfHe  aitimene  di  quello  Stato^  e mL4prm'denXa\i 
le  acquila  la  Corona  di  Cipro  . Ella  adotto 
per  figliuola  della  Republtca  l' bere  de  di  Mar 
co  Cornare  ^ e la  marito  al  R.^  di  C ipro  3 dopo  prtuidentes. 
la  morte  del  quale delpofl remo  fuo  figlino- 
lo,ellafu  ricono  fiuta  per  Kegina , e fece'vn 
prefente  della  fua  Qorona  a Venetiatti  fuoi 
Padri  per  adottione. 

Da  quefia  medefima  attiene  "pfeirono  due 

diuerfiefetthtvttodirvnagrandeallegrez^-  „ Giacomo  Lufi 

ot^a'  Venetianif  altro  di'vnaeHrema  ajflit  gnano  RediCi- 

tione  a Carlotta  di  Sauoia , Kegina  di  Fran-  plctro^fuo  frat^ 

ciaìla  quale  per  quello  colpo  f-vide  Tuo  fratei'  lo;&;^oltxcaciò 
I ^ 2 • fri'  j-r>-  ■'  r «iTendogli  detto, 

lo  iCome  mandato  in  ejfilio  di  Qtpro^efepara-  cheli  Gcnouefi 

to  daUaKegina  fua  moglie . L’HiHorianè  «ano 

, * . Palazzo  co  armi, 

lungayC  tragicaieccouela  acconciata.  e che  haueuano 

Perlimedefimi accidenti ^che hanno  defo- 
lato  degli  altri  Regni  ila  Corona  di  Qipro'pfci  fi?cc  morire 

della  Qafa  de'  Lufignaniy  doue  ella  era  dtmo-  JlSétcmVtScmI 
rata  lungo  tepo.  Vn  fratricida  ne  fu  cagione . 

• 11  j L-  , / ^ r Signoria  diGcno 

perciocbe bauenao  Giacomo Lufignano  fatto  uacomradi  lui. 
mome ’vnfmfrMtlb," f,rng>,.rfih,.g.  SJj.SSoaSÌ: 
giunf e a SI  fatta  crudeltà  altre  yiolez^iche  il  pio  ncii’H/ftoria 
redettero  odiofo  alpopoloycofirinfero  li  Geno-  Jnc^dlS:aÌaliSi 
u eji  ad  armar  fi  cetra  di  luiyj  medicare  le  in-  "* 

V ^ giurie 
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liurie [Atte  dà  alcuni  mercati  della  loro  Ke^ 
f ubile  A.  Egli/tédifpogliato  della  Coronaci  fi- 
gliuoli del frAt  elio  furono  rimeffi  nel  %egno  ^ 
itegli  menato  prigione  a Genouajdoue  hebbe 
ynfigliuolo^chefù  Re  di  Cipro;''e^queHù yf- 

Li!!4^na?^hcbb^  ^vna figliuola,  che  egUlafcio  fo- 

vn  figliuolo  nomi  la  htre  de  della  fforona»  Ella  fi  maritò  a Lui- 

Duca  di  Sa. 

che  fu  Re  di  Ci-  uoia,e  di  Anna  di  Cipro  forella  germana  del 
pro,& Anna>chc  „ “ 

fu  maritata  a Lui  tifi  G(OUàfit$$m 

gì  DucadiSauoia  Luigi  s'imbarcò  A Veneti  A perpafsArein  |-“'SÌ 

figliuolo  di  Ama-  * , . r J ^ i n r Sauoia 

dco.Giouàni  hcb  Cipro  per  prendere  Upojsejftone  della  fua  fpofailie 

«ogl,e>cdclRe,mc.  GUcmojigliuolh^.r. 
ta,  che  fposò  nelle  do  del  Re  Giouanni , Vejcouodt  Nicofia  paf. 

Sa^i  Rc“  • pit  /*  i»  Rgitto , per  hauere  del  foccorfo  da  quel 
*^de"?  ’ T*  •'  il  fece  dichiarare  Re  di  Q.  j 

SauóLf  ^pro,  mife  all'ordine  •una  grande  armata  da  4 
mare  per  ricondurlo  in  Cipro , e fcrifse  inst 
fatti  termini  al  Rtf  Luigi  > Tu  fei  venuto 
dalle  parti  di  Ponente  per  occupare  in  Le 
uante  Taltrui  Reame,  e per  ruinare  i e di- 
fpoglìare  rbcrede  della /ua  giufta  heredi- 
tàjcheperteè  vna  pazza  imprefa . LT fo- 
la di  Cipro  mi  è tribù taria,e  tocca  a mc_> 

di  ordina  me  jti  affi  curo,  che  fe  tù  non  dif' 

loggi  incontinente,tu  morirai  per  la  fpa- 
da  di  Egitto  • Se  tu  hai  voglia  di  condor 
f eco  la  tua  moglie,  io  te  lo  prometto , con 

quello 
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quefto , che  tu  non  te  Io  facci  dcnuntiare 
la  feconda  volta . l/arùara  lettera 

mn  meritAUA  alcuna  altra  rìfpoBajchcquel' 
la^la  qnalft fà  con  la  fpada  in  mano  Jma'>oe~ 
nendo  la  Giufhtia  sfortuna  dada  TirannUyil 
Rf  Luigi  col  del  gran  MaBrodi  Kodi 

gli  fece  conofcere»che  per  le  leggi  fhriBiane  il 
Reame  appari eneu a alla  figliuola  legitima\ 
che  il  BaHardo  nera  efclufo , e che  non  fi  pre- 
tendeua punto  di  apportare  alcuna  mutatio- 
ne  alle  ragioni tche  egli  haueua  fopra  la  Coro^ 
na  di  Cipro , come  protettore . ^j*eBa  ra. 
gione  t haueua  acquietato , e così  rifoluto  di 
abbadonarela  protettione  del  BaHardo.  Mi 
ne  fuauuertitodaMahomet^ilqualcgli  fece 
intenderei  che  egli  era  co  fa  degna  delta  fua 
grandeu^i  'vtile  alla  loro  comune  religio 

nCiil  rimettere  quel  Principe  ne'  fuoi  Stati  : 
efsortandolo  ricordar  fi  delle  ingiurie  ^ che  co- 
loro della  natione , ancora  della  Cafa  di 
Luigi  haueuano  fatto  a'  Mahometani,dichia 
rando , che  fe  egli  haueua  voglia  di  hauere  la 
Tace  co'  Cbrifiianifi  douetia  affi  curare  di  ha 
uer  la  guerra  con  e fio  lui. 

L'aJJìHenzfi  del  Saldano  di  Egitto  cagio- 
nò ^ che  il  BaHardo  fu  inco  t inente  rkonofciu 
to  dacoloroichenonpoteuano  opporfi  alla  fua 
Egli  comandò  più  fopra  li  corpi  j 
V 4 che 


p Inutili  fom  le  tU 
moSIratio»t>quan.' 
do  la  Gmlhtta'eiti 
ferioreallaforxA  • 


q Di  poicTie  gli 
affàridc’  CiTtifti» 
ni  furono  deplora 
tiinSuria,8^  in 
LcuaniCili  Re  di 
Cipro  della  Cafa 
Lufìgnana  per 
mantcnerfi  fi  ri- 
duflèro  fotto  la 
proccccione  de* 
faldati  di  Egire». 
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foprA  i cuori  ili  quali  effendo  colmi  di  tifH9 
rCìtrAno  parimente  pieni  di  'votile  di  defìde- 
rij  della  morte  di  colui  , che  fi  faceua  teme- 
chi  com.mdaptrcio  re-  Luigi  fi  *vide  coHretto  di  iafciargli  la  ca- 
p*gfm>e  diritirarfi  nel  Qajltllodi  Cerine  de 
diUuarfi  d'attorno  ue  egUfu  affedUto  dal  Badardo-  il  nude  ye  - 

coliti,  cheli  tiene  m , j , »•  . , , 

timore . Qttemme-  aendOtCbegu  era  tmpojjtbile  il  prendere  quel- 

'T."  p""?' 

txpetit.  nit  a rimane  nano  off  € fi  di  quella  'vfurpatio^ 

ne\mando  fuoì  Amhafciadori  a T>apa  Pio  II. 

per  rendergli  ubbidienza , e per fupplicarlo  a 

tenerlo  n e IC ordine  de  He  £a  tt olici.  Il  Papet^ 

7iongli  fvolfe  ^vedere , egli  rimandò  indrieto 

con  afpre,^  acerbe  parole. 

Fra  t dio  Luigi fi  vide  corretto  di  ritirar 

fi  yerfo  il  Duca  fuo  Padre^e  la  Regina  Carlot 

ta  a ìKomaper  hauer foccorfoi  ma  le  diuifioni 

■ d^  Italia  impedirono  quello,  che  ella  defitdera. 

sSi  crede, che  Lui  l<^  ritennero  quiui  me  tre  du  rò  il  Po  tifi- . 

gipneadiSiuou  (ato  di  Pio  Il.di  Paolo  Ile  di  Siilo  IK  Luid 
voledc fcgrctame  , • v „ • r ir-,.  ^ i-  f 

te  maleaPapa^  dimoro  a Hipaglia.  ^apa’Pio  II.diceua,che 

gl?  Sara  si*  cacciato  di  Cipro,  perche  fuo  Pa 

gretariodifuoPa  dre  haueua  mancato  di  quello,  che  egli  haueua 

fi  trouful**in  promejfo  in  tepo  del  Concilio  di  Matoua,per 

baflà  fortuna , e la  guerra  Sdta;ecbe  quelmedefimo  Luigi fuo 

donSo  figlti*olo,rÌtrouAndofi  alt  bora  'vicino  a Man 

di  ^u»cnk)' Pa ^^***^ì**^  *Jfi^dofi  degnato  ne  di  •veder lo, ne  di 

fuo  nemico.  ^ addimandarglila  fuA  beneditione  ,haueuéu 

detto  j 


Il  Solda 
no  di  E- 
gitto  mi 
tiene  il 
Badar-- 
do  cétra 
il  Re  le- 
gittimo ì 


li  Re.’e 
la  Regi- 
na di  Ci 
prò  fuo- 
ri del  lor 
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‘ detto  iCome  fredkenio^  àgli  Ambàfààdori  di 
SàuoUiche  fuccederebbes  che  il  figliuolo  per- 
deria  il T^ame  di  Qpro  ,per  la  punitione  di 
ciò  , che  focena  il  Padre  : e che  <xffj  giorno  egli 
dimandar  ebbe  in  '•vano  agli  altri  ilfoccorjo , 
che  fuoPadrehaurebbe  denegato  alla  Ghie- 
fa . Il  BaHardo  "vedendo  pacifico  pojfejfore 
della  Qorona  di  Qiproyfi  ricordò , che  Marco 
Cornare  Gentilbuomo  Venetiano  fhauetta^ 
fioccar fo  nelle  fine  necejfi  tà  dt  nauif  di  dana- 
rì)e  di  conjiglio-y  egli  haueua  dato  modo  di  an-  iri- 

dare a ritrouare  il  Saldano  di  Egittofi  rifai' 
nette  di  fpo fare  •vna fitta  figliuola  nominata 

. trt  j!  dmrtrric^tno 

Catertnada  quale  il  Senato  di  Venetia  y dopo  dettene  e fi  mor- 
ia morte  di  Marco  C amaro  fino  Padre  bau  e-  tLTfnfo 
Uà  adottato  ycome fina  figliuola.  Il  maritaggio  Mifirtm,  anben^ 
fi  trattò  di  con fentimento  della  Signoria  y la  ?„1^u^SEìf^C. 
quale gU confi it ni  "vna gran  datele fecefi  que- 
fio  maritaggio  Canno  i4<f6. 

Giacomo  'fièdi  Cipro  cafeò  ammalato  di 
'vna  diffenteriay  e "vedendo  la  fina  guarigione 
ejfere  difperata  y non  fi  trouò  punto  in  quel 
trauaglioynel quale  s'incontrarono  li  Princi- 
pi grandi  così  bene , come  le  perfine  priuate , 
quadofono per  morire^  di  fapere  a chievli  do  delle  yerfi- 

uejfe  raccomodare  tifino  Reame,  bauedo  il  Se  de  Ì^Ifillmii'^er 
nato  di  Venetia  tutto  alla  fina  diuotione:  maCi 
tTdUdglidUdqUdl douejje  cjfcrc  tl fuo  fuccejfo^  fdt^e  % loro  affati 

rt^hf  tr*  amn»  dUrt  iiyltn  dtlU  madre . 

Il 


X Qijando  altre 
volte  è ftato  addi- 
mandato  a’conqui 
ftatoridc’  Reami 
il  titolo  delle  loro 
conquide , alcuni 
hanno  modrato  i 
Jor  CannonUfi^ 
altri  le  loro  fpade. 


yyi  fono  delle  cefe, 
le  quoti  è bene  il  ve- 
derle ; e pericokfe 
l’intenderU} 
ffoltorle. 


40  J Dell’  Hiftom  di  Luigi  XT. 

Il  MoTifnigo  t afficu ròyche  ne  le  foris  de 
netUni^ne  il fuo  partkoUr  feruigio  Macherelf 
he  giamai  a fuoi.  Dopo  U fu*  morto  Carlot- 
ta dimadò  foccorfo  a Venetianiyrifpofe  il  Do- 
ge yche  la  Signoria  era  obligata  alia  difefa  di 
colei  Ja  quale  era  fua  figliuola  adottìua  i e chi 
ilT{e  Giacomo Chaueua inilitnita  herede^ , 
infieme  col frutto  del  fio  'ventre . Qbe  oltre 
4 ciò  egli  fi  marauigliaudyche  ella  nonfapejfey 
che  le  ragioni  de'  Reami  fi  contraftanopiù  to- 
lto con  le  armiiche  con  le  leggi  t^'eche  il  Rea- 
me di  Cipro  non  apparteneua  altrimenti  ad 
ejfa  fola-,maparimente  a Genouefylt  quali  ne 
teneuano per  loro  rvnagran parte» 

La  Vedoua  del  Re  Giacomo  fu  incontinen 
te  trauagliata  con  nuoue  commotioni  dentro 
il  Reame  • I^n  Vefcouo  della  L.afa  de  Goto- 
taniyil  quale  era  di  molta  auttoritaye  credito 
nell' IfoUteffendoui per  Ambafeudore  di  Per 
dittando  di  Hapoli  aUhora»che  mori  il  Re 
Giacomo  y pmpofe  di  maritare  la  Baftarda 
del  fu  Ke  di  Cipro . Molti furono  del  fuo  par- 
tito y ma  li  più  faggi  fi  contentarono  di  tra- 
uer farei puoi  fcogli  a occhi  aperti  y ^ a orec- 
chie ferrate . ^ ^^efìi  ^videro  U ruine  y do- 
ue  quelli  fi  precipitarono  y e non  afcoltarono 
le  promejfe , ne  gt  incaute f mi  » che  loro  fi  fa- 
ceuanot  Jldijfegno  del  maritaggio  fu  effe- 

guitoy 


Ferdina 
do  Ro 
di  Napo 
li  ricerca 
laparcta 
la  della 
R«ina 
«li  Cipro 
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guito/  ma  qutllo  ÌcUa  Kealtà  rìmafse  in  àrie  ni  p°!l 

to^inpedito  dd  VenetiAni  Ji  quAlt  nn  mAndA  lazzo  del  Rc:pro 

ronoil  MoT^enigo.  IlcorAggiodicongiurAtifi  iTfiSiucI^ 

iÌACCÒMlor  ntane^PÌo  fuAnì  AWArriuo  di  lui  , baftarda  di  an- 
/,  / • t ! r r » BaftardO 

/ rvlttmA  AnCOrA  loro  fu  UfUgA-  L AUttonta  Jd  Re  FerdinS- 

SmrM,  reni  pacfic^fa  RegW4 , U y «4* 
pCT  ticonof cimento  del foccorfo  r^che  euAhAue’-  Principe  diGali- 
UA  hautito  dA  Veneti  a fece  prefente  aI  Mozs* 
dcfbRe  nigodiyn  brocchiere  riccAtnente lauorAto ^e 
S"  ro  fmiglÌAnte JìendArdo, 

al  Moze  E Ha  p Art  ori  yn  figliuolo  ^ ilquAlemorì  in 

in cApo  dell'Anno.  Per  quefiAmorte elUri^ 
mAfe foU  ReginA^fotto  Ia prbtettione»e  U di- 
fefA  dell  A Signori  A di  VenetiA»  PerdinAndo 
Re  di  Napoli  <vedendo3  che  il fuo  primo  di  fo- 
gno non  erA  riufeito  > per  il mArit Aggio  dellét^ 
rBafÌArdA ^ricercò  Ia  ReginA  fvedouA per  il 
fuo figliuolo:  impiegò  in  quefto  trAttato  Ric- 
cio MArineo  NApolitAno,  amico  molto  intimo 
deimorto  Re ^eTrifiano  Cibelletto  Cipriot- 
tocche  haueuA  nma  forelUnellA  Corte delU 
Regina.  Il  Generale  dell  armata  Zfenetiana 
auuertito  de’ loro  andamenti^e  dtcÌ9»cbe  nfo-  ^ xrifta<iote  * 
leuano  fare  igli  fece  arre fiare , e fenzji  alcuno  do  vna  più  vergo 
induggicgHmmdifMtotVntctu.  ™ 

Giorgio  Qornaro  fratello  della  Regina  fu  àìa.mìnt.cy  che 
mandato  in  Cipro,  per  0^1  fi  ere  AllaforcUa , e bllluc  f clFacquS 
per  di f pori  A a metterfi fuori  di  trqnAglio , ^ de;  mare, 

il 
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b lì  più  aiti  punto 
dÌ£rande^zA  > e di 
gloria , doue  pofft* 
montare  vno  Stato 
popolare, ouero^ri 
ftocratico  è l’ batter 
de‘f{e  fitto  la  fina 
dominatione.  Ro- 
mani non  difpof- 
Tcdaiuno  già  i 
Re  dc’Rcami  di 
Inr  Conquifta , e 
Tacito  ne  rende 
la  iagione,^r  ha- 
herent  tnjh  umenta 
firwtults.  ó"  I[t- 
Ses. 


C E molto  dtbtl; 
Tjn'anitKO , il  quale 
ifima,  thè  -vi  fi  ano 
Tit^ioni gagliarde  a 
basìanzjt  per  per- - 
fuitdire  altrtadab 
bandovare  una  Co- 
rona. 


408  Dell'  Hiftorìa  di  Luigi  X I. 
ilT{edme  fuori  di  pericolo  col  ritir  ir  fi  a Ve^ 
netiAiC  col Uf cure  U [^oronAAlCouernodeU 
la  Si^oru.Ad  Effd^che  erA  fiau  alleuitAi  e 
vutritA  aIU  T^eAUy  e che  fapeuA  Ugrdn dtffe- 
tenrjkyche  vi  era  datìa  vita  dt  Venetia  a queL 
la  di  v»A  Principejfa  fouranA^ pareua  fi  fatta 
propofitione  'V»  poco  firana  j e non  troppo  ra- 
gtoneuoie  t ambitione  de^Venetiani  » mentre 
defideranano  di  bauere  de" Re,  e de* Reami 
fiotto  la  hrofoggettione.^Ma  quando  fiuofra.. 
tellole  fece  intendere  i che  fe  la  Signoria  di 
Venetia  abbandonajfe  la  fua protettione , co- 
me potrebbe  fare^fe  ella  non feguiffe  i fuoi  co- 
figli  , ella  correua  fortuna  di  efsere  'vngierno 
preda  del  Turco , e di  feruire  di  trionfo  ,edi 
fpettacolo  al  popolo  di  Qo  fìantinopoli,  fihe  el~ 
la  non  fi  doiteuà  fidare  de*‘Trtncipi  Chriftiu^ 
ni,  perche  tutti  amarebbono più  l'ifola.,  ^ il 
Reame, che  Leis  e doueua  credere,che facendo 
più  toHo  la  forte  alla  forona,che  a’ fuoi  begli 
occhi , ella  haueua  torto  a non  anteporre  <^na 
rvita , O*  '■una  flanz^a  fi  cura  ad  vna  Realtà 
incerta , 'vngran  ripofo  ad  '•vnhonore,  chc^ 
non  era  altro,  che  vento,  ad  vn  titolo,  che  non 
era  altro, che  vapore. 

Per  perfuaderU  l* Hifloria  dice , che  alle 
ràgi  ani  ' del timore,  e del pericolo  egli  aggiun- 
ft  quella  fiella  ^vanità  riuefiita  di  'veli  di 

•vna 


La  Re- 
gina di’ 
Cipro  ef 
Tortala^ 
da  fu(> 
fratello 
di;ritirar 
fi  a Ve- 
ne lia. 
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da*d(fbo  Qnal  maggioreh*- 

li  ragie-  ViOìtiqueRe  fono  le pArole  di  Giorgio  Qornéi^ 
royQ  quale  più  fegnalata  lode  potete  voi  la 
fciareall’auuenire  di  Voi , dìe  di  hauerc 
rimeflTojC  donato  vn sì  bd  Reame  alia 
voftra  Patria^ e chenell'Hiftoria  di  Ve- 
nctia  fi  fcriua , che  Caterina  Cdrnara  hà 
honoratOj  &accrefciuto  del  Reame  di  Ci 
' prò  Io  Stacode*  Venetiani  ? Le  ropprefentò 
^oi  il  pericolai^  il  dtsfAHore  in f Allibile  nella 
fuA  Cafa  i feelU  nonconcedeua  ciò  alla  Ke~ 
ptéblicAy  dt  maniera  che  ciafeuno  crederebbe , 
che  ella  nefttffe  ^ata  diuertita  da  fuo  fratel- 
lo , il  quale  appreffo  di  lei  era  in  gran  credito, 
^ue^le  parole  penetrarono  nelt animo 
della  T^egina  , e yi  formarono  la  rifolutio- 
ne  di  andare  a Venetia  , e di  fare  ynpre- 
fente  della  fua  Corona  alla  Signoria  . Lo 
fiendardo  di  San  Marco  fu  inalzato  nelltu* 
piaizjt  publica  di  F amago fia  3 Ut)  il  Reame 
di  Cipro  diuenne  'Prouincia  di  yenetia^. 

«ata  *ln  P**  entrata  in  ' Fene- 

ycpctia.  tia  sul  Bucentoro  , honorata  dafenatori^ 
e dalle  più  illu  Qri  Dame  della  Città.  * 
fi  Confìglio  de*  Dieci  le  fece  prefentz^ 
di  dieee  libre  d'oro,  e gliene  ordinò  cinquan~ 
taper  il  fm  trattenimento  nel  CaHello  di  A- 
folo  sic  le  Colline  del T riuifano. 

Cose 


Sua  tifo 
inoonc.. 


d I Con/rgliptrin 

timtytpuri,  che^ 

P>^0noejfere,rijen~. 
tono  femprt  della 
pajftane , e dell' in- 
ttrejfe  particolare 
di  coltro  , che  gli 
damo. 


t Caterina  Cer-' 
nara  Regina  di 
Cipro  fu  riceuuta 
honorcuolmeme 
a Venetia  dal  E>o 
gc  Agoftino  Bar- 
bai  igo.  Ella  moti 
to  nei  Bncento— 
re , honorc  dio 
non  era  giamai 
flato  fatto  per 
l’addrìetoa  qual 
fi  voglia  Venetia 
no. 
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f Lo  Stato  di  R.O 
raa  fi  accrcbb^ 
‘ molto  prontatnc- 
^c,c  predo, c que- 
iloè  quello,  che 
nota  Polibio.  Ha 
uendo  i Romani 
vna  volta  asqui- 
flato  il  dominio 
dell'Italia, in  po- 
co di  tempo  han- 
no foggettata  tut 
tata  terra. 
POLYL.lib.VI. 

g 11  fito  di  Vene 
ria  è di  fila  natu- 
ra in  efpugnabi- 
le.  Ella  fi  guarda 
fenza  muraglie, e 
fienza  ^iiauiigio- 
ne, & c rVoica , 
chedopo  tanti  Te 
coli  è rimafa  in- 
uiolaia. 


4 IO  ' Ddirniftoria  di  Luigi  XI. 

Co  fi  la  ^epublka  di  Venetiaacqmfiò  fen 
xjL  traungho  'vna  ricca  Corona;  ne  ado- 
pero altra  co  fa  ^ che  lafna  pmdenzjt , con  la^ 
quale  ella  ha  fempreantepofto  le  cortqmflt  fa- 
cili  alle  più  gloriofe^qttando  elle  non  fono  fiate 
difgiunte  dal pericolo.  Egli  è vna  notabile  cit- 
riofità  l‘offeruarey  che  gli  Stati  ritegono  vale 
fieri  r humore  de' loro  primi fondatort.V  am» 
hitioncy  ildefìderio  di  regnare  e flato  fem 

premila  Città  di  Koma^pcbeìlfuo fondatore 
nera  tutto  pienone  no  fi  contentado  di  hauere 
ricuperato  il  Reame  di  Numitcre  fuo  Auoloy 
getto  incotinente gli  occhi fùpra  nAlha^e  fopra 
tutti  i piccioli  Stati che  im pedina  no  la  dila» 
tatione  di  quel  primo  dominio.  ^ Di  maniera^ 
chela  prima  prof cfflone  fu  quella  delle armiy 
la  quale  non  è Hata  difcontimiata  dalla  po» 
Heritàyde fiderò  fa  di  qucHa  gloria  iedeit  Im- 
perio, fi^arena^tche  ogni  altra  ’Zfirtù  fuffeloro 
interdettayeccettola  militare.  Al  contrario  li 
fondatori  della  Rcpublica  diVenetia  fono  fia 
te  genti le  quali  non  hanno hauuto  puntai 
penfieri  così  amùitiofiyne  così  alti , clxama» 
uanolapaceiQ/  tlripofo\come quelli^che  tra- 
uagliati  dalle  lunghe  calamità  di  Italiane  dal» 
la  inondatione  de*  "ÌBaì  bari, fi  erano  ricourati 
in  quelle  paludi  del  mare  tAdriatuo,  e ripara 
ti  in  molte  Ifolette^che  erano  noeninate  Vene 

tic 
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tìCj  quiui  dimorarono  qualche  temf>Oi  conten 
tandoji  di  "vn  ripofo  jicuro  in  luogo ^ che  la  na~ 
turarendena  inefpugnahiU  tf  chefemprc^ 
hi  brauAto  gli  sforici  de  più  potenti  Principi 
Prime  del  ^ondo,  - r 


e’ VcM  ^^ll^  prima  inclinatione  di  non  fi  arma- 

tiani.  re fe  non  perUptopria  dtfefa  glt  hi  fatto  di. 

fprez^re  learmiy  e gli  hi  venduti  più  foUeci- 
tiiS  diltgsnti  di  mantener  fi  in  pace^cbe  di  ac- 
crefcere  l' Jtnperlo.  Chi.  •^.orri  confi  derare  le 
Lira  prime  imprefoy  le  ytedri  limitate  di  que- 
Ho  fola  defìderio  di  mantener  fi.  ^ e di  confer- 
uarfi . Le  laro pvimeguerre  contra  i Prauce fi 
furono  per  la  fola  dtfefa  della  lor  libertà. 
^;uando  Pipino  T{e  di  Pr ancia pafso  i monti 
per  domare  li  Longobardi  ^e  quando  gli  Hun. 
ni  'vennero  impetuofamente  adinnondare  fa 

■ pr  0.1' Italia  ila  fola'  Kepu.blicadi  Venetia  fi 
oppofe , come  'vu  argine  ben  faldoaquei  fu- 

■ rio  fi  torrenti,  e non  bi/ogna  marauigliarfi , f r 
h menda  potuto  far  refìHenzji  a così. grandi 

- eforzj,  ella  non  habbU  hauuto  il  modo  dipen^ 

* fare  ad  altre  conqmfie.Lageiofiadell'  fmpe- 
rio  del  mare  Chi  tenuta  lungo  tempo  in  que- 
rela cantra  i Cenane  fi  > e fi^e^ntenel  fitto  na- 
f cimento  ella  non  haueua  penfato  ad  altro, che 
a fortificar  fi  sul  mare  centra  le  ingiurie  del- 

U 


h L’anc  mifi'r.T- 
rc,  dice  ii.Caidi— 
nai  Contarmi  è 
(tata  bandita  dal 
la  Rcpublica  di 
Vcnctiatma  ciòi' 
flato  fatto  in Icn- 
fibilmcntc  dopo 
dugento  a4ini  > 
perdoche  per  a- 
uanii  , c fopra  il 
tutto  contia  i Gc 
nouefl  fono  flati 
molto  bcllicofi. 
Per  si  fatto  di— 
fprczzo  dell’arte 
militare  non 
poflbnu  aiutare  . 
fe  non  delle  for- 
ze ftranicrc,  c fra 
cllì  non  lì  fìt  alcii 
na  fccltadi  Capi- 
tani.Il  che  eglino 
fanno  per  ischifa 
re>  che  i particola 
rijhaucndolcfoc 
ze  in  mano  non 
intraprendano  lò 
pra  lo  Staro, 
i Francefeo  Fo- 
lcati Doge  di  Ve 
netta  foleua  dire. 
che  no  polenta  fle 
publicacrefcert  mal 
lo  dtpoieiA>  fe  non 
hauejfe  nelle  impre 
fedi  Terra impte — 
gate  le  fue  forzo,  la 
qual  co  fa  ^rche  no 
hauea  prima  fatta  > 
pero  era  fiata  mot- 
to ritardata,  Ó"  ino 
pedita  quella  gran- 
dezjue,  alla  quale , 
fe  tale  configlo  ha. 
tuffe  prtjo  ptH  per 
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^ ^rr4yjrrw4jwji  tuttele/ue  coquìBefuro 
no  marittime.  ErrorOie negligeza»che i pofle 
ri'  bino  meglio  con  fi  deratOy^  hanno  giudica 
tOiche  qnefìa  Reptébhca  non  hauena  comincia 
to^fe  non  troppo  tardi  ad  allargarci  in  Terra 
fermai  a prò  fi  ttare  delle  ruint  de’ fuoi  t?/'- 

cini^.JaC  due  principali  intentioni , che  ella  hd 
haunto  per  lagranderx.a  del fuo  Statole  fono 
rinfcite , e con  •vnafempre  ella  fi  è mantenu- 
ta grande  , e potente  su  l mare  , non  potendo 
ejfere  off'efa  da  altra  banda  j ^ hi  continua- 
to i fuoi  traffichi  e le fue  mercantiti  fendale 
quali  i mancandole  ogni  altro  ejfercitio , ella 
non  patena  durare  ; e quel  bel  fiore  di  libertd 
fi  farebbe  marcito  nslt otiofìtddi  quei  Citta- 
dini,L*indulÌria  della  mercantia  non  le  deue 
ejfere  manco  hoHoreuole , che  fujfel’  Agricul- 
tura  d vecchi  Senatori  di  T^oma , Egli 'vniy 
egli  altri  col meT^  del lauoraggioi  e delnego- 
tio  non  hanno  la  fiato  di  produrre  di  grandi , 
Gr*  illufiri  ejfempij  dt  <-virtùpubliche . 'E  fo- 
gna dare  a Venetia  la  gloria  del  miglior  R<g- 
gimento  di  tutti  gli  Stati  del  ^ondo.La  fot 
ma  »eC  ordine  del  fuo  Gouerno  Politico  è in 
tutte  le  fue  parti  così  ben  difpoHoi  trattenu- 
tOi  Csr*  ojferuatOiChe  quefla  Kepublica  fra  ta  - 
ttyceosì  diuerfi  accidenti  profperiìt^  auuer- 

fi  non  ■ 
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fi  non  è 'fìat A giambi  trauAgliata  da  alcuna-.^  di 
dtfcordia,  ne  dìuifione  domeHica  ^ che  hà  m cacciau  v.  i ■ io 

' I , ^ j -n  loTiranni.ft'bi- 

conturbato  gli  Stati  aAtijiocrattct , edotto  t jirono  vnaSigno 
^Couerni delle  Repubhche  intali  fyauenti,  e 
diffidenza  3 che  li  Palazjtf  * dotte  effi  fi  ra~  ammiuino  fcm- 
gunauano  perrifoluereghaffarifubltct  3 fo-  f"trdTGo5em!f, 
no  (lati fpeffo dishonorati con  laperditadelU  li  Grandi  viucua 
rvita  3 onero  della  liberta  loro.  T empeft^  poteua- 

ineitit  abili  agli  Stati^chenon  dependono  daL  no  fare  il  lor  Có. 
la potenzA  di  vn  foloidoue  i picaoltiebajftjo.  jg  n^uj.  lì  sì. 

„ofmpr>  pmUti  daGr,«ii 

non  po[fono  fopportare  la  lunga  felicita  de  dal  popolo  alito 

ricchi  Q)i  vuole  tenere  il  popolo  in  cotale  vb-  O^flgtol* 

bidienzA,fàdi  mefliere  3 che  ad  effempto  de  1 llGoucrnodd- 

*Roma  gli facciaparte  delio  Hatol  l Vknetia-  Romancia  parti- 

nìf e l’hanno  rendutof oggetto  con  modi}  che 

gli  fono  molto  grati . Egli  hd  quafi  la  mi^  polo  cotale  rcla- 

gtior  parte  della  !, berti  . & i Jgoi piace- 

ri  non  fono  limitati  3 fe  non  dall  eccefjo,  offiù),  che  come 

Egli  ji  i faci  traffichi  , tS'  < /»»<  «ega. 

tu  pacificamente  , ^ il  Senato  hà  tutta-,  blica  giamai,fù 

..  meglio  inftituita. 

la  cura  , ^ tutto  il  trauaglto  per  mante-  Tuftg  le  cofe  vi 
nerloin  libertà  y inripofo.  Li  mag-  fono  nel  loro  do- 

glori  non  f degnano  punto  il  minori  3 fanno  dcll’vnoèfcmpre 
infieme  delle  parentele  3 ^ ultre  'vnio-  ^^"da ’q'ueto 
ni  3 ne  anche  y ' chiudono  loro  la  por-  dall’altro.  "Nulla 
ta  a certi  honoratt  carichi  publici , £- 
oli  il/i  fi  trotta  'Vtt  così  gfan  tempe-  impoiemtr  fupeybi 

o J * rt,fmniaqut/pem 

JC  j^0  flàtu 

diV'JUU  («ybuttHr  mftMuiljt  m hft  qtuìuc  irftfriamrgtrfdHf  mitffunf: 
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ramento  ftA  tArifiocratU  ^ e Ia  Democra- 
1ÌA  ( ritiene  quel  Gouernopoco  delt^ntu, 
t molto  dell'AltrA  ) ) ehe  egli  c libero  , t 
franco  dadifordini  e dalle  corruttioni  > 
ehe  in  ogni  tempo  hanno  conturbato  Utrartm 
quillitA  Qiutle, 


Fine  del  Qiurto 
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DELLA  HISTORIA 

Memorabile 

DI  L V I C I XI. 
RE  DI  FRANCIA 

libro  Qjr  I N T p. 

S O M M A R I o 

DEL  ^VINTO  LIBRO, 
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M COLXTIII. 


* Evn(t  fétrttdtl 
i^op)  iL  non  metter 
(ene  in  trauagUo  di 
cercarlo. 


b chi  vuol  guada- 
gnare il  cuore  di  un 
Tritjcipe  guadagni 
primieramente^  li 
principalt  mtniflri, 
chela pojfcggono  . e 
che  fono  Cerne  gli  oc 
chi’, per  dout  eglifve 
de,  le  ore  echi  e, per  U 
q’tah  egliafiolta,et 
stende. 


LIBRO  QVINTO. 

IT  0 (he  il  Duca  de 
Normandia  fu  auuertU 
to.,  che  per  il  Trattato  di 
I Perona  il  Re  haueuapro-^ 
j mejfo  di  dargli  per  fu(» 
tra  t tenimento  il  paefe  di 
Scìanipagna»e  di  Brye\ilfupplic  odi  promet- 
tergli dt  andarui  ; e di  [offrire  piu  ^ che  egli 
languijfe  così  lunga  tempo  per  la  poffelfionc:,^- 
del fuo  ripofo  > taprincipale partedel qualc^ 
confi fìeua  nell  e ff ere  fenica  alcunapenaicfxm. 
tic  a di  andarlo  cercando^  . 

Jl  T^yche  non  haueua promeffo  nulla  liBe 
ramentepenfauA  di  dtfobligarfi  delle  fuepro- 
meffè  a miglior  condttione»  PgH  tenne  pr a~ 
tica  col  Signor  di  Lefcun  f che  era  tutto  ileo- 
figlio  di  fuo  fratello^  a finche  il  di  [pone ff e a 
con  formar  fi  con  la  fta  intentioneyC  che  fi  con- 
tenta fe  non  diquello.,che  egli  defiderauay  ma 
di  quclloiche  fe  gli  efferiua*  La  pratica  non 
fu  tuttauia  così  fegrctatche  il  Duca  di  Borgo 
gna  non  nefuffe  auuertito  dal  Cardinale  del- 
la Balue^cuore  doppio, [pirico  turhulento,^ 
appajjionato’.il  quale  gli  fcriffcicheil  Re  trat- 
taua  con  fuo  [rat  elio  .pche  non  fi  par  laua  punto 
' di 


Il  Re 
guadi-  - 
gna  fu» 
fratello 
col  mez- 
zo della 
pratica^. 
di  Odet 
de  Rya- 


i 
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dt lui,t che fenf^c  A fuoi Affari,  ^e^éu 

lettera  forpreUyil mife  in  njnagahbU  dt  fer-  gionc  del  mefe  di 
e ■ • j j r'-  1 Aprile  1468  la có 

ro  per  prigione  ydonde  non  rvjciyCOcptri  t».  n^ifRoncrcrintet 

terceffione  del  Papa , e n^erfo  il  fine  del  fuo  rogarlo  iópra  lo 
n ► X.  ' r‘.  Li  ' r ■ ■ imputationi ftid* 

V^egno.'Cosi  fatte  gabbie  erano  ai  jua  tn~  ta  aTaneguydd 

uentioned parte  di  leino,e parte  di  ferroìeco  Cartello',  Gru«. 

perte  dtptanre  pur  di  ferro,  Ditalmamera  etìo.a  Guolicmo 

^eriUo'fu  arroHitù  dentro  il  toro  che  egli  ha , a w'I^è 


ueua  muentato. 

Portami  Efsendo  il  Re  di  ritorno  in  Francia , doue 


trodi  Ondo, Ge- 
nerale delle  rtnan 
zr. 

ti  del  Re  fi parlaua  della  fuaitnprudcnzji  'i  e della  fua  ^LtmjìuagieimJl 

DCl  Ilio  * ^ ^ ^ _ ftnni  fk 

ricorno 
da  Paro 
«a. 


Ridico- 
lofo  Edit 
toi9-No 
uetnbrc 

1467. 


gran  credulità  prefiata  al  nemico  i egli  fe  la  '^raiUro'wJfiorì\ 
pa/saua  con  buona  cera,e  mofirauaychc  cfuel‘  ì*  F^brovien  fri- 

‘j,,  - \ fenato  dentro  i 

lOfChe  haueuafattoa  Perona  ,g/i eracost  au-  Tuoi  fcm.  Anto- 

uantaggiofoycomefefufse fiato  rifoluto  den-  JJroSto'dc-lro^il 
tro  Parigli’  ma  per  mettere  nella  fantafia  3 e fuocauallodira- 

nella  bocca  de‘  Parigini  altri penfieri 3 al-  7%ttgeredih*uer 

tri  dif  :orfi3eali  fece  gridare  a fuon  di  tromba^  grtmìfamìie 

t /■  ji-i-  /•  • ■ / '•  in  gratta  eli  alotnt 

Che  tutti  gli  ’vcceiU  , li  quali  erano  ingabbia  3 quello  > clx  è nato 

comepichi , cornacchie 36  monacchiegli  fufse  /'‘"oper/orz.rf./à- 

' . , 1 -r  /->;  t 7 ^ no  tiri  tù  prude  iai 

TO portati  ad  Ambotfe  • f^oloro^  che  haueua  per  non  perdere  il 

no  carico  di  sì/atta  commi Jfione,  fi  doaeuano 

informare  di  cioyche  ciafeuno  uccello  fapcua  di ejfere  auueduto,e 

direte  doue  era  (lato  prefo  3 ^ ammacflrato  f&ualeajt 

T irò  ^dt  prude  ntA-iC  che  andana  atlanti  a mol 

teparole  inconfiderate3che fi fartbbono  dette  i difiorO  del  ù<7po- 

contri  quel ’Prinàpt  .ptrc/serf,  K 

tnconjt  derat  amente  in  potere  delfino  mmicoydtrequtiio^che  eve 

^ I ro  t ejfi  tnuentano 

^ ^ ttr  tn  filli  f ffiuoit  molto 
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cV/-  ^ flatOyche  rd/sembruua  l' eie  fintegli 

moni  ■■(bn>> prahi-  quale ^AgA  ìlfuo  ÙfcAttO  CO»  t AUOrio  de‘  fuoÌ 
bui,  pirciuiMiefer  , ■ 

moms^oq\plurts  . ‘‘t"*** 

acftuctet  wtp'atu  Dunque  per  rimediare  a così  fatto  manca 

ris,qu-avetebtttHr,  ^ » 

atrocio^a  ijHisMt-  mento  ^e  per  fare  ritirare  indrieto  fuo  frate  U 
ifb^  Duca  di  Borgogna  dalle  loro  preten- 

■^fz-n  Trincipenan  foni  3 egli  fi  affatica  di  rompere  il  trattato  ; 

ytéolfare  ogni  co  fa  confolennithe  bi- 
^/fl.Gioucnó  au  fognando  auuentare  il  folgore  della  guerra  3 
“\lf  SacSfi-  '^^ole  3 che  ciò  * nonfeguafe  non  col  con  figlia 


Ého  di  dodici 
ici.l  Redi  Fran 
da  non  intraprc- 
deuano  la  gucr- 
ta>fenon  c j1  pare 
re  de’dodici  Pala 
dini. 

MCDLXVIII- 
h Gli  Stati  fi  ra- 
dunano per  vna.^ 
di  quelle  tre  ra- 
gioni ; per  la  Re- 
géza  del  Rcame> 
nella  Minorità 
del  Re > per  lari- 
forma  del  Rea- 
tne>e  per  diui  face 
i modidifoccor- 
rete  alle  necellìtà 
della  Cotona . 
Quello  è vn  cor- 
p^i  tre  ordinile 
die  in  ogni  icpo 
è fiato  nelle  Gal- 
lic. 


degt  Iddijì  imitddo  la  prudenza  de'  fuoi  P re- 
dece f sori  3IÌ  quali  nò  intraprendeuano  laguer 
ra  fen%^  il parere  del  Parlamento . Così  Pi- 
pino pafsò  i monti  al  foccorfo  del Papa^  così  (i 
armò  cantra  i Safsoni , così  cacciò  Gaifrc^ 
delC  Aquitania  : così  farlo  Magno  andò  can- 
tra il  Eie  de'  Longobardi , ^ il  Duca  di  Ba- 
uiera  3 dopo  hauere  comunicato  i loro  difegni 
al  Parlamento. 

Per  il  che  egli  fece  conuocare gli  Stati  del 
Pie ame  nella  Città  di  T urs Ilpretefto  del- 
l'afsemhlea  non  riguardaua  altro 3 che  i modi  g|j"stati 
da prouedere  alle  ruine  del  Reame:  ma  la  cau  a Tuts. 
fa  efsentiale  erayper  fare  rifoluere  due  cofiyil 
trattenimento  del  fratello  del  Re  30  la  riHutio 
ne  delle  Città  di  Sonnas  ambedue  dependenti  _ 

aa  queffa  njna  delle  colonne  dello  Std  onai  di- 
tocche  leT erre  della  Corona  fono  in  alienabi*  ”2”?' 

- Ih  . 


rr. 

Cóuoca^ 


Digitized  by  Googl 


Eloqiic- 
cia  natu- 
rale del 
Re  Lui- 
gi XI. 


Importa 
sa  della 
Duceadi 
Norma- 
dia. 


15i  Pietro  Matte!  Vol.1.  Lib.  IV.  ^2  f 
li i tràtenimenti^e  fecondo  Geniti  detti  . 
tAppMAginonfi  danno, fé  non  con  obligo  di  ri 
tornargli  in  defetto  di  tnafehi.^  Pc- 

La  lingua  hà fatto  di  gran  feruigia  queHo  ^feondo  Genm 
Principe  in  diuerfe  attioni: in  quella  olte»e_f 
fece,fenzji  artificio  tuttama,efenzji  ajfettio  to  m partigionc , 
w,'  rvntirodtfuoco,per  accendere  le  yolon-  SimaSi  HtSSJ 
tà  più  fredde  a quello , che  crii  "vuole . Evli  rio la  Corona, 
parla  a tutti  i Deputatile  non  parla  a perfo-  ^ Trincia 
na,alla  quale  non  faccia  cono  fere  l'importan  ff>»>a[tn^ofttta 

j i JL  r»/  J I-  I tMmtJdJuitehqtie- 

del  Duca  di  Normandia'yt  trauagli , ebe^  dtut  apv»rirt 

le  altre  Prouinciehaueuanoriceuuto  allhora* 
che  elle  erano  in  potere  aegt  jnglefì , i traua*  prh  a dólche  ìvun 
gh  incredibili , che  il  Re  Carlo  Settimo  fuo 
Padre,per  leuarle  loro  delle  mani,  Qhe  quan-  dibifosnopiù 

tunque  egli  non  fiimafse  gii  fuo  fratello  di  sì 
maluagia  natura  , che  s’ intende fse  *fapeua  «onmfrtmSfm- 

J-  t I , , n r^  ■ ftterepfarevnCa 

nondimeno  troppo  bentiCbe  altri  della  fua  in-  ptdno  Mrcenofce~ 

teUigenz^anehaueuano  di  grandi  in  Inghilter  u'‘ctfi%7r7cc1Ìi 

ra.  Qhe  egli  poteua  hauere  de' figliuoli  y li  bifora faprtltv 

quali  forfè  non  farebbono  della  fua  affettio-  «,« 

ne  : efsendo pur  troppo  •vero , che  li  Principi  cZuiagiamit-  Ufut 
J-  jrr  ^ •;  n radici,  ferie»  msli 

di  vn  mede  fimo  fangue  portano  t loro  penfiie  animi  vigorofi,^- 

ri  più  oltre, che  non  dourebbonoy  " ne  pofsono  •i'ffi\d.ef^tr»fi^ 

‘ ~ ^ noutta.  Quadeel- 

andartyafptrano  di  montare  a cofegrandiy  ne  u s’inèt^ira  neir- 
fi  contentano  altrimenti  della  loro  'conditio- 
ne.  Che  per  queUe  ragioni  egli  non  poteua  p»po/e,  egli  è ce/k 
lafciare  la  Ducea  di  Normandia  t che  le  fue  *^^***~ 

prò- 
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promeffe  per  sì  fatto  riguardo  doué»4»o  ejje-^ 
reintefefanamente  36  che  gli  affari  di  Stat9 
Monfitrattauanoconconfìderatiomcofì  jer» 
pulofe.  Che  eglioff er tua  nulla  dimeno  di  da- 
: re  tale  altro  trattenimento 3 quale  diuif afferò 

gli  Stati,facendogli  di  ciò  giudici,^  arbitri, 

, Ma  fopra  il  tutto  egli  raccomandauat  che  Ulj 

oIlRcaraediFrà  Legge delT^eame non fuffe punto 0 fé fa."^ 
eia  c fondato  f(>  Hauendo  in  talmaniera  preparati  gitani- 
golarc  ,ia  Legge  mt^eglt  apre  gli  Statheyt  ytene  con  piu  Mae. 
Salica , la  tenuta  che  ha  ueffe  mai  mo firato  in  neffuna  altra 

minio  inalicnabi  attionedelfuo  Regno . Il  Principe  non  può 
apportar  troppo  in  sì  fatte  grandi  occafionh 
percioche  oltre  che  piace  cotale fplendore  3 egli 
Abbarbagliale  rapifee gli  animi 3 h quali  fà  di 
me  fieri  ritenere  fempre  dentro  l'ammiratio 
ne  ila  quale  è >x/na  rete  3 che  non  fi  tende  già- 
mai  > che  non  •vi  fi  prenda  qualcuno . llfuo 
trono  era fopra  •vntribunale^alto  tre  piedi  ^e 
ferrato  tutto  £ intorno  3 comprendendo  tutta 
la  larghczj^  del  capo  dt  fopra  della  Sala  j la^ 
fua  fedia  coperta  di  'velluto  ap^rrof emina 
to  dt  fior  dall  fi  3 fatto  il  Baldacchino  del  mede- 
fimo  , e fopra  tre  fc alini , Egli  era  yeHtto  di 
yna  robba  lunga  di  damafeo  bianco, guarnita 
di  finorodi  Qipro  molto  fpefjo , abbottonata 
di  oro ,0 foderata  di  martori 3 con  -vn picciolo 
cappello  nero  in  teHa,  vna  piuma  di  oro  di 

Cipro, 


Apertu- 
ra è pri- 
ma fcnio 
ne  degli 
Scafi* 
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o Su’l  tri  buttare 
del  Re  ciano  allt 
a > il  Vifcontc 
Natbona  j Gior- 
gio di  Pcbnii^r,  li 
Signori  di  Tàcac 
Dille  CalTiglionc» 
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Cipro , Da  fuoi  lati  it  Cardinale  di  Santa 
SufanayVefcouo  di  Angersy1{enato  Duca  di 
Angiàye  Ke  di  Sicilia.” 

Il  Principe  dt  Tiemonttypicciolo  fanciul- 
lo fe  ne  fi  auaajpfo  fopra  funo  degli  Scalini  di  Bucii,dfLóga 
della  fedia , e da  due  lati ft aitano  in  piede  il 
Principe  di  Nauarra  Conte  di  Pois  i cognato  diCiuflci,  della 
del  Re, li  C<^nti  di  Niuers.e  di  Eù\il  Qont^  p®Nd  ftcódo  tri 
dt  Dunois  gran  Sciamùellan  di  Francia  Ha-  bunale,ilMarche 
«a  a federe  perla  gotta  fopraynaptcciolafeg  Pcrfcic.il 

giola,drietoal  Rf  di  Siciliane  molti  altri  Si- 
gnori . il  Còte  DcIfino.il 

Vi  erano  due  tribunali  ,C uno  al  me\zs>  ^Egfiè'ftato^o- 
della  Sala, appresi)  quello  del  Reperii  Prin-  ratondlaraccol- 

cipidelfangue,per  il  font  e fi  ahi  le, per  il  Can-  Frà? ‘a.dS'ii  Con 

cetliere,il P atriarcadi  Gierufalem , C Ardue  S.PofoCon- 

fcouodt  Turs,^  altri  Vefeouii  ^l'altrogra-  da^‘ftl,ua^nd™iù 

dc,^  amployche  circondaua  quello  primo  da  aJtoJuogo.ccon- 
j ; • >.  . ^ ^ gmntoa  lui  Mot* 

due  lati,  ferutuaperli  Deputati  de  tre  Sta-  ficurdi  Traynci» 

ti.  Frail  teatro  del  Re, ^ ilTrtbunale  de*  ^“eftilod'i  r?b 

Priucipi^erano  due  bande  Je  quali  riguarda-  ba  di  velluto  ere 

• uano  il  Re  in  faccia  : ned' una  Bau  ano  li  Pa-  fraìrim^^ò  q 

■ri  di  Fraada,nell* altra  gli  Officiali  della  Qo- 

Tona-  ciuefeouo  di 

Effendofi 'iccomodato'^  eia fettno,  tutte  le 
gratuiez^KS dello  StatOyhumiUatefi  aquellét^  trcs.Perigncuy  , 

dd Principe, comed fafciyl^ alleaccettede-  sadi“;iÌE7: 
gid  antichi  Magi/? rati  di  Roma  i il  f tncel-  d’Airc,d*Auran« 

® ' r AngoJe- 

Itere  locjdi  Lodeuc,dì 


l 
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^rcomtn'^e  ^di  fi  ddlfuo  lHogo,fi apprefctìta dduan 

ìjAiona,&  altri . ti  al  Re  wgwec  chiane  dal  lato  deftrotegli  dif 
M^c*Comh^)"dd  A orecchia  ciòcche  farebbe  di fttainthiom. 

PopoioRomano,  jjg , EgUU  fece  intendere  Agli  Stati  in  runa 
ciu^^oT{pci,^'e  grande, e lunga  arenga.  Li  deputati  prepa- 
le  a«ccttc  i fegno  ratifopraleinftruttionidelRe,trouanoycbe 
UuanoInpIicdLl  non  fi  può^ne  fi  deuc  concedere  a Carlo  di  Fra  ddcl^ 
a fcdcr^raoftrao  F>uceadiCl(ormandiainappanagio,egli  celliere. 

«io, che  ciiì  nó  ha  } detto , che  ejfo  rimarrà  alla  Qorona  * Et  il 
tctcTcomJnX  Kt  pregato  di  confemare  le  antiche  leggi  del 
rete  tutti  iiMagi  T(eame  »fopr  a il  fuo  patrimonio  fanto  , fa^ 

diati  procedala-  f ■ i - i •/  ^ ^ f 

no  per  richiede;  crato  tnaltenabtle  onero  per  contratto  , 
paroic^^ftoX  preferittione  di  qualche  tempo  t 

bea  fs.’  ^ e cantra  chiunque  fa  i fenzjc  che  { ^rin~ 
d^‘v‘f27SL  dpi  habbiano  in  ciò  più  di  fauore,odiprU 
veptrfeita,eciarri  tdlegig  j cheli  particolari ì ^ tfendofi  obliga^ 

to  il  Re  medeftmo  col  giuramento  della  fua 
fìit»  li  Domimo,  il  f^cofonatione  di  nulla  alienarti  e f ac  e do  do  » 

'iZ’‘{pi!à  riunire , dare  appanagiò  a fuo  fratello  in  titolo  did>U' 

PirticaUrrrjc.e qui  Contea,cheeplifarebbevaleredodù 

elo  l ubtmtione  r.e  . , , J' 

ffe  fitta  per  in  ci  Mila  lire  di  entrata,  ft/  yna  pejtone  ai  qua 
rantotto mila, fen^atir aria  in  confeguen^a 
p^finoridimidart  ‘ gli  altri  fecondo  geniti  della  Cafadt 

il  prtZi.0  delle  cof  f ^ . 

alienale.  trancia.  Duccafi 

( Ciau fiiia  di  con-  Ducea  di  Guiena,oltre  la  rt  G uienx> 

fcgiwnza  luptlua,  . > /,  „ ■ r J-  n - 7J„  pcrapp» 

c che  moiira chia  ttieradella  SciarentA,  paejc  ut  t/igenois,  tc-  ft;igio 

, Gou»m  dclU  Ro- 

venuta, pciciochc  celiale  'iBatloggio  di  Autnf  ; trasjert  la  Jedia  ^c. 
rappaoagia  cta_>  dei 


appaoagia  cta_> 
«osipocofauorc 
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^d«l Pat^Umento  dlGuiena  dx  ^ordeos  a Poi 
tiers . Sì  fatta  rìfolutìone  fu  fonata  al  fra- 
tello'delKci  al  Duca  di  Bretagnatcdi  Ber 

gogna fuoi  Qonfederati . Il  fratello  del 
•fiaua  cosi  male  i Gs*  era  così  de  fiderò fo  di  mu 
tare  aria  ichefer  n/npoco  dtprofietoj  che  egli 
irauaffe  nel  cambiamento  della fua  condii  io- 
neyegU  non  era  punto* per  ricufarlo.  Il  Signore 
di  Lefcuiijil  d'ifpofe  a ritornare  in  buona  col 
Re,  ^ a prendere  quello ^che gli  dejfe»  ' 

Citatio-  Gli  fiatiparimenterifoluettero^che  ilDu 

^uca  al  ca  di  Borgogna  fuffe  citato  a comparire  in  per- 
pf  Parlamento  di  Parigli  per  far  e ragie 

tigù  al  Conte  di  £«,“  e di  San  Valerio i e di  al- 

tre Terreichegli  riteneua . JlT{pfi  compia  - 
cena  di  sì  fatta  rifolutioneiperche Jfapeua  mol 
to  bene^  che  quando  il  Duca  fi  •vedeffe  attac- 
cato in  cotalguifa , non  fi  potrebbe  tenere  di 
fare  qualche  rifpoHa  di  fuo  bumore  > e del di- 
fprezjs»^  che  alcuno  fi  ordito  i eseguendo  la^ 
commiffione  indifcr  et  amente , per  profittare 
a qualche  colpo it irrit crebbe i il prouoche- 

rebbe  a fare  delle  cofcionde  la  Corte  rimarreb 
be  offe  fa,  55*  inanimita  di  cercarne  la  repara- 
tiene. 

La  medefimadlorte  di  Parlamento  man- 
p u Prk-  Giouanni  Loyfelieri^e  Giouanni  Henrico, 

SdoM  ■ inchieficyper  rappre fintare^ 

- — ’ al 


) 


UOlc>ch?]Mtfona 
non  rhaurebbo 
voluto  tirare  io 
Cófcgucza,nc  for 
mari!  acosi  fatta 
iL'giitima.  Vifo« 
no  delle  Cafe  ia' 
Francia,!  Carlet- 
li  delle  quaiinon 
lène  contetcreb'* 
b»nopunto. 


i:  Carlo  di  Artois 
Conte  di  £ù  mo- 
ri lenza  dgliuolt 
l'anno  1471.  Fù 
prigione  allagior 
natadiAzincurt; 
c dimorò  vintitre 
anniialnghilccr 
ra. 


Di  - --ibyGoOgU 


, 


j Inqueftì  Stati 
non  fi  pensò  altri 
memi  al  ben  pu- 
blico,  nealfolle- 
uamento  delpo* 
polotperche  Lui- 
gi necauauamoi 
te  più»  che  il  Re 
Carlo  VII. 

z La  dignità  Con 
foiarea  Romae- 
ra , come  diceua 
Valerio  aTuoifoI 
dui, Trtuniu  vir- 
tutis  %nm  f*ngHÌ~ 
nis,6^  andauaa 
trouareil  virtuo- 
fb  in  qualunque 
cafa»i5:  inaualuo 
,ue  età  egli  fi  fuf 


l 


42«  Den’HiftoriadiLuigi  XI. 

éU  Agli  StAti  itgrA»  pregittdifio,cbel4 

PrAnctahAHeuAricfuuto nelt Aboliticne  del* 
U PrAmmAticA  3.ifitto»eiperche  eìU  era  fri- 
UAtA  di  v»A  regolaci  che  comfrendeua  tutte  le 
libertà^e  le  FrAnchigie  della  Qjiefa  GaUìca- 
na^ApfrouAtenel  Concilio  di  BaftleAiedi  C<h 
HanT^,  Che dallÀcA^Atione ditali  Decretila 
Fracia  no  poteua  afpettare  altracofaichevna 
gran  confuffione  dell'ordine  EcclefiafiicOie  di 
ingenerale  impouerimemtOi  per  lutraf porta 
itone  deir orOyC  dell'Argento  di  là  da'  Monti  • 
Ma  hauendo  il  Rr  ottenuto  ciò,  che  egli  defi~ 
derauA  centra  fuo fratello,  ^ il  Duca  di  Bor 
gognairiuoltò  i fuot  p enfi  eri  ad  altre  co  fé,  che 
a quelle, che  gli  Statifperauano  per  ilben  pu 
blico  ^ ; gli  Itcentiòi  e mife  ordine  alle  intelli- 
gence,che  egli  kaueuafopr  a tAmienSf  *4bbe- 
utile,  e San  Quintino, 

S ouuene  dogli  pof ci  A quanto  gli  feontenti 
de*  Grandi  del  fuo  'Bearne  h anelerò  ruinati 
ifuoi affi ari, inuentò  njn  modo  perruimregU 
animi  loro  al  fuo  •volere',  e per  tenerli  fermi 
con  nuoui  legami  di  honore,e  di fede, e fu  il  ri- 
trouamento  delt  Ordine  di  San  Michele  > col 
quale  nonfoUmente  ricompensò  la  fvirtuyco* 
me  colQonfolato  &^omano,maancoraf€gnalò 
la  nobiltà  del  fangue,e  delUfchiatta.  * 
f ^Principi  deuono  hauere  delle  cofe  a loro 

pura 
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diffofitione,  che  fi  ano  fuori  àtlcotnmtr 

iiitnfl^ ^ redditi,  ^ alle  quali  effì  non pof. 

diic*  aif^fo^fptrare^fenonperli  fcalintdella  rvir- 
STi^*'  • Olihonm,  che  fi  pof  sono  ricuperare  col  ^ ^ 

danaro ^non  fono piìthonori  : perche  la  -ve- 

nalità gltpuò far  cadere  fopra  tefiedeltutto  %7TditàT"' 

indegne . ^ Egli  è yngran  difordtne , quando  l^ffitfficien^amSco^ 

coloroji  quali  ne  fono  proueduti.non  pofsono 

atre  dt  e f seme  obligati  alla  loro  virtù ì ancor- 
che  ne  habbiano  di  belline  rviui  fplendori',e 
, ^on tengono altrìmenti^che le cofefianorare'  . 
'f>M,fip,f,o„oconpgm„c,U.mr<,. 
d^*Pof'tunapuòimpouerirelemaqaiorica 

fe  della  ChriHiamtà^ma  l’honore , che  elle  ì 7.  chiglj  haucfltprc 
tengono  deloro  Antuhi  duraperfempre , 'r°.i 

vn  lUmo  di  alloro  .,  che  reHt  delle  Corone  de‘  ramo 

ioro  Maggiori  è loro  più  caro  di  ogni  altraco- 

fa . Non  fi  'Vede  alcun  Principe  ridotto  a ^ °f- 

tale neceJfiU^che anteponga i denari alChono  .n^c 

*llie  non  hà  troppo  gran  potere  in  rvn  nK,  '4I"°  ‘‘ 

Ideante  , nel  quale  egli  ottiene  il  tutto  col  da-  fece  vm'ordinc  di 
tiaro.  Cauatieri  ,chc /i 

irj  mÌ!  RfOelimkttgrMMalfro 

cU  i f.oi 

piu  propinqui  nefufsero  honorati.  Et  li  ne  P'“ 

<lf‘‘‘prim.‘otUrcafuofr4teU^^^^ 

al  ^‘*caQarlo  di  Borbone  te  di  Ouerrnaten 

Paua  dt  .7  r^  J '^"crgna.pen  Germanico  Tuoi 

y rarui  il  Duca  dt  Borgogna  3 e di  nipoti  vi  cornice 

Bre- 


jOOgle 


/ 


428  Dell'  Hìftorìa  di  Luigi  XI. 

'BfetAgnA'.mAegUno  non  'volferoejjere  tenutf 
di  comjfArire  aI  CApttolo^  , 

• Di  que^o  Ordino  furono  fAnmentthono- 

««  àcrim,\d,lK.,m,.C«U  Ducaci  ,,  - 

dc’Cauaiicridci-  '^orhonefe it  di  OuergnAi  i^utgtdt  Luceburg 
» S Re  S:  0»«  a Sm  Polo,  '^onuStohiU  di  FrmcU, 
ni  fopranomina.  jindrcA  di  LauaI  Signore  di  LoheAc  iMAre~ 
fcUldiPrtmU,GioummCl»udiSmfene 
‘ Daio.Li;Cauaiieri  di  Bucil^Lum  di  Beomont>Signore 

ScurToJnd  dellAForena.edtlPlefis^  Luigi  di  EHute^ 
SpL'.”/c5  .uillcSignorodi  Tony,  Luigi  d,Lou.lS,g«> 
maiudio , ac  il  re  di  ScÌAtiglione^Luigi  BAftArdo  di, Borbone 
jZTrlXo^ò  Couto di Kufigliont , AamiragliodiFron. 
vMm  . Ccmo,&  ciAy  Antonio  di  ScUbAneSiQontedi  Damer^ 
fo  LuTg?  kLfccc  tingrAn  MAfrod' HofìeldiFrAncÌA,Cioud,^ 
c£ie.rr1iij;^'!  BAftArdo  di  ArmignACyContc  di  Commen^ 

Agofto  1469  Do  ges^MArcfcÌAldiFrAncÌA  ) GouernAtore  del 

^H™?ì»“uT  Deificalo,  Giorgio delUTrimogUt  Signori 
inftituiiCaualic-  di  CrAon,  Gilberto  di  ScubAnnes  Signore  dt 

'Pagato  vn  fecola  di  CruffoLSinifcAlco  di  *1*010 u , TAneguy  del 

GouernAtore  del  PAefediiUfi- 
glion»edi  SardeiiA . Il  Re  riferito  di  compì- 
re  il  numero  di  trentAfei  CAUAlieri  AfuA  elet 
ttone  neiprimo  CApitolo,  ^ 

fi  Duca  di  BorgognA  nelmedeftmotepo 
riceuette  I Ordine  d fnghilterrAy^  il  _ 

di  BretAgnA  quello  di  Borgogna  ft'y no  inftt- 

tuito 
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lllliogft, 
doue  fì 
ragnaaa 
l’Ordi-. 
ne  fu  po 
fcia  tra- 
Iportato 
al  Bofco 
di  iVin- 
cenna. 
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ttfito  da  Rdéardo  Tertp  y ' t altro  da  Filippo 
I>madi  Borgogna.Sicorfie  queflo  Ordine ha^ 
ueua  yn  Capoycosì  hautféa  egli  'vn  luogoycer-, 
toye  deterrninatOyrun  habitOyyna  marca»otée 
ro  infegna  degli  OJficialty  yna  forma  dt  riceui 
mevtOyyngiuranientOyis*  'vaa  regola. 

■ i^FlLnogo^jt^hiefadei  Monte  S. Michele, 
non  tanto, per  eh  e quel  luogo  all*  bora  era fegna 
latojper  non  haueregiamai  fatto  giogo  agli  an 
fichi  Camici  della  corona  di  Francia;quanto 
perche  il  Re  Carlo  VII.  diceua,che,e£endo  fo 
pra  il  "Fonte  di  Orleans,  quando  rientro  co 
la  Pozelia  Giouanna,yidenonperlefantafìi 
che  <ni/iom  degli  tAuguriyCome  Ce  far  e , ^ ma 
yeracemete  quello  Arcangelo, che  cobatteua 
dalfuo  lato  defiro.Ordinò  nel  cuore  della  Qhie 
fa  delle  Sedie perliCapi delt OrdincyC  de’Ca 
ualieri con  le  armi  loro  fopra  la  fedia. 

Li  habiti,  •‘vnmantello  di  damafeo  bianco 
lungo  fin  a terrayorlato,e  ricamato  riccamen 
tea  nicchi  cC  oro feminatiy^  inlacciati  infie- 
me  nell'orlatura^ foderato  di armellini,tut- 
ti  di  >-vna  lunghezjAy/e  dt  •zm  lauoro,  cd>  cap- 
potti di  ’ZjeHuto  cremefino  con  lunga  iìola , Il 
cappotto  del  capo  deli’  Ordine  di  Scarlattomo 
relloofcttro.^ 

La  marcayouero  infegna,  Vn  collartdi  oro, 
tori  mezfi  del  quale  fopra  yna  roccia  fi  yedeua 

v i T 'vna 


c Edoardo  Il.i’n- 
itimil'Ordinctiel 
laGiarcicra  di,vin 
ticmqucGaualie  . 
iiran.f348.Filip 
pcqUodcl  TofOi: 
ne  di  oro  l’anno 
1Z4S.  di  cren  c’va 
Caualiare  Ama> 
dcodiSauoia.dec 
co  il  Góte  Vade» 
quello  della  Nun 
datal’ann.  i^op. 
di  quacoidici  Ca- 
iialicri. 

f Andando  Cefa 
re  alla  guerra  có- 
rra Pópeo,vn*Att 
gurc  fe  gli  prefen 
tò  dauailti  tutto 
ftorditOj&  in  fu- 
riato,e lìiglidilTri 
T H vincerai, ò Cefa 
re.c  fu  vero.e  Ce 
lare  poco  appreC. 
fo  fctiucdonc  a* 
fuoi  amici  lì  fcruf 
di  quelle  trepa^) 
le,  y tni,y iiitì/i- 
ci.  ‘ 

g Li  Caua  fieri  ve 
Aiti  di  habito  co- 
sì fatto  fono  temi 
ti  la  Vigilia  di  Sa 
Michele  di  prese 
tarfìal  Palazzo 
del  Capo  dell’or- 
dine,per  condur- 
lo al  Vcfpro.Aril 
giorno  feguente 
alla  Mc/Ta,  doue 
ciafeuno  oflérifee 
vna  moneta  di  Ci- 
ro per  fua  diup- 
tiqne. 


Digillz^l  '?v  'jt-Ogl 


4^0  Deli*  Hlftork  di  Luigi  Xli  1 

•vìia.  ìmagine  di  or  odi  S.  Micheiè,cie  ricAdo^ 
uapendehtefoprA  il  petto , tl  tutto  di  pefodi 
■ dugentofcudi\dioro'yje^ìz^f malto  arric^ 

chimeuto  di  gioiCiUquaie  collare  doueuaejfe- 
, re  portato  ùafcHn giorno  attorno  il  collo  di fco 

pertOy  fatto  pena  di far  dire  <vna  Mejfa  ^edi 
dare  per  t amore  di  Dio  il tutto^fìn  alla  fom~ 
ma  dt  fette foldifei  denari  T urnefì:  negli  ef 
fercititin  ^viaggio)  e tulle  cafe priuate  baHa~ 
«4 portare  timagine  di  San  Michele  ad  ^vna 
I Diqupfiacari-  tatenetta  di  oroyC di  laccietto  di fet a.  -, 

ca  di  CanccUicrc  Offciali;  Vn  Cancelliere  ' per  laguar- 

f«eptoucduto,fc  dia  del  figlilo  dell  Ordine ìper  portare  le  paro-^ 

!ìli?0  iS?re?a?ura  U propofitiom  ne  Capitolile  neUe^fse. 

EcdcGaftica,  co-  hleefmformarfi  delle  Attioni  de*QauaHeriyfa 
Vcfcouo,  Dignil  remofiranzpyt  le  correttionit  raccòglierò 
A"ca?ed'r^l  ttoci  nelle  elettioni^e  le  prone  della  fami’ 

roColkgiara;cfe  gHa^e  della  nobiltà,  Vnofcriuano  per  ferme-* 
tote  in  Teoiolt^^  ^^ì^^egiHrarc gli  Atti  dell' Ordine  t tutte l<t^ 
oucEomDccKu’.  prodezXflodabiliy  et  i fatti  egregij  del  Capone 
de'  Caualieriiiloro  mancamentiyle  giufìifica-, 
tioniylecorrettioniJepunitioni.Vn  Teforie*- 
Il  tefotiere  db  t-e^  che  haurà  in  guardia  i titoli Je  Reliquie^ 
pena  tenere  cegi-  U gioie  qh  ornamentUa  tAperjsfia  j lalibra,- 
bcncfiu^cheriCa  «4  dell  Ordine-  Vn  iMraldodR^  dt  armt^cbta 
ualieri  fac«Hctb  Alante  San  Michele yche  haurà  Pendo- 

11’otÌMC.  r I I»  ' ' I 

ne  ditmlle  cento  franchi  l anno  yperpoi'tare  le 
lettere,  i comandàmentidell Ordine ^in- 

formar f 


Gli  OflU 
ciali.Cà- 
celliere  , 
Tclbtic- 
re>fcriua 
no  dell - 
Ordine^ 
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formarfi delle prodeT^e  de  Qàie<Ulerii  e farne 
tlfuo  rapporto. 

IlriceitimentOj  ^ il  giuramento.  Dopo  U 
morte  di  yn  Qaitaliere^l’ ^Araldodi  armi  fd  il 
fm  rapporto  di  ciò  > che  egli  ha  >x/?rificato  de 
fatti  egregi  de' meriti  di  lui.  Si  procede  alt^ 
elettione  di  vn' altro,  per  riempire  il  luogo  del 
morto.le  voci  yegono  datele  riuoltate  pferit- 
to^  inpietto  Capitolo, & il  Cancelliere  di  epa  a l Li  voti  per  l’dcc 
U dicbiara-coluLche  ne  hit  il ma^oior  numero  n Caua 

ri-  J‘  I • r • ^ -,  lierc  faranno  por 

jetlrtgoredicotaii  tnpormatlom  fujfe  sPpre  in  biglietti 
du rato, il tempo,il quale infradda-le più òeL  cf/" dfaigcmfu 
le  attieni, etdnftacchifce  le  più  ferme  leggi, no  le  mani  del  Can- 
haurebbe  alterato  nu  ila  della  beh k-, et  integri 
tk  di  queUo  Ordinc.Non  fi  farebbe  chiamato 
altrimctiper difprezjj>,un Cappotto perfut-  iTc^dcttód^^cn 
teletefie,perciocbelaNobtltk,  elarvirtùno  'c.iiRcgii^sJJ 
poteuano  defiderare  qualitk,the  loroapportaf\^nc^f^l 
fe  ne  più  dihonore,ne  più  digradezsji.^a^  portano 

da  colui,che  merita  di  ejfere  eletto,  viene  an.  l!Sdcn°oSi 
uertito  della  fua  elettione.evli (i preseta  alfa 
pitolo,eatcequefte  parolertuoltoyerfotlRc^  pia  degli  statuti 
S ire,o  Monfigtjorefe  egli  è del  Sangue.  ; P'F 

Jo  no  veduto  per  voltrelcttere.coftic  da  vuojc  entrare, 'de 
Voi,edaVoftri  honoratifsimi  fracdli,e co  nSl^S^al 
pagnideldegnOj&honorabHcOrdinedi  Capo.&aUcmc» 
MófignorS.  Michele,  io  fono  ftaco eletto  po!  ^ 
a qiie/b/'  Ordine,c  copagnia  amicabile,- 

Y 2 di 


4J1  .VDeirHììlómdìLuìg!  XI.  ’ 
di  che  io  mi  tengo  grandemente  honora- 
tojl  quale  io  ho  riuerentemente,e  gratio- 
famente  riceuuto,&  accettatole  ve  ne  rin 
gratiOjquanto  più  pollo  fare,  e mi  apprc- 
fento,&ofFcrifco  prefto,ej>ronroad  obe- 
dirc,a  fare  a voftro  fenno,  & adoperare^ 
tutto quellojche  tocca  a quello  Ordinc,c 
che  io  dourò,e  per  me  fi  potrà . cljt  fari 
rifpoflo  per  il  detto  S apranolo  da  per  luì,  ac-^^ 
compagnato  da  quel  maggiore  numero  di  Ca^ 
HoUeridelf  Ordine, chef  are fipotrà.  Noi,& 
ì nollri  fratelli,  Copagni  dell’ Ordine  per 
la  buona  fama,  che  habbiamo  fentito  del 
le  voftre  grandi , c belle  operationi , delle 
viréù , ede’  ineriti  voftri,  fperando,che  vi 
perfeucrarete  c gli  accrcfcete  ad  honorc 
deir  Ordine,  elaude  voftraT  vihabbia- 
mo  eletto  perpetuamente,  fea  Dio  pia- 
cerà, fratello,e  compagno  di  quello  Ordi 
ne,e  di  quella  amicheuole  Cópagnia.  Per 
il  che  hauete  a fare  i giurameti,che  feguo 
no,- cioè  jche a vollroleal  potere  voi  aiute  f“deio’ 
rete  a guardare,follenerc , e difendere  " le  ic  raeio- 

drongo  SreS  altcaze,& idiritti  della  Corona,  e della 
fonaimentciikc  Macftà Reale, el'Auttorità  delSourano 
fclfcnónSò  dell’Ordine, de  fuoifucceflbriSourani, 
dicftrcmo.&cm  finche  voi  viuerctc,elàretediqueIlo.  n *11- 
Di  cucco  vollro  potere  v impiegherete 

amancerq 


• kij 
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dente  1/npo.di. 
mento» 
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oiTcrua- 
tioni  del 
le  cofc, 
che  vi  fa 
tàno  or- 
dinate. 
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j mantenere  T Ordine  in  ftato,  & honorc, 
e vMngegneretedi  aumentarlo,  fenz.a 
frire,chedecada/fi  fminuifca,  perquàto 
voi  ne  poteterimediare>o  prouederc. 

Se  egli  auueniiTe  ,che  Dio  non  voglia  ^ 
che  in  voi  fufle  crouato  alcu  niacamcnto , 
onde  fecodo  i coftumi  dell' Ordine  voi  ne 
fufte  {^iuato^clTendo  denunciato, e richie 
fto  di  rendere  il  detto  Collare,  voi  in  que- 
fto  cafo  i I rimandarete  al  detto  Sourano , 
ouero]al  Teforiere  dell’ Ordine,  fenza  gia- 
maijdopo  la  detta  denuntia  portare  il  dee 
toColIare,e  tutte  le  pene,correttioni,e  pu 
nitionijcbe  per  altri  minori  cafi  vi  potreb 
bonoefIèrcingiunte,et  ordinate, faranno 
da  voi  fopportate, e compite  paricntemen 
te,fenza  hauerepcr  ciò,  e per  cagione  del 
le  dette  cofe  ne  odio  > ne  maleuolenza,  ne 
rancore  verfo  il  .Sourano,c6pagno,etof- 
fìcialedeirOrdine.Che  voi  verrete,  ccó- 
pariretca’CapitohV  alle  adunanze,  et  af- 
femblee  deir  Odine,  ouero  v’inuicretefe- 
condogli  ilatuti,  & le  ordinationi  del  det 
to  Ordine, & al  Sourano,&a'fuoi  còmeflì 
vbbidiretein  tutte  le  cofe  ragioneuoli, 
toccatile  riguai  dati  dentro  il  douerc,e  gli 
affari  dieffo  Ordine -’e  di  voftroleal  potè 
re  copirete  tutti  gli  ftatuti,puti,articoli,e 
tutte  le  ordin^zc  dell’ Ordine,  che  voi  ha- 

T j uete 


o 11  C-iualicrecò 
Il  inaiali  calo  \ it 
pcrcuoie-c  j uua- 
todcll’OidiuCjC 
clicleuatoilcol- 
Taic . I cali,  per  li 
quali  nede- 
ucefTerc  fpo?, fia- 
to,{■mo  I’Ik  ;fia, 
il  tradimento, e U 
fug.aiigiorncdcl 
la  b.u. aglia.il  Ca 
ualicic,  chea  tor> 
to  viene  offefjdal 
Re,  dalqualc^ 
non  può  haucrc 
giiiHitia,Birogna 
die  renda  il  col- 
iate,cfì  parta  del 
l’Ordine,scza  fac 
cola  indegna,  o 
mancamento  di 
honore,pigtiado- 
nc  rottauia  hon» 
reuolc  combiaio. 
Art.ij. 

Ì)  Il  giorno  dopo 
a fcitadi  S.  Mi- 
che  le  deuefì  tene 
re  il  capitolo  del- 
l’Ordine ; quitti 
viene  ordinato  a* 
Caualieri  di  te- 
ner fcgrctiiCóli 
gli,  c le  torrctrio- 
ni.  A tutti  i Caua 
Iteri  ècomandato 
di  vfcirfiioral'vn 
dopo  l’altro,  e Co 
minciado  pcrJ'vl 
timo  venuto  fìn’- 
ai Sourano,  8c  il 
Cancelliere  s’io- 
forma,  ptendedo 
ne  il  gititarrienio 
da  tutti  gli  affi- 
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flcn,  dal  capo  me  yg jg  VCdutO  Ìli  fcrittOjC  fcUtitO  IcggCrC;  C 
toic.&attionidci  Ic  prometterete,  cgiurcrcrcte  111  generale 
furalpc7;rpcÌc°  appuntodel tutto, come  particolarmen^ 
fccgii  Uà  cóind  te,c  fopra  ciafeun  punto  voi  nchaueAc-u» 

ituflmlSal  fatto  giuramento  fpeciale.  . : 

to,  &r  il  doucrc  di  LequAlt  cofe  ildttto  Cdualieréfromstte- 

rki€ giurerà  nelle  ntAoidel detto  SourAno,/o 
f>rA  U fuA  fede , e fnogiur Amento  y f /opro  U 
fuo  honorey  toccondo  con  U mAno  U Croety  ^ 
i Sa  nti  Euangetij  di  Dio,  , . * ,•  ' 

Mede fmamentèf Atto  queftOiil  detto  Qo. 
ualtere  fi  metterà  diuotAmente  dauantt  il 
'q  iTcoiiare.habi  detto  Sour Ano filc^uAle piglierà  ilcoUàr^'dei~ 
wrìii.Thcdwo  ^ Ordinerò  glielo  metterà  intorno  Alcollof  di- 
effèic  riccuutofa  cenioyO facendo  dire  ftmiglÌAtipArolei\d  Ol- 

medb  dauami  la  dine  vi  riceue  nella  Tua  amicabilecompa- 
sedea  del  Refo-  gnig.  & in  fcgnodiciò  vi  dà  il  prefente-» 

pravo  patameto  ® ° , ‘ I 

di  rafo, onero  di  collare.  Dio  vogiia,che  lungamente  il 
pofsiate  portareafualode.&afuoferui. 
c faranno  lidetti  ^io,&ad  cflaltatione  di  Santa  Chicfa , & 
iWnSM?  ad  accrefcimento,&  honore dell’ Ordine, 

.'  che  il  Prete  ha-  g dc*  voftri  meriti,  c della  voftrabuona_. 
all’altare  fama.  AlnomcdeIPadre,ec1elfigliuo- 

«e^”*^fSu7i  lOjC  dello  Spirito  Santo.  A che  rifponde- 
dcirordinc  l’an-  rà  il  fattaltere , Amen , Dio  me  ne  doni  la 
»»o  147  grada, <r  dopò  quello  fil  detto  primo  fanalie- 

re  del  primo  feggio , che  all  bora  farà  prefen- 
tramenerà  il  detto  CauAliernouellamentc^ 

- riteun^ 


ParoIcJ 
del  Re., 
nel  dare 
il  Colla- 
re. 
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''  ‘ ’ riceùuto  •verft  il  Sottràno  nelU  fua  Sediét^^ 
chi  ilbacierà  in  fegno  di  amor  perpetuai  epa^ 
rimente  ciòfaranno per  ordine  tutti  gli  altri 
Qaualieriprefentu  ' 

Òbi^a-  Oltre  a ciò  li  Qaua^er.ifono  ohligati  a cer- 

11001%-  ti  rifpetti gli  'x/tta  >^v tifagli  altri.  Eglino 
dc'Sua  prometteuano  all'entrata  dell\Ordine  diftr^ 
ui re  il T{e^ome  lor  Capo  in  t fitte  le  occafl ani 
ibutroitfaori  delKeame:  (id  id'diS  promet. 
tetta  di  mantenerci  ve'"  loro  beni^  Terre e 
SiatiiCome  fuot fratelli yt  (jompagnii e di.  non 
intraprendere  alcunaguetra  tfenT^a  ilpare^ 


re. 


r Luigi  XI. fi  obli- 

galla  di  nó  mtra- 
pundcrc  la  gucr 
la.Dc altra  cofa_, 
importante, Cerza 


Egli  fi  penfaua  di  ritenere  ben  attaccati 
infitemei^  vniti i cuori ychefì erano  feparati 

1 / ' />  /•  j ; N ■'v  ‘ V “l’rorfanic.ierza 

aa  Im  : ma  l infedeltà  era  cosi  ardita  , e così  farlo  fapcrc  a’Ca 

contagio  fa  iche  li  rifpetti  delthonorty  e della^  “*'*“*  ddl'Otdi 

confcienzjt  erano  troppo fieuoU modi^per  im^ 

pedire , che  ella  non  trauiaffe  dal  douere  colo-  ^ 

rocche  per  le  leggi  dei  lor  nafamento  njt  erano  , ? u sotti 

più  obligati,  Durauano  fatica  gii  huomini 

/ / z’  / ^ ftoTC  I c coj^  conu  • 

a a bene  a non  fi  l afaare  precipitare  nel  male  , «>cr  ageudt  : ma 
^ y tinto  ertl,untuf,UH,fionc^^^^^ 

**ole  e tifar  bene,quadociafcuno  fi  attribuii  corruniint  del  fico 

no,f.n,p,,.conum. 

(jiouannt  Jjttt*di  Bombone  c^ttnuò  la  fue  i*  murca  di 
l^l^ll%^tiz^acol Oucadt  Bo/^gna^e  l' auuer-*  'jn^mmo  seacrt- 


T 4 


il 


OtgilizaJì)^  Q^Sgle; 


Dcir  Hi^^ofia  di  Luigi  yr*  x 
éfuelloyche  UReprAticduafoprA  le  Qtti 
diP  tccArJta . Il Qontefidbile  effercitaudfrd 
i due  principi  tutti i fuoi  mdneggii  temendo, 
che  feti  corruccio  del  Re  non  troHdffe  ,douz^ 
trdUAgliare dt  fuori ^non  fi  drreHaffe foprdi 
primiyche  fuffero  alt  intorno  Ji  lumhe  "vn^u» 
lunga  'Pdcenongti  tromdffe  il  trdttenimento 
' delle  genti  da  guerra  y rendendolo  inutile  al 
Vieye  fenzji  riputatione  dentro  il  Reame, pro^ 
mettendofiyche  finche  la  guerra  durajfe , egli 
gouernerebhe  il  tutto . La  perpetuità  della^ 
fua  carica,  la  quale  non  poteua  hauere  altro 
ter  mine, che  quello  della  fua  fvita,  no  Itene- 
ua  punto  nelle  confiderationi  yvelle  quali  fi 
trouanogli  animi  di  color Oyche  tengono , come 
t Lee4riche,chefo  *vn  lupo  per  le  orecchie'"  La  fola  Pace  gli  fa- 
no  eleuf  e /opralo  ouirra  fiuUe  ntlf  animoiperciò  egli 

corto: «ffincho  olle  aftcurd  U Reycbe quando gltptdcefjeygU  ren- 
dmUt  Sm  ^ktim,perU  smoditi  delle, 
folonti.  QtMo,cho  pU^^,che  egli  vi  teneua  all  intorno'yt^  ejje- 

guirehheprontamente  le  intelligettKf  oche  egli 
coiorotcholopojfeg  ^^ffguain  Fiandra,^*  in  Brobante» 

La  guerra  deliberata  negli  S t ati  di  TurSf 

nofùcosìtofio\cominciata,chedichiarata.Ri 

trouandofi  il  Duca  a Gant,>vi  riceuette  la  ci 
tationtyper  comparire  in  per  fona  oXlaQor-tz^' 
del  'Parlarne to, egli  feceinprigionare  l'Vfcie 
rtycheglitthaucnu figmficatoyìtlf  andare  aU 


Incèllf^ 
gézecó- 
tinuato 
fra  la  ca- 
ra di  Boip 
gogna,» 
di  Bor- 


V 

Guerra^ 

dichi^ 

ca. 
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U Meffa^e  fieno  di  di ff  etto  di  vederfi  tratté. 
re  del  pari  col  minore  del  Re  ama  fecopropofc 
di  compartrui  con  la  fpada  in  mano , e di  por-, 
tare  la  guerra  più  prejfo , che  egli potejfe  de  * 
fuoi  Giudici . Le  pratiche  del  Re  comincia-^ 
rono  alt  bora  a •venire  in  chia  ro , molti  fi  di- 
chiararono Francefì  . Baldouino  Bafìardodi 
Borgogna  fi  ritirò  al  feruigio  del  Re»  il  Duca 

difirtugnx  Uucndo-ctcffolm.UDucidi  „^cc»,dodelDa 
Cuienafene  rvlue  contento  »efe  non  ha  tut~  cadi  Bretagna^ 
to* quello , che  defìdera  »fi  contenta  dt  quello» 
llDaca  che  gli  baHa»^  Il  QonteH  abile  manda  a dire  bre  1468. 


forprefo 


X La  comodità  dt' 
‘tori  Vrincip 


al  Duca  di  Borgogna»che  tu  tto  e perduto . In  vrmeipi 

Inghilterra  non  era  alcun  riforgimento , ò ri-  confitte- 

fugio per lui»eJfendoellaricaduta  nelle  mede  )TrVc(nt7mIZn- 

firne  conclufioni»ch'e  C baueuano  quali  foffoca  non  han- 

\ ■'  i J J JJ  noìfenon  troppt» 

ta  l anno  1 ^(S  I • purché  credano  di 

V I.  obligato  della  fua  fortuna  alla  yir  ^J^dalf?  Sdeu 

Turbulc  ^ ^ ^ di  Vuaruich, gliene  fece  parte , e c^uato  egli  ha,- 

Ihilìer"-  belle pexjj»dependenu  della  (foro-  fp^cf^Sarac 

ta.  na»e  la  continuatione  del  Gouerno  di  Calesx  ^ ^ dibifogno . 

' PLVT 

conche  egli  accrebbe  la fuaentratadiottanta  y ilRed'inghii 
mila  fctedi.Ricompenfetuttauia»che  il  Conte 

j . . Conte  di  Vuar- 

aiKuarutcb  non gtuatcaua  altrimenti  propor  uich  in  Francia 

ojfefo»pche  hauedoto  il  Re  madato  ^in  Brada  1^9"“  dTsauoia,fi 
per  ricercare  t alita  i!^  del  Re  col  mezp  del  ma 


- . , -luca  di  Sauoia,o 

TÌtaggiodi'Bonadi  Sauotaieelieta  beffato  <o«na  delia  Re- 

' da  ^ ' 


Dell*  Hlftoria  di  Luigi  XI. 
iU Itti >cj}fndofì  maritAto ernia  njtdouadel,  - 
Qonte  Grayjlche  Luigi  fece  molto  henfenù^ 
re  él  Conte  di  Yuarrneh  : affinché  sì  fatto  la^ 
mento  rimanejfe , come  vno  fpino  di  feonten^ 
Pety:^  dentro  il fuo  cuore» 

E compiacendo^  li  Principi  di  abbattere 
coloroi  chè  effi  hanno  inalT^ati^enon  foffrendo^ 
troppo  volentieri  così  alte  tefle  di  papaueri. 
nel  fuo  giardino  i Edoardo  dinenne  gelo  fot, 

, nemico  di  così  fatta  grande  auttorità^  ebe^ 

^ egli  haueua  coltiuato , e fatto  ere  fette  fotta. 
L«««  v'iuA-  C ombra  della  fua . Ugli  la  ruppe  del  tutte 
’ affatto  con  elfo  lui , e li  diffe , che  hauendo  in^ 
dune  l’honore delle  ttaprcfo  fopral  honore di 'vna/ua  parente  i 
“Con, ed,  VmruUh'feri,e,«-e»et,er,edcl 
me  Polidoro  Vir  fuo'cor aggio  così  fenfibile , e delicato,  cornine 

So Tematiuo.  JJfc  ciò  a disgufarfi  delferuigioy  che  gli  rendeua  , 

abhorret  a ventate  g pcntendofi  di  quello, che  pli  haueua  renduto 
Edeuardum  tenta/  i ^ "V.  • • iji/'  n r 

fe,vtviuat,neJcio  per  il pajjato , fi  ritira  della  forte  alla  Jua 

fiate  tmnino  abff-  fortuna  gli  fect  conofcert  la  differenza  de 

etret,tafque  depuri  coragoio  amamcpUo  morire  ^vendicato , che 

net.  • ^ I - r j - e o'  r 

a VeUedifgratie,e  viuerecolrin}acciamentodivnojfeja,otiero 

trauerfiedelU  fer-  di  Vn  affronto.  \ \ 

luna  fi  conofeono  U r ' ,i  t t *.  n . ' 

ih  amici.  Namer-  //  Duca  di  Clartnxji fratello  deLRe^  i Ar- 

daua^'a 'rego^  tiutfcouodTofcK,  tgd  H .Marche fedi CMan^ 

■per  conofcergii , fapu  il vcH  nero  4 ritrouàrc . Ciafeuno  arreca 
rirpofe  Pluutc.  * u e 
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coi  Utnenti  ,eC  'vUerCi  che  egli  huue- 

f)uca*^di  UA  nel  cuore  contr A Edoardo . Jl  Conte  di 
Ciaren-  •^(faruich  TApprefentA  la  m ifer  Abile  /or  fune, 
che  efsi  corrono  yfg  non  JtientfcAno  indente  a 
rimettere  il  Ke  Henrico  nel  trono  de' fuoi 
^laggiori,  efe(l efsi  in  libertà,  Per  obligAre 
M Duca  di  CUrentA  dlfuo  di fegno  ygli  dà  la 
fuA.figliuoU per  moglie . ll/Angue  obligAUA  a 
bA/ÌAnzjt  gli  Altri  due^the gli erAnofrAtelU 
* tAmkitiA  de*quAÌt'egU  poteuA  contAre  frA  i 
più  dolci  frutti  delUfuA  felicità,^  Fu  ordinA. 
to  il  p Art  ito,  e Ia  rifolutione  preja  foprA  Ia  vtcUrp  f4irt*ffiFe 
confiderAtione delle  cofe prefetture  dell' AU. 
uentre, yQ,  che  eglÌAndAjfe  à CaUs,  in fuA  ^^nta 

AjfentA/i fufatAjfe quAÌche turbulenzjtnelU  fucmiferic.frale 
^rouincÌA  d’  Torckj,per  accorrerui,  e predere  cglianno-- 

leArmttnmAno,llpretetiQdelfolleuAmento  fcnza fratello. 
Yorc^.  fù per  ilrifiuto  di  Alcune  btade,che  coloro  deU 
^Uf  Attiene  del  Conte  di  Vuaruich  ricufauAno 
di  pagAre  peni  trAttenimento  dello  fpedAle 
di  SAtt  Leon  Ardo  d'TorcK.  ^eve  n erAnode.  c urcStìontnm 
gli  Altri, che  ne  mormorAU Ano 3 fAcendo  corre-  hauere  giufte 

® , ni!  z'  • Cétgtmt ; ma  le ptu 

re  II  remore j che  quello,  che  doueuA  ferutre^  fpeticfe,&appareii 

*youeri,mlr,Ma«,llapigmudc- Grandi: 

Così  f Atto  rifiuto  m Atti  mi  tAlmenteilpo^  fattoyc  prefitte  loro 

polo , che  in  poco  di  tempo  fi  nsidero  quindeci-  %Tea‘pMu!^e 

mtU  huomini  in  Armi  ,mArcÌAre  diritto  a Hainvnaparda.è 

rv,  I ‘Il  t • itiegnauta  » CT  »e- 

T orc^rperhAuere  rAgione  di  coloro,  che  ricu^  gtufiuta. 

fAUAttO 


Sollctia» 
rione 
nella 
Prouin- 
cia  d’> 


440  Dell' Hiftoria  dì  Luigi  Xi:  V 
/audno  di  pagare  ^uelio\  che  dcueuano alla  ^ 
fpedale  t^a  •vedendo  di  ejfere  troppo  deboli, 
vàn  effondo  componile  mefsiinfeme  di  altri, 

' che  li  fedttiofi , ammutinatori , nàturaL 
mente  poltroni, e codardiy  e che  non  batteuano 
' alcun  Cannone  per  isforT^ret entrata  ^fe  ne 
p affano  a Londra  per  adàimandare  giu  fitta 
é conletorciedi  ribellione  inpugno  f 

frtdeboU,epoirro~,  'Subito,cheit Conte  di  ZJuaruichfù  auuer  Eflcrci- 

muHnaton^gtufe  DttcadiQlarenzjt^efeuienea;eongiunoerfi  Londra. 

tuttofi  • Quantum  ,,  •.  . . 

htbts  Ad  rufìintn-  con  quella  moltitutine  ^ la  quale  nonhaueua 

•tltryhe  di'vv  Cupo.Lapnfem^t 
'del  Rf  Henrico  , e del  Conte  autortT^ò  la  fat- 
ttone , e tacerebbe  di  'vn  gran  numero , col 
quale  egli  fi  rifoluette  alla  battaglia  > per  rU 
compenfare  i mancamenti,  te  mine,  e le  occa~ 
t chi  sa  ben  dare  filoni  paffate.  ^ fi  Conte  di  'Pembruch,  che  il 
ZTufuanDMMio  d!  Inghilterra  haueua  mandato  non  tanto 

Va^fìfimtteìnpu  j quanto  per  gafligare,  e punì- 

de  ,fe  etpit  e ruina-  re  quei  ribelli  ,fù  mejfo  in  rotta.  Ad  e f si  rima^ 
f^  l^  •vittoria  . Kiccardo  Conte  di  Rruiera, 
tejfe  hauerfattoin  Padre  della  Regina  Elifabetta^e  fuo  figliuo^ 
Gtouanni  Vdeuille  , al  Conte  di  Pembru^ 
gMaeanceiiaoj^  ch  aoU altri  Gentilhuomini  fù  tagliata 

mj^ratta,erimpro  t n ^ 
uerametito  delle  (d-  la  teff  a. 

Il  Re  fece  ricercare  ilContedi  Vuaruich 

di  qualche  accordo  , e fotta  la  fieure^aych^ 

(gli 


dias  promptior. 
TACIT. 
itift-iib.z. 


tre  attimi  prue-- 
demi. 
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'egli  gliene  diede , divenne  negligente  nel  f un 
buona gimrdU  neC fuo  Campo . Buona guar^ 
diaychene  anche  [ragli  amici  deuefi  dtmentL 
care  t amore  n>à  di  giorno  tutto  nudo  , ^ 
armato  di  notte  . ^ Jl  Conte  di\yuaruich^  f Grato  diceoa; 
hauendo  riconofctuta  quella  cattiuaguardia  l’amore  and* 

per mezj^o  delle  fue /pie  i intraprende  di  at-  m ma  c"iÌ 

taccarlodi  notte  contanto auuanta??io ^che  r«r«ua  la^ 

^,-j  j ^ ! I , . «tó  * corazza  di  notte. 

ycctaenao  tutti  coloro yche  egli  ritrouo  nellz^ 
fue  trincee  , entro  [enzjt  refiBenT^a  fin  nel 
luogo  , doue era  il  Re , il  prefe prigione , H 

menò  al  Caftello  di  Maddalena.  Ma  per  fi  efi. 
ferebenferuìtidi  sì  fatta/ortuna],  ruinaro- 
no fefiejfi^e  mandarono  in  perdutone  il 
Henrico  ^ per  il  quale  eglino  haueuano prefo  le 
armi.  t>io  tche  hi  particolare  cura  de’  B.e^tol. 

[e  loro  ilgiudttio  yperctoche  quantunque  ejfi 
conofcejfero  chiaramente , che  era  impofsihile 
di  rendere  il  Bearne  [curo  , e pacifico  alBe 

Htnricoyfin  tanto yche  Edoardo fu/fie  inulta  ì * 

no'lfepperotuttauia  così  ben  guardare  ^che 

egli  non  nefcappajfe  loro  delle  mani  ^ hauendo  ' \ ^ 

gtt*dagnatole[ue guardie  co [perangeiebelley  . ; 

e gran  promejfe , delle  quali  non  fono  i gran 

Pt/[onaggigiamaiauariiquddohanobi/ogni  " "''• 

de  piccioli, T rouadofi  Edoardoin  libertiygua 
dagna  T orcK^doue  egli  fu  riceuuto  co [perazjt 
così  gride, come  no/perata.Vilà fe  ne  pa/fa  a 
* . • Lott-, 
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g Grande  4UM4n- 
t aggio  ha  il  Trinci 
pt/eprail  fno  neim 
co»  qmnde  egit  l’a~ 
uant.a  in  armi  i e 
chfhà  i con  figli,  e 
l’e^CMtioniput  pre 
He, «pronte  diÌHÌ‘ 


h Lariputationee 
vncoloJj^o,il  qual^ 
s’inalza  difficilme 
te  per  la  fuagra- 
ueXjAi  ma  quando 
egUè  imoiede,  vi 
^morajermo.e  fai 
do',  e /ifoftieneper 
il  Juo  proprie  mfo, 
fi  dar  a della  fatica 
nel  fonderlo,  e nel- 
l'alxArlo-,  perche  el 
fa  non  può  ejf tre  du 
rabtle  fopra  leggie- 
re attieni  . Quella 
del  Conte  di 
Viiaruich  non  po 
teua  eflcre,fe  non 
grande, hauendo 
due  volte  mutato 
ÌP  Stato  d'Inghil 
terra  ,e  comedi- 
fpolh)  della  Co- 
rona. 


44^  .*Den"Hi(!oria  di  Luigi  XI. 

, percoftfermxrm  le  'vdontky  che  U 
ftPACdttìmtà.  IjAueux  diHrxttei  e confiderà»^ 
dolche  U ’vittorixfxmrifce  fempre  coloro  ^che 
hanno  t ameant aggio  e de' configli , e delle  for- 
zai ^ rimette  in  piede  vn  potente  effercitOy  và 
cercandoli  Conte  di  Vteamich:  il  mette  io  rat 
ta,e  ritorna  trionfando  con  vittoria  fognala-  VuaruU 
ta per  la  morte  di  diecimila  b uomini, 

La  B,,egina  Margberitay  il  Principe  Edo- 
Àrdo  fuo  figliuolo , il  Duca  di  Claren%a  ,fua 
moglie  i il  Contedi  Vuarmch'i  lor fìgliuold^  e. 
loto  amici  furono  corretti  di f uggir fene . Si 
pre fent arano  a Cales  , il  Luogotenente  del 
Conte  Vuaruich  nonli<volfe  riceuere;  u 
pena  per  mifty  che  fe-gli por  t affé  due  fiafehi  di 
rz/itto perla  Ducheffa  di  Clarenz^,che  haueua 
partorito  vn  figliuolo  nello  fi  ar fermo  il  yaf- 
fello  fu  le  ancore , Cosìfattaafprezsfiy^  in^  ■ 
diferetione piacque  di  maniera  al  Re  Edoar- 
doy  ftfi  al  Duca  di  Borgogna^^che  l'vhogli  ma^ 
dola  patente  per  comandare ì come  Capo  a 
Cales,  el  altro  vna  buona pendone  per  accre- 
feere  il  fuo  trattenimento. 

Il  Conte  di  P’uaruieh , che  era  ingrandcjf 
Himay  &*  in  gran  credito  appreffo  tl  Rtjper  le  - 
fue  egregie , (5*  alte  attieni y chehaueuanore  ^ 
duta  la  fua  riputatione  così  ferma  y e falda  , 
chenon  fipotea  crollare  i ^ mandò  al7(f,pfr 
" ejftre 
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foccorfo  ni>ederUiedìfoccorrerlo.Vetineafrrender€^ 

Hcnrko  ^ Dieppe  ; t tutta  la  trupa  fu  condotta  • ' 

(Vi*  ad  tAmboifci  concorfe  il  popolo  fu  la  Brada 

maggiore,  per  ‘-vedere  le  doloro  fé fue  reliquie 
di  T roia , Per  tutto  fiera  fenti to parlare  di 
quella  de folatione  della  cafadiLincaBro  ^fi 
confi derauano  , comeprodigij  della fortuna  , 
cheglihaueua  fcelti  perejfetnpij  compafsione 
uolt  della fuaincoBatiT:^,  ' ^ 

Nello  fpatio difeimefi  ilReda* lor  modo 
di  ritornare  in  Inghilterra  con  forzj  tali,  che 
Edoardo  non  oso  affrontarle.  Egli  fu  coBret^ 
to  di  abbandonare  il partito  ;e  <-vedendo  ilpe- 

ricolodiafpettare^cheil  Contedi  Vuaruich  ,•  Eslilvnaptue'.^ 
fujfe  alle  porte  di  Londra  j fi  ritirò  in  H.oian~  rttyrouìponeadvn 
da  dal  Duca  di  'borgogna  ; non  por  t andò feco  ’^tfcrfVfi 

^‘^fptranzadiritornarel  stato  con  ufitrMt 

00  co.  .•rr  • rt«-r  r J’  , . ritornanti  j 

ftrctto  Eccoti  Henrtco  Stilo  tirato  fuor  di  prtgio  mavnaritirata  di 

in  Fi5  ^ maeghnon  rvi  Zv^fn^Mo* 


«fra. 

Vili 


•••••'  ^jf  ’^w^wj  Al  to  • ora  09  •»r  »»  fovea  ’ er\  ^ •*/» 

J V J' r r>  I I ^ vnTnnc/pepiufor 

dimoro ptu  di fei  mefi, perche  Edoardo foccor  te  e honorabiie.Vi 

^ È*  rO>  tl*  0 1 • . m m . m.  Ia/%«A  a 


lentiano  hfciò  A 
qailcia  a Malli. 


Morte 
del  Re 
Henri— 
coVr. 


fo  di  vaffelU  ,t  di  h uomini  dal  Duca  di  Bor 
gogna , ritornando  in  Inghilterra,  fi prefenta  » fé  ne  fuggi 

alle  porte  di  Londra,’Vientra'vittoriofo,dal  G£il°fuam” 
Duca  di  Clarenrji  t abbandonato  il  Conte  di 
Vuaruich aiVp^Henrico  rimafie  •vccifo per  radere  ThcoJo- 
del  Dttca,fuo  figliuolo  eritenute  prigio 
ne  3 e poco  appreffo  fatta  morire*  llConteàà  g0n.Lib.5imp. 

' -X  occid. 

Vuar^ 
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444  M*  Hiftona  di  Luigi  Xi; 

K iiDucadiCia  pattar  uich^  re /Id  Ctmìltnente  morto  fu  Upidx^ 

rcnzaritrouando  -r  -n  • c ^ 

fi  in  Francia  fu  5^4.  LdRegtndn/tenfdttdprtgtonterd, 
5ignaw°da  v^à  il*^edme,che  Edoardo hdueuapérdutoi» 
Damigella, vcnu-  yndeci  giorni^fu  rigundagnato  in^vnojtanm 
L\*pat  te  dérRc  è^cho  in  V»  momenti  gli  S tati fi  cani 

fuo  fratello  : e le  gianoi  e chc  egli  è malageuole  di  bene  adopera 

TutS^^ifi’nthikS  re  le  cofe  malamente  acquiflate.  ^ 

la  egli  ritomereb  Durando  COSI  fatte  tragedioiil  Re»il qual 


Prefa  di 


bc  aita  fila  ban  ij^urebbe  grandemente  defiderato  di  farle 

. . ^ durare  di auuantaooio  f per  tanto  piu  indebol 

1 In  ordinarioV-  „ . * , i •••  -r  • 

tturjìonhtlecouer  lire  t dtfegm  del  Duca  humiUareifuot 

egUh^uc: 

bHsmomtntis  fum  ud  cominciato  in  Piccardìa»  llfontenabim 
T^ACiT/lib'ó.  le  3 uguale  in  ogni  maniera  'voleua  effere^ 

-Ann.  rvn  mal  neceffario  *"  a quelli  due  Principi , ji 

m Hibrca  famo  compiacque  di  far  coHofcere  alT>uca  quello  y 
Cwadifio  di  Mef  che  egli poteud  ) egli prefe  San  fintino , A-  Amicns! 
rL^dicc'uVVorri’  gli  Aperfe  le  porte . Abbeutlle  > la  Cit^ 

dendo  ad  Heri-  f^delld  di  PiccardiA  cntraud  nel  medefmo 
to  vtiie.nia  afpro,  pArtito,fe  Filippo  di  Qreuecor  Signore  dtCur 

a/i  fife  entrato.-  .Non  fi  tenendo  il  • • 

pobiid  a/Tati;chc  Duca  ficuro  in  meo^  de  fi  amici  delQonte-. 
ncccfiario''"an;^  fiobUefi  ritira  A Durlans^  e di  là  in  Arras . 

Stando  quiui  riceuette^  irma  lettera  del 
Duca  di  Guiena , che  covteneuano  quelle  pa^ 
rote  3 Ingcgnateuidi  contentarci  voftri 
fuliniti .*  ne  vf  curare  di  altro,  perche  voi 
troueretc  degli  amici  • Qoù  il  Duca  vede».^ 

■ ' ■ ''oCt 


Cittàrpcrclie  per- 
fonanon  potcua 
durate  con  efib 
kt.  nc  vHicrc  fen 
za  lui  per  il  buon 
m.intggio. 
MCCCCIXX. 
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Artifìci* 
del  Con 
teflabilc 
di  S.  Fo- 

Jo. 


Di  Pietro  Mattcì  VoM.Lib.  IV.  44^  - 

dop  forprefo^e fpoglUto  delle  Q,ittà  , dellc^ 

queli  egli  faceti  A tanto  conto  p^ega  il  Qonte~ 

P abile  di  non  incalzare  così  caldamete  quella 

guerratdi  non  gli fareil  peggio^  che  egli  potè- 

ua^d^'Conpderare  iche  il  Re  fenico ffe fa  prece 

dente  era  ritornato  alle  armi,  baueua  rotto  il 

Ti-Mn4toMPeri,m,auiahfhthauefferima\i^^^^^ 

ciato  alla  fuaamicitia"  ti  che  fàccflcto 

Il QonteHabile  contento  dì  -federe  t orgo- 

gito  detfuo  primo  Padrone  humiltato  oli rap-  manico ofltfo  da- 
* > - . . . , . ‘ Pifone.Goucrna- 

prefenta  tl pencolo  molto  maggiore, che  no  era  torc  di  Scria  gli 

il  minaccia  dt  Tin  a ruina  iniititabile  * fe  eoli 

' , I l r ì-  ..  ..  noneiapmfuo 

non  tp  re  gli  occhi  aglt  ejpedtentt , che glt  prò-  amico. 

porrebbe I facendogli  cono fcere, che  dentro  /c_# 
tenebre  della  fua  infedeltà  egUguardaua  fem 
trtn:nhumg,ii,rmferfHofcrmgM.°  ■ " 

' ^^(i  fi^nvuolgià  per  quello  dicbiararp  al  « riujcita 

tri, che  buon  Fr ance feuoncioftachep  maneg-  ZhbìHZtZ^- 
giare  ilfuo  mercato  co  honoreJuffe  troppo  pf  H /»»  T?a- 

rkolofo  il  fatto  da  S. fintino  a Bruffeies,  il 
da  ttn  contrario  al  fuo  contrario  non 
f*fdgtamai,fenontonjiolenz^,^bifogna,che  »/  ^furide^ 
fra  ambedue  rvtfta  alcuna  cofa , che  congiuga  «««''»»»»?/’<*■ 
I due  ePremi.egli promette  diferuire  il  Du^  da  va'eftrmo  olis- 
ca m tffetto^nelferuire  il Rf  in  apparenzjne 

difafeconofcere  il  fratto  del  fuo fer^^dper 
q**tllodellacattÌHainteUigenxji^ediuiponè^  f . 
tbe  tgli  fràmetteuafempre,e  che  era  tutta 

Z for- 
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44<f,  . Dell*  Hiftoria  di  Luigi  XI..  ^ 

form/ttA  fr.A  il  j e frAttUo  , Duca  di 

GuieuA'yVmcomodo^ viuereì/tcure^K.Aef9,  -cófigi.» 

riiiire  atme^/ìmo  g [f  r^gl  i„  T>ACe  .Ma  chc  per  finire  qU  «j  Duca  di 

pne^m.^  oer  dare  nel  *'  , , . . ‘ , dare  fa.» 

faUberfighoyn'ivi  gt^errd^chehàuetéàcommcutAyecùnUnmreb  fua  figli- 
hftmn  vH'ntdm^  y crudeli  effetti  contrA  di  lui^non  yieru 

zj>de linee  ptudrft-  * JJ  ' tello  del 


te  fono  le  più  cune:  altro  rimedio  y che  gudddgnAre  il  frAtellodel  Re. 

'^ecddtTgUUfmfiilimUmmttrimmù, 
Mleoptùbafo.amà  che  quÀ  egli  doueuA  indrizjjtre  tutti  li  fuoi 
deflra  interuieneil  penfierhe Ia fuAment$oneyCome  a yero/copo 
^oiifd^Ti  Tum^ni  P**  contentezj^ydAl quAle  egli fi poteuA 

f Si  tronfino  de'fer  difcùfiare  in  più  modi , e non  •■vi  poteua  dAr 
»^òTut!^epentt  dentro  y fé  noncon  quel  porentAdoì  che  fervi 
conétione.  Bi  )fio  fuffe  rifoluto,  egli  C ordinerebbe  dallA  fu  a ba- 
Jebbe  wil^qucU  dayport  crebbe  Ia  fuA  te  fi  a alferuigto  di  luiy  U 
lo  , che  Tiberio  Città  di  Sau  ^intinOybuon  numero  de' fuoi 
da(Tc;>!k  in  panico  feruidori»  e per  finirlo  y che  egli  forebbe  tutto 

amettere  il  fuoco  dentro  il  tempio  del 

Giouc.fcfgiiiico  laPdCfypercompiAcerlo» 

MairjJi^a!  rAgiont  delU paura, e dello fpAuento no 

t Frale  cagioni,  erano buftanù A pcrfuadere al Ducadi  Bor^ 

fcftàwc  d-ÀualS  gogna  quefio  maritaggio.  VngrAft.coraggion^ 

fi!  decapitato  in  Q ptamai  nulla  per  moHrarc , chcegU  habbiu 
Vagliattolid  l'an- •'  ^ , i r .t 

no  i4yj.fi  nota 
fta 

fare  if  maritaggio  fiabiie  fvolejfe  faréyntAlparentAdUté^A  di 
S*Ìo  dTportojà  niente  AÌuXf^r  il  mode  fimo  mancamento 

lo  fenza  permirno  y„^  Signore  della  médefima quAlità,e  dignit à 
nedclRediCafti  7-  ^ a ' è t 

glia  fuo  Padrone.  oAutUA  perduta  lA  test  A in  bpAgnA»  ■ 

il 


q-  pAura.J^eflo  modo  di  procedere  era  odiofo  al 
ù-o^ard^r^e'dl  D>ucA,mA  molto  più  ol Ré, offe fo, che  (I  Conte 
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piuerfidi  U DucahAUcuApur  troppo  altri  pen fieri  3 **  Qaa^ofiftupi- 

fcgnj  del  , J.  , ' lì  r £ t ! ut  / “ano>chcHerco. 

Duca  fo-  che  dt  aAre’VnmArttOAUAptApgllUolA^MoU  Ic  d’Eftc  Duca  di 

ESillbà  tittmumi,,chceinn<i«thxHrel>bedtrimUi  &'f"‘ 

figliuola.  maritatA  finche  ezlifuffe'viuHtOiContentAn^  figliuola  dì  Papa 
>/’/•//••/  '■/'  /■/  V Alcifadro  Vi.  già 

doji  di  UfciarlA  contenta  in  si  fatta  liberta  ; promeiTa  a tre  ma 

per  tenere  molte  fperan\e  in  feruitù,  perciò^  dou^dt 
che  egli  tratteneua  coloroychegli poteuano  nuo  do  Principe  di  Bif 
cer  esonero  gionarey  con  belle  parole  di  quello  vaicminó*'h^uc* 
parentado . Le  figliuole  delle  cafe  Sourane  uà  fatto  morire  ; 
nonfpofanofempre  tutti  coloro^  a quali  fono  iLnl'^dcna 
Hate  promeffe  . “ Li  Principi  3 maritandoli  rezza  del  Tuo  Sta 
conjiderano  non  il  lor  piacere  ima  lanecefjitdy  nne  togiicuavia 
e l'vtilitàde  lin-oafifari.  \ 

^la  >x/edendOiche  il  ConteUabileper  tut  x Fn'àmmo  bber» 
ti  li  rimedij  non  gli  proponeua  altro  cheque-  nre^^FrtnVn*' 
fio  maritaggio  del  fratello  del  T^eye  di fuà  fi-  ci par u beat'Jp.mum 
gltuoUie  che concedendoglieloydarebbe  da  ere 
dere  a tutto  il Mondoyche  egli  'vi  haueffe  ac- 
confentito  per  timore  de  fuoi  nemici^'  conce-  ]an»Uf antìci- 
pi fin  d’ali' bora  y nodio  mortale  eotra  di  lui  3 àtuami  UgmJi- 
e giuro  di  rumarla.  trare  rteTof^mk 

per  la  conofcenzjt  delle  cofz_,  ^^5' 

preird^  elelle future  f non  fi  fidaua  l?fHuvjan\a.nien- 

fentclh  perche  egli  haùeua  chikraìntnte fico  IhemnhZfludl 

Kle;  ^ perto  ^ che  in  quella  guerra  egli  fii  proponeua 

' piu  ilfuo  int ereffe particolareyche  il'bène  di fa'  lltltlJìqflnodi- 
fuo  Principe  s che fiera  fatto  lo  Hrumento  di 
•vnparentada^che  a lui  epa  altretanto più  di-  ahri.che*il  prudeiet 

. (■  ‘r,  f • ilqtiale  le  confiderà, 

cLt  2 /piacer 


:i  ■ .:-OJ^Ip 


44-S  Dell’  Hiftoria  di  luigi  XI.  ‘ 

''  ' fpUceuoletemoleHoicheUfHaiatentioneeri 
dimtturìo  in  gelo  fi  a colfrute&o^di  teneri 
U fuA  grandcT^a  fofpettA . 

2 Qacfti  aouifi  fu  Ancorché  il  due  a dt  BretAgnA  continuAjfe 

roTO  dati  a^ca  ^ nutrire  femore  lo  fpirito  del  Duca  di  terrò- 

alDucadiBorgo 

gnadavn  valici-  ri^e dt/pAuenti ymAndAndogh  udire ^ che  tl 

Dum  T(fhAueuAfAttodt/egno/oprAUmiens>Bru 

goa.ii  Ducarirpo  geSfO  Brujfelles  , che  hAueuA  rifoluto  di  Affé- 
cheli ìuoPad^  durU"^ ouero»cheeglifi trouerebh^  ingunnu- 
nc  era  male  auui-  foraneo  dentro  Gant^  non  la/ctò  di  <v?cire  in 
delle  quali  egli  CAmpAgnAcol/uo ejjercito  rtfoluto  eh  pAjjAre 

paclaua  , erano  lariuierAdiSonnAfoprAionponteiCheeplibA 
troppo  grandi  per  ^ j-  r -j  „ 

elTere  alTediate.  ueUAjAttO  A Piquigny  ,edt  COmb Attere  tl  S.C 
„ « . . fervoUffe  impedirlo,  c-.,-  - 

zVnTrmctpenMt  U ^ r . ^ . - -, 

pdtMeUfciarca^  Dimoro  fermo  dAUAnti  Amtens  fettc^ 

‘‘  *V> 

fojfadartlaUggt , U quulc  trA  in quefio mentre  a Heones , W« 

nijfe  A furio  quindi  disloggiAre.mA  egli  col fuo 

Rede’Cimbri.w  tempóreggiure  gli  fece  conofeere  , che  egli 
dendo, che  Mano  * * ; • • / • i 

ilConfolend  yfd  non  combutteuA  Altrimenti  come  richiedeu A 
?*^^amemf*'gii  fortunu , e non  quellu  de*  fuoi  nemi-- 

pte^ntò la  batta  ci,'  . , . • . 

KSmt  £<«■>'  «r^prtificàUitUtfrefentf  dt‘. 

ni  non  haueuano  principult  Qupi  delB^ume  U fontefÌAbÌleyÌl 
KtrerJTcódòTi  Mufiroyt  AmmirAgltOyUMArefciulerA- 

piacere  dc’iorone  no  dentro  con  miUe  quAttrocento  huomini 
mas  ep fuo, non  ho-  » Armi  3 e quAttro  mtlu  frAncbfArctert;  bu- 
tmt  ueuuno  intruprtfo  dijure  vnu  fortitu  fopru  il 

- . ! Duca, 


XI. 

Afledio 
di  Ami'* 

CDS. 
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DucAìC  dimetterloycamefrA  iueferr'hfratef 
fercito  U Ke  noi  ’voìfe  ultrim  e 

tiytfsedo  dt  maniera  di  animo  fofpef ì^fra  l'ir 
rifolutione  di  finire  » onero  di  continuare  la 
guerrayche  yn  minimo  tracollo poteua  far  tra 
hoccare  la  fua'volontàda'vna  parte  alt  al- 
tra^ 

^ando  rvn  Trincipe potente  non  fà  tut- 
to  il  peggio  i che  egli  può  [opra  t inferiore  i fa 
chiaramente  cono/cereyoueroj  che  eglihà  qual 
che  difegno  grande  per  ingannarlo , ouèrà  che 
U guerra  gli  difpiace . Onde  auuertito  il  Du- 
ca,cbe  il’\e  non  haueua  approuato  quel  dife- 
gno yglt  mandò  Simone  di  ,^ingeycon  fvna 
lettera  di  feirighedi  fua  mano  in  termine^ 
di  rvnagrandehumilti»  è di  •vn  e fremè  do- 
lore dt  'ziedere  quella  guerra  cominciata  fot- 
te ombra  delfuoferuigioypercontentareycfo- 
dtsfare  le  altrui  pafiiom  i Aggiungendo  dar  fi 
a credere >che /e  il  Re  fuffe  Sìatdfen  informa- 
to dt  tutte  le  cofe^non  t haurehhe  mai  fat- 
ta. Il  Re  y che  non  'voleua  già  tutto  quello , 
che  egli  poteua  , perche  fpejfo  chi  il  tutto 
•vuole  a il  tutto  perde , ^ prefe  piacere  di  que- 
fia  lettera  s hauendo  chiaro  ricomfciutoilgi- 
uoco  di  fuo  fratelloy  del  Duca  di  Bretagnay  e 
del  Qontefiabile  y perii  che  rimanda  in  drie- 
ta  Simone  di  ^ingey  con  buone  paro- 


b Quando  r anima 
tìàjof^cfo  tra  il  fa 
re, onero  il  rifarò 
vna  cofaimolto  po- 
co vi  vuole  a far  da 
re  il  tratto  alla  bili 
eia  .Vna  affai  leg' 
gtera  ragione  vn 
tratto  di  effempio,a 
di  accefo  fa  il ptfo  : 
ma  vt  ègran  ehffc- 
renz.afra  Firrifo- 
lutione,  e lafofyefìà 
nedt  animo, che Ji 
fa  la  concorrenza  t 
& egualità  delle  r a 
gioni. 


c II  "Prìncipe  non 
eteue  punto  euftdtra 
redthtueretldijà- 
pra,e  l‘eftremita  dà 
tutte  le  eofe  • 1 fau^ 
d' Italia  dicono, y a 
lere  ofiinat  amere  il 
fommo  di  tutte  Itce^ 
ft. .Alcune  volte  jfi 
fandodicaumedat 
teccafionepih  frn» 
to,c/jeel/anon  può 
produrre  honefla-^ 
mete,fìnùnano  gl* 
affari. 
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470  . Deir  Hlftorla  di  Luigi  XI.  ' 
le  i e concede  fvna  tregua  al  Duca  di  Bor- 
gogna , la  quale  rimanda  ciafcuno  a caftL^ 
fua;  il  Rtf  a T urenti fuo  fratello  in  Guiena^  il 
Duca  in  Fiandra  ftl  Contefì abile  a San  ^ui» 
tinoidande  continuaua  ogni  bora  le  fue pratu 
ches  e fi  tormentaua  non  folamente  delle  fue 
incomoditàima  ancora  di  ciòcche profperame 
tefuccedeua  aW  njno  ^ouero  alt  altro  di  quei 
due  Principi* 

lll{e iÙ quale  molto  ben  fapeuàiche  il Dt$ 
ca  di  Borgogna  factua  portare  tl  cordoglio  di 

d v.numir,rM 

h, e folle  mi  feria  S fingannare  della fperanz^  di  fpofare fua  figli 
uoUiegliperfuadettediricercareU maritag 
mftarefepeftdei-  gìo  della  figliuola  dì  QaftigUa..  il  Duca  di 
rUdequTpl^'rof,  Guiena  fattorntfe  la  fua  'volontà  a quella  del 
po fono srandh  che  Lt  Deputati fono  inuiati  in  Cafìifiia^ 

p vogliono  tr.iu4-  , ,,  , , ••  i /rr.  -r  // 

shnre  altrui  felici  di  Rf  Henrico  ^arto . il  ’vt  hebbe  per 
la  fua  parte  il  Cardinale  dt  AlbyifgJ  il  Signo- 
c II  Re  dcfidcra-  re  di  Torcy . Il  Duca  di  Guiena  diede  la  prò- 
ddnn"?ntafl'°  a al  (fonte  dt  Bologna  i ^ al  Signore  di 
fabena  di  Calli-  Malicorna  ,per  acconfentire  a quello  mari- 
taggio.finT^a  hauere^  'veduta  lafpofa  . Li 

tifata  a D.  Perdi-  Principi  beuono  così  fatte  acque  fenz^nje- 
«andò  Principe  # / ^ ^ ^ 

«ìiArragnna.  li  «r/f* 

Re  Menuco  trat-  rìcbieflafu  molto grata  al  Re  di  CalU- 

la  I>.  Giouaona.  gha^  offiefo^ebe fuaforella  Donna  Ifabella  fi 
fuffe  maritata  fenTia  fuo  confentimento  a 

Perdi- 


Tregua 
accorda- 
ta difeio 
glie  gli 
clTercic  . 


xfr. 

Maritag 
gio  deir 
herede 
di  Cadi, 
glia. 


Amba- 
feiadori 
dei  Re 
in  Cadi, 
glia. 
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DiPIeti'o Mattel  Voli.  Lib.  V,  4^-1 
Perdi» Ando  di  Arragona  a e teneua  a grande 
honorCì  che  colei , la  quale  da' Grandi  di  Spa* 
gna  veniua  tenutale  che  in  effetto  eraffuppo^ 

Jìti  a figliuola  di  (,^fiigli<^fff*JJe  moglie  del  fra 
fello  del  Re  di  Francia^  non  la  potendo  alloga 
re  in  miglior  cafa,  ' 

Egli  comadoalt  Ardue feouo  di  Siuiglia  , 
al  Vefcouo  di  Siguenzjt^Qd  al  Mafiro  delt  Or 
dine  di  Sa»  Giacomo  yche  trattaffero  il  mari- 
taggio con  gli  Ambafeiadori  di  Francia.  O- 
me/kaccordatoiltutto^'vol/eil  R^a  chele^ 
promeffefuffero  flipulatein  runa  gran  campa  ?à 

gna^ ^ vicina  al  onafierio  del  'Paular  nella  ^'pìcipeda  Dona 

valle  di  Locoya^a  vifia  di  vnagran  moltitudi  ^1arc:h"  fbdfsLI- 

ne  di  ventCiche  •zfi  concorfe.  gljana,  clu-  nc  ha- 

• / trr.  ///''.  f 1 • «iena  la  cura,  & al 

• Da  poiché  il  7^  hebbe  r inoliate  le  dicmara  quale  il  Re  donò 

ùonicontra  ^onna  JfabelUfuafoYelU.ect-  fffff^^^ 

fermata  a Donna  Giouanna  fuafip^liuola  il  ti  Terre  dcirinfan- 

tolodiPrincipeJfa.^heredédi  CafiiglU'.il  iohu«, '^sTlme! 

Qardinale  di  Alby,fì  riuolto  alla  T^ertna  fua 

madreffupphcandoU  di  affermare  congiura-  gLi  Giudei  ppro- 

mentoffe  Donna  Giouanna  era  nata  del  Re . “a'^'^^’^duiteraha 

Ellagiuròychesìydi dò fuppltcò parimente^  que  dSamarc  d* 

il  Redi  quale  afferma  il  mede  fimo . Non  fe-  «lìprobano- 
• vj.  ^ J na;.La  Dona  adnr 

cegta  ai  me ff  ter  e ricercare  le  acque  probatrt  - tcra  in  btTjédocrc' 

Omd,i,yt  far  muti 

detitro  la  rruiera per fapere la  •‘verità  del fuo  icgirtimi 

naf cimento.  £ cuUadimenofopràeosìfat~'4cauÌit'^^^^ 

Z 4.  fa 
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4 f 2.  " ^tir  Hiftoria  di  Luigi  XI.  ' ' 

tA  ajf^t  mitione  dllhora  tutti  li  Grandi 
baciarono  le  m4ni'-,efu  di  nuouo  giurata  Prin 
cipe(fadi  CafUglta . Jusì  fatta  qualità  il 
Cardinale  d$  Alby  la  dimandò  in  matrimo^ 
mo per  il  Duca  di  Guìena  ; (lipulandott  rice- 
uendo  per  lui  le  prom  effe  il  Conte  di  Bolo- 

Come  il  T(e  trauagUaua  in  dar  moglie  a 
fuo fratello^  così  Dio  diede  ad  ejfo  Ke  *vn fi- 
h Catio  Delfino  gliuolo,  *’  Carlo  di  Borbone , Arciuefcouo  di 
in  Amboifa,a]^i4.  Ltonefu Juo  compare^eglt poje  il fuo  nomc^, 
^i*AnnSi  di°  A°  nafcimento  feci  come  rina/cere  il  Rr, 

quitMìarvitimo  che  comittciaua  ad  tnuecchiare  i fua  MaeUk 
M70‘  tje  fu  più  ri fpettata ile partialitd  indebolite» 
le  fperanT^  di  fuo  fratello  allontanate , e léU» 
Franciaintierameteconferuatainquefiidue 
grandi  ^e  fpeciali  fauori  del  Qelofil  •vaiare » e 
la  profferir  àyouero  la  <virtu  ^ela fortuna^  » 
che  hanno f atto  trapaffare  la  fua  riputatione 
i llpalohlttixatl  ^ tfduerfo  di  tanti  fecolil 

quale  non  fi  PUÒ  già  ^ ^ t ■,  , •, 

mai  copre  tmfrtfa  Vedendo  il  (^otestabilei  che  per  il  mantag 

fiS^aìaZit-  del  fratello  del  Re  con  la  figliuola  di  Cafii 

chiadi  Francia:  la  glia  tutti  li fuoi  di  fogni  fi  dileguauano  in  fu^ 
l^*<^di^nTfi-  } sinduHria  con  tutta  la  capacità  del  fuo 

no  Minio  fieuri,  il  intendimelo  a difuadcrlo  da  Si  fatto  pafen-^ 
oonjerua.  fadoì  rapprefentandogliela  nser gogna faper  il 

nafcimento  ^Illegittima per  la  'Bertrajamh 
gitosi  illa  fi  chiamauaie  pericolo faper  t inU 

micitia» 


xn  i: 

NifcimS 
t <|dj  Cat 
lo  VHI; 


Nuool 

intnghi 
del  Con 
teftabile. 
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DI  Pietro  Matte!  Voi.  I.  LIB.'  V;  àf.ff 

micitUiChe  egli  fper crebbe  ceri  Z).  FerdiriAn^ 
doiC  DonMifabelUdichUrati  ]^,edi  Céfii- 
glia.Colmedefimo  Artificio  gli  mette  daua»^ 
ti  UgrandcT^y  cìjt  egli  doueuA  f per  Are  nel 
m Arit Aggio  delU  PrincipeJfA  dt  BorgognA, 
Mentre  fi  proeedeuA  di  quell  a mAnierA  , 
e dopo  hAuerui  il  Duca  di  GuienA  Acconfenti 
to»morì  PApA  PaoIo  SecondoJ^Fu  Ia [uà  mor 
te fubitAneAifUd  egli forprefo  dopo  hAuer  tenu 
to  Concifiorote  mAngUto  due  meloni  a definA 
re\U  fuA  elettione  fi*  così  inopinAtA  yComeU 
fuA  morte . Il  QArdinAle  ScArAmpiy  ' il quA^ 
le  erA  fitto  nemico  ^ruppe  nel  cominciAmeto  del 
ConcÌAuelApropofitione^chefie  ne  ficca  e tut- 
tAuÌAContra  t ordinArio  delle  Elettionifiifiufi 
frAgi  fi  AccordArono fioprA  il  me  de  fimo fiogget- 
tocche  efji  hAueuAno  rigettAto.^  il cotrAfio, 
che  hAueuA  comincUto  il  QoncUue^gli  diede 
fine . ^efio  PApA  mofirò'ynAgrAngenero- 
fitd^perctochequAndo  egli  fiu  eletto , 'veden- 
dotele UgottAy  e molto  pii*  Ia  'vergognu  t e lo 
ficontento  impediuAno  quel  (fArdinde  di  rve- 
nire  aU‘ AdorAtionetCgli  C Andò  a trouAre^  C Ab 
èrAccUyl'AjficurA  dellAfiuA  Ajfiettione  per 
l’Auuenirè  , e dellA  dimenticAn^  deUt  cofie 

Quello  P Ap  A Aumentò  le  pope  dellA  Corte  . 
di  ^omA  ; die^  elle  mule  de*  CArdiuAli  lififr  ^ 


R Piolo  Il.inori 
diapoplcflìa  a’i8. 
Luglio  1471.  ha- 
uendo  regnato  fei 
anni, e dicci  mefi. 

1 Luigi  Scarampi 
Cardinale  diAqui 
Icia.ncmico  di  Pa 
pa  Paolo  11. Luigi 
rinfacciaua  a Pie- 
tro la  sótuolìtà  de* 
fuoi  edifici  j;e  Pie- 
tro diceua , die  e- 
g li  amaiia  meglio 
aieficrc  cccellìuo 
in  ciò,  che  nel  gi- 
uoco de’dadi,  del 
quale  Luigi  fi  di- 
letcaua.  ' 


Vt- 


4f4^  . Dell*  Hiftorla  di  Luigi  XI-  - 

nimenti  di  SUrUttù  * il  TUtina  due , che  ' 
egli  non  dmaua  punto  le  per  fané  Utterute.: 
chiamala  ber  etici  tutti  coloro  ^che  ne  face  un  - ^ 
mprofe[pone^per  il  che  tolfe  via  il  QoUegio  de 
gli  Ahbreuiatori»ofnato  di  grandi  ecceU 

lenti /piriti . IlrifentimentOi  che  il  'Platina 
moHrò  di  così  fatta  ingiuria  diede  il  compia  . 
mento aUarttinadellafuafortunai  nell  afjlit  . 
tione  della  quale  egli  fcriffe  *vna  lettera  al 
Papatùpiena  di  acerbità  te  d irriuerenzjt, 

^elioPapaparimenteè  fiato  biajimato 
da'vneHretnodefiderio  di  danari  ytdi  non 

tenereanco  mezjj  li  piti  girili  per  hauerne^e  bncato- 
tuttauia  la  fua  rnagnifcenta  nella  font  uof^.  , 
fabrica  delPalazjcp  di  San  Marco , e nella  ri- 
paratione  di  quello  di  San  Pietro  toglia  rvia  . 
l'opinione  tlbiafimo  appreffo  coloro , che^  > 

fanno  la  magnificenza  ejf ere  figliuola  dellx^ 

liberalità,  rr-ra-' 

Effendo  dunque  rotte  lepromeffem  Ca/h  ■ 

gliayil  maneggio  del  maritaggio  della  figliuola 

del  Duca  di  'Borgogna fu  ripigliato  coneHre- 

me  ardore  dal  Conte/ abile  ^ il  quale  non  pota . 

m /offrire :,che  altri; che  lui  f e ne  impaccia/-  > 

fe  i.  Egli  rapprefenta  al  Ducala  grandezsAy 

r ampiez^ A la  comodit à degli  S tatiyche  qut\ 

Ho  maritaggio  gli  apporterebbe  dopo  la  morte 

del frateUo^e del Sampre>eglieléjece  appretta  , 
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Di  Pietro  Mattel  Voi:  I.  Lìb.  V. 

dere  cofi  yiuamente^che  quel  Principe  ^11  qua, 
le  non  impiua punto  la  fuafantafia  di  ptccio. 
le»  e leggieri  imiginationi  ,/i pofe  a feguitare 
la  prima  richiefla  del  parentado  del  Duca,^  ' 
Qarlo^el’ajjficura^cheegli  produrebbe  di  gran 
dieffetti  perla  loro  comune  fortunati^  <-uti- 
lità.  " n 

UDuc4diBretagmfipr,m,„e»seh,«0 
re  dì  efferne  mezzitnOipèr  cofat  che  non  profìt  dr/lorrtare  l'efftti» 

f , j r ' vnapromejfti- 

taua^je  no»  a poche  perfone»e  dfpiaceua  a tut 

tiì  II  Rerton  def  deratta  punto  ^ che  fuo  fra^  ^ 

tello  diuhajfe grade°Il Re  d’Inghilt.madh  al  ^ j^. 

Duca  di  Borgogna, per  di  fu  aderto  da  sì  fatto  fi  fono  altre  volte 

parentadoipregandolo  di  confiderare.chefuc  Jggran^i^fjo^o 

cedendo  il  Duca  di  Cuiena  al  Re,  che  non  ha-  fratelli.  Carlo  v. 

ueua  alcun  figliuolo  detenendo  li  Paefi  deita-,  rA^dito  laDucca 

cafa  di  Borgogna  j C Inghilterra preuedeua  la 

fita  ruina^e  difiruttione  •'  tianni  haueua  riti 

• fi  Duca  di  'Borgogna  non  rvoleua  punto  ' 

non  tal  genero , con  tona  mano  ne  porgeua  la-,  Hcrcdc  di  Fìan- 

'voglia,^ ildefiderio atutti.econt altrane  gogiw/dSc^ 

leuaua  loro  la  CperanzA . Egli  la  promet  tetta  nuw  cosi  potete , 

^ ,j  II,,-.  I n che  fi  è volutami 

a tutti^e  non  la  daua  a perjona  del ^^ondomjt  fiixarecon  quella. 
feruiita  di  fitta  figliuolaper  mantenere  li  Prtn  di  Francia. 
dpi  nella  fua  amditiat  eperifuilupparfi  più 
felicemente  de*  fuoi  affaris per  riparare  con 
1‘ aUutia  li  mancamenti  , che  egli  conofceua 
nella  fua  potenTc^ifiimando^  che  la  fua  debo~ 

le'Jt^z.a 
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DeH*  Hiftom  di  Luigi  XI.’ 
il  difpenf crebbe  dal  mantenere  la  pardi 
la^e  che  t inganno farebbe  ^oriofo  coirà  i fml 

Icduta  la  fraude  » neWlCtm 

che  fa  rictMtrt  yn’  gofi  baucua  Punto  izfbzUa  di  mal 

affronto  al  rtemico,  . , i 

quàtoibiafimata,  ntarlo^cjt  proponcua  tnqHelmantaggtéptur 

VoUd!ctnonut  ^ ftéoidifegniyche'Jl contea^ 

trinunti parata  to  della  figliuola.  Lapromettcuaa  %MaJfil 

miliano figliuolo  delC  Jmperadore  Federigo  , 

tttfo  alla  guerra  ; ^ incHnaua  molto  da  quelldjfanda  per  fare 

todeivioiamètoM  dfattofuo IH  AlUmagna,  doutegh defidera» 

le  pronup,nt  della  ua  fondare  qualche  credito aPercbe  nelmedefi 
parola  data, ma  de-  ^ J-  r J m < J J ’^n- 

gli  (IrMagemi  delle  mo  tempo  Stgtfmondo  Arciduca  dt  Austrue 

haueua  impegnato  per  ottanta  mila fiorini 

il  Faefe  di  Alfatia , e di  Brifgou,  e la  (fontea 

églilaprometteuaanicolofiglU 

la  foMfta  nera,  fà  uolo-  del  Qtuca  di  Calabria  y per  fepararla  da 

Sel?Fcrr«ó'^  col  Re  , che  gli  haueua  promejjo  la 

impegnato  da  Si  fux  figliuola  primo  gcmtaal  DucadiGuicnax 

SÌica^dMutóa  p cerutlb  li  dà  Fr andai  ed' la 

otrantam/ia  fiori  ohilterra  yfff  a Filippo  Duca  di  Sauoia  per 
ni,co  patto  al  Du  t , tr  v'  • • r j- 

ca  di  Burgopna^,  altra  di fegno ha  pratica  tuttamaju  di 

chcnonniutcrcb  maniera  ri fcaldata  dal  Duca  di  Bretagna  s e 
i?i,  cnc'coftomi  daL^ontenaUueyli quali prx>metteuanOyìne~ 

quefio  matrimonio  di  rimetterlo  den- 
tro iìAmiens^e  San  ^jiintheoycbe  eglìdiede^ 
parola  di  confcntirui , e nel  medefimo  tempo 
^ ■■  ajficuYo  il  Re  d' Inghilterra , che  non  nc  fa* 

rebbe  niente  yle  fue parole  in  quefio /oggetto 

non 


Molti 
Principr 
pretedo- 
no  di  Ipo 
fare  la  fi- 
gliuola^ 
del  Du- 
ca dtBoc 
gogna . 
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non  andauano  giaméi  deUà  me  defi  m4  nttd  , < 
non'  fi  accordauAno  altrimenti  col  fitto  ctto^ 
rc«..  attieni  </r* 

IlDttcadiGuiena,edi  rBretagnafiauue-  ^tÌ2Zu/!ca{h^ 
dettano  chiaramente »che  le fiperanz^  loro  era  - ® 

no  trauer fiate  dal  T^e  d' Inghilterra.fiaceuano  a!to,h7J!ta  bajft, 

dire  per  li  loro  Minifiri  al  Duca  di  Borgogna  ^ 
che  fienzj  l’aJfiHenzjt  degH  Inglefiy  egltno  era-  g»  tratto, 
no  affai  potentidoauendo  affai  intelligenza  per 
coHringere  il  T{e  à fargli  ragione , e che  ejfen-  CCCCLXXI. 

do  il  fine  principale  delle  armi  il  ben  pul/lico 
del T{eame ielle  non poteuano  hauere  la  riufici 
tacche  ejfi fie  ne  prometteuano , impiegandoui 
i fiitoi  antichi  nemici:  e che  fin  tantOy  che  egli- 
no hauejfero  delie fiorT^ , e de*  buoni  meT^  in 
Francia,  non  era  bifiogno  di  ricercarle  in  Jn- 
ghilterrad 

lA  s l fatte  parole  gli  furono  rapportate  dal  [occorro,  no  bìfogna 


di  Vrfò 


Ti^dÌS  da  parte  del  Duca  di  Guiena;  SS  AfeS 

da  parte  fiopra  le  quali  il  Duca  dijfe  a Filippo  di  Qom-  g‘  prohibifee 


il 

delD 
di  Guic« 
na< 


mines , Eccoli  Signor  di  Vrfè  mifàin- J^acquan^cl! 
ilanza  di  farei!  mio  eflercito  il  più  groflbj  ? vicino , 

che  IO  pollale  mi  dice,che  noi  faremo, vn  bia  dihwntcmcn 
gran  bene  al  Reame  di  Fraciai  pare  a voi,  iSpro 

fe  vi  entro  con  la  compagnia  la  quale  io  uadìtrouamcncj 
vi  menerò,  che  io  vi  faccia  così  gran  be- 
TiQl Filippo  di  Gommine srifipo fie fiorridendo, 

A me  pare  di  nò  t il  Duca  fioggiunfie , Io 

. ’ amo 


I 


4 4<^ . • Dell-  Hiftoria  di  Luigi  XI.,  ^ 

. ^ , format  A ft'A  il  Re,  e fuo  fr Aitilo  , Duca  di 

r Dian^cheperdi'  • • t . • «r  /r 

fi  pui 4T  GuttaA'iVmco  modop  ytuere  tJtcurezjjt  ejjo,  -Cófiglk 

r.rttrf  atmcdtfimo  g U ftm  StAtUn  ^Ace  , MAcht Perfinire  ^/rf  'JDucadi 

pneymA  per  cure  nel  ' . , * • ^ 

JoloberfUgiiOy  no  vi  guerrAyche  hAueuAcofninciAtAi  e continuerei  Aia  figli- 

<“  «»  ‘“h”/”  T/"“  “'Ilo" 

te  fono  Uyi'u  cune:  dltro  rimedio  ^cbe  guodAgUAre  il  frAtellodel  Re. 
iS^fimodiMpu  <^ol  ^*^gll  Uft*AfigliuoU  in  mAtrimonio  , 

^to,pikbaJfo,ami  chequi  egli  doueu A indrizjjire  tutti  li  fuoi 

fini. >rra,  onero  alla  ■ t r ■ • n r 

de(lra  intertiitneii  fenfierhelAjuAmtenUone^comeA^eroJcofo 

Tm/d”*lì itinfni  contentezjA'ÀAl quAle egli fi poteuA 

{ Si  trouano  de’fer  dt/cófiAre  in  più  tnodi , e non  <vi  poteuA  dur 

PZt&Pèfelte  dentro  ..fé  non  con  quel  parentAdoi  chefe'vi 

condttione.  Bi.jfio  f t^jfe ri foluto. egli C ordinerebbe dAlLAfu Ab A“ 

rcbbe^Htto^^^^  dA.porterebbe  Ia  fu  a te  fi  a Alferuigio  di  lui.  U 

Io,  che  Tiberio  Città  di  Sau  3 uintinofiuon  numero  de‘ fuoi 
Gracco  gli  coma-  . • . ■ > ? r r LL  ^ 

dafTc;&  in  partico  ferutdoriì  e per  finir  LA , che  egli  jArebbe  tutto 

libbe'ihcll!l)?0*^s  Ajnettere  il  fuoco  dentro  il  tempio  del 

Gioue.fccghil  co  UPActypercompiAcerlo,  ^ , 

Ma^KAb^a!  -/.Le rAgiont  delU pAiirA.e dellofpAuento no 

t Frale  cagioni^  'erAnobafiAn(i A perfuAdere aI Ducodi  Bor- 

fcftabUc  d'AuaicS  gognA  fuefio  m Ari t Aggio.  V ngrA^corAggiono 

fii  dccapityo  m f dgUmAinuilA  per  moHr  Are  .che  egli  hAbbU 

noi4j;. finora  q-  pAUì'A.J^eflo  modo  di  procedere  er  A odiofo  Al 

fra^ùto''ard?rc"d"  I>‘*cA.mA  molto  più  aI Ke.offefo.chtil  Conte 

farei!  maritaggio  flèbile  rvolejfe  fArdy»tAlpArentAddse\A  di 

W dTporroja  mente  A Ui  \ ^er  kmedefim  ìnAnc  Amento^ 

lofcnzapcrmiino  5,^  Signore dellAmèdefimAquAlitÀìedignitÀ 

nedeIRediCafti  ; * 1 t A • c 1 

glia  fuo  Padrone.  OAUCUA  perdutA  Ia  tetlA  tU  bpAgnA,  ' ^ 
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piucrfidi  U DucAhAueuApur  troppo  altri  pen/ìeri  i “ OaSdofiftupì* 

ftgni  del  , , f ,,  y \ / uano,cheHerco- 

Duca  fo-  che  at  dare'vnmaritoaUap*apgituola,Mol-  le  ti’Eftc  Duca  di 

?iia‘rcfuà  titeneuano.cheeglinonthaurebbcaltrimeti  ^7ata  Su 

figliuola,  maritata  finche  egli fujfe’viuHtOiContentan-  ngliuoladi  Papa 

do  fi  di  Ufciarla  contenta  in  sì  fatta  libertà  ; promeJa°aTrc  nìa 

per  tenere  molte  fperanze  in  feruitù,  perdo.  ^ a^i’hora  ve 

*/  ^ ‘ douadi  Gifmon- 

ebe egU  tratteneua coloroyche gli poteuano nuo  do Princtpedi  Bif 

cere^ouerogiottarey  con  belle  parole  di  qneHo  vakn^rinó'h^^*^* 

parentado . Le  figliuole  delle  cafe  Sourane  ua  fatto  morire  ; 

nonfftfmofcmprt  tutti  coloro,  u tpudefono  If™  j‘Si 

Hate promejfe . “ Li  Principi  j maritanéofi  rezza  dd  fiio  Sta 

eonfiderano  non  illor piacere yma  la  necejfitày  d nc^togHciui  fu 

a Ciotilità  de  loro  affari.  ' . a lo  ftuporc.  Guic- 

«PWd  'vedendo^he  il  ConteHabileptr  tut.  ^ vn'ammo  ubtr» 

ti  li  rintedij  noh  gli  proponeva  altro  ebdepue-  ìvi*' 

Ho  maritaggio  del  fratello  dei  T^,e  di  fteà fi.'  ctputu  beat-Jfimum 

glimU,c che comcdencloglUlo,cturchbc d, ere 

dere  a tutto  il  Aiondoyche egli 'vi  batte ffe  ac- 

confentito  per  timore  deyuoi  Tremici' conce'.  ‘ 

pi  fin  dall’ bora  vnodio  mortale  elhradi  lui.  dau^tmi  H giudi- 

egiurà  di  rumarlo^  . v.*  < \ SopSrnl 

fi  Key  che  per  la  conofcenzji  delle  cofiu^  dtlUfuturt.n  m»- 

delle  future^  ^ non  fi  fidava 

Conrclb  ptfche  egli  haueua  chiaramente  fico  che  non  babbi  quttl 

bile;'  • quella  guerra  egli  fi  proponeua  che  ejfrmpio  unite» . 

‘pijt ilfuointereffieparticoiareycheil-benedifr  nto£a»Q'’ji^o”df. 
fuo  Principe  ì che fiora  fatto  lo  Hrumento  di  ^ 

‘ j , colon,  mu  non  vii 

'v.nparentada^cbe aliti eraaltrepantopiudi''  uim.ehe^i prudere, 
ti.-arCl  2 2 fpiace-  *‘V‘^l(‘f^onPden\ 
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' fpUceuole-iemoleHoichetafttaintentioneerA 
di  metterlo  in  gelofia  colfrute&Oyedi  tenera 
U/uAgrandeT^A/o/petta. 

T Qucfti  aouifi  fa  Ancorché  il  due*  di  Bretagna  eontinuajfe 

rom  dati  a bocca  ^ nutrire  fempre  lo  fpirito  del  Duca  diterro- 
alDucadiBorgo  , * < . , , , ,,  , 

gnadavn  vallee-  rt^edtfpauenti^mandandogU  a dir  e,  che  il 

Dum  rtreSl  T{^haueuafattodifegnofopratAmiens»Bru 

eoa.ii  Duca  lirpo  gesyt  BruJfeUes  , che  haueua  rifoluto  di  affe^ 

fuo  Padrol  diaria^  onero  iche  egli  fi  trouerebht,  inganna^ 

nc  era  male  auui-  foraneo  dentro  Ganti  nonlafcio  dt  •xtfeire  in 

delle  quali  egli  campagnacolfuo ejjerctto rtfoluto .(h  pajjare 

parlaua  , erano  lufiuieradiSonnafopravn ponte »che edi ha 

troppo  grandi  per  ‘ j-  t „ 

cflcrc  arrediate,  ueua fatto  a Ptqmgny , e dt  combattere  il  Bje 
V,  « • feruoteffe  impedirlo,  r » - 

a.ynTrtnapenona  • .>■  , 

pdtutlafciarcMU  Dimoro  fermo  dauanti  Amtens fettc^ 

fcjfadarelalcgge , U quale  era  in  que fi 0 mentre  a ISeones  ) Vf- 

niffe  afarlo  quindi  disloggiare.  ma  egli  col fuo 

Rede’Cimbri.vc  tempòreggiare  dt  fece  cono  fiere  , che  egli 
dendo, che  Mano  ‘ ^ ® / • • . , • > 

ilConfolenó  vfd  non  combatteua  altrimenucomerichtedeua 

ililiamemi^  fortuna , e non  quella  de  fuoi  nemi- 

pre^ncò  la  batta  ci.  * , . 

L,Ot‘i>r.f<,rtifi»udclUfr,fcnvd,- 

ninonhaueuano  principali  Qapi  delBjtame  il  QontefiabiU^il 
KttwTcódóTi  gr*n  Mafiroyt  AmmiraglioyilMarefcialera. 

piacere dc’iorone  no  dentro  con  mille  quattrocento  huomini 
mici.  Romaptorum  i , 

mos  epptt>rti>n  ho-  « ^rmt  ^ e quattro  mila  franchi  tArcieri;  ha^ 
em  ueuano  intraprefo  di  fare  vna fortita fopra  il 

‘ Duca, 


XI. 

Afledio 
di'  Aoii- 
cns. 
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DI  Pietro  Matte;  VoU  .Lib.  IV,  449 
T)uc4ie  dimetterloycmefra  due  ferriera  t ef 
fercito  delKCiO*  ejfi-  li  Re  noi  ’voìfe  dtrime 
tiyefsedo  dt  maniera  di  animo  fofpefo^fra  l’ir 
rifolutione  di  finire  » onero  di  continuare  la 
guerra,cheyn  minimo  tracollo poteua far  tra 
beccare  la  fina  '•volontà  da  ‘•vna  parte  alt  <*/- 
traJ" 

Quando  >vn  l^rincipe potente  non  fà  tut- 
to il  peggio  a che  egli  può  [opra  t inferiore  j fa^ 
chiaramente  conofcere-,ouero^  che  eglihà  qual 
che  di  fogno  grande  per  ingannarlo  , onero  che 
la  guerra  gli  di fp  tace . Onde  aunertito  il  Du- 
cacche  ilRe  non  haueua  approuato  quel  di  fo- 
gno ^ gli  mando  Simonedi  ,^ingeycon  'vna 
letteradi  fei  righe  di  fua  mano  infermine^ 
di  ••vna  grande  humiltà,  e di  <vn  e fremo  do- 
lore dt  'Vedere  quellaguerr a cominciata  fiot- 
to ombra  del fiuaferuigto^percontentareicfo- 
dts/are  le  altrui pajfiom  i f aggiungendo  dar fi 
a credere tche feti Refujfe  flatdjben  informa- 
to di  tutte  le  cofe-inon  thaur ebbe  mai  fat- 
ta. Il  Re  i che  non  njoleua  già  tutto  quello , 
che  egli  poteua  , perche  fpejfo  chi  il  tutto 
•vuole  j il  tutto  perde  prefepiacere  di  que- 
fia  lettera  s hauendo  chiaro  riconofeiuto  il  gi- 
uoco di  fuo  fratello^  del  Duca  di  Bretagna^  e 
del  fonte  fi  abile  ^ perii  che  rimanda  in  drie- 
to  Stmone  di  ^uingey  con  buone  paro- 

2;  j u; 


b Quando  r animo 
iiàjoffcfo  tra  il  fa 
re,ouero  il  t.ifare 
vna  cofa;molto  po- 
co vi  vuole  a far  da 
re  il  tratto  alta  bili 
eia . Vna  affai  leg- 
giera ragione  vn 
tratto  di  effempiotO 
diaccefo  failptfo  • 
ma  Vi  tgran  dife- 
renzutfia  F irrifo- 
lutioue,  e lafofpefìo 
ne  di  animo»  che  fi 
fà  la  concorrenza  * 
or  egualità  delle  ra 
gioni. 


c II  Trinclpe  non 
tieue  punte  eie  fiderà 
re  di  hauere  il  diffo- 
pra,t  Fejìremita  di 
tutte  le  cefi  • I fau^ 
d'Italia  dicono»Vo 
Itre  oflinatameteil 
fommo  di  tutte  lec^ 
fe. .Alcune  volte  pe 
Jando  di  conine  dot 
Feccafieteepitt  frut 
to.clje  ella  non  può 
produrre  honefta-^ 
mete.firuinano  gfi 
affari. 
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U concede  tregua  al  Duca  di  Bor- 
gogna , la  quale  rimanda  ciafcuno  a cafo-, 

. fuai  il  Rtf  4 r urene>fuo fratello  tn  Guiena^  il 

Duca  in  FiandraM  Contefìabile  a San  J^in 
tino,  donde  continuaua  ogni  bora  le  fue pratu 
che-,  e fi  tormentaua  non  folamente  delle  fue 
incomodità^ma  ancora  di  aòiche profperame 
te  ficee  de  ua  altfvnoa  ouero  alC  altro  di  quei 
due  Principi* 

IlT{e  ili  quale  molto  ben  fapeuaiche  il  Dio 
ca  di  Borgogna  factua  portare  il  cordoglio  di 
d tdtU  Ufuc  ftjfioni dfuofritcUodl'Volfc  di. 

ti, e folle  miferia  di  /ingannare  della fperanT^  di  fpofare fua  figli 
fZ’^uZSor  uolaieghperfuadettediricercareil maritag 
tnetart  fefelfidcl-  gio  della  figliuola  di  Qafligliad  II  Duca  di 
Tilde  G uienafattomife  la  fua  ^volontà  a quella  del 

po  fono ‘grandi,  che  Deputati fono  inuiati  in  Cafliolia-t 

fi  vogliono  rr.in.t~  tim  -t  it 

ghnre  altrui  felici  al  Ivtf  Henrico  ^arto . 1 1 T{e  <vi  hebbe  per 

la  fua  parte  il  Cardinale  cC  Alby^igfi  ìlSigno- 

c li  Re  defidera-  re  di  T OYcy . Il  Duca  di  Guiena  diede  la  pro- 

Srin7a?uafi'°  cuY a al  fonte  di  Bologna  ^ al  Signore  di 

fabccia  di  Calli-  Maluorna  ^per  acconfentire  a quello  mari- 

faggio, fenz^a  hauere^  r^eduta  lafpofa  . Li 

rirata  a D.  Perdi-  Principi  beuono  COSI  fatte  acque  fenz^'ve- 
naado  Principe  i i * 
dìArragnna.  II  uerle~ 

Re  Menrico  trat-  ricbìeflafu  molto  grata  al  Redi  Calii- 

la  I>.  Giouanna.  ^ha^  ojfefo,chefuaforella  Donna  Ifauella  ji 
fujfe  maritata  fenze^  fuo  confentimento  a 

Perdi' 


Tregua 
accorda- 
ta diicio 
glie  gli 
efTercic . 


xfr. 

Maritag^ 
gio  dell' 
nerede 
di  Cadi* 
glia. 


Amba- 
feiadort 
del  Re 
in  Cafti. 
giia.. 
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Ferdinando  di  Arragona  » e teneua  a grande 
honore»  che  colei  3 la  quale  da  Grandi  di  Spa-r 
gna  veniua  tenuta, e che  in  ejfettoera,fuppo- 
Jiti  a figliuola  di  C<tfiig^i^>ff*JJe  moglie  del  fra 
fello  del  Re  di  Francia^  non  la  potendo  alloga 
re  in  miglior  t r. 


Egli  coma  alt  Arciuefcouo  di  Siuiglia  , 
al  VefcQuo  di  Siguenz^a,ttf  al  Ma^ìro  delt  Or 
dine  di  San  Giacomo, che  trattaffero  ilmari- 
faggio  con  gli  Ambafciadori  di  Francia.  O- 
me  fù.accordato  iltutt03'Zfolfe  il  Kf  ^ chele^ 


promeffefujfero  Spulate  in  ^vnagran  campa  gnJ  fj'n'cna 


znaj  "Vicina  al  J\iona(lerio  del  Taular  nella  l'^ncfpcrta  Dona 


Cardinale  di  Alby,  fi  riuoltòallaT{trtna  fitta 
madre,fiupplicandola  di  afermare  congiura-  g[.i  Giudei  ^^nro- 
mentofe  Donna  Giouanna  era  nata  del  Re . “areraduJtcraha 


c egta  di  me  (Iter  e ricercare  te  acque  probatri  - tera  in  boiéiiocrc' 


4 r 2 . ^fir  Hìftorìa  di  Luigi  XI.  * 

tA  niitione  allhorA  tutti  li  Grandi  /<«J7 
hàciArono  le  mt{nì\efu  dì  nuouo  giuratu  Prin 
cipeffadi  Cafiìglta.  Jnsì  fatta  qualità  il 
C ardinale  di  Alby  la  dimandò  in  tnattima^ 
ma  per  il  Duca  di  Guiena  ; (lipulandoie  rice- 
uendo  per  lui  le  prom  effe  tl  Conte  di  Bolo- 
gna. 


h Cat lo  Delfino 
di  Frida  nacque 
in  Amboifi>a’z4. 
Luglio  • o fecódo 
gli  Annali  di  A- 

Juitania  l'vlcimo 
i Giugno  1470. 


i 1/  vidortJinzAil 
quale  H«n  fi  può  già 
mai  capire  uitppefa 
digranrilieua  ,ha 
fondata  la  Monar- 
chia  di  Francia':  la 
quale  gli  Stati  me- 
glio ardinathn'ó fi- 
no punto  fteuri)  il 


eonjerua< 


Come  il  T(e  trauagliaua  in  dar  moglie  a XF I J.’  ' 
fuo fratello^  così  Dio  diede  ad  ejfo  Re  lon fi-  NafeimS 
gUuolo,  **  Carlo  di  Borbone , Arciuefeouodi 
Lionefìrfuo  comparerò  gli  pofe  il fuonome^, 

^ueflo  nafeimento  feci  come  rinafeere  il  Rr, 
che  cominciaua  ad  tnuecchiare;  fuaMaeilà 
ne fu  più  rifpettataje  partidità  indebolite» 
le  fperanz^  difuo  fratello  allontanate  » e l*u 
Francia  intieramete  conferuata  in  quefii  due 
grandine fpecidifauori  delQitlofiln>alore»  e 
laprofperità^ouero  la  rvirtu  ,ela fortuna^  » 
chebannofattotrapajfarela  fua  riputatione 
a trauerfo  di  tanti  fecoliì 

Vedendo  il  QóteflabiUyche  per  ilmaritag  Nuoai 
gio  del  fratello  del  Re  con  la  figliuola  di  Cafìi  j 
gitatutti  li fuoidtfegni fi  dileguauano  in  fu.  tetobiie. 
mo  j s'induHria  con  tutta  la  capacità  del  fuo  ^ ^ 
intendimento  a difuaderlo  da  sì  fatto  paten^ 
tadoirapprefentandogliela  •vergognofaper  il 
nafeimento  illegittima  per  la  *Bertrajamh^ 
wì  eUafi  (biamauase  pericolo  fa  per  t ini» 

micitia» 
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micitUiche  egli fpererebhe  cen  D.  Ferdinand 
do,e  Danna I/aùella dichiarati  Redi  Cafli^ 
glia.QolmedeJimo  artificio  gli  mette  dauan^ 
ti  lagrandeT^iChe egli doueua /per are  nel 
maritaggio  della  Principejfa  di  Borgogna, 
Mentre  fi  proeedetta  di  quefla  maniera  , 
e dopo  hauertii  il  Duca  di  Guiena  acconfenti 
tOfmorì  Papa  Paolo  Secondo,^ Fu  la  fua  mor 
te /ubitaneaj  fgd  egli forprefo  dopo  hauer  tenu 
to  Concifiorofe  mangiato  due  meloni  a de  fina 
re'Jafuaelettione  fù  così  inopinata , cometa 
fua  morte , Il  far  dinaie  Scarampi,  ' ilqua^ 
le  era  fuo  nemica^ruppe  nel  cominciarne  to  del 
Conclauelapropofitione^chefenefecei  e tut- 
tauiacontra  t ordinario  delle  Elettionifiifuf 
fragi  fi  accordarono /opra  il  me  de  fimo fogget. 
tocche  effi  haueuano  rigettato,^  ilcotrafio, 
che  haueua  cominciato  il  (fonclaue  , gli  diede 
fine . ^efio  Papa  mofiro  yna  gran  genero- 
fitifperctoche  quando  egli  fu  eletto , fveden- 
doichelagottai  e molto  più  la  •vergogna  ^ e lo 
/contento  impediuano  quel  Qardinale  di^ve- 
nire  all’ adorationeiCgli  t andò  a trouare^  Cab 
braccia  y l'ajficura  della  fua  affettione  per 
Cauuenire  , e della  dimenticantjt  delle  cofe 

. <^e^o  Papa  aumento  le  pope  della  Corte 


R P*oIoII.morJ 
diapoplcflìa  a’z8. 
Luglio  1471,  ha- 
uendo  regnato  fei 
anni,e  dieci  rncH. 

1 Luigi  Scarampi 
Cardinale  diAqui 
leia,ncmico  di  Pa 
pa  Paolo  li. Luigi 
rinfacciauaa  Pie- 
tro lasócuolìtàde* 
fuoiedifìtijie  Pie- 
tro diceua , die  e- 

fli  amarla  meglio 
ielTerc  cccelTiuo 
in  ciò  > che  nel  gi- 
uoco dc’dadi.  del 
quale  Luigi  fi  di, 
lettaua.  “ 


m- 


D 


4f4*  . Hiftorla  di  luigi  X I. 

nimentidi S(ArUttù ^ IlT^Utina  dice ^chè 
egli  non  umana  punto  le  perfone  litterute  : 
chiama  ita  ber  etici  tutti  coloro  ^che  ne faceua  - 
no  projéffione^per  il  che  tolfe  via  il  QoUegio  de  ' 
gli  AhbreuiatoriiOfnato  di  grandi  eccel- 

lenti[piriti . IlrifentimentOy  che  il  Platina 
moHrò  di  così  fatta  ingiuria  diede  il  compia 
mento  alla  mina  della [uafortuna^  neltafflit 
tione  della  quale  egli  fcrijfe  n>na  lettera  al 
Papaytipiena  di  acerbitàytdl  irriuerenza- 

^efio  Papa  parimente  è flato  biafìrnato 
da  nvneHremo  delìderio  di  danari  y e di  non 

•/•  V • /?•  / gf^n  fa- 

tenere  anco  mez.zj  li piugtuftt per hauerne , e bncato  - 
tuttauia  la  fua  magniftcenzjt  nella  font  uaf^^ 
fabrica  del Palazxp  di  San  Marco , e nella  ri- 
paratione  di  quello  di  San  Pietro  toglia'~uia 
t opinione  il biafimo  apprejfo  coloro  y che-  ^ 

fanno  la  magnificenza  eff ere  figliuola  delleù 
liberalità, 

Bjfendo  dunque  rotte  le promeffe  in  Cafii  > 
glia^tl  maneggio  del  maritaggio  della figliuola 
del  Duca  di  ^Sorgognafu  ripigliato  coneHre- 
mo  ardore  dal  Contefi  abile  y il  quale  non  pota , 
uafoffrirefche  altriychelui  fene  tmp accia f-  > 
fé  i-  Egli  rapprefenta  al  Ducala  grandezjjiy 
t ampiez^yt  la  comodità  degli  Statiyche  que^  - 
Ho  maritaggio  gli  apporterebbe  dopo  la  morte 
del frat elione  del  Siluragliele  fece  appren*>  . 
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Diucrfì 
diTegni 
del  Re,e 
dei  Ro 
d'Inghil 
*ctra. 


Di  Pietro  Mattei  Voi.  I.  Lib.  V. 
dere  cofi  ylua^enfeyche  quel  'Prìncipe ^11  qua 
le  non  impiua punto  la  fuafantafia  di  piccia, 
le»  e leggieri  imtginationi » fi pofe  a feguitare 
U prima  richtefla  del  parentado  del  Duca^  '• 

Qarlo^^el’  Ajjicuratcheeglàprodurebbe  di  gran 
di  effetti  per  la  loro  comune  fortuna»t3*  'vtl  • 

litk.  " V ^ ■ Ai n Vn4euidtnfe,& 

Il  Duca  di  Bretagna  fi  prometteua  t ho  no 
red%effernemezjLAno»percofa»chenonprofit  dtftor/tare  l’tjfcti» 
tauaffe  non  a poche  perfine  »e  difpiaceua  àtut 
thllRerfon  defiderauapunto  ^ che  firn  fra^ 
tello  dtuetaffe  gradenti  Re  d’ Inghitt. ma  dò  al  ^ 

Duca  di  Borgogna, per  di  fu  aderto  da  sì fatto  fi  fono  altrcvolie 
parentadoipregandolodi confiderare»chefuc  Jgg'an^ùfnoro 
cedendo  il  Duca  di  Cuienaal  Re,  che  non  ha.  fracciii,  Carlo  v. 
ueua  alcun  figliuolo  fC  tenendo  li  Paefi  deila^  TArdìrolaDucea 
cafa  di  Borgogna  » l' Inghilterra preuedeua  la 
Jua  ruina^e difiruttione uanni  haueua  ria 

y/  Duca  di  'Borgogna  non  moleua  punto  Sé' fi*^aj^t°7ó?a 
*vn  tal  genero , con  yna  mano  ne  porgeua  la^  Hcrcdc  di  Fìan- 
yoglia,^ildefiderioatutti»econUltrane  ' 

leuaualorolafperan'K^.  Egli  la  prometteua  nuca  così  potete, 
a tutti»e  non  la  daua  a per  fona  del  ^ondo:fi  furare  con  quell*. 
feruiita  di fua  figliuolaper  mantenere  li  Prin  direnerà. 
dpi  nella fua  am/fitia»  e per  ifuilupparfi  più 
felicemente  de*  fuoi  affarìi  per  riparare  con 
Paflutia  li  mancamenti  » che  egli  conofceua 
nella  fua  potenTt^ifiimandoy  che  la  fua  debo.^  \ 

le^ 
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1 1 Signor 
di  Vrft 
mandato 
al  Duca 
da  parte 
del  Duca 
di  Guic- 
na. 


KWetroMittri  VoI.I.tJb;v.  4/7; 

non  anJétftaao  deBd  mede^md  n$td , è 

non' fi (tccordaudno  dltrimcnti  col fuo  cuo.  ' ^»g*i»t»f4èUeS 

* fttrdttmt  d$ colui» 

> If  tutioni  dt^ 

IlDncd  di  Guiendte  di  '^reta^nd fi  auuc- 

j , . , ! r ^ i ^otudtmuhcttiho^ 

aei*AKochiArdmenteiChelejperdnz^loroerd~  dentro itfputif,  e 

no  trAuerfdteddlT^e  d' Inghilterra. fdceuAno  t7,o.ZÙajfo, 

dire  per  li  loro  Minifi  ri  al  Duca  di  Borgogna  ^ fS*^*<yo  m rude  4 

chifenyV,lpRcniAdeinn0,eglm>er».'t“.l\f^^^ 

no  affai  potentiyhduendo  affai  intelligenza  per 
c oHringere  il  7^^  à fargli  ragione , e che  ejfen..  ^ CCCCLXXf. 
do  il  fine  principale  delle  armi  il  ben  publico 
del  Trarne iC Ile  non poteuano  hauere  la  riufci 
tacche  ejfi fé  ne  promettevano , impiegandovi 
ifuot  antichi  nemici:  e che  fin  tanto,  che  egli- 
no haveffero  delle  f or j e de*  bvoni  me^  in 
Francia,  non  era  bi fogno  di  ricercarle  in  Jn- 
gjìilterra»  ^ Finche  thuomo  fi 

sì  fatte  parole  gli fvrono  rapportate  dal  ficcorXÌTbifi^u 
Signor  di  Vrfè  da  parte  del  Duca  diGviena;  S nKeUg 
fopra  le  qvali  il  Duca  dijfe  a Filippo  di  (fom-  g‘  ptohibifcc  <S 
mmes,  Eccoil  Signordi  Vrft  raifàin- 
uanza  di  farcii  mio  eflcrcito  il  più  groflbj  vicino , 

che  iopofla,e  mi  dice,che  noi  faremo,  vn  Sa 
gran  bene  al  Reame  di  Fraciai  pare  a voi,  «nucitigato  fin’ 
le  VI  entro  con  la  compagnia  la  ^uale  io  uaditrouamcncj 
vi  menerò,  che  io  vi  faccia  così  gran  be- 
nel  Filippo  di  C ommines  rifpofe  forridendo,, 

A me  pare  di  nò  • (^  il  Duca  foggivnfe , Io 


amo 


4/8-7  Deir  Hiftona  di  Luigi  xr. 

. amo  meglio  il  bene  del  Reamedi  Fracia,'  • 
. che  il  Signor  di  Vrfè  no  penfa, perche  per 

vn  Re,  vi  è al  prefcnte , ve  ne  vedere!  fei. 

t rubinone /! sfar  ^ hatérehbe  doluto  U pe^r 

ZA  di  diuidere.eri-  8^4  tuttd  iutiera , ‘ ma  riconofcendo  t impcpi 

t7cU”d!aS»pMÒ  biliti^che  la  montata  era  troppo  a/pra.ela  ci • 

rompere  ne  portar  ma  troppa  fdrHccioleuoleiezli  uon pensò , /L-. 
via  rutto  intiero-  i r * /#  » ® 

non  arompere  quello  ^che  non  poteuabauere 

ìi'^onviecesigri  intiero*'^  ■' 

Bgliprepàrt  digrtnfnxt.  it  Re  nundu  le 
> ’fifiy^l’efuefraiedehAueu* 
cioieuole } la  ama  rimejfo  ilConte  di  tArmagnac  nelle f ue  Ter- 

7it^lu'cÌért7j^a  " ^ f confifcate ^ene  difpoglia - 
utnteuok-  trvnOied altro,  Tien  pratica  co  principali 

feruidori  3 por  più  ageuolmente  cacciarlo  di 
Guiena,  llDucadiGuienafà  inSlanzjt  aU 
Duca  di  Borgogna  di [occorrerlo,  il  Duca  ma 
da  'alKo  per  pregarlo  di  Ufciare  fuo  fratello 
in  pace  idi ffe  il  Re»che  intentione  non  era  gii 
di  alterarnullaneUapartigione  di fuof ratei- 
lo ima  d impedirCiChe  egli  non  intraprenda  ol 
tre  i fuoi  termini . E t ecco  <T/n  tiro  notabile 
della  prudenza  di  quefio\Principe , mentre  il. 
Ducà  mette  all'ordine  il fuo  effercito^li ma- . 
da  il  Re  Pietro  Dorioìa  Cancelliere  di  Fran- . 
eia , Gr*  il  Signore  di  Craon  3 per  moflrargU  ■ 
qualche  apertura  di  accordo , Zf  ien  trattata 
la  Pace.il  Repromette  di  rendere  tdmiensj  e 
^ San 


I 
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Dì  Pietro  Mattel  Voi.  I.  Lìb.  V.  4 f p 

S4h  fintino,  il  Duca  haueua  tanto  difpia. 

cere  dt  hauer perdute  quelle  due  Città , così 

gran  'voglia  di  ricuperarle, checoncedette  per 

ciò  tutto  quelloyche  (t  <-volfe, 

XVI.  Li  cuori  degli  huomìm  fono  tutti  dalla  Jt~ 

Pacetrat  niUra,queflo  non  dimoHra altro , che ingan-  x upnctrìtà'tU 

-mcrra^i  ni,'  Lanserità  f a francheiz^^la  lealtà  fono 

rendere  qualità  rare  ,incomite , e bandite  • Si  tiene  "'de^hfjuo^nhfi 
Amies,e  i /•  /•  • hAragiontdi  dire, 

■SQuin-  per  bajJt%jji  dt  cuore  il  non  of are  far  menure  chele  loro  volontà 

uno.  . lcfuepromeJfe,ne  accomodare  lafuaparplaal 

' profitto  più  to?ìo,  che  alla  giu ftitia,  ^uefli  tìoeUllaliMiddfini 

® Principi giocauano  a ingannar  fi  tfvnCaltro, 

il  Re  non  haueua punto  "voglia  di  rendere  nul  n»  degli  Animali 

! r ^ / 3 ‘ t -rn  dicc,cnc  l’huomo 

iaie ji prometteua,che  >vn  accidente  infalU-  folo  ha  il  cuoro 
bile  gli  conferuerebbe  quello^che  la  Pace  gli  to 
* . ; V glieua . Il  Duca  di  Borgogna  fcriueua  fotta  no  nel  mezzo  del 
mano  al  D'uca  di  Guiena^O*  al  Duca  dt  Bre- 
ragna, che  t abbandonamento  dellaprotettia-^ 

' pe,^ Amicit  fa  lora,cbe  egli  haueua  promejfo 

non  erUffenon fintouhela fua  ajfiettione  era 
fempre  tutta  pura^(fif  intiera  a mantener- 
gli . Non  fi  tenendo  ambedue  obligati  nel 
mantenimento  della  lor  parola, fe  non  per  fa- 
ve  il  fatto  loro.^  in  sì  fatto  merc-atonon  jEdappoc^ine  dì- 
differo  giamai  tutto  quello  , che  effi  penfa- 


_ //  non 

: , diri  Unféh  come  et 


Simon  di  ^ingey , che  haufua  comanda-  fe{j^fti!frlqui( 
fncntodiandarearitrouareilDucadi  Bre-  do  u parola  fa  mm 

, - - tinti  pmftero. 

;•  tagna^ 


4^0  Deir  Hiftoria  di  Luigi  xr.’ 

tagnAypernnottelUrgliene  le  fperan^e^  e 

proteHationi  fnbito  che  U 'Pace  ft*jfeejfeU  , 

tuaUìfaceuagrandeinfian^aalRedigiHrar  ' 

la.  llKe iche  haièeuaben  compaffatoil tm  « ^ , 

, . ...  . ' ,*  Profitta- 

tempo  i lo  rimette  tea  ai  giorno  in  giorno , leua^  noie  tcm 

uateformaua  a jno  belC agio  quefto picco  lijfi. 

z Quando n Bar  moOrfo.  ^mngeynchefapeuatintentione  nelle  co 

delfuo'Padrone.nonardiua importunarlo,  [fàfnó 

rio  nell'andare  in  JlRe  andauatutto  dokemettycne  ancopre^^  ^ 

fa^|io*^fc'ioro  evento yche  egli poteua  pren-  guctrop 

Tcrrr;coloro,che  dere  per  arri ttare  alpunto  de fignatonelporto 

fcne  fd^^anol  de  fuoi  difegniyHimando  il  guadagno  del  tem  * 

dicendo , che  era  neceffario  a chi  fimol  fare  i fatti  fuou 

dignità  troppo  che  non  fi  può  comprare  troppo  caro,  ne  afpet- 

S’nfoifdJpr^S  ttreMfpoUngtmnte.'  Eilitimf.n^i 

k>  Romano  pagaf  così  accortafnentc  , che  lo fece  giungere',  doué  XVII* 

mriuagl°Barbari^  egli  defidcraua . Ecco  <-vn  ferriere , che por^ 

ma  Scttorio  nó  fi  taauuifo  delta  morte  del  Duca  di  Guienas 
curò  punto  della  ■ -ir  -•  j'  è-  tc  - ' > 

vcrgogna,che efil  mortecene  cangia  lajàccice  etegli  affari,  eprt* 

&rcb^°anz^  fi^  di tutt&qwttò,  chc  egH fi pTomef» 

fpofcichccglicó-  • "" 

chc7ia^rofi!TaJ  ' Ellaauuennt  il  duo  declino  giorno  di  Mag 

quale  deue  tenere  p/fl  1 4.7  f . modo fu \osì  Violente , che  le 

pJu  cara  colui, chu  * / /»  • / * •;/ 

afpiradi  faiegta  membra  fi  riuoltarono  cantra  tl  loro  proprio 

B°?baricor Ja'na*  ^^a>imentoperle frane cómulfione,  che  ren- 
rorpofda  vsòc  )si  dettero  tutto  tras figurato  il  corposi  dentila 

che'*‘T'.mpS  ' 

ddu  Spagna.Pi.  ti  che  egli  morijfe. 

Fu 
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Di  Pietro  Mattel  Voi.  rXib.  IV. 

Vu  creduto , che  ciò  procedere  da  •^elerto^ 
fiando  fvn  giorno  di  State  a San  Serueto  con 
la  Dama  dt  Monthoreo^  t Abbate  di  San  Gio 
uanni  dt  tAngely , il  quale  era  defauoriti  del 
Duca,pre/entò  alla  collatione  'ona  bella pefea 
a quefla  Dama . Ella  ne prefe  la  metàda  ba~ 
gnò  dentro  del rino^one  diede  t altra  al  Duca 
di  Catena.  Ella  ne  morì  poco  appreffoyil  Duca 
fù  foflenute  più  lungo  tempo  j ma  così  ìnfera 
mo , che  il  r amore  corfe  della  fua  morte  il  me^ 
de  fimo  giorno , che  egli  prefe  il  mortai  hocco.  \ 

n^.  ^ 


nette 

queAa 

mone. 


• Se  il\e  fujfe  contento  di  quefla  morte,/i 

Rc*ricc-  faecogliere  dalle  parole»  che  egli  dtjfe  qual 

che  tempo  auanti  » quando  gli  fu  portata  Iru 
nuoua  della  morte  del  fratello  del  Re  Henrico 
di  Qaliigliai  6gli  e troppo  felice  ài  hauer per. 
dutofuo fratello,^ {li  era  Alfonfo,^  ilqua. 
le  era  flato  eletto  T^e  da  QaHigiani^  e diritti, 
uamente  cantra  il  Re  Henrico.  Quefla  parola 
dt  fratello  gli  era  come  yn  bel  nome  per ftgni. 
ficare  vna  maluagia  cofa^fe  egli  ilpianfe^que- 
fi e furono  lagrime  di  allegrei^a  »efeelle  non 
furono  finte  ^ elle  furono  incontinente  afeiut. 

■"^C— / • . ' , . N V- 

l'^^ocacura^  che  egli pofe  in  fare  putrirt:^ 
coloro  y che  erano  accufati  di  hauer  lo  au  uelena 
to^onfermoj opinione  di efferfene  cotenHto , 

" ‘ 4a  pe 


a D.  Aironfo  fé-' 
condo  figliuola 
di]  Giouanoi  fc~ 
condojRe  diCa-’ 
ftiglia,  e fratello 
di  Henrico  moti 
dipefteaCarde. 
gnofa , Borgo  vi- 
cino ad  Auuai  a’- 
i.diLugio.  146#. 
era  di  «tà  di  fedi- 
ci  anni , era  flato 
dichiarato  Re 
tre  anni  auanri 
ne  anche  la  Tua 
xnorte  fù  fenza 
fofpccto  di  Vela- 
no. 
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4^1  . DeU’jHiftoria  diLuigi  XI.  ^ 
C4»(€lìxf  éltript^uH  ntgii  animi,  di, jt^olti 

quell*.  U ^f*ale  credeua , cba  co  fi  fati*  morte 
.'vonijj}  dal f un  cont andamento  af^nche  con  la 
' morte  di  vn  fola  fi  afilcurajfe  ilrtpofo  di  mofi. 
. ti \egti.  comandò  al {tgjfttar io  del  Vefcouo  di 
/ingerì  % cbt^iport^fft  il procejfo  fatto  dauan 
ti  il fuo  'Padrone,  > e Luigi  di  Amhoifa  [opra 


b V.gli  f vmt  fcìtt- 
,ptra  e^renta  per 
vn  Vrincipe,  quan 

tjXc*  ^qneda  mogie ^QUudio  di  feyfel  in  quello y che 

tra  il  Cuo  proprio 
fa»x<u  per  affi  atra 
re  il  rtpofo  del  fuo 
/htfo- 


egliJoa  fcriieo  deU HiHotia  di  Lntgi  D^d^r 

.motdiee  intorno  qnefiaoccAfione  » VifoQO 

. moitidì  quali  dicono  quello, ^be  io  cuec|- 

uia  non  affermo  altrimenti,che  egli  fuffe 

; cagione  di  far  morire  il  fuo  decco  fratello 

di  veleno  : ma  egli  è ben  cofa  cerca , che 

egli  non  hebbe  giàmai  confidenza  in  lui, 

finche  egli  viffe,  neprefepuntodidifpia- 

cere  della  fua  morte. 

Il  corfo  della  fua'vita  è flato  così  curtOy 

che  U fortuna  non  hà  hauuto  tempo  di  correr^ 

lo  lungamente . Elle  fi  pofe  dopo  di  lui  così  a Duca  di 

Ipuonhorai  che  non  cefsoifincbe  egli  nonne  fu  G“‘cna. 

^into , ^ abbattuto , e non  riconobbe , chela 

mt/erta  è il  proprio  appanaggio  della  yita^ , 

Particolarmente  di  queda  de  Maggiori:  Egli 

^to  al  non  haueuagià  lo fpiritofermo  iefaldo,aba~ 

Si'àTSfftl  b ,figmApe*diffen4erfid4  CQsl  fatti  affronti. 

taci  Elle  cnnrano  j E^aaltretonto  facile  ad  ogni  forte  di  perfua~ 
qiieito  pcraddpr  r ter,  r f n * ' 

tentargli.  ^ Ji<mx^¥imtotlT^ejuoJr4teuoyra accortole 

r-  Vù  ' ritei 


C Tgelì’hnomo  »»n 
vi  è altre  ,che  mi  fe- 
ria: mifiriatu'ta 
vittJ . ejfhdcltH'to 
vìenatOìt  dtlutt- 
npropr  ».  Si  (cri- 
ue.che  le  donne 
'di  Menreo,  qnin 
d«  hanno  parto- 
ri*) , làlotano  i 
loro  figliiToli  con 
/a  lieti  rezza  ticlla 
?ormi()Tia,in  qiic 


XVI 

II. 

Qaal 
fiifTc  il 
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Di  Pietro  Mattei  Voi.  I.  tìb.'V.  4(fj 

TÌtcft$tto>  L*  Hi  fiori  A di  ISretdgnAdicty  chc^ 

fer  il  'vero  egli  non  baueìta  cuore ^ne  Arditele 

tA\  L*inco/iantAglfAppdrteneuA  inognìpro^ 

friePÀ.dktAua  {front Amento  cih  che  egli  bA~ 

neud  àppVouApO'^è  rieòkuXd  % Egli  non  era  aL  j ^ 

trimenti  fi  mklÌAnté  tri  fortuna  A fuo  Padre  f Hfs'tio  deiiemi* 
...  1 V*  - ' ài  ^ ^uuienederli 

ne  in  eotag^'  A fuo  auob , ne  in  ffruaeno^  a animi , come  de'ctr 

-uoìi de^iìèrino ^ecetnelaiìAturA A beltoixu-  l'altro u vruande , 

dio  f còfnpiaèciA  in  sifaUe  contrarie frodut- 

^fioni  sfacendo  nafeere  de' codardi  j degP  igno-^ 

Tanti , degli  fcelerati  del  [angue  de’ Principi  ■ 

’ntedèrofìifaggi^c  buoniXosì  l'aceto  viene  dal  ' 

Vfno't*  Le  imprejjioni  furono  moltofàcili  in  sì  • '• 

fatta  teggérezsaM rigore »che  il L uigi  Vn 

decimo  fatta  feco^  il  portò  ad  àfcòltart  coio^  di  eàttimfrutùyt 

- , , ' I •*  Pttreft  vede,ehedM 

rotche dentro  tfuoif contenti  voleuanorttro-  quadri rtajc$ 

nare  le  lord  tontentetj^d  Fa'ingiuHitia  'Vn 

'[ratei fourano  a'nonproteedere al  t)*àienimen  dcgtiHcbrtì,Hc>< 

ro  defuoifratelliminirh  li  quaii^glideue^ 

coniare  nel  nùmero  dellefueforkf  i e felined,  »».  T^anvarrthrk 

Eglino  fono  nel  mede  fimo  [angue , e fondati 

in  parte , e pontone  de’ diritti  fucceffiui  : ma  «greftts  è- doBhrù 
^ ^ ^ r • ■ J .L  fms  ,creettris  bn- 

costoro  non  Jt  fono  giamat  trouati  di  nauer  iufcemvdnfiunp^ 

fatto  Bene  a trauagliare  perciò  la  Cafalecon-  yi^5n*cali^*n^ 

fpiratoconlememhràcontrail(fapo,  ^^às\  o"— - 

Vinti  anni  auanti  quefìa  mortey  la  Fracia 

ne  haueua  veduto  <vn  fegn alato  effempioia 

via  z Bre^ 


'WF  a 

l’unii 


•f  : • 
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4<*^4  V.DeirHiftona  di  Luigi  xr. 

t^Duca di  B^ta-  "Vt  e nefsunpertcoìo  dimette* 

gnalafciò  tre  figli  rel’Hifloria  'vn  poco  alcbiaro.Qtllo^  /laliuù 

uoli>Fraccfco,Pic  , j A • ^ 

ro,e  G Ilo.  Gtouanm  ^mto  Duca  dt  Bretagna  ■tf 

S^Halunqut  fi  p»  delfuo  appanagjgto  fi  ritiro  tn  Gutldo  falfeflo 

W'A»  '/«-«  rf,  M4gn.„.. 

‘tione  degù  Mmct.fi  II  Duca  fuo  Fratello  fece  credere  al  Re  far 

%^Z&onip4f  ne  iléua  quiui per fauo riri 

Cnd^gtt 

>to  il  dubbia  dellc^  tanto  ptu  foctle  da  paftarc  tteu  onitno  di 

r/fnicliman.  ‘«i''’/'>>rtrcht^uefioPri>,cige  enfiato 
dò  al  Procurato-  nutrito  in  IftghilterraiCs*  il ^e gli haueua  da 
JL^fidouifle^^fa-  ^ ordine  della  Giarnetiera^  il  grado  di 

re  in  quel  procef-  QonteHabtle.  Sopra  quefta prima  impreffone 
WO  rifpofc^chct  il  il  manda  a pr  edere  di  dà  in  manodelD» 

SimSrchci.'  " •.f'  ilmanda  prigione  a Caliti 

potefic  ftre,  c che  Briatycomada  alfuo  Procuratore  Generale ^ 
«l‘“tSigtenó 

iuueua  alcuna.^  ma nonyifùverundelitto^ne alcuno ac(u fa* 

jtiuftidacriniina-  t / /</  r • -t  , #/• 

c /bpniil  fuo  mi-  • X#4  che  C hAHCiéA jtTitùy 

porfratelloic  che  guarire.  Il  Re  informato  della  fua  innocezji  li 
ilOucano’lpote-  * , . irti  ^ ^ 

ua  giuftitiarcnel-  ddopero  per  lajua  liberaUoneitl Duca  no  ar~ 

difcenafconderlo:  ma  quado fi  yolfe  mettere 

che  vera . Hift.di  in  libertà , tf uoi  nemici  formarono  lettere fai 

f n»lt«£o  di  Inghilterra  yfopra  le  quali  il  Re^ 

coloro , che  erano  mutato  fi  di parere^lfà  guardare  più  fretta* 

g\oi«^dci]e^^^  mente  nel  Caliello  di  Tuffort , ^iuiegli 

^ftofcu^*  *pcr*  ^ ridotto  a languori  y ^ ’ a fuff'erenzs  più 

cioche  elfi  nó  ha-  . tHreme^ 

ucuano,pcr  lor  viuerealtto.che  da  due  fcudcl  Ic,^^  vna  di  acqua  il  giorno 
Piucar.nclla  Vita  d>Nicia,nclfin.  "■ 
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Di  Pietro  Mactei  Voi.  I .Lib.  IV.  4^  f 
'ifiremeyche  non  erano  quelle  delle  cau  e di  Si 
racufaiperciochefe gli  denega  t acqua  s e 
egli  hà  del  pane , queflifono  to^  mendicati 
da  vna pouera  dannarla  quale  fentendologri~ 
dare  per  la fame , glieli  porgeua  da  <vna  fine- 
fra  sù  C orlo  della  foffa . ' Le  fue guardie y che 
fi  erano pofie  alt tmprefa  di  farlo  morire  di  fa 
mey'vedendoyche  ciò  duraua  troppo  lo  tìran- 
galano , Gli  diedero  hen  comodità  di  penfare 
alla  fua  confcienzjt . Egli  impone  ad  *vn  fra- 
te di  San  F rance feof  dt  citare  fuo fratello  in 
Qelo: poiché  non  vi  era  alcuna giufiitia  in  ter 
^raperfuainnocen^.  ' ' 

fauandofuoracosì  fattamorte'-vnofpi- 
' no  'dalcuor e del  iKe  y gli  haurehbe  dato  modo 
di  meglio  rtpofare'yfe  egli  hauejfe  hauuto  lo  fpi 
rito  capace  di  ripa  fa  : egli  il  portaua  in  più  di 
yn  luogoy  e t allargaua  in  più  difegm , intrt- 
' gando fi  negli  affari' de  fimi  'vicini , come  ne* 
fuoiproprijiegli  è ’veroycheegli  hehbe  di  gran 
tfauerfie  per  li  fuoi più projfimi . Giouanni 
Secondo  Duca  d*  Alan  fon  primo  Principe^ 
del  fangue  fu  mefjo  prigione  nel  Cafiello  di 
' Louure  per  confpiratione  co*  nemici  del  Rese 
nel  mede  fimo  tempo  vi  fi  'videro  degli  altri 
'Principi ^affìitti  da  fimigiianti  malattie  do- 
meniche' • Luigi  non  effondo  già  fmarrito 
d imbrdgli'argU,eglifece  tutto  quello^che  potè 

da  I per 


Gillo  di  Breta- 
gna, per  l'vltimo 
ruoordine  impo- 
fc  ad  vn  frate  di 
S.Francefcod’an 
darca  rirrouareil 
Duca  Francefeo 
Primo,  e raccon- 
targli lo  Bato,  nel 
quale  l’haucua  U 
(ciato,  eli  mali, 
che  egli  ibifriuap 
ingiiiBiiia-.chc  e- 
gli  nó  ne  haueua 
potuto  hauer  ra- 
gione,machecgli 
leneritnetteua  ai 
giuditio  di  Dio  > 
dauanti  al  qualo 
egli  il  chiamaua» 

1 yno  fpiritoAqita 
le  non  fi  racchmela 
in  certi  Jifegnhvi- 
ut  in  perpetua  in- 
quttudine.  Filippo 
di  Gommine  par- 
lando di  quello 
Principe,  dice  co- 
rali parole.  Nel  té 
pojchcegli  riporr 
ua,  il  (uo  intendi- 
mento trauaglia- 
uatperciocheegli 
haueua  da  fare./ 
in  molti  luoghiio 
(ìlàrebbecosi  vo 
lentietiimpaccia- 
to  degli  adàri  de* 
fuoi  vicini , come 
dc’fuow 
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. Deir  Hiftoria  di  Luigi  Xl.  * 

per  eolmàre  U mìfura  delle  loro  moUflie»mìi 
fi,  cttr4nioyCome  fi  dice ^di fare  de*mmici,pur 
che  effivcaiffero  alfuomolitio. 

Ciouanni  Secondo  Re  di  S^poliiC  di  jira  XVI 
gena  ha  battuto  le  profperitd , e le  auuerfità  \ J. 
publicheye priuate  così  vagantive  diuerfcyche 
fi faprebbe  dire^fe  nehabbia  hauutopiu  delle 
fvneyche  delle  alt  teda fuagiouentu  fu  agita, 
ta^e  la  fua  •vccckieT^  non  ju  troppo  tran, 
quilla^ma  il  fuo  coraggio  rim  afe  fempre  inuin 
cibile  nel  più  forte  yC  pi  ù gagliardo  della  tem- 

ni  CelorOyChtfSm  Refi  a.  ^ ^ 

profejfioncJ' prude  Cdrlo  SpUuolo  TinìcOy  hcrede prefontt. 

re  mì  e uuuerfiià  , »o  della  (^orona  di  Nauarraypreje  le  armi  co. 
raf cabrano  i Ti-  di  hit  per  e/fere  T(e . Henrico  J^arto  Re .. 

ammuUrt , mentre  di  (Zafligltayche haueua  fpojato  la  Jtta  prima 
Mitrala  tempera,  il  ifuoi  ribelli  di  ^arcelloneu . 

E Gaflon  Conte  di  Pois  y marito  di  Leonora 

fua feconda  figliuola , >vedendolo  impacciato 

cantra  iCa  fìiglianifi  mife  all' impre fa  difpo 

Dopo  haucre  i oliarlo  della  Corona  di  Nauarra , Pedro  di  Carfo 

laroiÌRcD.Gio  Portogallo  fu  e!etto^y€  mori  allajjedtodt  d,Nau« 

nini  indegno  dd  p^f^Ytofa  . fenato  di  Anriò  Duc/i  di  Lorena,  « f-»  la-- 
la  Corona, come-*  tri  r J'  • guerra  a 

vccifore  del  (i\o  ,e  Conte  di  Proucn^aydejtderojo  dtrtcourare  ,uo  Pa- 

KSS'Sò' '/<<■«/»  JiRe,chctgUh4ueMpirJktoj  No- 

III.  Conreftabilc  poli;accetto  la  midefimaelettiojRe pct  parere 

giiroio^di^E)!  p^  del  Re  Luigi yndecimo , e mandò  il  Duca  di 

droDuca  diCoìtn  Calabria fi{0 figliuolo m Spagna  cpn  trupedi 

. - ' • - pran-' 


Digilized  by  Google 


lìFrSce 
fi  afTedu 
no  Giro 
ca> 


^ t r 

« / . «A 


Morto 
del  Duca 
Giouani 
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DI  Pietro  Matti!  Voi.  T.  tib.  V.  4^7 

Fr Andarle  quali  congiunte  con  quelle  del  Con 
te  di  KuffiglioneialfedÌArono  Grrpna . 

Gli  Arragonejt furono  abbattutii  e rotti  » 

Il  Principe  D.  Ferdinandofighuolo  del  Re  di  battaglia  di 
Nduarrain  pericolo  di  ejfer  e fatto  prigione''»  Dcniaii  Principe 
fopr agiungendo  tinuerno  il  Duca  di  Qala-  ^tfo 
briaritiralefue  trupeaPirpiguanoifà  <x*» 

^•x/idggio  In  F rancia yper  hauerc  ut  nuoue  /dr*-  in  Tuo  luogo  , per 

ffe.  egli  ne  menò  diechnila  humini  cd  quali 

^èitHrinfe  ilRe  Gionannia  Iettar  l'ajfedio  da-  il  ri  (cattò  per  di  c- 

efiremamenùo^refaitàrtiglieriarwhad^  p. i u 

ua fatto 'Zfnagrande apertura, ptHimettendo»  fartwaitnprtfa  > 

f tajfalitore  disfortfirla  al  primo  affalto^Ui. 

notte  del  giorno , nel  quale  fi  doueuaMredil  L' Romani  confi 

•^Duca  di  Calabria  entro  cosi  juno/ammÈt  curezza  dcii'cficr 

dentro!  quartieri, fentA  effere  difcopnto  dal  f 

k fentinelUyche  dormi  uano^  che  ciaf enno  non  la  loro  vigilanza  ; 

•pensò  adaltro^che  afaluarfì.  md  combatti-  5,-“‘'3diet?^bè 

inentidinottelofpamntoò^eos^  -grnéde^cke  r«  .‘*''?rrgH  fne- 

primOiChecomincia^fimfeeitgìu^^d»'U Re  f, wnÌ‘di”uei?S 

rnede  fimo  fi  fatuo  a uFlafcoperèaynjtrfO.  Fi-  che  j*«uano 

/ , / I ■ I-  i,  - rondccon  le  cara 
guers.La  Franciafecedo  fuochi  di  auegiei^  pandie  per  il  me- 

K.U  di  queHayittoria,la  quale  fu  feguita  dal'  I? 

la  prefa  di  Girona^ma pachi giomiiappreffo  el  n,c  trouano  dTcm- 

7(1  hebbe ildifpiaceredtrlla  morte  del  Duea  di  ili*  J^Pohbcn'o^.’ 

'KUlabria^il quale  morì  ih  Barcellona  di  VJtw  » C/c- 

ftbreardente-^epeidtlentiale»  . ««did-Ub. 

Aa  4 Hauen- 
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Hnuendo  il  *7{e  di  ^4»4»*r4  fittita  Ugutt 
YA  ciuile  cantra  i fuoi fudditiì  egli  fi  •vide  l»« 
mlupffata  nella  guerra  cantra  Francefi . ^l 
Luigi  Vndecimo fpeffe  nuolte  importuna^ 
ta  da  lamenti  ordinariijtche  gli  Venia  a no  fai 
ti  degli eccejji , e delle  mfolenzs  de*  Francefi  , 

3i  ^piM*^na'no  ^^^ ’/'**"**'* **  Kufstglioneiecheeffendofi fojl 
pregarono  Gioui  leuati  gli  habitataridi  Pirpignano  cantra  U 

la  odi  dare a?Re  guarnigione,  t baueuano  co fif retta  a ritU 

diFrandaattripc  raffi  net  Cafiello  » mandò  adire  ai  Rcychei^ 
J?ZnatUh?gU  rimharfaffede* /mi  treeenta  mila  feudi  ,e fi 
haucua  preftato,  ripigUaffe il fmpaefe%ouera,cbe gliene facefi 
reiorodi  litiratfi  fenfendtta$nttera,omro gl* dejse ficurtay  e 
altiouc.  cautiane  del  fua  rimborfamento . Parendo  al 

Re  di  Aragona  tutte  quefie  tre  conditioni 
troppa  afpreytifpofeydi  non  potere  ancora  4h 
fpegnare  la  Contea^e  che  non  gli  farebbe pun^ 
to  di  bonore  V alienarla , facendo  partigione 
. . . . della  C nona  di  oAragona,  e ebe  eracofa  inau* 

t T{0n  htfoma  ru  ,, 

trouarf$  4 formato,  tuta  il  fare  tvpanzji  ad  yn  Re  de  dare  cauttom 
«t^r»nd0Ìnniperf,f»fcUnti. 

00.0  non  bifora  pu  . Pigliando  il  Re  cast  fatta  nfpofia  per  ri- 

fioto.pprtftr,  tlUgHtrrt,,  {ìilfmtppt. 
mntt  por  vincoro  recchio  lentamente  , per  hauere  tanto  più  to., 
Bolavittoria,  \ ConlamedefimacuTa,e di-> 
ofl  btiii^y  Vi  vii^  ligenn^a,  con  la  quale  egli fi  prepara  alt  offenfi 
Ua/aiKntft^t  uacontrailRe diOiauarrasdd  ordine, che 

*aJn!m^ENkè  aUadifenfiua , ttf, a for. 

’ ' . . ...  nife 


XX. 
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DfPietrò  Miwi  Voi.  I.  Lib.  V. 

nireU  Città  di  Pirpìgnano  di  viufri,e  di  et- 

modit  ànecefs  arie  per  fofienere  l' a/se  dio . B 

ne fà  il  comandameto  al  Signor  di  LudeJ  La  t II  Signor  dì  Lu- 

letterafcrtttagli da  Uifopra  queHo  /oggetto 

menta  di  efsere  molto  ben  con/iderata^  come  lettera, era 

tirata  dalfuo  Originale %e  ripiena  di  molti  paefe  dd  Delfina 

ri»ehe  dtfcoprmo  C humore  di  quel  Principe . X 

« /•  I • J > r • /r  • i'  R.C  Luigi  I X. 

l ordincy  il  maneggio  de  /uotajfari  tela  ma- 
niera di/criuere  di  quel  tempo,'  ' 

i-'Mohfieur  ..  Il  Gouernatore, 'il  Conte 
di  Cardona , & il  CaftcIIano  di  Àmpofta 
fonoarriuati  a Parigi,  lo  ho  mandato  ;i 
ritrouargli  il  Signor  Dario',  & il  Signor 
Buffine , per  fapere,&  intendere  daeffi,fe 
vengano  per  fare  qualche  buoho^ppuan 
tamcntO}Ouero  fe  vengano  per  ingannar», 
mi,  eperdiffimulare.  lldetto'Buffilleè 
ritornato  da  noi>&  a quello,che  trouano, 
cofloronon  hanno  portato  nuoue>ehe  va; 
gliano.  e no  è altrola  lorointcntioneìche; 
di  trattenermi  in  tparqlc , finche  habbia^ 
no  ^atta  la  racolta  deHe  loro  biade,  j V 
. M per  ciò  bifogna,cheio  faccia  da  Mac. 
ftro  LuigijC  Voi  da'Maeftto  Giou!aoi,.&> 
in  luogo,  chee(fi  ci  vogliano  ingannare», 
che  ci  moftriamo  più  habili,  e più  fufficièi 
ti  di  loro . Quanto  a me, io  qulgli  tratte-! 
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rb  fin’aìla  prima  fettimanii  di 
m quefto  mentre  Voi  parrrreic  con  la 
:j.>  Jili£»cnza,  che  vifia  poffibite,e 

r . -j  t'o  »,  , r » 

j,  ■ 1 ■ ! farete  mettere  in  punto  cento  lancieftel. 

, . .t' 'i^[f^nato per menarecon  e(To  voi, eh-j*. 

• ' ■ farete  condurre  dal  Signot^i  San 

. .^ouerodalt^uglialier,  oueroda  ambedue’ 
infìeme , cioè  dal  Signor,  di  Sani  Priet  ot- 
tanta Iancic',e  vinti  dahP^glta>Hcr,  onero' 
tutte  a lui  folo , ouero  ad  ambedue  infic- 
ine,come  a voi  pareci^idie  la  cofaiì  pófia 
maneggiar  meglio  àmio  ptofitio,  perche 
k)  rimetto  quefto  articolo  a voi.’:  r.  , , 
Io  vi  mando  vna  lettera , ohe  io  fcriuo 
loro  per  il  Beouoifien,2lqnale  ho  impò« 
Podi  dire  IorO,cfare  quello, che  a voi  pa^ 
rcrà.  ^ ' 'i'""  '<0-.:  - ■ ; 

E per  il  pagamento  delle  dette 
Vi  bifogna  trouare  ptontamonte^mjftc-i’ 
Franchi, per  darli  loro  alla  parrcnzavpof^» 
cioche  non  fa  ra  n no  altro;  eh  e v n a»  t fift'c  drj 
fa  abbruccfarelc  bladci  e da  re  il?gaa- 
fto , e quefti  nei  ritornare , che  ‘fdnodfech 
franchi  il  mele  perciafcuna  lancia^ecón- 
ctofiache  ellì  non  habbiono^Icà^d  Ar-» 
ciere,e non  vi  ftarann^,fé*fìoftloct'OiO  d ie» 
ci  giomiideueloro  baftareJtfonfU'iencyChe 
fi  croui  Illudo  diTicuperarelidecti  milieu 
' franchi, 
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Di  Pietro  Maftd  Voi,  h Li%  V.  47 1 
franchiyóuero  fopra  coniìr<jatk)ftidi  biar 
dé,o  altrimenti,  c quando  fi  vcniiTe  all'e- 
fìremitàjdic  voi  non  gli  spoteiie  trou;?re, 
auann  che  ve  ne  fu  fife  bi  fogno,  pigliateli 
cont-’nti  fopra  iUactd  del,Tcforieredel 
Delfinaco^al  quale  io  fcriuo  chiaro,  & 
efprdfamentetma  fate  còsi  buona  dilige- 
za,  chele  dette  genti  darmi  polTano  par- 
tire a ^ f ■.  di  quello  mefe  • e fe  voi  pigliate 
qualche  danaro  fopra  il  Uelfinaco,  ioii 
rimborferò  . Gouernator  mio» il  mag- 
gior ferii  igio, che  voi  mi  poffiate  fare,è  di 
.vfarc  così  gfvin  diligenzri,che  voi  a buon/ 
bora  habbiare  abbrucciato  tutte  le  loro 
biade  > perche  così  farà  loro  forza  di  dire 
il  motto, ? 

. Io  hò  parlato  al  Capitano  Odet  Dai- 
tre,cbeè  molto  ben  contento  di  andarub 
*e  ve  lo  mando  concento  lande  per  aiu 
ta  r ui  a dare  il  guado^e  pare  a mecche  qua 
.do  voi  farete  tutti  vaiti  inficine,  voi  farete 
genti  affai.  ' , 

^ lo  màdo  Zuon  Diliers  al  Signor  Sciar- 
viuz  per  fare  mettere  all’ordìnecento  Un- 
1 eie  in  Linguadoca , parimente  ho  fcritto 
al  detto  Signor  Sdarluz  » che  metta  in 
puntodc*  fuoi  franchi  Arcieri  de' più  vi- 
cini di  quei  confini,  fin'al  nunj^ro  di  tre 
fV  mila; 


472  DcU*  Hiftoria  di  Luigi  XI.’ 

milai  e che  gli  faccia  marciare  alla  volrii 
di  Ruflfìglione  con  eflb  voi,  eche  tutti  fia 
te  pronti,e  pfefti a partirèa*  2 /.di  quello 
mefe  d’ Aprile . E per  il  pagamento  delle' 
cento  lancio  di  Linguadoca,  come  anche 
de* detti  franchi  Arcieri>io  ho  fcrittoal 
Geherale,&al  Teforieredi  Linguadoca, 
che  loro  facciano  dar  còtantiquartro  mi- 
la franchi;  cioè  alle  dette  centolancie  mi- 
le  franchi , & a*  detti  franchi  Arcieri  tre 
mila  franchi. 

Medeiìmamente  io  mandoDeftueglie 
al  Signor  balbi , il  qual  porta  vna  com- 
miflione  indirizzata  a lui  perii  Signor  di 
Sciarla  z,e  per  il  detto  Signor  Deftueglie, 
c ciafeuno  di  eflì  per  far  menare  gran  qua 
tìtà  di  viueri  a Narbona,&  altroue  sù  la.# 
frontiera,  affinché  le  genti  d'armi  non  itó 
habbiano  alcun  mancamento. ma bifo- 
gna  bé  guardare, che  folto  l'ombra  diciò,' 
nonne  fia  menato  veruno  a Firpignano.’ 

lo  ho  dato  carico  al  detto  Beouoifien 
di  condurlo  per  voi  .•  e cosi,  oucro  cafo 
che  H Signor  di  San  Priet  meni  le  cento 
■ ^ lanciedel  Oelfinato,  il  detto  Beouoifien 
mi  menerà  Hardouin  della  Giaglia , il 
quale  hò  fcritto  al  detto  di  San  Priet  di 
menarmi.  • 'j- 


CTPìetrò  Mattéi  VoU;l»:V. 

Vi  bà  mandato  Raulét  di  Bafparghc  Jf 
c CIox  II  bombardiere , ptr  aiutami  a be- 
ne adopera  rui . li  metterete  in  opera,  e no 
gli rifparmiarete niente.  Il  Signor  Buf- 
^ , fillc partirà  fra  duegiofni,  &a  mepare, 
Ì‘:  ; , <*e  con  quelte  cento  lande  j le'  voltre,  c 

•*.'£  jj  queUedelDeIfinato,qaeIlediLrnguado‘- 

ca>e  quelle  del  Capitano  Odet,co’tre  mi- 
•t  t r.i  la  franchi  Arcieri,' piacendo  a Dio,  voi 
^**'®f^3^***gcnci,pcrabbruciare,cdareil 
• . guaftopertuttoillorpaefe,eperprendc- 
Piazze  più  deboli,e  cattine,  e per  get 

tarle  a terra, e per  abbruciare,  e fmantel- 
lare  qUelle,  chedel  tutto  non  fi  potranno 

minate.  > v , * - • 

1 • • 


manente . A Dio,  Signor  Goùernator  ’ 


. n 


Ni  Tilhart. 


Vtffcr* 
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^ f d^^tffitcito  'del  Ke  Affé  dio  J^irpi^ano  * // 
*7{e'D,  Giotéanni di.NAUArra  foSìénnt  f ajfty 
diOiil  Principe  D.  FerdinAndo  •veme^p 
correrli iC  eofirinfe  i pTAitcefi  AritirAr^ 

£Ì  intendendo  qattìn 

ntAndo  A fxéoi  Capifunisde  pveHpPfevtrtvd 
iL‘omnatiotit.&iì  ritomAj^o.e  che prendeffero  U cht 

impedire  ne  U boti-  AjjediAtìfoffrtrono  fvnA  fAmc  e^rèmnsper* 

dopòbAuer  mAngiAÙi cauaUÌ^  t.  cani  i i 

20  PaUiino  di  Vn  gattini  Popi^mAngiartno  U carne  drroiotv^dn 

fliando^  che 'sì-  'VtnutAno  ^cctfinegH  afAltii'Oohndó  prùto 

gifinondo  impc-  fattÀ  manura*£Ìn ritorna-^ 

vita,&  i beni,  e re  rejotto  iA,  domtnattone.dt  Francia , La  loro 

dfd  coloro  *hce-  *^l^^tiAtìone  inttama  non  impedì,  che  il  Re  na 

gli  haneua  vinti  : faeefse [tntfr  e gli  effetti  drlUfna  Clemczjt , 

doK^ln^^rfatt'^  li^iceuette ApAtti spATt'woUr.mente atliìorA t 

guifa . Io vccido i atiandopit*^aonpote$iAm»\Corì-U  QonteacH 

miei  nemici  nel  * ^ • /•//*,  • 

perdonar  loro  ; c ì\e*figuori€;rtmafe  AaaFrancia.tuttoil/Rti‘ 

nel  far  loro  del  bc  Luigi»  Il  Re  Carlo  fuo  figliuolo  la 

ne  me  gli  obligo . ° ° ^ * « 

ENEASlL.lib.j.  re/litut  aIKjc  Ferdtnando . “ Ella  era  coSta 

Comm.  Re  fuo  Padre  molta  geniere  molti  danari  » 

u Carlo  vili,  re-  Lafua  fronicaracconta^che  in  quel  tempo  fi 

SgiSn^ial'  diceuaycheilpaefe  di  Aragona  era  il  Cimite^ 

Ferdinado  di  Ara  rio  de' Francefì.Filippo  di  Comminédiceiche 

l^°Somma'l  pe*r'ia  (fonte A di  Rujf  gitone  nji  morir ono^e  vi 

quale  ella  era  fta-  Andarono  a male  molti  buomini da  bene,  par^ 
ta  impegnata.que  tu  t \ i ‘ 

fto  fu  l’ann.  1 454.  cbe  quella  guerra  auro  lungamente» 


AfTedio 
di  Pirpi- 
gnano. 


Fame  e« 
(I  remaci 
& arren 
dimento 
di  Pirpi- 
gnano. 
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DI  Pietro  Màttei-  Vol.  I.  Lib.V.  47/ 

dei  Ro  niKe diNiùurrayi di tAragon* ^gli Am ba- 

nàfn  Fri  qttàlt^  tfstnd^  n>ennti  in  Pran- 
di. eia,  <vì furono  benignamente  accoliti  Q;)  acca 

reT^ti  dal  Re  t che  donò  loro  alla partenzA-' 
duètàt^ dt  oro^idipefodi quaranta  marchcy 
' e (limate  tre  mila  dugento  feudi  di  oro  , ty 
affinché facefserogiuditio  di  tuttala  pezj^ 
da  wna  moflra  fece  *z>eder  loro  i popoli  di  T<* 

'rtgiinartni  idoueft  contarono  cento  quattro 
mila  huominiil Originale  dice^che  erano  <T>e~ 

fitti  tutti  di  yna  liureada  cafacca  rofsa  ycla 

' X SicomevnTrin 

croce  bianca%  cipedeboUnondtue 

VV  T fortuna  della  Cafa  di  Armagnaefuan^  frfr  moflra  delle  fut 

^ ^ ^'^uilupp'ata  in  quella  di  Aragona . Gtouahni 

li  Conte*  Conte  di  Armagnac  haueuafpofata  Jiìada-  nelmoflrareM,c^ 

dìTma  Giouanna  ai  Pois  figliuola  del  Conte  Ga  tVa^ibìà  Città  de! 

gnac  cac  Rondi  FoisAdi  Donna  Leonora  di  Aragona,  <uo  Reame  fcco 

ciato  del'  * ’ t \ m ! tv  vedere  cento mi- 

Jc  fuo  ^tfio  parentado  no  l potè  afficur are  dall  m la  (huomini  in  ar- 
Tcrre.  dignatione del  Re*Luigiyndecimo^nel furo-  ™*i^b  ao.Annal, 
re  della  quale  egli  trouòlaptrdita  della  fua^ 
libertà ipofeia  de' fimi  beni it finalmente  deU  . 

• la ''vita,  •• 

^'ìlKe  non  haueua potuto  dimenticarfi  con 
■ quale  ardore  egli  fi  era  gettato  dentro  il  parti 
■ "io  de'  Borgognoni  nella  guerra  del  ben  publi- 
co  3 dopo  hauer  preme  fiso  di  ritirarfi  da  àutte 
• ' le  Leghe  fC  confederatioai  contrarie  all' inten- 


■.c 


itone 
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timi  iti  ; ntton  qnde  uffettiane  egli  hà\  , ’ . 

uefse  tenuto  dritto  alle  Uggiert7;S^^(S^  allizj 
fcappate  delDucadtGmenafuofratellotcbe 
fhaueuA  rime f so  nelle fue  T erre  contri  il fuo 
comandamento.  . , 

Vanno  146 tale  nominato  GÌoÙ4n-‘ 

0 t ^9*  et  * t Q<t VH  Lu 

niBondelpaefedtGalUtnln^iUtrràipor-  gi^c. 

tò  al  Re  delle  Uitere»ehe  il  R^  Edoardo  hane 

ua  fcritte  al  Conte  di  Armagnac^e  la  rifpoy 

Sla^cbeglidauailConte»  Leggendole  il  Re 

contiueUapaJftont’ìdaìlatiude  egliera  Hato 

freuenutoi  e credendo  facilmente  ad  ynhuo^ 

‘ mo  folo  per  la  mina  di  yno  j che  ne  *valeua^ 

ri  • *-  molti ,e  che  a lui  molto  coHerebbeigiudicòyche 

y IlmtUeretntr*-  , * . 

uashomolttteflcfo  infedeltà  non  eraco/a  punto  nuouatn^vno  ' 

/pirite. che  nt  hmeM  già  fette  vedere  lepre- 

vnetsiufiitM  trof-  ucyC  fen%a  altra  im^mfit ione ym andò  il  Conte 

%!Gr^£/it1bZ  di  Dammartinconmtle  dugento  inmiletr  'e-e 

vifum.quod in  cau-  (g„fQ  lande  yC  da  dodici  mila  franchi  Arcieri 

fa  ralcoms  muiios  , ,,  — 

mUtesadvniusfir  per hauerc nelle  mam  la  f^rfona  Terre  yt 

faufl.m»nmmoici  S tati  del  Qontt. 

di  preueperaf  peni-  6 ■ t Sne  Ter- 

nax.  IVL.CAPI-  Giunto  nella  Citta  di  ^odetsndufst^  „ 

fatto  il potere  del  Re  tutto  il  paefe , mutagli  « '« 

Officialiyffice gridareyo publicare  adaltawo-  ^e- 

te y^  a fuona  di  tromba  , che  non  'vifufse^ 

huomo  di  qualunque  Piato yo  condttione  ^ che 

profefsafse  di  e f sere  feruidore  > ne  ofjìcidt^ 

delQontediÀrmagnacyefacefse  alcun  ma^ 

..  i ^ - 
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n^lgio  ^er  lui , fatto  fon  a di  confi fcAÙone  del  * 

corpose de'hnL*In così  fAtteeftremitàmnfi  ’un?e*n7coTfe^ 

ritratta perfona.cbe  andar  y agita  in perditio^ 

neper  allegreix*  di  cuore  ^ e per  altri Je  perfo.  nt'MNdio  Otlvrl 

ntithnep mtr^ua  Z‘^c,St^ 

gito*  loro  amici»  Si  come  egli  è ofiicio  di  amici-  ''  "*  ^ 

merita  di  catcimrfi  ne* perìcoli  fenzA  acca  fio* 
ne  , così  è crudeli k di  precipitare  gli  altri  nei 
pericoli,  >■  V t'  T)okam$  (Ùdfu^^ 

fi  QfOnt  e di  I^amm  artino  mife  in  Bufino^  * La^iorìa,èi'h«-' 
tp4rtigi,»e  tutte  It  Pttvtf . t ItfigmrU.tb, 

oppàrtenettanoalContedi  ArmaonatuSeezU  Principe 
ne  pigliò  la  fitta  parte,  come  gli  fu  rinfacciato , iTpmiltnTad 
fece  cantra  doueredi  *vn  Capo,  il  quale  fide- 
uè  contentare  della  gloria  del  comandamen-  rareÀttaviìme 
tu.dtietjftcuticut  r:  tUfiu» .1  ftitUt, 

quello  ) che  non  riguarda  altro  , che  il  guada-  8^^  qualità  di  col 
vna,  i\«  ' ‘ . * lane , c di  catcn» 


gno 


d*oro  dc’nctnici  i 


Vedendo  il  fonte  di  Jrmagbac,  che  ci  yo- 
ItuadelfempopermetteH  in  chiaro  così  fatti  PigSTeKPf^pSJ: 
romori^  e>che  fpeffo  t innocenza  è cofirettadi 
cedere  ad^na  fubtt a tnuidia  ; ^ fu  con  figlia-  Ì Bìfognudan^ 
to  di  rvfcire  fuori  dei  Reame  , « fi  ritirò  a 

P ^ntcrahia  con  fina  moglie^  non  rtìolendo^che  ‘h*are.  efumirt, 
U fu4  ftr;t„,ùm4ntff.  4U4  difirttU»  Jet 
j^o&iedt  ikàmmartino yil quale asottertito del 

\ . h U 
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47  Z Dell*'  Hiftorìa  di  Luigi  X 1. 

U Citta  dì Lefhre.La  Corte  del  'Parlamen- 
to di  Parigi fopra  Le  informationì  delle  inteL 
iigeazfy  cheti  Conte  di  tArmagnac  haueua  co* 
nemici  dentearne)  decretò  citar  ione  per/ona 
j.  le  centra  di  lui . Il  procejfo  gli  fù  fatto  per 
camciofuottcHii  mancamento  y e contumacia  i''  e per  arre  (io 

ro  24.Noiicmbrc  ir  »•  « / ‘ ■ 

fcc6doi9.  '<M^o«7*  dt 'Settembre  1^70»  condannato 
Trb.  1 4ff9.1i  cc  rzo  ^ perdere  la  ieBa . tMa  eoli  era  in  luopp  di 

6.Agofto,i47o.«c  / j h rf 

'auanti  tutto  ^ue-  ficuretxa  yt  doue  Carretto  nonpoteua  ejjere 

mani^rhaifèuS  €^cutioney  haueua  anco  intentio- 

^occupato  ruttcìe  ne  y come  Alcibiade  di  far  conof cere  a coloro, 

' ^ Arinagn«°""^  che  Chaueuano  condennato  amorte  ycbe egli  \ 

era  in  'vita, 

t , • . 

' Dipo  hauerfof erto  due  anni intiefi  Ic^ 

V '.u  • . miferUye  le  incomodità  ychericeuono  coloro  y 

' che  cacciati  delle  loro  cafoy'viuono  nelle  T er- 
> ' re  franiate , e proudtff^  che  le  fielle  erranti 

non  fono  altri  monti  più  felici , che  le:fffci,  • 
i Jorcef^owhe  ^ hauendo  rvtuamente  tentato  dt  rtme$- 

■ nella  buonAg.ratiacde(.l^  iCome  egli 

^àno  ntidOi  chepèrUrtfoiutionede^  Statitenk’ 

■ citrfoii.di  Pròmt».^^  Turs',  iifratelùr  dei%eiafciaua la  ^or,- 

t-ia  «n  [>fou!ncia , ^ - 

' ta<\anbt Ano co]o-mandM.,^‘.ptguaua la Crueena perjuo  appo,-  . - 

vocili  ctrauupfir.^#W«^-<^w potere  cercotpe-altrorifugio .y 
r ne  altro-pfotettione  ythe  Ufuai,dandoglie<-  tionedd  , 

*»'  f ' li,  *lo.avedtvela.miferiadellafnd’pita,laqua~ 

‘ \ le  era  di  tal  forte  ^ che  in  Sf  inendo  ^ la  'vita 

H'*-  -.r  • l V ' • ' X*' 

• tl.h  » JA  r.;,;  a***»»»: 
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Di  Pictfo  Mattici  Voi.  I.  Lib.  V.  47^ 

■'  ‘ alierà  'Vna  •i/lua  morte  ì ' 53^  il  potere  3 che  1 * ««Mmmi 

' % . ...  ir*  ii<*redel 

J uotnemicthxueua.no contro. U fua  tnnocen'  continuo mtimcre, 
5!(rf . yi Duca  dt  G uiena 

diede  frouijione  dt  ejferrtmeffoj  e reintegra*  ft/te nemico, t che 
to  in  tutte  lefue  T erre*  ■ ìlaZTJXfnoé 

. Ciò  dtfpiacque  al  We*il quale  molto  ben  (ì  !'*  •vtnendum , mi* 
^L^ìr\  J- r>  • j firr.nmtft.  ClC. 

accorgeuOiChe  il  Ducadt  Gutena,  rttornéqdo 

4 ùoÙegarfi  con  coloro,  i quali  egli  ter.eua  per 

nemici  della  Qorona,  e continuando  la  rUhie  • • • - 

fta  del  maritaggio' della  figliuola  del  Duca  di 

'borgogna  ; era  per  rifuegliare,e  rimettere  in 

piedi  la  Lega  , che  eglipenfaua  hauere  abbate- 

tuta, O*  evinta, 

dafie  Cinquecento  lande  fu  la  frontiera  dì  r’nch'ara 
CW« , . M,lnf.n„ri, , i.' C*imm  ' 

Esercito  differendo  ad  àltro  tempo  '"vna  più  parti- 
i^*Gui^  centra'  il  Conu.db.  dlrJ  ùnj!qye%^htc 

tu.  magnaci  ^ J ' ^ ^ > yna  goda, 

..  £gk  la  rìfentì  ctttdelnkonte  dopo  iàmor^  tutti  i baditi  di 

doxl  Signore  di  Beogiu  fratello  del  Duca  c«to a* Tebapii® 

Jf  Borio», , il  C*rdiM  iAihy  Vcfcouó  S* 

afyra^3lt:Sinifc4tchidi  Toiofu^e dlrBeotert  V /andrò  nóh4U(|»i 

dfiid»or  di  Ludey  e molti  altri 

granrtumero  di  gente  da  guerra',e  di  Artigli 

riafie  quali pofero , e tennero  C affedie  dauate^  '^  ^ ' 

• - ■ Bb  z ti 
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ti  LeSiore  lofpatio  di  fei^o  fette  fettìntéf 


ne. 


8 Li  Deputati  del  JtConte  di  tArmagruc  mAniò  Uro  U fuo 

Conte  diAr^^  QAttcelUtreieC  Abbate  di  T>e(fAnt^  tper  dir 
StVdlpersat,che  Uro ^ che  non  era  altrimenti  bi fogno  d' impie • 
Ve-  così  gran forzf  cantra  di  Iucche  li  coma» 

Trouo^i  lóbes  ; damenti  del  Re  non  tronerebbono punto  di 
ba^^"drRÒuac',‘  refifteu^A  nelle  fue  Terre , che  tutto  era  nella 
e di  Palmarieu*.  fué  fvbbidientjt»  e difpof  tiene  j epartieoUr- 
mente  U fua  per  fona;  pur  che  piaceffe  al  Kedi 
''  dargli  buona  Jtcurezx.a  di  potere  andare  a rU 

trouarUipergiufèificarelafua  tvita^e  la  fua 
fedeltà. 

Così  fatte  offerte  non  furono  riceuute,  ef- 
fondo alt  hordje  capiteUtioni  delt inferiore^^ 
più  odiofe  , **  che  non  fono  fiate pofeia  co*  7(e, 
h Sm^tfàrut»  Pùcorfo  tutto  il péufe  ffaccheggtato^erui- 
^H^U^Ò-  *l  Conte  permettefse  alle 

rà  tutti diu$ntejfe  f ne  tenti  di  difenderli  s dichiarando  fem- 
hdùnut^ lirici-  pfe^cbe  egli  era  ferutdore del  Re 3 ne  altro 
eUfiderare  > che  di  andare  a ritrouarU  y' 
^Tnucipt"  *ìl  per  giuWificarfi  : offerendo  di  rimettere  i» 

lòdi  Duca  di  Bte-  moggiote  dìchiarotiotte  ^Ua  fua  *voUntà 
AS.*t^rfc  M inak^re  sù  U torri  , e le  muraglicj 
fono  pentiti  ttop. /p  cToci  bianche  i t le  armi  di  Fran^ 

Vedendo 


tàdi  Le^ 
ftotf. 
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Vedendo  il  Signore  di  Beogiuy  Qd  il  Car- 
dinal et  Ally  ì che  fenzjt  mettere  a ri- 
fchio  le  forzs  delKe  i poteuano  entrare  den- 
tro la  Biazj^a  i per  rvn  accordo  ^ che  il  7vC_. 
manterrebbe,  fe  'voleffa'  entrarono tn  tratta 
mento  col  (^ont è di  ^rMagnac,efuconclttfo  j 
Che  li  Signore  di  'BeogtUy  come  Luogotenente 
delire, hauendo potere  di  ciò  farcyrimettcuay 
''  e per  donati  a tutiWcafì^e  tutte  leimputatìo- 
niyC  iuttii  delitti  j'che  egli  potèjfehauer fatto 
contra  il Ke^  tanto'perbauere adheritoalDu 
ca  di  Cuienaf  quanto  in  altra  maniera . fhe 
ne  a lui,  ne  a* fuoi  feruidori  nelt  andatele  ve- 
nire non  farebbe  dato  alcun  trauaglio,o  impe- 
dimento^ Qhe  egUpotrebbe  andare  a ritrouare 
il Keco»  cento fO  cenioyinti  càuaUifenzjiar- 
mi,per  giufiificarfi  ‘ delle  imputationi  date- 
gli ijecondo  le  offerte  fatte  da  lui , Qhe  il  Si- 
gnor di  Beogiu  il  Cardinale  d' Alby  ot- 

terrebbonopér  magnar  ficurtà  tutte  le  lette- 
re ^ et  efpidiùom,  neceffarie . fhe  inqtteHo 
mentre  egli  potrebbe  dimorare  nefuoi  paefi 
di  Cuafeogna  in  quel  luogo  ^ebe  gli  pareffe  a 
propoftto  per  lui , riferuato  nella  fua  Cittd 
di  Letìore  ,la  quale  farebbe  data  ntUe  mani 
del  Signor  di 'Beogiu,  ^ 

Parimente  fu  accordato^  che  in  cafoyth^ 
nonglifujfe  data  cotal  fcureij^^  onero  che  le 

Bb  j coffe 


i Cìk  quella  Maf- 
fima-.che  ilTrn  ci- 
yt  eolìretto  di  fare 
qualche  yace^  o trai 
lato  ajuo  dijauuan 
faggio  Je  nc yuò  eù- 
(l6rre>quando  a lui 
piacaa'yhaueua  pre 
fi  piede  ne'ceujigli 
de'Vrmctpi. 


K 11  Conte  di  Ac 
inagnac  haucua 
fcguiioill5ùcadi 
Guicoa  ncila^ 
guerra  del  ben 
publico  ; c pofeia 
lì  era  dichiarato 
Tuo  Luegocencn> 
tc  Generale. 

I Vn  Signore  di 
qualità  non  deue 
niente  defiderar  ti 
to, quante  H mette- 
re in  chiaro  la  fua 
innecen\a}e  veder- 
ft  purgato  da  ogni 
accifa.Ter  nfpetto 
del  loro  honere  mot 
ti  hanno  voluto  , 
che  fia fatto  il  ter 
frocfjfo. 
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482  Deir  Hiftoria  di  Luigi  X T. 
cofe promejfe  nMfuffero  eff'ettuatei  la  Citti 
di  Lepore  gli  fujft  riHituita  . Hauendo  il 
Signor  di  Beogitt  riceuuti  li  comandamenti 
del  Re  [opra  quello  accordo  la  fìcure^zji  di-- 
mandatagliela  mandò  nella  Città  di  Barra t 
doueegli  allbora  fi  ritrouaua^perla  quale  gli 
era permejfo  di  andare  a ritrouare  il  Re^acco- 
pugnato  da  fejfanta  caualli.  Ma  in  luogo  di  an 
m Nella  difcfìi  daruiiCgli mandò  in  ejfecutione  vna  imprefa^ 

»,m  dal  fiP'‘  p C>'« J <*■  Ltfiortftr 

to,  che  vedendo , mcT^odiGiouannid*  Aymier , il  Cadetto  di 

‘ Beogfo^gfcomi!  oilhct  ™ Uforprefe.  fece  prigione  il  S ignoro 
dauadi  Tgombra-  di  Beoom^e  li  Signori,  e Gentilhuomini , che 

re  li  paele  gitelo  ^ fT  / i * a ' f fT  ‘ 

dimmdiV.erkhie  erano  cott  ejjo  lui,  L tAymierJu  mejjo  /n 

dutaVf^Or^  di  fadettod' Al- 

Lcitorc;pf>iche  c-  bret^  Signore  di  San  Bajilio  fu  tagliata  la  te~ 

gli  non  h.tucua_i  a.  r» 

pÌM Città.douc fi  4 Pd////^rx. 

potefl'c  ritirare;  e xNuoue  forzj  fono  perciò  mandate  al  Car-> 

egit  fu  aftilui  ^ , a Stnifcalchi  di  T olofa , e di 

Heocereper  afftdiare  LeHore,  Vajfedio  du- 
rò tre  mefii  e "vedendo  il  fardinalgycbe  la  for~ 
n Terrtndercfog-  ^a" fo,rebbe  debole  3 <Tji  aggiungi  t aflutìa^  : 
perciochele  Città  3 e le  Republiche  perdono  la 
(ofeyla  for^A,  «ut  loro  libertàri  dtuengono fudditeperCnfna^  e 
w flTIfor”  ata^  da  ptt‘  l'atra,  S i rimi  fero  fopra  il  tapeto  le  prece 
Aicfiandrc,eSira  denti  condit  ioni  dell*  accordo  * L'Abbate  di 

cufa  inganata  da  ^ , 11^  1 

Dionifig.  Pejjans tVefcouodi  Lombes il  Cancel- 
liere del  Conte  •vengono  per  trattarlo»  Gli 

'fu 

t •«  4 


Leftoro 
ripiglia- 
ta delCó 
ce  di  Ar- 
Riagnaci 


Secondo 
Tratta-  - 
co  : ibcco 
la  ficurez 
za  del 
quale  il 
Conte  di 
Arma — 
gnac  fu 
vccifo. 
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ft*  conceduta  U JtcurezxA  » tgli  de  fiderà* 

ua^per andare  a trouare  i/Rf.  ^Abolitione 
delle  co fe  paffate , e de^  feruigi^  e delle  affi, 
fìenz^ychc  egli  haueua  fatto  al  Duca  di  Guie- 
nacontra  il  Re; perdonò  ai  Signori,  ^ a 
Ghilhuomini  del fuo  partito;  e di  tutto  quel 
lo , che  fi  era  fatto  nellaricuperatione  della^ 

Qttà  di  Lepore . “ Mediante  quello  egli  ri  • 
metterebbe  io  mano  del  Re  la  Qittàdi  Ledo 

, r r r ■ Il  n f l‘«o  rapprc 

re.Gli  articoli  furono fottofcritti  dal  {^ardt~  icniaia,iBa  cgk 

fiat  Kanfort,Balfac,GaHon  dal  Lione-,  Gio-  veduto 

uanni  Daglion  Signore  di  Lude , il  Giouedt  ctie  il  S'  greuho 
. dclCoiKc.iloufc. 

^•'Mar^  ì472*  le  Phaucua  nelle 

In  efsecHtione  delTrattato  il Contedi  Ar 
Tgia^ac  diede  in  mano  del  Cardinale  il  Cafel  latodétro  v 
hai Lelìeire.feeedifafmarelefue  genti,  eri-  desili 

tirare  il  fao  Cannone,  facendo  aprire  tutte  le  nald’AJby. 
porte  alle  genti  del  Re . ^ A nueéa  entrata  vi  , , ^ ^ 

fu  'Vngran  difordine  ; il  Trattato  fu  rotte , 

Hdmi,-di  Arm.gn,t  'viclfoitt  "7™ 

Ito  nudo  SU  Ipauimentòyla  fitta  faccheggio"  fericolt.lDìffaff- 
ta,  la  Qontefsadi  Armagnac  menata  frigio- 
niera  nel  CaHello,  doue pochi  giorni  apprefso 
ella  difperfe  <xmfigltuolo;i  CatìeUièlt  mora'  , . 

^ie  deda  Cittàget  tate  a terra  ,‘fìff  abbattiti 
icfil fuoco  mefso  intuttcle  parti; finalmente 
'trattato  il tuttocon  quella licen'ga,  che  itrige  ^ 
re  delia  guerra  permette  centra  le  Città , 

Bb 
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q 11  frettare  a ter-  i popoli  rihe/li.‘^  Carlo  di  Armagaac  fratello 
%[^UpL'e[rT»a  del  Conte  ft*  codotto  prigione  nella  B ifliglia. 

prigione, U qual  fi*  di  quatordici  an- 
nuii, Cartaginc_<  .nt^gli  cartonò  delle  noie, e delle  moleHie  eHre 
JdoTc- Vcknti  meie  concio  ft  ache  non  fi  atroppo  grande  ilpaf 
cfterminato.Co-  fi^ggio  dalla  malencolia alla pa^ta^ìo fpirtto 
{■o  Sh^oÌiÌ  fe  ne  indebolì , (s"  H rendette  incapace  di  ri- 

Romana  fopra  le  ff^gffgYeinptedilenttnedeUafuacafa»  Gli 
riuoire,  eie  fedi-  f •/  « •»# 

tìonuMuri  dereE^.i  furono  dati  per  curatori  alcuni  Signori  del 

Senarut  abduElur . n.  r ^ 

r 1 Pagani  haue-  I aeje»  . /-  _;•  « ' 

oano  in  cosi  gran  stolti  hanno  fcritto  la  prefa  di  Leftoreie 

ra£dle  ftum-  la  morte  del  fronte  di  Armagnac  di  altra  ma  ■ 
oano.chc  lo  fpcr-  „igYa',e  tale,  che fe coloro,i quali haueuano  tal 

ÌÌDtiviS»rddu^  ta rimprefadigiuHificare lamemoria  .fha- 
ferinde  animi'iu , f tenuta  per  ’vera,non  fi  farebbe  Hata  di 

qitamji  Joutm  fe-  / , < J / 

ftllijfet.DeorMtmH  menticata  nella  loro  Apologia . Dicono  uuti‘ 
qne.che  tl  Cardinale  d' Alby  entrò  in  quel 
mfe fofioaccompa  Trattato  col  Conte  di  Armagnac  y per  la  fer~ 
tnezSA'  delquale eglififeruì  di  >z/na biafime- 
edì  nufierijytMto  g^ig  ^ff^fia , ‘ percioche  auuedendofi , che  il 
io/vi<xotdo  tri  Cote  temeua  di  cadere  nelle  mani  del  lU;  giu 
JSìio  d?  Frìda  rò  lefUe promefse  cdpiùfolenni  miflerij  deU 
Regctc  fu  giura-  Religione ,dando  la  metà  di^n  Hofìia  c py 

/ta’attalCmte,efrcndt>^',e4trip,rfc. 
toltuionefia  fatta,  Hje  in  quoHo  me%y^  U genti  da  guerra  fi  ca^ 
tTuforprJf!%o  l*rono  dentro  la  Cittàyc  che  volendo  il  (-onte 
pentujfe.L’huomo  fopraytemcndo di 'vndfprpref if gri 

quaitiafiiidofifor-  daromalfoccorf»>l  efserctto  dei  Re  entro  per 
prendere  in  ss  fatti  ~ - . . ' 

mereatÌ£rida/io ai  .1*  ‘’- 


Calla  di 
Arma— 
gnac  pri 
gionc,  e 
?uor  di 
ccrucllo. 


nianme- 

uole  per. 
fidia. 
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U l/reccUiche  il  pennone  haueua  fatto  /<^ 

Città  fu  faccheggiata  y e TUtnata  > tutto  ^af-  »•«  vi  èu  te- 

^oegiu  y e gli  altri  Gentilhuomini  prigioni  h-  CHro,ebtUa^t^ 
èerati,  . , . 

Talè futi  fine  tragico^efunefiodel  (jote  di 
Armagnac'.lafortunayUqualedefiderauAdi 
‘ abbatterete  rouefciare  la grandezj^  della fua 
..  cafa.,glichtufegliocchiy  affinché  non  confide-  _ . 
raffe  i pericoli yche  la  minacciauano . Ella  non 
hebbeilptù  potente  HrHmentOycbel’ odicypor- 
t atogli  dal  l^e.  Odto  conceputo  di  lugo  mano, 
nutritOy^  allenato  con  molte  attieni  troppo  » 
libere,^ ardtte,Egli per cih/ucircpndato da  • ' 

tante  perplejfità inquutudittiyclpe  non  c vàffli'ttionemli: 
gliene  btfognaua  punto  d‘  auantaggioy  per  far 
cono  fiere  la  fua  confi  antA  ìt farla  diuenir^  midtfimo  Juoco? 
non  come  rvna paglia, \ che fitma\^a  tome  xn  ' 
pretto  fi  metalloyche  riluce,  e fi  purifica  defi^  tribuUjtifft 

troll  fuoco.  Elle  furonotosìp firme 

• fe  nel comineiamento  gliene  fuRe.  fiata  fat-  ^ cì>gna  confi 

^ j I * ocrart  non  quel-' 

ta  'vedere  »vna  picciola  parte.,.puero  l elet-  io  . clicfipatifce,' 

tiene  di  '■vna  morte  molto  crudele , di  qual  "’aco^“‘>clicpaH 

• ’ • ' Coraggio  haur ebbe  egli  abbraceipto  que  fia^y  iHÌeftfl^non  quaha, 

. ' per  ifihwarele  in/eltcità  deK^^ 

' ^ ti  li  più  liialenti,  tormenti  > cbe.  pgSfàd  txagitatuiH. 

/offrire,  njn  corpo  non  fono  altro,  che  leg-,  ttrcpùm,  C:fua- 
gijre  grattai  tire  in^ji/petto  delle  "X’^t^GVsr' 

.Vi.,  ' feiofi 
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u SisiifiTcì  cho 
Ambr-^fio  da  Ca 
bfai[RcfcicJario 
ai  Papa  Califtr) 
Quarto  diede  sì 
fatta  dif'pcnf*  per 
danari , nefùac- 
cufaco,  cfattopri 
gione  nel  mona- 
fterio  di  Monte 
Oliticto. 

X Si  le»ge  nel  li- 
bro XVII. della 
Città  di  Dio  vn 
bel  tiro  fopra  co- 
si fatte  nozze  in- 
ceftuofc.  Commix 
tio  firorum&  fra 
tram  quanto  futi 
antiquiar,  ceptllcn 
ttnectffitate,  tanto 
pojfeafaifa 
mifiltor- Reli^wre 
frohthtntt. 
j Li  ptetcndenti 
erano.  " 
Caterina  di  A- 
lanfon  CoatefTa 
di  Lanal. 

Carlo  Duca  di 
Alanfon. 

Carlotta  di  Ar- 
maMac  moglie 
di  Carlo  di  Ro- 
han. 

Alain  AIbrer. 

Il  Cardinale  di 
Luccmburg. 
Luigi  dalLione 
moglie  di  Carlo 
Baftardo  di  Bor* 
bon  , Sinifcalco 
di  Tolofa.  ' 
Franccìco  Fili- 
berto di  ScifTcl. 


4éìf  ’'DeirHiftoria  di  Luigi  ■ 

feto fe  piÀghe  de' dolori  dell' ammo.  La  confeie- 
gliene  diede  delle  profonde , perche  •viene 
fcritto^cheegU  hauejfcoffefo  non  foUmente 
la  Mae  fi  à del  Re  per  cjuefìa  terrj.  rinoltura , 
ma  quella  ancora  di  Dio  "viuente  con  vna  fe- 
gnalata  fceleratez^a  ,nmaritandofi  confua 
forella fotte  ynaftlfa  dtfpenfa^.  f^ongiuntto- 
ne  tanto ahemineuole  alprefente  perla  Reli- 
gione, quanto  ella  era  altre  evolte defìderabiU 
per  ragione  della  nece fi tàJ^ 

Dopo  la  morte  del  Re  LuigiZJndecimoyin 
continente  farlo  di  tArmagnae  fuo  fratello 
fupplicò  il  Re  Qarlo  Ottano  di ejfererimeffe, 
e reintegrato  nelle  T erre  le  negli  Stati  delitti 
cafa  di  Armagnacì'e  riceuuto  a purgare  le  ac- 
cufe,eleimputàttent  date  cantra  fuo  fratello 
facendo  conofeere , che  perla  feuerità  del  Re 
Luigi  Zfndtcìmo  per  tlgran  credito , che^ 
bakeuanoifuoinetnici,  egli  nonhaueuapoeu- 
togiamai  ottenere  faluocandotto  per  •venire 
adapprefe»tarfi,f^  agiufltfcarjii 

fi  Re  farlo  perla  dchberattone  de'l*  rin-- 
cipiyde' Prelati,  e di  altri grati  Signori  dt  que 
Ho  Regno, gtièhcocedette  li  \ , Aprile.  ^4^  ^ • 
e furinieffo  net  godimento  de'htni  dellacafa 
di  nArmagnac  . Dopo  la  Ju a'  morte  molti  niz^ 
prete  fero  ''  la  fuccejfione . Pofeta  U Corte  di 
Parlamento  per  Arreco  de' y.  Settembre^ 
’•  i;»o. 


Inceli* 
del  Con 
te  di  Ar- 
magnac. 


Memo.^- 
ria  del^ 
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Arma  - 
gnac  ri- 
tornata 
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na confi 
dcratio- 
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Giouan- 
ni  Duca 
di  Alan- 
fbn  ha-- 
ueua  fpo 
fato  Ma 
ria  di  Ar 
tnagnac. 


11  Con- 
ce di  Ar- 
magnac 
gran  ne- 
mico de 
gli  In-- 
glcfi. 


Di  Pietro  Mattei  ,VoI.  I.  Lib.  V.  487 
pii riceuette a ffiuflt ficare  Uwemorta  \ 
ciel  Conte»  chiarò  li  beni  dì 

ntrlo  Duca  di  Alan  f on  Jauolo  del  qua.  Giovanni  d*  A 

# ; r r i ^ n t i r i-  magnac  conhfca 

lehaueua jf^ofatola jorelladel (^ontedi^r-  liarRcliy.Scttc 
magnac, cauo  la  giu  fiificatione  dalle  mede  fi.  q^trama  ^aS 
me  ragioni , per  le  quali  egli  era  accufata»  Si  nel  medefimo 
diceua , che  egli  haueua  riceuuto  lettere  dal  ^[effuor hcrc- 
RecT  Inghilterra  , eche Gian'Ron le haue-  d«  a purgare  il 
ua portate  al  Recen  la  rif potrà  » La  juam-  rimcrtercinbuo- 
nocenT^  'm  eio  era  molto  euidente^perebe  fie^  i^ofa'^mcmo- 

eglihauejfe  riceuuto  le  fue  lettere  y e n/i  ha.  ria. 
uejfe  njoluto  far  rifpodia  y non  le  haurebbe 
rendute  altrimenti  alportatore» 

Erano  quelli  degli  artificiij , e degli ag. 
giramenti  di  fauenteria  , diceua  il  Duca^ 
di  tAlanfonede'Gouernatoridi  Luigi  Vnde. 
cimo  y che  fi  chiamauanp  i Maefiri  Giouan. 
ni  y per  tentare  la  fedeltà  del  Conte  di  tAr- 
magnac  y e per  hauer  parte  nel fuo  butino. 

Che  fe  Gian  Bon  fujfe  flato  verace  Meffag. 
gìere  del  Re  d' Inghilterra , come  egltfingeua 
di  effere , non  haurebbe  portate  le  lettere^ 
al'Re» 

fhe  il  Conte  di  Armagnac  era  naturai^ 
mente  nemico  degt  Inglefi  : e fi  andò  a Fonte- 
rabia,  fi  portò 'verfoefii  m tal  maniera  y che 
glihuomintfi  Hupiuano , come  egli  jujfeban. 
ditoperbauerglifauoriti»EgU  non  permette. 


ua. 
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a Chi  fi  vuaìtvlu  u^^che  / fuoi  feruitori  haueffero  alcuna^  paro- 

Jli finire, date  vme-  •'  ">  ■ i>  r r r I ^ iC 

re  di  m.wteut  tnle  U»  TIC  conuerfaUone  cangi  Inglejt , che  t raffi- 

/'■f  cattano  in  quella  contrada . Et  auuenhe  ^vn 

egli  fati fuo  rjliuo,  , , 

eheia  fu^ii'nnvcen-  giorno  y COSI  come  era  'venuta  a danzare  da- 

Covttjfi  di  Armagnu  fu»  moglie,' 
piti  f ielle.  Sifone  yn  Inglefecon  UQroce  roffasù  lo  fiomacco  fi 
’llflLie^iTtiL  caccio  detro  la  Sala  infieme  col  popolo,  che  ha 
ter  vita  fu  felici  ffgaco/lumedi  feotoire le dants 0 Conte,  il 

fr.%  gli  firamen » i-  j r i 

che  neìta  iorph-  qudle  tenetfa  t meonrro  dtyn  Ingleje  conia 
pria  capa.  Croccrojfa  di  cost  cattiuo  augurto  yCome gH 

b L’antica  fupcr  tAntichi quello'*' di  ^vn  Moro  con  là  corona  di 
Ja"rc!nfuo°a"!  Cipreffo , comandè  d fimi  Genti Ihuomini , 
gurio  l'incontro  particolarmente  al  Carbone  , al  picciolo 

fcmpb^in'Br'S  Santiguem,chelocaceiajferoyia,  E correndo 
to  appreflb  Piu-  (oHoro /opra  di  lui  con  la  daga  nuda  yMolcoft  ' 

dure  feucio  in--  l\dafiro  di  càfia  ,fi  mifie  lor  dauantt , dteen^ 

Moro^'che^  inìa"  erano  in paefi  Urani eri,e  else  quel-- 

ua  vna  corona  di  li  della  Città  fi  potrebbonc  folleuart  contra 
?cìuTira^us^abo-  maniera  nnolenta  di  fate. diche  fXH- 

tttiisreifiotitr,  pn-  dcndo  il  Conte  di  ArmagnàC , prefisilbaHone 
S?  mZel'&'  ro  di  cafdfne  cacoio  fuora  Ci nglefe  o 

egli  fece  fallare  la  fiala.  ' 

Che  effindofi  partito  da  Fonterabiéyper 
rvenire  a ritrattare  il  Duca  di  Guienafi  tro- 
'uò  per  auuentura  w»' Inglefje' alla  colia  del 
mare,  il  quale  egli  fece  prende  e menar  pri- 

gione a \-.efione  yfolamente  perche  egli  era  In- 
■ g^efi.  , . „ . ' 

II 


€orottet. 
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Fril^  * FrAttcefco  T>tìmOi  il f rimo  4hho  del 

per  lettere  Patenti,  date 4 Comi 
reU»  le  nelmefedi Ferraio Canno.ifi^.rimì- 
[«fiSS  <^i  Alanfon , ^ a Madama  Mar- 

le  gheritafua  moglie (5*  a loro  figliuoli  tutti  li 

diripi  > con  certe  conditioni  ideile  quali 

Sa* 'na?  s'impadronì  poi  la  Cafa  di  tAlbret. 

Giouannt  Duca  di  Alanfon  rtceuette  un 
difpiacere  cosìfenfilfile,0*eiiremo  della  mi- 
♦ feraff  ile  fortuna  del  Conte  di  Armagnac,  che 

tutte  lefue  ajfettioni fi  raffreddarono  in fer- 
uigto  del  Ke^efin  d'allhorat  portando  fempre 
nel  cuore  queÙa  piaga , ricerco  la  pret  ottiene 
del  Duca  di  Borgogna.  Ma  do  non  fece  altro  ^ 

che  accelerare  la  fuadifgratia, e Ufualibertà. 

Bifogna  finire  ilprifente  difeorfo  con  que- 
fi  e parole,  chela  riput adone  deferuigi  de  Si- 
gnori della  Cafa  di  Armagnac  aUa  Francia^ 
contragt' Inglefi  efcludeua  ognifofpetto  di  in. 
telligenm  centra  di  effi, offendo  y ero, che  egli, 
no  non  furono  giamai  buoni  Inglefi , fempre  ha 
no  fatto  loro  refi Hout:^, hanno  impiegato  le  lo. 
ro  yite , tgf  iloro  beni  per  cacciargli  di  quello 
‘Idearne  ì egli  hanno  dote  fi  ad,  come  coloro,  che 

do d*Ar  i loropredecejforicru- 

laagnacx  delmete,  ^ in  humanamente'^.MaP infelici, 
tà  del  fecole  era  tale,  che  bifognaua  cofeJfare,e 
credere  quello, che  cracredutopiu  p cogiettu- 


c Madama  Mac 
ghcciradiOrieis, 
oueto  di  Valois 
Ibrella  vnica  def — ~ 
Re  Francefeo  Pri 
ma , fu  maritaca 
per  le  prime  nor- 
zea  Carlo  Duca 
di  Alanfon^perle 
feconde  ad  Hen- 
rico  Secondo» di 
n&meXXVI.Rc 
di  Nauarra. 


ra 


d BernardaC5> 
te  di  Armagnac 
Contedabile  di 
Francia  perfonc- 
nere  la  querela 
della  Corona  fù 
fatto  raorìre  in 
Parigine  fcortica- 
to  tutto  viuo.Egli 
ferui  il  Re  cosi 
coraggiofamen.. 
te , che  li  buoni 
Francefì  erano 
chiamati.  Jtrma- 
gruti. 


/f.nò  " . T)ell*  Hiftoria  di  Luigi  X t.  J. 

htjeè^ferficurre^^d.  Chi  è tenuto  da  tétti  ' 
fer  eattiuo,  è coftretto  a portarji  da  tale, 

• • Le  atqùe  ritornano  al  mare ^ donde  elle  fo-  ‘ 

no  fette . J^è/ìa  bella  Prouincia  di  Arma~ 
gnaCiConfflehdo  in  T erre^che  fi  dicono  It  Con 
ti  di  ArmagnaCi  e di  Falenfae»  e del  baffo  Ar-»  Com^ó! 
p/agn4C)diPerdiac,dt  Biran,e  Baraniin  Vt~  «nj  - 
feonti  di  Lomegnedi  Auugliar , dt  Pefenfa-  fec/ory* 
gu€t,  t di  BruHoisfi»  Signorie  di  Lefime^id°f^^^’- 
AuzA»ìdi  Riuieràbaff* , o di  Cafielhattie  di' mìa  ria 
Malburqutt,  di  Aure^di  dMagnoae,  di  Bar~  yc°i^- 
ruce»diU^fiesi  è ritornatatuttaintierdol-  miniodi 
laC^madilidUMrra,fottoilKegnàdiHen-\ff*^'^ 
rie»  di  Albret  Redi NanarrérContedi Pojtd  -, 

••  •'*  • • ■;'* 

' ’ 

• ' r. 

- Fine  dei  Qoiiiio  Libra  jV/;  • ^ 
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